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NOTIZIE 

INTORNO  ALLA  VITA  ED  ALLE  OPERE 

BEL  CAVALIERE 

> VINCENZO  MONTI 

DBL  ftlGROft 

GIO.  ANT.  MAGGI. 


V ioceozo  Mooli  bacqae  in  od  luogo  della 
^omagDa  detto  le  AlfoD»ioe  il  giorno  19  di  feb- 
braio deir  anno  1764  da  Fedele  e da  Domeoica 
^ Mazzari.  Trasportatasi  assai  presto  la  sua  fami* 
glia  a Maiaoo  presso  la  doviziosa  terra  di  Fusi- 
gnaoo , io  questa  egli  ebbe  agio  di  apprendere  i 
primi  elementi  delle  lettere  e fa  poi  mandato  a 
continuarne  lo  studio  nel  Seminario  di  Faenza, 
ove,  sotto  abili  maestri,  innamoratosi  di  Virgilio^ 
fece  notevoli  progressi  principalmente  nella  lin- 
gua e nella  poesia  Ialina.  A II’  uscire  del  Semina- 
rio passò  all’  univérsità  di  Ferrara,  perocché  suo 
padre  avrebbe  voluto  cb’  egli  prendesse  a colti- 
vare alcuna  di  quelle  scienze  le  quali  schiudono 
all’  uomo  la  fonte  delle  riccbeue  : ma  la  natura ^ 
avendo  data  al  Monti  una  fantasie  assai  nobile  ed 
r an  cuore  che  allamente  sentiva , lo  chiamava  ad 
essere  poeta,  e la  chiamata  era  troppo  potente 
perch’  egli  potesse  resistervi.  Con  saggio  consiglio 
però  ei  si  ritrasse  ben  subito  dal  dire  versi  all’  im- 
. provviso,  come  soleva  far  da  principio,  e così  an- 
cora dal  poetare  blino,  e di  cui  è a stampa  qual* 
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che  suo  sperimento  felice;  perciocché  solo  dal  me> 
flitato  comporre  nella  propria  lingua  si  può  sperare 
sera  « durevole  fama. 

Quindi  il  Monti  diedesi  tutto  a seguire  lo  esem- 
pio del  Varano  e del  Minzotii,  due  insigni  Ferra- 
resi ohe  di  que' giorni  avevano  ricondotta  la  poesia  4 
italiana  dalle  vuote  cantilene  arcadiche  alla  forza 
de^  nostri  classici  antichi.  Si  fatti  esempi,  lo  studio 
continuo  de*  Ialini  modelli,  quello  de'  Profeti  e di 
Dante  fecondaruuo  maravigliosamente  l' ingegno 
del  nostra  poeta,  già  per  sè  stesso  fatto  ad  ogni 
grandezza.  L’  Ariosto  poi  comunicò  al  suo  stile 
quella  flessibilità,  quel  garbo,  quell'abbondanza, 
queir  arte  di  discendere  senza  cadere  e di  solle- 
varsi ad  altissimi  voli  dopo  essere  volontariamente 
disceso,  quel  fare  iusomma  così  largo,  cosi  sponta- 
neo, ed  insieme  così  armuDico  e chiaro  e sempre 
accompagnato  da  una  grazia  robusta,  onde  non  è ^ 
facile  il  ritrovare  fra  i nottrì  poeti  chi  gli  si  ac- 
costi. 

Di  tali  qualità  si  vide  impresso  il  primo  compn- 
nimento  ub’ei  pubblicò  colla  stampa  iu  occasione 
cbe  on  sacro  oratore  aveva  cou  mollo  lustro  pre-’ 
dicalo  io  Ferrara  nella  Quaresima  dell’anno  1776, 
e fu  la  risiane  d'' Eztchiello,  Oud’  è che  il  cardi-  1 
nate  Scipione  Borghese  Legato  io  quella  città^  i 
preso  d' ammirazione  pel  giovane  poeta,  cbe  gli 
aveva  dedicati  que'  versi , volle  condurlo  seco  nel 
ritornare  cbe  fece  a Roma  due  anni  dupo.  . ' 

li  giorno  26  di  maggio  dell'  anno  1778  giunse 
adunque  il  Monti  nella  metropoli  dell'uoiverso,  e « 
non  è a dire  quanta  commozione  ei  provasse  nel 
calcare  quella  terra  sacra  per  tante  memorie,  di  cui 
e Virgilio  e Cicerone  ed  Orazio  e gli  altri  gli  ave- 
vano tante  volte  favellato  si  altamente  ne*  loro*  ^ 
scritti  immoflali. 
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VerafitteDle  egli  Don  pensava  dapprima  di  Ter- 
mare  io  Roma  la  sua  dimora  ; ma  da  che  la  Pro~ 
sopopea  di  Pericle^  recitala  oel  1780  pei  Quin- 
queoDaii  dì  Pio  Y1  festeggiali  dagli  Arcadi  nel 
loro  Bosco  Parrasio,  gli  aveva  concilialo  il  favore 
del  duca  Luigi  Braschi  nipote  del  pooteGce,  a se- 
gno di  volerlo  presso  di  sè  nella  qualità  di  suo  se- 
gretario, depose  ogni  pensiero  di  ritornare  a Fer- 
rara ; e per  mostrarsi  grato  al  suo  QUecenale  disse 
Dello  stesso  Bosco  Parrasio,  in  occasione  delle  sue 
DOZiQ  eoo  donna  Gostanza  Falconieri,  qael  nobi- 
lissimo Canto  in  terza  rima  che  intitolò  la  Bellez- 
za  delV  Universo  (*). 

Molti  e bellissimi  sono  i coropooìmenti  che  il 
nostro  poeta  andava  dettando,  ora  per  esercìzio 
della  sua  mosa,  ed  ora  per  lodare  il  ponteGce  e ì 
tool  Dipoli  ogni  volta  elle  gliene  veniva  Popportu- 
, nità,  e tutti  leggoosi  nella  raccolta  delle  varie  sua 
opere.  Il  principale  però  ai  è la  Feroniade^  poema 
in  tre  cauti  ed  io  versi  sciolti  sul  diseccamento  del- 
le paludi  Pontine,  il  quale  rimane  ancora  inedito, 
ed  essendo  in  ogni  soa  parte  animato  dal  genio  di 
Virgilio,  domanda  di  venire  quando  che  sia  in  luce 
per  aggiungere  un  nuovo  fregio  alla  corona  poetica 
del  Monti,  e per  essere  nella  posterità  un  roonu- 
menlo  di  gloria  nazionale  per  quell'opera  intrapre- 
sa e condotta  con  sì  eccelso  spirito  da  no  italiano 


{*)  Questo  Canto  è stalo  stampato  nel  1787 
dal  Bodoni  insieme  cogli  altri  versi  del  N.  A, 
(3  volumi  in  8)  ; perciò  è da  tenersi  sbagliata  la 
data  deW  anno  1780  che  gli  assegna  Veditore 
Bolognese  delle  Opere  del  Monti.  V,  anche  di 
- <fuesta  Biblioteca^  le  Opero  varie  di  V.  Montì^ 
che  formano  i due  fascicoli  90,  91, 
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||)rrDc!pe  che  ledeacìo  sulla  cattedra  di  ^an  Piètrò 
emulava  lo  ipleodore  de'più  grandi  monarchi. 

L'  /irisiodemo^  di  coi  la  lettura  di  Pausaoià 
somministrò  al  Monti  P argomento^  diiruse  la  sua 
Fama  in  più  larghi  cooGoi  per  una  magoiGceuta  di 
Itile  e di  sentenze,  quale  Gno  allora  non  erasi  per 
anco  ammirata  nelle  italiane  tragedie.  Esso  venne 

10  luce  del  1786,  pei  torchi  del  Bodooi;  e parve 
tanto  più  singolare,  io  quanto  che  di  quel  tempo 
eraosi  suscitate  per  tutta  P Italia,  tna  pridcipal- 
mente  io  Roma,  grandissime  dispute  sulla  bontà 
Hello  stile  e del  metodo  tragico  di  Vittorio  AIGeri. 

11  duca  di  Parma  onorò  con  una  medaglia  Tautore 
per  questo  suo  componimento;  ed  egli  proseguen* 
Ho  io  una  carriera,  a beo  riuscire  nella  quale  dice- 
va chiedersi  moli'  anima  b tholfo  incoraggia- 
mento^  espose  poco  dopo  sulle  scene  di  Roma  il  * 
Galeotto  Manfrédi^  altra  tragedia,  in  coi,  abban- 
donate, quanto  al  soggetto,  le  vestigia  de'  Greci, 
trattò  un  argomento  moderno  preso  dalla  storia  di 
Faenza.  Questo  lavoro  non  è tanto  dominato  dal 
terrore,  nè  sale  si  alto,  come  l'Àristodemo  ; ma  vi 
si  sente  vie  maggiormente  la  maniera  dèi  drammi 
inglesi  di  Sbakspeare,  uno  degli  autori  che  forma- 
rono sempre  le  delizie  del  Monti. 

il  Galeòtto  Uatìfredi  fd  stampato  in  Roma  del 
1^88,  unitamente  Aristodemo^  che  io  questa 
seconda  edizione  è accompaguato  da  no  discorso  del 
Celebre  geometra  Gioachino  Fessoti,  da  un  Esame 
critico  dell'autore  sopra  la  sua  tragedia,  e dai  Pen- 
timentiy  vaie  a dire  da  alcune  parti  del  lavoro  che 
l’autore  aveva  o variate  0 risegate  del  lutto. 

Nello  stesso  anno  avendo  il  Monti  compoetu 
certo  sonetto  per  San  Nicola  da  Tolentino,  gli 
invidiosi,  i quali  mai  non  mancano  a coloro  che, 
ielfetrandosi  per  t' ingegno,  sono  eziandm  favoriti 
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daltè  fortaoB,  ne  trassero  occasioDe  di  punger  Io 
con  alcuni  componimenti , cui  facevano  correre 
manoscritti  per  Roma.  E fa  allora  eh'  egli,  avuta 
cognizione  sicara  di  ogni  esser  loro,  li  pagò  di 
miglior  moneta,  che  non  era  stala  la  derrata  ven* 
dota,  col  famoso  sonetto  Padre  Qnirino  , io  so 
che  a Maro  e a Fiacco  ec.,  al  quale  potè  con  tut- 
ta ragione  mettere  io  fronte  1'  epigrafe  presa  da 
Orazio  (lib.  11,  sat.  i}: 

Qui  me  commorit  [meliut  non  tangere^  clamo) 
Flebite  et  insignis  tota  cantabitur  urbe. 

Scoppiava  intanto  la  rivoluzione  di  Francia, 
ed  Ogo  Bassville  segretario  di  legazione  presso 
la  corte  di  Napoli,  venato  in  Roma  sol  principio 
dell'  anno  1796  per  disseminarvi  le  idee  di  quella 
nuova  libertà,  vi  perdeva  la  vita  nella  nette  dei 
i3  di  gennaio  per  un  tumollo  popolare  suscita* 
tosi  a sua  cagione.  Questo  fdtio  aperse  al  Monti 
il  campo  di  dare  alla  sua  fantasia  quell'  altissimo 
volo^  al  quale  non  erasi  ancora  presentala  occa- 
sione. Avendo  egli  pertanto  composta  la  maravi- 
gliosa  Cantica  Bassvilliana^  essa  pose  il  colmo 
alla  sua  gloria,  e riesci  tal  lavoro,  che  se  qual- 
cheduno non  sapese  ancora  che  sia  poesia  , e 
leggendola  non  ne  concepisse  subito  fortemente 
l' idea,  dovrebbe  giudicarsi  disperato  di  concepir- 
la giammai. 

La  Cantica  doveva  chiudersi  coll'  ingresso  di 
Bassville  nella  Gloria,  allorché,  dopo  aver  esso 
nell'aerea  sua  peregrinazione  assaporato  lutto  il 
calice  delie  sciagure,  nella  quali  la  Francia  erasi 
precipitala  da  sè  stessa,  il  delitto  di  lei  fosse  sta- 
to vendicato.  Ma  il  torrente  della  rivoluzione, 

soverchiando  ogni  cosa,  rovescio»!  anche  sopra 

« ^ 
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la  nostra  penisola^  e strascinò  seCo  il  poeta.  On^ 
d'  è che,  dato  uu  sospiro  salP  umana  fragilità,  e 
compiangendo  qiie' tempi  luttuosi,  ne'  quali  an- 
che la  ragione  de' migliori  non  parve  sempre,  nè 
io  tutti  aver  saputo  domare  sè  stessa,  osservere- 
mo che  se  alcuni  versi  scrìtti  dal  Monti  tra  il  fì- 
Dire  del  secolo  xviii  e il  principiare  di  questo 
possono  venire  in  paragone  colle  poesie  di  Alceo 
e di  Pindaro  per  la  forza  del  pensiero  e dello  sti- 
le, trascorsero  però  alcuna  vulta  a sentimenti  che 
non  erano  conformi  alla  bontà  del  suo  cuore,  e 
cb'  egli  poscia  disapprovava. 

Nel  1797  pubblicò  colle  stampe  bolognesi  il 
primo  canto  del  Prometeo  in  versi  sciolti,  e colle 
venete  il  poemetto  in  ottava  rima  sulla  genera- 
zione delle  Muse,  ebe  intitolò  con  greco  vocabo>- 
lo  Musogonia.  E qui  vuoisi  notare  che  quando  il 
Monti  amò  di'  trarre  argomento  de' suoi  versi 
dalla  mitologia  greca  e latina,  ne  fece  tal  user, 
che  la  moderna  sapienza  vestita  di  que'  simboli 
apparve  più  bella  e più  spiritosa:  tanto  era  egli 
entralo  addentro  nelle  loro'  più  riposte  ragioai 
per  Io  studio  assiduo  e profondo  de'  classici,  mas- 
simamente poeti. 

Scorsi  due  anni  da  che  era  venuto  a dimorare 
in  Milano,  gli  fu  d'uopo,  per  la  sopraggiunta  mu- 
tazione delle  cose,  ripararsi  al  di  là  delle  Alpi.  Ei 
dapprima  esulò  per  la  Savoia;  poi  l'amicizia  dì 
rigoardevoli  personaggi  lo  accolse  in  Parigi,  ove 
ideò  la  sua  terza  Tragedia,  il  Caio  Gracco^  nella 
quale  ritrasse  i caratteri  romani , e la  magnilo- 
quenza propria  di  q<ieg1i  alti  cittadini. 

Nel  1800  il  Monti  risalutò  l’ Italia  : e,  conne 
nella  Bassvilliaua  aveva  dipinti  gli  orrori  della 
rivoluzione  francese,  per  egual  modo  ne'  tre  capi-, 
tolt  della  Cantica  in  morte  di  Lorènxo  Masche-i- 
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cbe  diede  io  loce,  e oei  dae  olia  rimaogooo 
ioediti,  descrisse  eoo  fieri  traiti  danteschi  i mali 
d*  ogni  sorta  che,  sotto  colore  dì  libertò,  averano 
negli  armi  precedeoti  oppressa  l*  Italia,  e prioci- 
palmeote  la  Lombardia. 

Frattanto  egli  era  divenuto  professore  di  elo- 
quenza nella  Università  di  Pavia  ; ove,  sull’  occa- 
sione dell’ inaugurare  gii  studi,  parlò  nel  iSoS 
contra  coloro  che  mostraosi  ingrati  cootra  ì prì^ 
mi  scopritori  del  vero^  e nella  introduzione  alle 
scolastiche  lezioni  si  fece  a provare  di  quanto 
vantaggio  a tutte  le  scienze  riescano  gli  studi 
dell’  eloquenza.  Nel  i8o4  stampò  le  Lettere  filo- 
logiche sul  cavallo  alato  di  Arsirne.  Ed  intorno 
a questi  tempi,  non  solamente  fece  dono  all’  Ita- 
lia della  sua  ammirabile  traduzione  di  Persio, 
ma  scrisse  ancora  la  canzoo  Piar  di  mia  gioven- 
tute,  ec.,  il  Teseo.,  azione  drammatica  che  fu 
cantata  sul  Teatro  della  Scala,  ed  altre  cose  poe- 
tiche : per  tolte  le  quali  produzioni  si  può  infe- 
rire che  il  suo  ingegno  si  trovasse  allora  in  tutto 
il  suo  nerbo,  e,  per  così  dire,  nel  meriggio  più 
splendido. 

In  questo  mezzo  la  Lombardia  , seguendo  le 
sorti  della  Francia,  passava  a stato  monarchico, 
e Napoleone,  di  già  imperatore  de’ Francesi,  ve- 
niva in  Milano  a cingersi  della  ferrea  corona  dei 
Longobardi,  assumendo  il  titolo  di  re  d’ Italia.  Il 
Monti,  nominalo  Assessore  al  Ministro  dell’In- 
terno, celebrò  quell’  avvenimento  colla  bella  Vi- 
sione dantesca  intitolata  il  Beneficio.  Onde  nella 
nuova  condizione  delle  cose  egli  venne  onoralo 
e rimuneralo  con  ogni  maniera  di  reale  munifi- 
cenza. Alla  qualità  di  membro  dell’  instituto  e di 
professore  emerito  della  Università  di  Pavia  (I'- 
.tolo  che  gli  rimaneva  dopo  di  avere  ceduta  la 
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battedra  (ii  eloqaeDza  a Luigi  Cerrettì  ) gti  * 
aggiuoie  quella  d*  Istortografo  del  regno  d^  Italia, 
tii  cavaliere  della  corooa  di  ferro  e di  membro 
della  LegioQ  d^ooore,  e qualche  tempo  dopo  eb- 
be aoche  P ordioe  delle  Doe  Sicilie. 

Vari  e Debilissimi  sodo  i compooimenli  Dei 
quali  egli  caolò  le  guerre,  le  oascite  de’  priDcipi, 
le  loro  uoue  e gli  allri  evéDti  soleboi,che  taDii 
e sì  rapidi  ti  succedettero  di  questi  tempi  : il 
tiriocipale  ti  fu  però  il  Bardo  della  Selva  Kera^ 
poema  epicó- lirico. 

iotidia  degl’  ioSmi  e de’  mediocri,  che  dissi- 
mnlaodo  le  bellezze  code  sodo  adorne  le  opere 
de*  grandi  iogegoi,  trae  occasione  da  qualche  par- 
te più  debole  di  vendicarsi  della  propria  bassez- 
za, Doù  lasciava  fratlaoto  di  prendere  soggetto 
da  alcuno  di  qué’  còmpooirnenti  per  tribolare  il 
Monti,  il  quale  se  avesse  avola  una  più  giusta 
opinione  di  se  avrebbe  doluto  dibe  a’  suoi  vèrsi, 
come  Stazio  alla  Tebaidé  : 

Mode  libi,  si  guis  adliuc  praetendit  nuhila  livor^ 
Occidet^  et  meriti  post  me  referentur  lionores» 

Ma  a lùì  pareva  che  il  suo  merito  dovesse  scom  - 
patire  al  menomo  gracchiare  d’ogoi  insulso  Ari- 
starco. Ben  è il  véro  che,  qualunque  volta  ei  pre- 
se in  mano  la  penna  per  rispondere  a’  suoi  cen- 
suri, li  rimandò  sì  malconci,  che  pèggio  non  Usci- 
va Tersité  di  sotto  al  tempestare  dello  scèttro 
d’ Ulisse. 

Uno  de'  più  segoàlati  Servigi  che  il  Monti  reù- 
detle  alle  lettere  italiane,  dopo  avere  iila^lratui^' 
se  stesso  con  tante  poesie  originali,  fu  la  lradu</' 
tione  dell’  Iliade^  per  mezzo  della  quale  il  suo 
nome  si  è associalo,  a quello  di  Omero,  e cuo  es~ 
So  durerà  fino  ebe  sarà  intesa  la  liùgua  nostra,  e 
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Don  satà  spéota  begli  oomidi  I’  arbiliiratiune  piet 
primo  poema  JelP  •loirerso.  Egli  P avea  inco» 
minciata  io  Roma  per  uoa  dispaia  insorta  io  ca- 
sa del  cardinale  Fabrizio  Rado  col  celebre  Sa- 
verio Matlei,  il  qoale  sosteneva  rupioiooe  del 
Cesarotti,  non  potersi  voltare  Omero  in  liogaa 
italiana  con  fedeltà  ed  ioiieme  con  eleganza  ; ma 
dopo  alcani  saggi  Ietti  privatamente  in  quelle 
adunanze  con  islopore  del  Alattei,  che  gii  aveva 
data  vinta  la  causa,  non  aveva  più  pensalo  a 
proseguire  il  lavoro.  La  quiete  però,  che  dopo 
que*  suoi  bei  tempi  di  Roma  aveva  tornato  a sor- 
ridérglì  fra  noi , e gli  studi  della  classica  lettera- 
tura cbe  aodavansi  ridestando  io  ogni  parie,  lo 
ricondussero  ad  Orberò,  e in  meno  dì  due  auni 
\ìbbe  fatta  italiana  tutta  P Iliade. 

La  traduzione  del  AloDii,  pubblicata  per  la 
prima  volta  in  Brescia  nel  1 8 lO,  sembra  una  ve- 
ra ioipiratione,  giacché  egli  professò  senrpre  di 
averla  fatta  senza  grammatica  greca  : ma  gli  te- 
nera luogo  di  questa  la  fantasia  altamente  poeti- 
ca e il  sentirsi  commosso  dagli  spiriti  dei  sovra- 
no cantore  delP  ira  d'  Achille.  Sicché  ricevendo 
dagli  interpreti  (che  tanti  pur  sono,  e sì  diligenti 
ed  esatti)  il  nodo  concetto  delP  autore,  io  gitta- 
ta, per  così  dire,  nella  forma  italiana  , avendo 
sempre  innanzi  P idea  delP  originale  perfezione  e 
del  modo  con  coi  si  sarebbe  espresso  Omero  in 
questa  moderna  favella.  INè  ciò  poteva  farsi  se 
non  da  chi  possedesse  tutte  le  ricchezze,  tutti  i 
Gori,  tutti  i partiti  della  propria  lingua,  onde  pie- 
garla ad  ogni  varietà  di  stile,  adattarla  ad  ogni 
armonia  dalia  più  tenue  alla  più  sobliroe,  e do-' 
maria,  se  cosi  può  dirsi,  suIP  eculeo  di  costumi  e 
di  idee  così  lontane  dalle  nostre:  noo  poteva  far- 
si ÌDSomma  che  da  oo  gran  poeta  che  m fosse  po^ 
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sio  alP  oHìcìo  di  traduttore  ; e tale  fa  il  caso  di 
Tioceozo  Monti. 

La  Tersiooe  dell*  Iliade  ?eoDe  sobito  ricono- 
sciuta ed  acclatnala  per  opera  clastica  da  un 
Luigi  Lamberli,  da  un  Aodrea  Mustoxidi.  da  un 
Ennio  Quirino  Visconti , tutti  esiuii  eruditi  e 
grecisti  : ed  ora  està  è tanto  per  le  mani  di  tot  ti 
e moltiplicata  con  laute  edizioni  , che  già  può 
dirti  anche  del  traduttore  quello  che  un  poeta 
Ialino  icriveva  di  Omero  : Prosperilate  suurn 
crescere  sentii  opus. 

La  ristampa  dei  vocabolario  della  Crusca  falla 
con  molle  aggioule  in  Verona  dal  celebre  Anto- 
nio Cesari  fu  P occasione  che  il  Monti  seri  vette  e 
pubblicasse  nel  Poligrafo  un  saporitissimo  Dia- 
logo, nel  quale  la  voce  Capro  è introdotta  a la- 
mentarsi di  essere  sempre  stata  obbliata  in  tutte 
le  compilazioni  del  codice  della  nostra  favella.  Al- 
tri dialoghi  solia  stessa  materia  del  Vocabolario 
parimente  spiritosi  e pieni  de*  sali  locianesebi 
tennero  dietro  a quel  primo  ; e furono  come  pre- 
cursori di  quella  grand*  opera  sulla  Lingua,  nella 
quale  occupò,  con  detrimento  della  sua  salute  e 
con  dispiacere  dì  molti  che  avrebbero  desiderato 
sempre  nuovi  frutti  del  suo  ingegno  poetico,  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita  ; vaie  adire,  della  Pro- 
posta  di  alcune  correzioni  ed  aggiunte  al  Voca~  - 
holario  della  Crusca.,  indirizzata  con  eloquentis- 
sima lettera  proemiale  al  sig.  marchese  Giovanni 
Giacomo  Trivolzio,  esimio  coltivatore  d’ ogni 
bello  studio,  e principalmente  di  quelli  che  il 
bellissimo  nostro  idioma  riguardano.  Questa  vi- 
de In  luce  tra  1*  anno  1817  ed  il  1824  io  sei  vo- 
lumi ;e  nel  1826  gli  si  aggiunse  un  volume  d*  Ap- 
pendice. Il  conte  Giulio  Perlicari,  che  aveva  spo- 
'sata  1*  unica  amatissima  figlia  del  Monti,  ingem- 
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toò  r opera  del  suocero  coll'  aureo  suo  Trattato^ 
degli  Scriltori  d^l  Trecento,  e colla  eloquente  in- 
sieoie  ed  eruHitis$itna  Apulugia  di  Dante  e delie 
soe  dottrine  nei  tatto  della  lingua  italiana. 

Moi  abbiamo  chiamata  opera  grande  la  Propo'- 
^ta  del  Monti  ; perocché,  comunque  la  sua  paro- 
la suoni  brusca  a taluni,  e qualche  abbaglio  vi  ai 
trovi,  non  dissimulato  dal  medesimo  autore,  ad 
essa  principalmente  sì  deve  il  risorgimento  degli 
studi  intorno  alla  lingua,  e quel  retto  e fiiio  cri- 
terio nelle  materie  cbe  le  appartengono,  il  quale 
ora  si  è fatto  assai  piò  generale  e comune,  cbe 
non  fosse  in  addietro,  quando  i difetti  del  yoca>> 
l>olario  eraosi  toccati  solamente  in  parte  e colle 
teoriche,  non  già  con  no  progressivo  esame  e col» 
la  irrepugnabile  dimostratione  del  fatto. 

À scrivere  la  Proposta  il  Monti  aveva  avuto 
impulso  dall’  Inslituto  allorché  nel  i8f4>  tornata 
la  Lombardia  sotto  il  dominio  dell’  Austria,  piac- 
que con  saggio  consiglio  a chi  presedeva  al  go<* 
Temo  di  queste  provincie  di  esortare  quel  rispet- 
tabile corpo  letterario  ad  occuparsi  della  compi- 
lazione del  Vocabolario  Italiano.  Ebbe  però  ao« 
cora  ad  attendere  a cose  poetiche,  componendo 
nel  i8i5  la  Cantata  il  Mistico  omaggio^  per 
l’  angusto  arciduca  Giovauui  : nel  i8i6  il  Ritor- 
no <r  Astrea^  per  la  venuta  io  Milano  delle  LL. 
MM.  Imperiali  ; e nel  i8  19  l’  Invito  a Pallaile^ 
cbe  non  fu  allora  pubblicato,  ma  che  supera  in 
bellezza  quegli  altri  due  componimenti  dramma- 
tici ed  onora  sommamente  l’ ingegno  del  Monti, 
cbe  in  una  età  di  già  avanzata  scintillava  ancora 
di  tutto  il  suo  fuoco.  ^ 

Altri  componimenti  poetici  assai  rtgaardevoK 
dettò  il  Monti  io  questi  ultimi  anni,  quando  per 
una  grave  malattia  che  lo  aveva  afflitto  nell’  oc- 
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, i^io  detiroy  e quando  io  occasione  di  none.  Spe*> 
rimeatoui  ancora  a tradurre  T Iliadi  in  ottava 
rima  : e dimostrò  cb'  ove  gli  fosse  piaciuto  di 
adopeiar  questo  metro  nella  sua  versione  avreb> 
be  facilmente  riportata  topia  ben  molti  la  pal> 
ma  ; ma  non  avrebbe  vinto  sè  stesso  cosi  grande 
arteGce  di  versi  sciolti,  perocché  P abbondanza 
dello  stile  d'  Omero  sdegna  le  tarsie  di  che  spes- 
so r ottava  riempie  il  concetto,  e desidera  un'  ar-> 
OBOoia  libera  come  il  pensiero.  Come  poi  nel  1820 
aveva  dato  fuori  i Due  Errata  Corride  sopra  un 
testo  classico  del  buon  secolo  della  lingua^  cosi 
nel  1 8a3  pnbblicò  il  Saggio  dei  molti  e gravi  er  - 
rari  trascorsi  in  tutte  le  edizioni  del  Convito  di 
Dante  \ lavori  che  appartengono  a quel  geoere 
di  critica  grammaticale,  nel  quale  egli  aveva  po- 
sta grandissima  afiTczione  da  che  erasi  accinto  alla 
compilazione  della  Proposta. 

Il  Sermone  sulla  Mitologia  fu  P ultimo  canto 
del  cigno  : poìcfaò  mentre  la  robustezza  del  cor- 
po e delP  intelletto  gli  prometteva  oua  lunga  e 
florMa  vecchiezza,  un  colpo  di  apoplessia  lo  so- 
praggiunse  nella  notte  del  9 di  aprile  del  1826  ; 
e benché  la  bontà  del  suo  temperamento  lottasse 
per  più  di  due  anni  contro  la  forza  della  malat- 
tia, che  replicò  i suoi  assalti  nelP  estate  del  1828  , 
seoza  però  avergli  tolte  giammai  le  facoltà  della 
mente  che  solo  negli  ollimi  peciudi  della  sua  vita 
mosiraroDsi  oppresse,  ma  pur  sempre  lucide,  egli 
dovette  cedere  alla  legge  comune  da^  viventi  nel- 
la mattina  del  giorno  i3  di  ottobre  delPaono 
medesimo.  £ già  fìoo  dai  primi  tempi  del  male, 
non  facendosi  alcuna  illusone  sulla  fine  a cui  ao- 
davasi  approssimando  , «aveva  chiesti  i soccorsi 
della  religione  ; oud’  é che,  consolato  dalla  cristia- 
na fìdacia  delP  implorato  perdono  di  Db,  il 
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tuo  spirilo  partissi  dopo  Iiioga  e tranquilla  agonia 
daìV  ingombro  mortale  ( per  usare  alconi  suol 
versi  ) 

Come  amico  che  dice,  al  termio  giooto 

D’ affaoriosri  cauimio,  V ultimo  addio 

Al  compagno  fedel  delie  sue  pene. 

Yiocenzo  Monti  ebbe  il  cuore  formato  ad  ogni 
bontà,  ed  io  tanto  piegberole,  che  ne'  tempi  pe- 
ricolosi ne*  quali  si  avvenne  a vivere,  altri jpolà 
facilmente  abusarne  io  piu  maniere  crudeli.  Fece 
altrui  volentieri  del  bene  qualunque  volta  fu  in 
suo  potere.  Facilmente  adira  vasi  per  un  tal  quale 
suo  maguanimo  adeguo , e facilmente  si  rappaci- 
ficava. Il  perché  chiunque  il  vide  da  vicino  ed 
ebbe  con  lui  familiare  conversazione , si  formò  di 
esso  uu'  idea  assai  differente  da  quella  di  chi  il 
vide  o 1*  udì  declamare  solamente  per  caso  alcu- 
na volta,  ovvero  lesse  alcuno  di  quegli  scritti 
che  la  collera  o qualche  sventurata  circostanza 
gli  fecero  cader  della  penna.  Prese  iu  moglie  la 
nglia  di  quel  celebre  cav.  Giovanni  Pickier  che 
uelP  arte  d' incider  le  gemme  agguagliò  qualunque 
degli  antichi  è più  io  fama  ; e te  tu  marito  som- 
mamenle  amoroso.  La  memoria  fino  negli  ultimi 
tempi  ebbe  vasta  e tenace,  ed  eragli  un  prontis- 
simo tesoro  di  tutte  le  bellezze  dei  classici  mas- 
simamente poeti.  11  suo  discorso  era  eloquente^ 
parco  e robusto  : grandissimo  il  garbo  del  porge- 
re. Grande,  bello  e dignitoso  della  persona,  por- 
tava impressa  nel  volto,  ordinariamente  grave  6 
pensoso,  P altezza  e la  forza  delP  intelletto.  Ma 
il  sorriso  nelle  dolci  commozioni  gli  si  faceva  ol- 
ire modo  grazioso.  Alcuni  momenti  di  tranquilla 
vi  inspirata  meditazione  erano  io  esso  abitua- 
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li  e bellissimi  : ed  io  auo  di  questi  con  mirabile 
verità  lo  ritrasse  Andrea  Appiani. 

Il  decoroso  mouuuicutu  che  alcuni  ammiratori 
ed  amici  gli  (ireparano  in  Milano,  dimostrerà  ai 
posteri  eh'  essa  fu  degnamente,  pel  soggiorno  di 
ben  treni'  ano',  seconda  patria  di  questo  grande 
acrìttore. 
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ARGOMENTO. 

Crise^  sacerdote  d\4pollo^  essendo  venuto  alle 
navi  de’  Greci  per  riscattare  Criseide  sua  fi- 
glia^ è villanamente  discacciato  da  Agatnen^ 
none.  Nel  ritornare  a Crisa  egli  supplica 
Apollo  di  vendicarlo  del  ricevuto  oltraggio. 
Jl  Dio  manda  la  peste  nel  campo  dei  Greci. 
Achille  chiama  i duci  a parlamento'.,  e Cai- 
canfe  indovino rassicurato  da  lui palesa  la 
cagione  deW  ira  del  Nume^  cui  dice  non  po^ 
tersi  placare  che  col  restituire  Criseide.  Ri-' 
sentimento  di  Agamennone,  a cui  è acerba- 
mente risposto  da  Achille.  Agamennone  mon- 
ta nelle  furie,  e minaccia  di  rapire  ad  Achille 
Briseide  in  compenso  della  schiava  cìù  egli 
acconsente  di  rendere  al  padre.  Achille  adi-^ 
rato  protesta  che  pià  non  combatterà  pei  Gre- 
ci. Il  parlamento  è disciolto.  Briseide  è con- 
segnata agli  araldi  <T Agamennone.  Lamenti 
d'Achille.  'Fetide  sua  madre  lo  consola.  Cri- 
seide è restituita  al  padre,  e la  peste  cessa  dal 
fare  strage  de'  Greci.  Fetide  salita  al  cielo 
prega  Giove  di  concedere  vittoria  ai  Froiani 
finche  i Greci  non  abbiano  rintegrato  l'onore 
del  suo  figlio.  Giove  acconsente  col  cenno  del 
capo.  Giunone  viene  per  questo  a contesa  con 
lui  ; ma  Falcano  con  accorte  parole  compone 
V ire  de' coniugi,  e votando  da  bere  in  giro 
agli  Dei,  ne  suscita  il  riso.  Al  fine  della  gior- 
nata tutti  gli  Dei  rUiransi  ne'  loro  palagi  a 
fi  ender  ripose. 
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Cantami,  o Diva^  del  Peiide  Achille 
L’ ira  funesta  che  inGuili  addusse 
Lutti  agii  Achei,  multe  anzi  tempo  all'  Orco 
Generose  travolse  alme  d' eroi, 

E di  cani  e d’ augelli  orrido  pasto 
Lor  salme  ahhaudonò  (così  di  Giove 
L' alto  consiglio  s' adempia  ),  da  quando 
Primamente  disgiunse  aspra  contesa 
li  re  de*  prodi  Atride  e il  divo  Achille» 

E qual  de'  numi  iuimicolli  ? 11  fìglio 
Di  Laibna  e di  Giove.  Irato  al  Sire 
Destò  quel  Dio  nel  campo  uu  feral  morbo  ^ 

E la  gente  peria  ; colpa  d'Atride 
Che  fece  a Crise  sacerdote  oltraggio. 

Degli  Achivi  era  Crise  alle  veloci 
Prore  venuto  a riscattar  la  Gglia 
CoD  molto  prezzo.  In  man  le  bende  avca 
E l'aureo  scettro  dell'arciero  Apollo  : 

E agli  Achei  tutti  supplicando,  e io  prima 
Ai  due  supremi  condottieri  Airidi  : 

O Atridi,  ei  disse,  o coturnati  Achei, 
Gl'immortali  del  cielo  abitatori 
Coocedanvi  espugnar  la  Priameia 
Citlade,  e salvi  al  patrio  suol  tornarvi* 

Deb!  mi  sciogliete  la  diletta  Gglia, 
Ricevetene  il  prezzo,  e il  saettante 
Figlio  di  Giove  rispettale.  — Al  prego 
Tutti  acclamar  : doversi  il  sacerdote 
Riverire,  e accettar  le  ricche  oGerte. 

la  proposta  al  cor  d' Agamennone 
1^00  talentando,  io  guise  aspre  il  superbo 
Accommiatollo»  e minaccioso  aggiunse  : 
Vecchio , non  far  che  presso  a queste  navi 
Ned  or  nè  poscia  più  ti  colga  io  mai  ; 

Che  forse  nulla  ti  varrà  lo  scettro 
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x4è  Piofula  del  Dio.  Franca  000  6a 
Costei,  se  lungi  dalla  patria,  io  Argo, 

^ella  nostra  magioo  pria  ooo  la  *6ori 
Vecchiezxa,  alPopra  delle  spole  ioteola, 

E a parte  assnnta  del  rega!  mio  letto.  ì 
Or  ra,  nà  m*  irritar,  se  salvo  ir  brami. 

Impaurissi  il  vecchio,  ed  al  comando 
Obbedì.  Tacitnroo  iocammioossi 
Dei  risonante  mar  lungo  la  riva  ; 

E in  disparte  venuto,  al  santo  Apollo 
Di  Latona  Bgtiaol  fe*  questo  prego  ; 

Dio  dall’  arco  d’ argento,  0 tu  che  Crisa  • 
Proteggi  e Palma  Cilla,  e sei  di  Tenedo 
Possente  imperador,  Sminteo,  deh  ! m’ odi  : 
Se  di  serti  devoti  unqua  il  leggiadro 
*Pao  delubro  adornai,  se  di  giovenchi 
£ di  caprette  io  Parsi  i Banchi  opimi, 
Questo  voto  m' adempì  ; il  pianto  mio 
Paghino  i Greci  per  ietne  saette. 

Si  disse  orando.  L*  odi  Febo,  e scese 
Dalle  cime  d*  Olimpo  in  gran  disdegno 
Coll’  arco  sa  le  spalle,  e la  faretra 
Tutta  chiusa.  Mettean.Ie  frecce  orrendo 
Su  gli  omeri  all’  irato  un  tintinnio 
Al  molar  de’  gran  passi  ; ed  ei  simile 
A fosca  notte  giù  venia.  Piaotosii 
Delle  navi  al  cospetto  : iodi  ano  strale 
Liberò  dalla  corda,  ed  on  ronzio 
Terribile  mandò  P arco  d’argento. 

Prima  i ginmenti  e i presti  veltri  assalse, 

Poi  le  schiere  a ferir  prese , vibrando 
Le  mortifere  punte  ; onde  per  tutto 
Degli  esanimi  corpi  ardeao  le  pire. 

Nove  giorni  volar  pel  campo  acbeo 
Le  divine  quadrello.  A parlamento 
Kel  decimo  chiamò  le  torbe  Achille  ; 
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Che  gli  pose  uel  cor  questo  consiglio 
Giano,  la  diva  «iaìle  bianche  braccia. 

De* moribondi  Achei  fatta  pietosa. 

Come  Tur  giunti  e io  od  raccolti,  in  mezzo 
Lerosii  Achille  pic-veloce  e disse  : 

A Iride,  or  sì,  cred'  io,  volta  daremo 
'Novameute  errabondi  ai  patrio  lido. 

Se  par  morte  foggir  ne  fia  concesso  ; 

Che  guerra  e peste  ad  on  medeinao  tempo 
Ne  struggono.  Ma  via  ; qualche  indovino 
Interroghiamo,  o sacerdote,  o pore 
Interprete  di  sogni  (cbè  da  Giove 
Anche  il  sogno  procede),  onde  oe  dica 
Perchè  tanta  con  noi  d' A pollo  è ira  : 

Se  di  preci  o di  vittime  neglette 
Il  Dio  0*  incolpa , e se  d' agnelli  e scelle 
Capre  accettando  P odoroso  fumo, 

11  crudel  morbo  allontanar  gii  piaccia. 

Così  detto,  s'  assise,  lo  piedi  allora 
Di  Teslore  il  Ggliuol  Calcante  aUossi, 
De'veggenli  il  pi'ì  saggio,  a cui  le  cose 
Erao  conte  che  far,  sono  e saranno  , 

E per  quella,  che  dono  era  dM pollo, 
Profetica  virtù,  de’  Greci  a Troia 
Area  scorte  le  navi.  Ei  dunque  io  mezto 
Pien  di  senno  parlò  queste  parole  : 

Amor  di  Giove,  generoso  Achille, 

Vuoi  tu  che  delParcier  sovrano  Apollo 
Ti  riveli  lo  sdegno?  lo  t’  obbedisco. 

Ma  del  braccio  Paita  e della  voce 
A me  tu  pria,  signor,  prometti  e giura  : 
Perchè  tal  che  qui  grande  ha  su  gli  Argivi 
Tutti  possanza,  e a cui  PAcbeo  s’ ìuchina, 
N’  andrà,  per  mio  pensar,  molto  sdegnoso. 
Quando  il  potente  col  minor  •’  adira, 
Reprime  ei  sì  del  suo  rancor  la  vampa 
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Per  alcQQ  tempo,  ma  nel  cor  la  cova, 
Fiocbè  prorompa  alia  vendetta.  Or  dinoe 
Se  salvo  mi  farai.  — Parla  secoro, 
Rispose  Achille,  e del  tao  cor  TarcaDo, 
Qaal  ch'ei  si  sia,  di' fracco.  Per  Apollo, 
Che  pregato  da  te  ti  squarcia  il  velo 
De'  fati,  e aperto  tu  li  mostri  a noi, 

Per  questo  Apollo  a Giove  caro  io  giuro: 
Nessun,  Goch'  io  m' avrò  spirto  e pupilla. 
Con  empia  maoo  innanzi  a queste  navi 
Oserà  violar  la  tua  persona. 

Nessuno  degli  Achei  ; no,  s'  anco  parli 
D'  Agamennon  che  sè  medesmo  or  vanta 
Dell'  esercito  tutto  il  più  possente. 

Allor  fe'  core  il  buon  profeta,  e disse  ; 
Nè  d' obbliati  sacriGci  il  Dio 
Nè  di  voti  si  duol,  ma  dell'oltraggio 
Che  ai  sacerdote  fe'  poc'  anzi  Atride, 

Che  francargli  la  figlia  ed  accettarne 
Il  riscatto  negò.  La  colpa  è questa 
Onde  cotante  ne  diè  strette,  ed  altre 
L'  arder  divino  ne  darà  ; nè  pria 
Ritrarrà  dal  castigo  la  man  grave. 

Che  si  rimandi  la  fatai  donzella 
Non  redenta  nè  compra  al  padre  amato, 

E si  spedisca  un'  ecatombe  a Crisa. 

Così  forse  avverrà  che  il  Dio  si  plachi. 

Tacque,  e s*  assise.  Allor  I'  Atride  eroe 
Il  re  sapremo  Agamennon  levossi 
Corruccioso.  Offuscavagli  la  grande 
Ira  il  cor  gonfio,  e come  bragia  rossi 
Fiammeggiavano  gli  occhi.  E tale  ei  prima 
Squadrò  torvo  Calcante,  indi  proruppe: 

Profeta  di  sciagure,  uoqua  un  accento 
Non  uscì  di  tna  bocca  a me  gradito. 

Al  maligno  tuo  cor  sempre  fu  dolce 
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Predir  disastri  e d’ onor  vote  e nude 
Son  l’ opre  lue  del  par  che  le  parole. 

F fra  gli  Argirì  profetando  or  cianci 
Che  delle  frecce  sue  Febo  gl’ impiaga, 

Sol  perch’io  ricusai  della  fanciulla 
Criseide  il  rìscatlo.  Ed  io  bramava 
Certo  tenerla  in  aignoria,  tal  scodo 
Che  a Clilennestra  pur,  da  me  cooduUa 
Vergine  sposa,  io  la  prepongo,  a coi 
Di  persona  costei  ponto  non  cede. 

Nè  di  care  sembiante,  nè  d’ ingegno 
Ne’  bei  lavori  di  Minerva  instroUo. 

Ma  libera  sia  por,  se  questo  è il  meglio  ; 
Chè  la  salvetta  io  cerco,  e non  la  morte 
Del  popol  mio.  Ma  voi  mi  preparale 
Tosto  il  compenso,  chè  de’  Greci  10  solo 
Restarmi  senta  goiderdon  non  deggio  : 

Ed  ingioilo  ciò  fora  ; or  che  una  tanta 
Preda,  il  vedete,  dalle  man  mi  fogge» 

O d’ avaritia  al  par  che  di  grandetta 
Famoso  Atride,  gli  rispose  Achille, 

Oasi  premio  li  daranno,  e per  che  modo 
1 magnanimi  Achei?  Che  molla  in  serbo 
Vi  sia  riccbetta  non  parlila,  ignoro  : 

Delie  vinte  città  tolte  divise 
Ne  for  le  spoglie,  nè  diritto  or  torna 
A nnove  parli  congregarle  in  una. 

Ma  tu  la  prigioniera  al  Dio  rimanda, 

Chè  più  larga  n’  avrai  tre  volte  e qnattro 
Ricompensa  da  noi,  se  Giove  un  giorno 
' li*  eccelsa  Troia  saccheggiar  ne  dia. 

E a lai  l’Atride  : Non  tentar,  quantunque 
Ne’  delti  accorto,  d’ ingannarmi  : in  questo 
Nè  gabbo  tu  mi  fai,  divino  Achille, 

Nè  persuaso  al  tuo  voler  mi  rechi. 

Dunqq^  terrai  tu  la  lue  preda,  ed  io 
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Della  mia  privo  rimarrommi?  E impODi 
Che  costei  sia  rendala?  11  sta.  Ma  giusti 
CoDcedaDtni  gli  Achivi  altra  capii  va 
Che  questa  adegui  e al  mio  desir  risponda. 
Se  non  daranla,  rapirolla  io  stesso , 

Sia  d*  Aiace  la  schiava,  o sia  d^  Ulisse, 

O ben  anco  la  tua:  e quegli  indarno 
Fremerà  d*  ira,  alle  coi  tende  io  vegna. 

Ma  di  ciò  poscia  parlerem.  D’  esperti 
Rematori  fornita  or  si  sospinga 
Nel  pelago  una  nave,  e vi  s' imbarchi 
Coll’  ecatombe  la  rosata  guancia 
Della  figlia  di  Crise,  e ne  sia  duce 
Alouo  de'  primi,  0 Aiace,  o Idomeoeo, 

O il  divo  tJKsse,  o tu  medesmo  pure  , 
Tremendissimo  Achille,  onde  di  tanto 
Sacrificante  il  grato  ministero 
Il  Dio  ne  plachi  che  da  lunge  impiaga. 

Lo  guatò  bieco  Achille,  e gli  rispose: 
Ànima  invereconda,  anima  atara. 

Chi  fia  tra  i figli  degli  Achei  si  vile 
Che  obbedisca  al  tnocenno^  0 Irar  Is  spada 
In  agoati  convegna  0 in  ria  battaglia? 

Per  odio  de'  Troiani  io  qua  non  tenni 
A portar  l' armi , io  no;  cbè  meco  ei  sono 
D'ogui  colpa  iooocenli.  Essi  nè  maudre , 
Nè  destrier  mi  rapirò;  essi  le  biade 
Dalla  feconda  popolosa  Flia 
Non  saccheggiar;  che  molti  gioghi  ombrosi 
Ne  soo  frapposti  e il  pelago  sonoro. 

Ma  sol  per  tao  profitto,  o sveigogoato, 

E per  l' onor  di  Menelao , pel  tuo. 

Pei  tao  medesmo,  0 brutal  ceffo,  a Troia 
Ti  seguitammo  alla  vendetta.  Ed  oggi 
Tu  ne  disprezzi  ingrato,  e ne  calpesti , ^ 

E a medesmo  di  rapir  mioacci 

Iliade.  2 
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De'  miei  ladori  bellicosi  il  frutto , 

L' unico  premio  che  l' Acheo  mi  diede. 

Mè  pari  al  tuo  (T  averlo  io  già  mi  spero 
Quel  di  che  i Greci  l' opulenta  Troia 
ConquUteran;  chè  mìo  dell'  aspra  guerra 
Certo  è il  carco  maggior,  ma  quando  io  mezzo 
Si  dividoo  le  spoglie  , è tua  la  prima, 

Ed  ultima  la  mia,  di  cui  m' è forza 
Tornar  contento  alia  mia  nave , e stanco 
Di  battaglia  e di  sangue.  Or  dunque  a Ftia, 

A Ftia  sì  rieda;  chè  d' assai  fìa  meglio 
Al  paterno  terreo  volger  la  prora, 

Che  vilipeso  adunator  qui  starmi 
Di  ricchezze  e d'  onori  a chi  m*  offende. 

Foggi  dunque , riprese  Agamennone, 

Fuggi  pur,  se  t' aggrada,  lo  non  ti  prego 
Di  rimanerti.  Al  fianco  mio  si  stanno 
Ben  altri  eroi,  che  a mia  regai  persona 
Gnor  daranno,  e il  giusto  Giove  io  prima. 

Di  quanti  ei  nudre  regnatori  abborro 
Te  più  eh' altri;  sì,  te  che  le  contese 
Sempre  agogni  e le  zuffe  e le  battaglie. 

Se  fortissimo  sei,  d' nn'Dio  fu  dono 
La  tua  fortezza.  Or  va,  sciogli  le  navi. 

Fa  co'  tuoi  prodi  ai  patrio  suol  ritorno , 

Ai  Blirmidooi  impera;  io  non  ti  curo, 

E l' ire  tue  derìdo.  Anzi  m'ascolta: 

Poiché  Apollo  Criseide  mi  toglie , 

Parla.  D' un  mio  naviglio,  e da*  miei  fidi 
Io  la  rimando  accompagnata,  e cedo. 

Ma  nel  tno  padiglione  ad  involarti 
Verrò  la  figlia  di  Briseo,  la  bella 
Tua  prigioniera,  io  stesso;  onde  t'avvegga 
Qoani'io  t'avanzo  di  possanza , e quindi 
Altri  meco  uguagliarsi  e cozzar  tema. 

Di  furore  infiammar  I*  alma  d'Achille 
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?aeste  parole.  Due  peosier  gli  fero 
orribile  teozon  nell’  irlo  pello , 

Se  dai  fisDco  tirando  il  ferro  acuto 
La  via  s’aprisse  tra  la  calca,  e in  seno 
L’  immergesse  ail’Atride,  o se  domasse 
L’ Ira,  e chetasse  il  tempestoso  core. 

Fra  lo  sdegno  ondeggiando  e la  ragione 
L agitato  pensier,  corse  la  mano 
Sovra  la  spada,  e dalia  gran  vagina 
Traendo  la  veniaj  quando  veloce 
Lai  ciel  Minerva  accorse,  a lai  spedita 
Lalla  Diva  Gionon,  che  d’ ambo  i daci 
Egnal  cora  ed  amor  nudria  nel  petto. 

^ Gli  venne  a tergo,  e per  la  bionda  chioma 
Prese  il  fiero  Pelide,  a lutti  occulta, 

A lai  sol  manifesta.  Stopefìillo 
Si^  scosse  Achille,  si  ritolse,  e tosto 
Hicouobbe  la  Diva  a coi  dagli  occhi 
Uscìan  due  fiamnae  di  terribii  luce. 

E b chiamo  per  nome,  e io  ratti  accenti, 
Figlia,  disse,  di  Giove,  a che  ne  vieni? 

F orse  d’ Atride  a veder  Ponte?  Aperto 
Io  tei  protesto,  e avran  miei  delti  efietio: 

Ei  col  ino  superbir  cerca  la  morte, 

E la  morte  si  avrà.  — Frena  lo  sdegno. 

La  Dea  rispose  dalle  laci  azzurre: 

Io  qai  dal  ciel  discesi  ad  acchetarti. 

Se  obbedirmi  vorrai.  Ginno  spedimmi , 
Giano  ch’entrambi  vi  difende  ed  ama. 

Or  via,  ti  calma,  nè  trar  brando,  e solo 
Li  parole  contendi.  Io  tei  predico, 

E andrà  pieno  il  mio  detto:  verrà  tempo 
Che  tre  volle  maggior,  per  doni  eletti. 

Avrai  riparo  dell’  ingiusta  offesa. 

Ta  reprimi  la  faria,  ed  obbedisci.  — 

E Achille  a lei;  Seguir  m’è  forza,  o Diva, 
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Bfochè  fi' ira  il  cor  arda,  il  tuo  coosiglio. 
Questo  fia  lo  miglior.  Ai  nomi  è caro 
Chi  de’  Domi  al  voler  piega  la  fronte. 

Di»»e:  e ralleone  su  l’ argenteo  pomo 
Lia  poderosa  mano  > e il  grande  acciaro 
Nel  fodero  respinse,  alle  parole 
Docile  di  Minerva.  Ed  ella  intanto 
Air  auree  sedi  dell’  Egioco  padre 
Sul  cielo  risalì  fra  gli  altri  Eterni. 

Achille  allora,  con  acerbi  delti 
Rinfrescando  la  lite , assalse  Atridc: 

Ebbro!  cane  agli  sguardi  e cervo  al  core! 
Xu  non  osi  giammai  nelle  battaglie 
Par  dentro  colla  turba,  o negli  agguati 
Perigliarli  co’  primi  infra  gli  Achei. 

Cbè  ogni  rischio  l*  è morte.  Assai  per  certo 
Meglio  li  torna  di  ciascun  che  franco 
Nella  grand’  oste  achea  contro  ti  dica, 

Gli  avoli  doni  io  securtà  rapire. 

Ma  se  questa  non  fosse,  a cui  comandi, 
Spregiata  gente  e vii,  tn  nnn  saresti 
Del  popol  tuo  divoralor  tiranno, 

E 1’  ultimo  de’  torli  avresti  or  fatto. 

Ma  beo  l’  aoouoxio,  ed  altamente  il  giuro. 
Per  questo  scettro  (che  diviso  un  giorno 
Dal  montano  suo  tronco  nnqua  nè  ramo 
Nè  fronda  metterà  , nè  mai  virgulto 
Germoglierà,  poiché  gli  tolse  il  ferro 
Con  la  teoria  le  chiome  , ed  osa  io  pogoo 
Sei  portano  gli  Achei  che  posti  sono 
Del  giosto  a goardia  e delle  sanie  leggi 
Ricevale  dal  ciel),  per  questo  io  giuro, 

E inviolato  sacramento  il  tieni: 

Slagion  verrà  che  negli  Achei  si  svegli 
Desiderio  d’  Achille,  e to  salvarli 
Misero!  non  potrai , quando  la  spada 
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Deli'  omicifJa  Ettor  farà  vermigli 
Di  larga  strage  i campi:  e ailor  di  rabbia 
il  cor  ti  roderai,  cbè  sì  viilaua 
Al  più  forte  de'  Greci  onta  facesti. 

Disse,  e gittò  lo  scettro  a terra,  adorno 
D'aurei  chiovi,  e s' assise.  Ardea  I'  Atride 
Di  novello  furor  ; quando  pel  mezzo 
Sorse  de'  Pilii  l’ orator,  ISesIorre^  • 
Facondo  sì,  che  di  sua  bocca  nscieno 
Più  ebe  mel  dolci  d*  eloquenza  i rivi. 

Di  parlanti  con  lui  nati  e crescinti 
Nell'  alma  Pilo  eì  già  trascorse  area 
Due  vite,  e nella  terza  ailor  regnava. 

Con  prodenti  parole  il  santo  veglio 
Così  loro  a dir  prese  : Eterni  Dei  ! 

Euanto  lotto  alia  Grecia,  e quanta  a Priamo 
ioia  s' appresta  ed  a' suoi  6g!i  e a tutta 
Da  dardania  città,  quando  fra  lord 
Di  voi  s' intenda  la  fatai  contesa. 

Di  voi  che  tatti  di  valor  vincete 
E di  senno  gli  Achei  ! Deb  m'  ascoltale 
Cbè  minor  d’ anni  di  me  siete  entrambi  ; 

Ed  io  pur  con  eroi  son  vìsso  oo  tempo 
Di  voi  più  prodi,  e non  fui  loro  a vile  : 

Ned  altri  tali  io  vidi  ooqua,  nè  spero 
Di  riveder  più  mai,  quale  un  Driante 
Moderator  di  genti,  e Piriloo, 

Ceoeo  ed  Essadìo  e Polifemo  uom  divo, 

£ I'  Egide  Teseo  pari  ad  no  nume. 

Alme  più  forti  non  nodria  la  terra, 

£ furti  essendo  combatteao  co'  forti. 

Co'  montani  Centauri,  e strage  orreuda 
Ne  feau.  Con  questi,  a lor  preghiera',  io  spesso 
partendomi  da  Pilo  e dai  lontano 
A piu  coiiGoe,  a conversar  venta, 

E secondu  mie  forie  ancb'  io  pugnava. 
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fila  di  quanti  mortali  or  crea  la  terra 
fiiiao  poiria  pareggiarli.  E oondimeoo 
Da  quei  prestanti  orecchi  il  mio  consiglio 
Ed  il  mio  detto  obbedienza  ottenne. 

E voi  pur  anco  m' obbedite  adunque, 

Chè  P obbedirmi  or  giova.  Inclito  Àtride, 

Deb  non  voler,  sebbeo  si  grande,  a questi 
Tor  la  fanciulla  ; ma  cb'  ei  s*  abbia  io  pace 
Da’  Greci  il  dato  guiderdoo  consenti  : 
fiiè  tu  cozzar  con  inimico  petto 
Centra  il  rege,  o Fetide.  Un  re  supremo, 

Coi  d' alta  maestà  Giove  circonda. 

Uguaglianza  d' onore  nnqoa  non  soffre. 

Se  generato  d'  una  diva  madre 
Tu  lui  vinci  di  fòrza,  ei  vince,  o figlio, 

Te  di  poter,  perchè  a più  genti  impera. 

Deh  ! pon  giù  l’ ira,  Stride,  e placberassi 
Pure  Achille  al  mio  prego,  ei  che  de'  Greci 
Io  sì  ria  guerra  è priocipal  sostegno. 

Tu  rettissimo  parli,  o saggio  antico, 

Pronto  riprese  il  regnatore  Atride  ; 

Ma  costui  tutti  soverchiar  presume, 

Tutti  a schiavi  tener,  dar  legge  a lotti. 

Tutti  gravar  del  suo  comando.  £d  io 
Potrei  patirlo  ? lo  no.  Se  il  fero  i numi 
Un  invitto  goerrier,  forse  pur  anco 
Di  tanto  insolentir  gli  diero  il  dritto  ? 

Tagliò  quel  dire  Achilie,  e gli  rispose  : - 
Un  pauroso,  nn  vii  certo  sarei 
Se  d' ogni  cenno  tuo  ligio  foss^  io. 

Altrui  comanda,  a me  non  già  ; oh*  io  teco 
Sciolto  di  tutta  obbedienza  or  sono. 

Questo  solo  vo’  dirti,  e tu  nel  mezzo 
Lo  rinserra  del  cor.  Per  la.  fanciulla 
Un  dì  donata,  iogiustameote  or  tolta, 

IKè  con  te  nò  con  altri  il  brando  mie 
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Combatterà.  Ma  di  qoaDl’  altre  spoglie 
fielta  nave  mi  serbo,  oè  par  ooa, 

S*  io  la  oiego,  f arrai.  Yieo,  se  noi  credi, 

Yieoi  alla  prova  ; e il  sangue  tuo  scorrente 
Dalla  mia  lancia  farà  saggio  attrai. 

Con  questa  di  parole  aspra  tenzone 
Levarsi,  e sciolto  fa  P acheo  consesso. 

Con  Patroclo  il  Pelide  e co'  sdoi  prodi 
Riede  a sue  navi  nelle  tende  ; e Àtride 
Varar  fa  tosto  a venti  remi  eletti 
Una  celere  prora  colla  sacra 
Ecatombe.  Di  Crise  egli  medeimo 
Ti  guida  e posa  P avvenente  Gglia  ; 

Duce  v'  ascende  il  saggio  Ulisse,  e tolti 
Già  montati  correan  P umide  vie. 

Ciò  fatto,  indisse  al  campo  Agamennone 
Una  sacra  lavanda  : e ogouo  devoto 
Parificarsi,  e via  gitlar  nell'  onde 
Le  souure,  e del  mar  Icmgo  la  riva 
Otfrir  di  capri  e di  torelli  intere 
Ecatombi  ad  Apollo.  Al  ciel  salia 
Volubile  col  fumo  il  pingue  odore. 

Seguian  nel  campo  questi  riti.  E fermo 
Nel  sao  dispetto  e nella  dianzi  fatta 
Ria  minaccia  ad  Achille,  intanto  Atride 
Euribate  p Taltibio  a sè  chiamando, 

Fidi  araldi  e sergenti:  Ite,  lor  disse, 

Del  Pelide  alla  tenda,  e m’  adducete 
La  bella  figlia  di  Briseo.  Se  il  niega, 
lo  ne  verrò  con  molta  mano,  io  stesso 
A gliela  torre  : e ciò  gli  fia  più  doro. 

Disse  ; e il  cenno  aggravando  io  via  li  pose. 
Del  mar  lunghesso  P infecondo  lido 
Givau  quelli  a mal  cuore,  e pervenuti 
De*  Mirmidoni  alla  campai  marina. 

Trovar  Peroe  seduto  appo  le  navi 
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Davaoli  al  padiglico  : dò  del  vederli 
Certo  Achilie  la  lieto.  Ambo  al  cospetto 
Regai  fermarAÌ  trepidacti  e cbioi, 

]Nè  far  motto  fur  osi  oè  dimaodo; 

Ma  tutto  ei  vide  io  tuo  peusierO)  e disse  : 

Messaggìeri  di  Giove  e delie  geuti, 

Saivete,  araldi,  « v'appressate,  lo  voi 
Niaoa  è colpa  eoo  meco.  Il  solo  A iride, . 

Ei  solo  è reo,  che  voi  per  la  faouiulla 
Briseide  qui  manda.  Or  va,  faor  meua, 
Generoso  Patroclo,  la  doozeila, 

£ io  mao  di  questi  goidator  P a(Hda. 

Ma  voi  medesmi  iooaozì  ai  santi  numi 
Ed  ÌDoaoti  ai  mortali  e al  re  crudele 
Siatemi  testimoo,  quando  il  dì  sp'eoda 
Che  a scampar  gli  altri  di  rovina  il  mio 
Braccio  abbisogni.  Perocché  delira 
lo  suo  danno  costui,  ned  il  presente 
Tede,  nè  il  poi,  nè  il  come  a sua  difesa 
Salvi  alle  navi  pugoerao  gli  Achei. 

Disse,  e Patroclo  del  diletto  amico 
Al  comando  obbedì.  Fuor  della  tenda 
Briseide  menò,  guancia  gentile, 

Ed  agli  araldi  condottier  la  cesse. 

Mentre  ei  fanno  alle  navi  aebee  ritorno, 

E ritrosa  eoo  lor  part>a  la  donna,  ' 

Proruppe  Achille  io  un  subito  pianto, 

E da’ suoi  scompagnato,  io  su  la  riva 
Del  grigio  mar  s’  asside,  e il  mar  guardando 
De  man  stese,  e dolente  alla  diletta 
Madre  pregando:  Oh  marlre  I è questo,  disse, 
Questo  è 1’  onor  che  darmi  il  gran  Tonante 
A conforto  dovea  del  viver  Lieve 
A cui  mi  partoristi  ? Ecco,  ei  mi  lascia 
Spregiato  io  tutto  : il  re  superbo  Alridu 
AgameoDOQ  mi  disonora  \ il  meglio 
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De*  miei  premi  rapisce,  e sei  possiede. 

Si  pUogeodo  dicea.  La  veoeraoda 
Genitrice  P udi,  che  oe'  profondi 
Gorghi  del  mare  si  sedea  dappresso 
Al  vecchio  padre  ; adillo,  e tosto  emerse, 

Come  nebbia,  dall*  onda  : accanto  al  figl'o. 

Che  lagrime  spargea,  dolce  a'  assise, 

E colla  mano  accarezzolio,  e disse  : 

Figlio,  a che  piangi  ? e qoal  t*  opprime  affanno  ? 
Di’,  non  celarlo  in  cor,  meco  il  dividi. 

Madre,  tu  il  sai,  rispose  alto  gemendo  ' 

Il  piè- veloce  eroe.  Ridir  che  giova 
Tulio  il  già  conio?  iNelia  sacra  sede 
D’  Eeiiun  ne  gimmo;  la  cittade 
Ponemmo  a sacco,  e iaUa  a questo  campo 
Fu  condotta  la  preda.  In  giuste  parti 
Ladiviser  gli  Àcbivi,e  la  leggiadra 
Criseìde  fu  scelta  al  primo  Atride. 

Crise  d’  Apollo  sacerdote  allora 
Con  l’  infula  del  nome  e l’  aureo  scettro 
Venne  alle  navi  a riscattar  la  Gglia. 

Molti  doni  offerì,  molte  agli  Acbivi 
Porse  preghiere,  ed  agli  Atridi  io  prima. 

Invan  ; cbè  preghi  e doni  e sacerdote 
E degli  Achei  I*  assenso  ebbe  io  dispregio 
Agaioennon,  che  minaccioso  e duro 
Quel  misero  cacciò  dal  sno  cospetto. 

Parti  sdegoato  il  veglio  ; e Afmilo,  a cui 
Diletto  capo  egli  era,  il  suo  lamento 
Esaudì  dall’  Olimpo  e contra  i Greci 
Pestiferi  vibrò  dardi  mortali. 

Feria  la  gente  a torme,  e d’  ogni  parte 
Sibilanti  del  Dio  pel  campo  tutto 
Volavano  gli  strali.  Alfine  uu  seggiu 
Indovio  ne  fe’  chiaro  io  assemblea 
L’  oracolo  d’  ApoUo.  io  tosto  il  primo 
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Esortai  di  placar  P ire  dirine. 

Sdegoosseoe  V Àtride,  e in  piè  levato 
Una  minaccia  mi  fe'  tal  che  pieno 
Compimento  sortì.  Gli  Acbivi  a Crisa 
Sovr*  agii  nave  già  la  schiava  adducono 
Non  sema  doni  a Febo,  e dalia  tenda 
A.  me  par  dianzi  tolsero  gli  araldi, 

E menar  seco  di  Briseo  la  Gglia, 

La  fanciulla  da’  Greci  a me  donata. 

Ma  tu  che  il  puoi,  tu  al  Gglio  tuo  soccorri, 
Vanne  all*  Olimpo,  e porgi  preghi  a Gior«} 

S’ unqua  Giove  per  te  fu  nel  bisogno 
O d*  opera  aitato  o di  parole. 

ÌNel  patrio  tetto,  io  beo  lo  mi  ricordo. 

Spesso  t*  intesi  gloriarti,  e dire 
Che  sola  fra  gli  Dei  da  ria  sciagura  ' 

Giove  campasti  adunator  di  nembi, 

Il  giorno  che  tentar  Giuno  e Nettuno 
E Pallade  Minerva  io  un  con  gli  altri 
Congiurati  del  ciel  porlo  io  catene  ; 

Ma  tu  nell*  uopo  sopraggiunta,  o Dea, 

L’ iovolasti  al  periglio,  all’  alto  Oiirapo 
Prestamente  chiamando  il  gran  Cenlimano, 
Che  dagli  Dei  nomato  è Briareo, 

Da’  mortali  Egeone,  e di  forteiza 
Lo  stesso  genitor  vincea  d’  assai. 

Fiero  di  tanto  onore  alto  el  s*  assise 
Di  Giove  al  fianco,  e n’  ebber  tema  i numi. 
Che  poser  di  legarlo  ogni  pensiero. 

Or  tu  questo  rammentagli,  e al  suo  lato 
Siedi,  0 gli  abbraccia  le  ginocchia,  o il  prega 
Di  dar  soccorso  ai  Teucri,  o far  che  tutte 
Fino  alle  navi  le  falangi  achee 
Sien  spinte  e rotte  e trucidate.  Ognuno 
Lo  si  goda  così  questo  tiranno  ; 

Senta  egli  stesso  il  gran  regnante  Atride 
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Qaal  commise  follia  quando  loperbo 
Fe'  de'  Greci  al  più  forte  oo  tanto  oltraggio. 

£ lagrimaodo  a lai  Teli  rispose  ; 

Ah  figlio  mio  ! se  con  sì  reo  destino 
Ti  partorii,  perchè  allevarti,  ah  lassa  ! 

Oh  potessi  ozioso  a questa  riva 
Senza  pianto  restarti  e senza  ofièse, 
Ingaonaodo  la  Parca  che  t*  incalza, 

Ed  ornai  l’  ha  raggiunto  ! Ora  i tuoi  giorni 
Brevi  sono  ad  un  tempo  ed  infelici, 

Che  iniqua  stella  il  dì  rh'  io  ti  produssi 

I talami  paterni  illuminava. 

E nondimeo  d*  Olimpo  alle  nevose 
Tette  n’ -andrò,  ragionerò  con  Giove 
Del  fulmine  ligoore,  e al  tuo  desire 
Piegarlo  tenterò.  Tu  statti  intanto 
Alle  navi  ; e nell'  ozio  del  too  brando 
Senta  I'  Àchivo  da'  tuoi  sdegni  il  peso  ; 
Perocché  ieri  in  grembo  all'  Oceano 
Fra  gl'  innocenti  Etiopi  discese 
Giove  a convito,  e il  seguir  tatti  i numi. 
Dopo  la  luce  dodicesma  al  cielo 
Tornerà.  Recberommi  allor  di  Giove 
Agli  eterni  palagi  : al  suo  ginocchio 
Mi  getterò,  supplicherò,  nè  vana 
D'  espngnarne  il  voler  speranza  io  porto. 

Partì,  ciò  dettò  : e lui  quivi  di  bile 
Macerato  lasciò  per  la  fanciulla 
Suo  mal  grado  rapita.  Intanto  a Crisa 
Colla  sacra  ecatombe  Ulisse  approda. 

Nel  seno  entrati  dei  profondo  porto. 

Le  vele  ammainar,  le  collocaro 
Dentro  il  bruno  naviglio,  e prestamente 
Decbinar  colle  gomene  l'  anleona, 

E 1'  adagiar  nella  corsia.  Co'  remi 

II  naviglio  accostar  quindi  alia  riva  ; 
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E P sDOore  gittate,  e della  poppa 
AoDodati  i ritegni,  ecco  ani  Udo 
Tutta  smontar  la  gente,  ecco  schierarsi 
L'  ecatombe  d'  Àf>oUo,  e dalla  oa?e 
DelP  onde  viatrice  nitìma  uscire 
Criseide.  Ali*  aitar  l’accompagnava 
L*  accorto  Ulisse,  ed  alla  man  del  caro 
Genitor  la  pooea  con  questi  accenti  : 

Crise,  il  re  sommo  Agaroenoon  mi  manda 
A li  render  la  6glia,  e oflfrir  solenne 
Un’  ecatombe  a Febo,  onde  gli  sdegni 
Placar  del  nume  che  gli  Achei  percosse 
D’  acerbissima  piaga.  lo  questo  dire 
L*  amata  figlia  io  man  gli  cesse;  e il  vecchio 
La  si  raccolse  giubilando  al  petto. 

Tosto  d’ intorno  al  ben  costrutto  altare 

10  ordinanza  statuir  la  bella 
Ecatombe  del  Oio  ; lavar  le  palme, 

Presero  il  sacro  farro,  e Crise,  alzando 
Colla  voce  la  man,  fe’  questo  prego  : 

Dio,  che  godi  trattar  l’ arco  d'  argento, 
Tu  che  Crisa  proteggi  e la  divina 
Cilla,  signor  di  Teoedo  possente, 

M’  odi  : se  dianzi  a mia  preghiera  il  campo 
Acheo  gravasti  di  gran  danno,  e onore 
Mi  desti,  or  fammi  di  qnest’  altro  voto 
Contento  appieno.  La  lerrìbii  lue, 

Cbe  i Danai  strugge,  allontanar  ti  piaccia. 

Si  disse  orando,  ed  esanditio  il  nume. 
Quindi  fio  posto  alle  preghiere,  e sparso 

11  salso  farro,  alzar  fer  suso  io  prima 
Alle  vittime  il  collo,  e le  sgozzaro. 

Tratto  il  cuoio,  fasciar  le  incise  cosce 
Di  doppio  omento,  e le  coprir  di  crudi 
Brani.  II  buon  vecchio  su  I’  accese  schegge 
Le  abbrustolava,  e di  purpureo  vino 
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Spruzzando  le  venia.  Scelli  garzoni 
Al  suo  fianco  lenean  gli  spiedi  io  pogno 
Di  cinque  punte  armati  : e come  furo 
Rosolate  le  coste,  e fatto  il  saggio 
Delle  viscere  sacre,  il  resto  io  pezzi 
Negli  scbidoni  infissero  ; con  molto 
Avvedimento  V arrostirò,  e poscia 
Tolser  tutto  alle  fiamme.  Ai  fio  dell’  opra 
Poste  le  mense,  a banchettar  si  diero 
E del  cibo  egualmente  ripartito 
Sbramarsi  lutti.  Del  cibarsi  estinto 
E bel  bere  il  desio,  d’  almo  Ileo 
Coronando  il  cratere,  a tutti  io  giro 
Ne  porsero  i donzelli,  e fe’  ciascuno 
Libagìon  colle  tazze.  E così  tutto 
Cantando  il  dì  la  gioveutude  argiva, 

B un  allegro  peana  alto  intonando, 

Laudi  a Febo  dicean,  che  nell’  udirle 
Sentiasi  tocco  di  dolcezza  il  core. 

Fugato  il  sole  dalla  notte,  ei  dìersi 
Presso  i poppesi  della  nave  al  sonno: 

• Poi  come  il  cielo  colle  rosee  dita 
La  bella  figlia  del  mattino  aperse, 
Conversero  la  prora  al  campo  argivo, 

E mandò  loro  io  poppa  il  vento  Apollo. 
Rizzar  I’  aoteooa,  e delle  bianche  vele 
Il  seoo  dispiegar.  L’  aara  seconda 
Le  gonfiava  per  mezzo,  e strepitoso, 

Nel  passar  della  nave,  il  fluito  azzurro 
Mormorava  d’  intorno  alla  carena. 

Giunti  agli  argì  vi  accampamenti,  io  secco 
Trasser  la  nave  so  la  colma  arena, 

E lunghe  vi  spiegar  travi  di  sotto 
Acconcia  mente.  Per  le  tende  poi 
Si  dispersero  tutti  e po’  oavili. 

Appo  i suoi  legni  iataolo  tf  generoso 
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Pelide  Achille  nel  secreto  petto 
Di  sdegno  si  pascea,  nè  al  parlamento, 
Scuola  illustre  d^  eroi,  oè  alle  battaglie 
Più  comparia  ; ma  il  cor  struggea  di  doglia 
Lungi  dall'  armi,  e sol  dell’  armi  il  suono 
£ delle  pugne  il  grido  egli  sospira. 

Rifulse  alSn  la  dodicesma  aurora, 

E tutti  di  conserva  ai  ciel  gii  Eterni 
Fean  ritorno,  ed  avanti  iva  il  re  Giove. 
Memore  allor  del  figlio  e del  suo  prego, 
Teli  emerse  dal  mare,  e mattutina 

10  cielo  al  sommo  dell’  Olimpo  alzossi. 

Sul  più  sublime  de’  suoi  molti  gioghi 
In  disparte  trovò  seduto  e solo 

L’  onniveggente  Giove.  Innanzi  a lui 
La  Dea  s’  assise,  colla  manca  strinse 
Le  divine  ginocchia,  e colla  destra 
Molcendo  il  mento,  e supplicando  disse  : 
Giove  padre,  se  d’  opre  e di  parole 
Giovevole  fra’  numi  nnqua  ti  fui, 

Un  mio  voto  adempisci.  11  figlio  mio, 

Cui  volge  il  fato  la  più  corta  vita, 

Deb!  m’  onora  il  mio  figlio  a torto  ofièso 
Dai  re  supremo  Àgamenoon  che  a forza 
Gli  rapi  la  sua  donna,  e la  si  tiene. 
Onoralo,  ti  prego,  olimpio  Giove, 
Sapientissimo  Iddio;  fa  che  vittrici 
Sien  le  spade  troiane,  ioGn  che  lutto 
E doppio  ancora  dagli  Achei  pentiti 
Ai  mio  figlio  si  renda  il  tolto  onore. 

Disse,  e nessuna  le  facea  risposta 

11  procelloso  Idd<o  : ma  lunga  pezza 
Moto  stette,  e sedea.  Teli  il  ginocchio 
Teneagli  stretto  lotlavolta,  e i preghi 
Iterando  venia  : Deb!  parla  alfine; 

Dimmi  aperto  se  nieghi  o se  concai  j 
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Nulla  bai  lo  che  temer;  fa  eh'  io  mi  sappia 
Se  fra  le  Dee  soo  io  la  più  spregiata. 

Profondamente  allora  sospirando 
L'  aduoator  de'  nembi  le  rispose: 

Opra  chiedi  odiosa  che  nemico 
Farammi  a Giuno , e degli  ontosi  sooi 
Motti  bersaglio.  Ardita  ella  mai  sempre 
Pur  dinanzi  agli  Dei  vien  meco  a lite, 

E de*  Troiani  aiotator  m' accasa. 

Ma  tu  sgombra  di  qaa,cbè  non  ti  regga 
La  sospettosa.  Mio  pensier  Ga  poscia 
Che  il  desir  tao  si  compia,  e a tuo  conforto 
Abbine  il  cenno  del  mio  capo  in  pegno. 
Questo  fra'oumi  è il  massimo  mio  giuro: 

^è  revocarsi,  oè  fallir,  oà  vana 
Esser  può  cosa  che  il  mio  capo  accenna. 
Disse;  e il  gran  Gglio  di  Saturno  i neri 
Sopraccigli  inchinò.  Su  P immortale 
Capo  del  sire  le  divine  chiome 
Oudeggìaro,  e tremonne  il  vasto  Olimpo. 

Così  fermo  P aOTar,  si  dipartirò. 

Teli  dal  eie!  spiccò  nel  mare  un  salto; 
Giove  alla  reggia  s' avviò.  Rizzarsi 
Tatti  ad  ao  tempo  da'  lor  troni  i nomi 
Verso  il  gran  padre,  nè  veraoo  ardissi 
Aspettarne  il  venir  fermo  al  sao  seggio. 

Ma  mosser  tolti  ad  incontrarlo.  Ei  grave 
Sì  compone  sol  trono.  E già  sapea 
Giano  il  fatto  del  Dio;  eh' ella  vedato 
lo  segreti  consigli  avea  con  esso  * 

La  Gglia  di  Nereo,  Teli  la  diva 
Dal  bianco  piede.  Con  parole  acerbe 
Così  dunque  P assalse:  È qaal  de'  numi 
Tenne  or  teco  consalta,  o ingannatore? 
Sempre  t' è caro  da' me  scevro  ordire 
Tenebrosi  disegni^  nè  U piacque 
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IVI  ai  farmi  maDÌfe»to  dd  tao  peoiiero. 

E drgli  uomioi  il  padre  e degli  Dei 
Le  rispose:  Gìudoo  , tolto  cbe  peneo 
Non  sperar  di  saperlo.  A.rdaa  leu  fura 
L' iolelligeDia,  benché  moglie  a Giove. 

Beo  qualunque  dir  cosa  si  coovegoa, 

Nullo,  prima  di  te,  mortale  o Dm 
La  ai  saprà.  Ma  quei  che  lungi  io  voglio 
Dai  Celesti  ordinar  nel  mio  segreto  , 

Non  dimandarlo  nè  scrutarlo,  e cessa. 

Acerbisdmo  Giove,  e che  dicesti? 

Riprese  allor  la  maestosa  il  guardo 
Veneranda  Giuoon:  gran  tempo  è pure 
Che  da  te  oolla  cerco  e nulla  chieggo, 

E tu  tranquillo  adeupi  ogni  luu  «euuo. 

Or  grave  un  dobbk)  mi  molesta  il  cmre. 

Che  Teli,  dei  mario  vecchio  la  6glia, 

Non  li  seduca;  eh’  io  la  vidi , io  stessa, 

Sul  matiioo  arrivar,  sederti  accaoto, 
Abbracciarli  i ginocchi;  e certo  a lei 
Di  molti  Achivi  tu  giurasti  il  danno 
Appo  le  navi,  per  onur  d’  Achilie. 

E a rincontro  il  s gnor  delle  tempeste: 
Sempre  sospetti,  nè  celarmi  io  posso. 

Spirto  maligno,  agli  occhi  tuoi.  Ma  iodarno 
La  tua  cura  uscirà  , eh'  aozi  più  sempre 
Tu  mi  costriogi  a disamarti,  e questo 
A peggio  ti  verrà.  S*  al  ver  l’ apponi , 

Che  al  ver  t*  apponga  ho  caro.  Or  siedi,  e taci, 
E obbedisci;  che  giovarti  invano 
Putriao  quanti  io  Olimpo  a tua  difesa 
Accorresser  Celesti , alior  che  poste 
Le  invitte  mani  nelle  chiome  io  t’abbia. 

Disse;  e chinò  la  veoerauda  Giono 
i suoi  grand’  orxbi  paurosa  e muta, 

£ in  cor  premendo  il  suo  livor  s*  assise. 
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Di  Giove  in  tolta  la  magion  le  fronti] 

' Si  contristar  de’  Domi , e io  mezzo  a loro 
GratiGcaodo  alla  diletta  madre 
Yalcan  l’ iuclito  fabbro  a dir  si  prese: 

Una  malvagia  iotolleraoda  cosa 
Questa  al  certo  sarà,  se  voi  cotanto, 

De'  mortali  a cagioD , piato  movete 
E suscitate  fra  gli  Dei  tumulto. 

De*  banchetti  la  gioia  ecco  sbaodita, 

Se  la  vince  il  peggior.  Madre,  t' esorto. 
Benché  saggia  per  te:  vinci  di  Giove  , 
Vinci  del  padre  colP ossequio  l’ira  , 

Onde  a lite  non  torni,  e del  convito 
Ne  cooturhi  il  piacer , eh’  egli  ne  poote , 
Del  fulmine  signore  e dell’  Olimpo , 

Dai  nostri  seggi  rovesciar,  se  il  voglia; 
Perocché  sua  possanza  a tutte  é sopra. 

^ Or  tu  con  care  parolette  il  molci, 

E tosto  il  placherai.  — Sù^rse,  ciò  detto, 
Ed  all’  amata  genitrice  un  h^ndo 
Gemino  nappo  fra  le  mani  ei^ose, 
Bisbigliando  all’  orecchio  : O madre  mia  , 
Benché  mesta  a ragion,  sopporta  in  pace. 
Onde  te  eoo  quest’ocebi  io  qui  non  vegga, 
Te,  che  cara  mi  sei,  forte  haltuta: 

Cbè  allor  nessuna  con  dolor  mio  sommo 
Darli  aita  io  potrei.  Duro  egli  è troppo 
Cozzar  eoo  Giove.  Altra  fiala,  il  sai. 

Volli  io  tuo  scampo  veoturarmi.  Il  crudo 
^ AOerromoii  d'  uo  piede  , e mi  scagliò 
Dalle  soglie  celesti.  Un  giorno  iutero 
Ro'  inai  per  l’ immenso,  e rifinito 
lo  Lenuo  caddi  coi  cader  del  sole. 

Dalli  Sinzii  raccolto  a me  pietosi. 

Disse;  e la  Diva  dalle  bianche  braccia 
Rise , e in  quel  riso  dalla  mau  del  figlio 
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Prese  il  osppo.  Ed  el  poscia  agli  altri  Eleroi , 
IncomiDciaudo  a destra,  « dal  cratere 
Il  uéttare  attigoeodo  a tutti  io  giro 
Lo  loescea.  Sascilossi  infra'  Beali 
Immenso  riso  nel  veder  Yolcaoo 
Per  la  sala  aggirarsi , affaccendato 
lo  quell'  opra.  Così , fino  al  tramonto, 

Tatto  il  di  convitossi,  ed  egualmente 
Del  banchetto  ogni  Dio  partecipava. 

Nè  r aorata  mancò  lira  d’  Apollo. 

Nè  il  dolce  delle  Mose  alterno  canto. 

Batto,  poi  che  del  Sol  la  lomìnosa 
Lampa  si  spense,  a’  suoi  riposi  ogonno 
Ne'  palagi  n'  andò , che  fabbricati 
A ciascbedono  avea  con  ammirando 
Artifftio  Yolcan,  l'Inclito  zoppo. 

E a'saoi  talami  anch'esio,  ove  qual  volta 
Soave  r assalia  forza  di  sonno , 

Corcar  solea  le  membra  , il  fulminante 
Olimpio  s'avviò.  Quivi  salilo 
Addormenlossi  il  nmce,  ed  ai  suo  fianco 
Giacque  l'alma  Giuuoii  che  d'oro  ha  il  trono. 
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Gioite^  pensando  duYanle  la  notte  come  compiere 
la  promessa  vendetta  d"‘ Achille^  . invia  ad  A ga~ 
mennone  un  sogno  malefico , per  mezzo  del 
quale  gV  impom  di  condurre  a battaglia  le 
squadre  de*  Grecia  annunciandogli  essere  da» 
gli  Dei  concordemente  deliberata  la  rovina  di 
Troia.  Agamennone  chiama  iduci  a parlamen- 
to nella  tenda  di  Nestore^  e consulta  con  essi 
il  modo  di  porre  in  arme  i Greci’,  ma  dubitan- 
do dei  sentimenti  del  popolo,  vuole  spiarli  con 
una  finzione.  Il  consesso  è radunato.  Agamen- 
none propone  la  fuga.  La  moltitudine , male 
interpretando  le  intenzioni  del  capitano  , si 
dispone  precipitosanutnte  alla  partenza.  Ulis- 
se esortato  da  Minerva  trattiene  i fuggitivi , 
persuadendo  con  blande  parole  i duci  e rim- 
brottando il  volgo  de'  guerrieri.  V assemblea 
è raccolta  di  nuovo,  Tersite,  avendo  osato  di 
alzar  la  voce  contro  Agamennone,  è da  Ulis- 
■ se  battuto  collo  scettro  e ridotto  al  silenzio. 
Ulisse  e Nestore  esortano  i Greci  a prosegui- 
re la  guerra.  Agamennone,  dopo  di  avere  dis- 
posti gli  animi  alla  battaglia,  sagrifiea  a Gio- 
ve e convita  i principali  dell  esercito.  Rasse- 
gna dei  Greci  e catalogo  delle  navi.  Iride 
scende  nel  consesso  de'  Troiani  ad  annuncia- 
re lo  avvicinarsi  degli  inimici.  EUore  per  con- 
siglio della  Dea  mette  le  sue  schiere  in  ordi- 
nanza. Rassegna  de*  Troiani  e decloro  au- 
siliari. 
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Tolti  ancora  dormiao  per  l’alta  notti? 

1 goerrieri  e gli  Dei  ; ma  il  dolce  sonno 
Già  le  pupille  abbandonato  avea 
Di  Giove  ebe  pensoso  io  suo  segreto 
Divisando  venia  come  d'  Achille, 

Con  molta  strage  delle  vite  ergi  ve, 

Illustrar  la  vendetta.  Alla  divina 
Mente  alGn  parve  lo  miglior  consiglio 
Inviar  all'  Airide  Agamennone 
il  maleGco  Sogno.  À sé  lo  cbiama, 

£ con  presto  parlar:  Scendi,  gli  dice) 

Scendi,  Sogno  fallace,  alle  veloci  , 

Prore  de’ Greci,  e nella  tenda  entrato 
D*  Agamenuoo,  quani'  io  l’ impongo,  esponi 
Esatto  ambasciator.  Digli  ebe  tutte 
lo  armi  ei  ponga  degli  Achei  le  squadre, 

Che  dell'  iliaco  muro  oggi  è decreta 
Su  nel  ciel  la  caduta  ; che  discordi 
D»*gli  eterni  d’ Olimpo  abitatori 
Più  non  Sono  le  menti  : che  di  Giono 
Cessero  tolti  al  supplicar  ; che  in  somma 
L’ estremo  giorno  de’  Troiani  è giunto. 

Disse,  ed  il  Sogno,  il  divio  cenno  udito,  ■ 
Avviossi  e calessi  io  on  baleno 
Su  r argolicbe  navi.  Entra  d*  Atride 
INel  qoeto  padiglione,  e immerso  il  trova 
ISella  dolcezza  di  nettareo  sonno. 

Di  INestore  Nelide  il  volto  assnme, 

Di  Nestore,  coi  sovra  ogni  altro  duce 
Agameonooe  riveriva,  e io  que>te 
F orme  sul  capo  del  gran  re  sospesa. 

Così  la  diva  visioo  gii  disse  : 

To  dormi,  o Gglìo  del  guerriero  Alreo? 
Tutta  dormir  la  notte  ad  uum  sconvieosi 
Di  supremo  consiglio,  a coi  sou  tante 
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Oentt  ciiUHoesse  e tante  care.  Attento 
Dunque  m' ascolta.  A te  vengh*  io  celeste 
Mookìo  di  Giove,  che  loolauo  ancora 
Sa  te  veglia  pietoso.  Egli  precetto 
Ti  fa  di  porre  lotti  qnaoti  in  arme 
Prontamente  gli  Achei.  Tempo  è venuto 
Che  r ampia  Troia  in  tua  man  cada  : i numi 
Scesero  tutti,  intercedente  Giuno, 

In  OD  solo  volere,  e alta  troiana 
Gente  sovrasta  P infortunio  estremo 
Preparalo  da  Giove.  Or  tu  ben  6ggi 
Questo  avviso  uelP  alma,  e fa  che  seco 
Non  lo  si  porti,  col  partirsi,  il  tonno. 

Sparve  ciò  detto  ; e delle  udite  cose, 

Di  che  contrario  uscir  dovea  l’ effetto, 
Pensoso  lo  lasciò.  Prender  di  Troia 
Quel  dì  stesso  le  mura  egli  sperassi, 

Nè  di  Giove  sapida,  stollo  ! i disegni. 

Nè  qual  aspro  pugnar,  nè  quanta  ii  Dio 
Di  lagrime  cagione  e di  sospiri 
Ai  Troiani  e agli  Acbivi  apparecchiava. 

Si  riscQote  dal  sonno,  e la  divina 
Voce  d*  intorno  gli  insurra  ancora. 

Sorge,  e del  letto  su  la  sponda  assiso 
Una  molle  avvolge  alla  persona 
Tunica  intatta,  immacolata  ; gittasi 
Il  regai  manto  indosso  ; il  piè  costringe 
Ne'  bei  calzari  ; il  brando  aspro  e lucente 
D' argentee  borchie  alP  omero  sospende, 
L'inviolato  avito  scettro  impugna, 

Ed  alle  navi  degli  Achei  cammina. 

Già  sol  balzo  d' Olimpo  alta  asceudea 
Di  Titon  la  consorte,  annnnziatrice 
Dell'alma  loce  a Giove  e agli  altri  Eterni  ; 
Quando  cnn  chiara  voce  i baudiiori 
Per  comando  d' Alride  a parlamento 


ILTAOe 


V.  75-  It)?( 


46 

Convoraro  gli  Achei,  che  freltoloii 
Accorsero  e freqneoti.  Ma  raccolte 
De'  raagoaDimi  duci  AgameoDooe 
Prima  il  senato  alia  nestorea  nave, 

E raccolti  che  faro,  io  questi  acceoti 
li  800  prudente  consoltar  propose  : 

M' udite,  amici.  iSella  qoeta  notte 
Uoa  dirina  visioo  m'apparve, 

Che  te,  Nestore  padre,  alla  statura, 

Agli  atti,  al  volto  somigliava  io  lutto. 

Sul  mio  capo  librossi,  e cosi  disse  : 

Figlio  d' Aireo,  tu  dormi  ? A sommo  duce 
Coi  di  tanti  guerrieri  e tante  cure 
Commesso  è il  pondo,  non  s' addice  il  sonno. 
M' odi  adunque  : mandato  a te  soo  io 
Da  Giove  eoe  dal  eie!  di  te  pensiero 
Prende  e pleiade.  Ei  tutte  ti  comanda 
Armar  le  troppe  de'  chiomati  Achei, 

Chè  di  Troia  il  conquisto  oggi  è maturo; 
Poiché  di  Giano  il  supplicar  compose 
La  discordia  de'  numi,  e grave  ai  Teucri 
Danno  sovrasta  per  voler  di  Giove. 

Tu  di  Giove  il  comando  io  cor  riponi. 
Sparve,  ciò  detto,  e quel  mio  dolce  sonno 
M'  abbandonò.  La  guisa  or  noi  di  porre 
Gli  Achivi  in  arme  esamioiam.  Ma  pria 
Giovi  con  fìnto  favellar  tentarne. 

Fin  dove  lice,  i sentimenti,  lo  dunque 
Comanderò  che  su  le  navi  ognuno 
Sì  disponga  alia  fuga,  e sparsi  ad  arte 
Voi  I*  impedite  con  opposti  accenti. 

Così  detto,  s'  assise,  lo  piè  rizzossi 
Dell'  arenosa  Pilo  il  regnatore 
Nestore,  e saggio  ragionando  disse  : 

O amici,  0 degli  Achei  principi  e duci, 
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S' altro  qualunque  Argivo  od  cotal  sogno 
Detto  d'  avesse,  un  menzoguer  T avremmo, 
E spregeremmo  ; ma  lo  vide  il  sommo 
Capo  del  campo.  A risvegliar  si  corra 
Dunque  l’ acbèo  valore.  — E sì  dicendo 
Usciva  il  vecchio  dal  consiglio,  e tutti 
Siirti  in  piè  lo  segoiao  gli  altri  scettrati, 
Del  re  supremo  ossequiosi.  Inlonto 
li  popolo  accorrea.  Quale  dai  fori 
Di  cava  pietra  numeroso  sbuca 
Lo  sciame  delle  pecchie,  e succedendo 
Sempre  alle  prime  le  seconde,  volano 
Sui  6or  di  aprile  a gara,  e vi  fan  grappolo 
Altre  di  qua  affollate,  altre  di  là  ; 

Così  fuor  delle  navi  e delle  tende 
Correan  per  l’ ampio  lido  a parlamento 
Affollate  le  turbe,  e le  spronava 

ignea  Fama,  di 'Giove  ambasciatrice. 

Si  congregavo  al6o.  Tumultuoso 
Brulicava  il  consesso,  ed  al  sedersi 
Di  tante  genti  il  suol  gemea  di  sotto. 

Beo  nove  araldi  d' acchetar  fean  prova 
Quell’  immenso  frastuono,  allo  gridando  : 
Date  6ne  ai  clamori,  adite  i regi, 

Udite,  Achivi,  dei  gran  Dio  gii  alunni. 
Sostarsi  alfine  ; ne’  suoi  seggi  ognuno 
Si  compose  e cessò  l’ alto  fragore. 

Ailor  rizzossi  Agamennoo,  stringendo 
Lo  scettro,  esimia  di  Vnlcao  fatica» 

Diè  pria  Vulcano  quello  scettro  a Giove, 

£ Giove  all’  occisor  d’  Argo  Mercurio  ; 
Questi  a Pelope  auriga,  esso  ad  Atreo  ; 
Atreo  morendo  al  po«<iPssor  di  pingui 
Greggi  Tieste,  e da  Tieste  alfine 
Nella  destra  passò  d'  Agamennone, 

Che  poi  sovr’  Argo  lo  «distese,  e sopra 
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tiiule  molle.  A qaesto  il  graode  Atride 
Appoggialo,  si  disse:  Amioi  eroi, 

Daoai,  di  Marte  bellicosi  figli 

10  uoa  dora  e perigliosa  impresa 

Giove  m* avvolse,  Iddio  crudel,  che  prion 
Mi  promise  e giurò  delle  superbe 
Iliache  mura  la  conquista,  e io  Argo 
Glorioso  il  ritorno.  Or  mi  delude 
lodegnameote,  e dopo  tante  in  guerra 
Yite  perdule,^  di  tornar  m’ impone 
Inonoralo^alle  paterne  rive. 

Del  prepotente  Iddio  questo  è il  talento, 
Di  lui  che  oelP  immensa  sua  possanza 
Già  di  molle  citlà  P eccelse  rocclie 
Distrusse,  e molte  struggeranno  ancora. 

Ma  qual  onta  per  noi  appo  i futuri 
Che  contra  roioor  oste  un  tale  e tanto 
Esercito  di  forti  uoa  sì  lunga 
Guerra  guerreggi  e non  la  compia  ancora  ? 
Certo  se  tutti  convocati  insieme 
Salda  pace  a giurar  Teucri  ed  Acbivi, 

E di  questi  e di  quei  le*aio  il  conto. 

Ad  ogoi  dieci  Acbivi  un  Teucro  solo 
Mescer  dovesse  di  lieo  la  spuma, 

Multe  decurie  si  vedrìan  chiedenti 
Con  labbro  ascinlto  il  mescilor  : cotanto 
Maggior  de' teucri  cittadini  estimo 

11  numero  de'  nostri.  Ma  li  molti 
Da  diverse  citlà  raccolti  e scesi 
lo  lor  sussidio  bellicosi  amici 

Doro  intoppo  mi  fanno,  e a mio  dispetto 
Mi  vietano  espugnar  d' Ilio  le  mora. 

Già  del  gran  Giove  il  nono  anno  si  volge 
Da  che  giungemmo,  e già  marciti  i fianchi 
Son  delle  navi  e logore  le  sarte  ; 

E le  nostre  consorti  e i cari  figli 
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Desiando  oe  slanao  e richiamando 
i Nelle  vedove  case.  E noi  V impresa 
Che  a qoeste  sponde  ne  condasse,  ancora 
CoDsomar  non  sapemmo.  Ài  vento  adunque, 
Diamo  al  vento  le  vele,  io  vel  consiglio; 

‘ Alla  dolce  fuggiam  terra  natia 
Di  concorde  voler,  che  disperata 
Delle  mora  troiane  è la  conqaista.  . 

Mosse  qael  dire  delle  torbe  i petti, 

E freroea  r adonanza,  a quella  gaisa 
Che  deir  icario  mare  i vasti  flutti 
Si  confondono  allor  che  Noto  ed  Euro 
Della  nube  di  Giove  il  flaoco  aprendo 
A sollevar  li  vanno  impetuosi. 

E come  quando  di  Favonio  il  soffio 
Denso  campo  di  biade  urta,  e passando 
Il  capo  inchina  delie  bionde  spiche  ; 

' Tal  si  commosse  il  parlamento,  e lutti 
Alle  navi  correan  precipitosi 
Con  fremito  guerrier.  Sotto  i lor  piedi 
Sbalza  la  polve,  e al  ciel  si  voi  ve  oscura. 

I navigli  allestir,  lanciarli  io  mare. 
Espurgarne  le  fosse,  ed  i puntelli 
Sottrarre  alle  carene  era  di  tulli 

La  faccenda  e la  gara.  Arde  ogni  petto 
Del  sacro  amore  delle  patrie  mura, 

E tutto  di  clamori  il  cielo  echeggia. 

E degli  Achei  quel  di  saria  seguilo. 

Contro  il  voler  de^fati,  il  dipartire, 

Se  con  questo  parlar  non  si  volge» 

Giuno  a Minerva  : O delP  Egioco  Padre 
Invincibile  figlia,  così  dunque, 

II  mar  coprendo  di  fuggenti  vele, 

Al  patrio  lido  rediran  gli  Acbivi? 

Ed  a Priamo  Tonore,  ai  Teucri  il  vanto 
Lasceran  tutto  deU* argiva  Eléoa 
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Dopo  tsole  per  lei,  long!  dal  caro 
Mido  oalio,  qui  spente  aoime  greche? 

Deh!  «erodi  al  campo  aebeo;  sceodì,  ed  adopra 
Losioghieio  parlar,  molci  i soldati, 

Frena  la  foga,  oc  patir  che  no  solo 
De’  remiganti  pini  io  mar  «ia  tratto. 

Oi>hedieote  la  cerulea  Dira 
Dalle  cime  d’Olimpo  d'spiccn'si 
Velooisiiraa,  e tosto  fu  sul  lido. 

Ivi  Ulisse  trovò,  seuno  di  Giure, 

Occupato  000  già  del  suo  naviglio. 

Ma  del  dolor  che  il  preme,  e immoto  io  piedi. 
Gli  si  fece  davauti  la  divina 
Glaucopide,  dicendo:  O di  Laerle 
Generoso  figliool,  prodrnte  Ulisse, 

Così  dunque  n’andrete?  E al  patrio  suolo 
Navigherete,  e lascerele  a Priamo 
Di  vostra  fuga  il  vanto  ed  ai  Troiani 
D’Argo  la  doDoa,  e invendicato  il  sangue 
Di  tanti,  che  per  lei  qui  lo  versavo, 

Bellicosi  compagni  ? A che  ti  stai  ? 

T’ appreseota  agli  Achei,  rompi  gl’indugi, 
Dolci  adopra  parole  e li  trattieni, 

Nè  consentir  eh*'  antenna  in  mar  si  spinga. 

Così  disse  la  Dea.  Ne  riconobbe 
L'eroe  la  voce,  e via  gitlalo  il  manto, 

Che  dopo  lui  raccolse  il  banditore 
. Euribate  itacense,  a correr  diessi  ; 

R incontrato  l’Atrìde  Agamennone, 

Ratto  ne  prende  il  regai  scettro,  e vola 
Con  questo  io  pugno  Ira  le  navi  aebee  ; 

E quanti  ei  trova,  o duci  o re,  li  ferma 
Con  parlar  lusinghiero,  e:  Che  fai,  dice, 
Valoroso  campione?  A te  de’ vili 
Discoovieo  la  paora.  Or  via,  li  resta, 
Fregoli,  e gli  altri  fa  restar.  La  mente 
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Beo  palese  noo  è rrAgamenooDe  ; 

Egli  teotn  gli  Achei,  pronto  a panirii. 

INoq  tatti  ban  chiaro  ciò  che  dianzi  in  chiuso 
Consesso  ei  disse.  Deb!  badiam,  cbe  irato 
Noo  ne  percuota  d’ improvvisa  offesa. 

Di  re  supremo  acerba  è T ira,  e Giove, 

Cbe  al  trono  P educò,  V onora  ed  ama. 

S'uom  poi  vedea  del  volgo,  e lo  cogliea 
Vociferante,  collo  scettro  il  dosso 
Batteaglì,  e : Taci,  gli  garria  severo, 

Taci  tu,  tristo,  e i più  prestanti  ascolta 
Tu  codardo,  tu  imbelle,  e nei  consigli 
Nullo  e oelParmi.  La  vogliam  noi  forse 
Far  qui  tolti  da  re  ? Pazzo  fu  sempre 
De'moltì  il  regno.  Un  sol  comandi,  e quegli 
Cui  scettro  e leggi  affida  il  Dio,  quei  solo 
Ne  sia  di  tutti  correttor  supremo. 

Così  r impero  adoperando  Ulisse 
Frena  le  turbe,  e queste  a parlamento 
Dalle  navi  di  nuovo  e dalle  tende 
Con  fragore  accorrean,  pari  a marina 
Goda  che  mogge  e sferza  il  lido,  ed  alto 
Ne  rimbomba  ì’  Egeo.  Quelo  s’  asside 
Ciascheduno  al  soo  posto:  il  sol  Tersile 
Di  gracchiar  non  si  resta,  e fa  lamulto 
Parbior  petulante.  Avea  coitoi 
Di  scorrili  iodigeste  dicerie 
Pieno  il  cerebro,  e fuor  di  tempo,  e senza 
O ritegno  o pudor  le  vomitava 
Contro  i re  tutti;  e quanto  a destar  riso 
Infra  gli  Achivi  gli  venia  sul  labbro, 

Tanto  il  protervo  brffator  dicea. 

Non  venne  a Troia  di  costui  piò  brutto 
Ceffo  ; era  gueicio  e zoppo,  e di  contratta 
Gran  gobba  al  petto;  aguzzo  il  capo,  e sparso 
Di  raro  pelo.  Capitai  nemico 
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Del  Pelide  e d'Uiisse,  ei  li  solea 
Morder  rahbioio  : e schiamazzando  allora 
Colb  stridula  voce  lacerava 
Anche  U dace  supremo  Agamennone,  ■ 

Si  che  talli  di  sdegno  e di  corracelo 
Fremean  ; ma  il  tristo  ogonr  più  forti  alzava 
Le  rampogne  e gridava  : E di  che  dunque 
Ti  lagni,  Airide  ? che  ti  manca  ? Hai  pieni 
Di  bronzo  i padiglioni  e di  donzelle, 

Delle  vinte  città  spoglie  prescelte 
E da  noi  date  a te  primiero.  O forse 
Pur  d’auro  bai  fame,  e qualche  Tenero  aspetti 
Che  d*llio  ascilo  lo  ti  rechi  al  piede, 

Prezzo  del  Gglio  da  me  preso  in  guerra, 

Da  me  medesmo,  0 da  qusich'  altro  Acheo  ? 

O cerchi  schiava  gioTiuelta  a coi 
Mescolarli  io  amore  alla  spartita  ? 

Eh  via,  cbè  a sommo  imperador  non  lice 
Scandalo  farsi  de’  minori.  Oh  vili, 

Oh  infami,  oh  Achive,  non  Achei  ! Facciamo 
Vela  ona  volta;  e qaì  costui  si  lasci 

8 ai  lai  solo  a smaltir  la  saa  ricchezza, 
ode  a prova  conosca  se  l’aita 
Gli  è buona  0 no  delle  oostr’armi.  E dianzi 
INol  vedemmo  par  noi  qaeslo  superbo 
Ad  Achille,  a an  goerrier  che  sì  l*  avanza 
Di  fortezza,  far  onta  ? E dell’  offeso 
Non  si  tieo  egli  la  rapita  schiava? 

Ma  se  d’Achille  il  cor  di  generosa 
Bile  avvampasse,  e un  indolente  vile 
Non  si  fosse  egli  pur,  questo  saria 
Stato  l’estremo  de^aoi  torti,  Atride. 

Cosi  centra  il  supremo  Agamennone 
Impazzava  Tersile.  Gli  fu  sopra 
Repente  il  Gglio  di  Laerte,  e torvo 
Guatandolo  gridò  : Fine  alle  tue 
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Faconde  iogiarie,  ciarlator  Tersile. 

E la  seodo  il  peggior  di  quanti  a Troia 
Con  gli  Airidi  passar,  (a  audace  e solo 
Nod  dar  di  cozzo  ai  re,  nè  rinveoarli 
Su  qaella  lingaa  con  riiiane  aringhe, 

Nò  del  ritorno  t”  impacciar,  cbè  il  Boe 
Di  queste  cose  al  nostro  sguardo  è oscaro, 
Nè  sappiam  se  felice  o sveotaralo 
Questo  ritorno  riasctr  ne  debba, 
iyia  di  tue  contamelie  al  sommo  Atride 
So  ben  io  lo  perchè:  donato  il  vedi 
Di  molti  doni  dagli  achìvi  eroi, 

Per  ciò  ti  sbracci  a maledirlo.  Or  io 
Cosa  dirotti  che  vedrai  compiuta: 

Se  com'oggt  insanir  più  ti  ritrovo, 
Caschimi  il  capo  dalle  spalle,  e detto 
Di  Telemaco  il  padre  io  più  non  sia, 

Mai  più,  se  non  f afferro,  e delle  vesti 
Tatto  nodo,  da  questo  almo  consesso 
Non  li  caccio  malconcio  e piangoloso. 

Sì  dicendo,  le  terga  gli  percuote 
Con  lo  scettro  e le  spalle.  Si  contorce 
E lagrima  dirotto  il  manigoldo 
Dell’  aureo  scettro  al  tempestar,  che  tutta 
Gii  fa  la  schiena  rubiconda  ; ond'  egli 
Di  dolor  macerato  e di  paura 
S*  assise,  e obliquo  riguardando  intorno 
Col  dosso  della  man  si  terse  il  pianto. 
Rallegrò  qaella  vista  i mesti  Achlvi, 

R snrse  io  mezzo  alla  tristezza  il  riso  ; 

R fu  chi  volto  al  suo  vicin  dicea  : 

Molte  io  vero  Ulisse  opre  vedemmo 
Eccellenti  e di  guerra  e di  consiglio, 

IVIa  questa  volta  fra  gli  Achei,  per  dio  ! 

Fe’ la  più  bella  delle  belle  imprese, 
Frenaodo  V abbaiar  di  questo  cane 
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DileggÌHtor.  Che  sì  che  all’  arrogaole 
Paisò  la  frega  di  dar  morso  ai  regi  ! 

Meolre  questo  dicean,  lerossi  io  piedi 
E collo  scettro  di  parlar  fe’  ceooo 
Li’  espugnatore  di  citladi  Ulisse. 

10  sembianza  d’  araldo  accanto  a lui 
La  Gera  Dira  dalle  luci  azzurre 
Silenzio  a lutti  impose,  onde  gli  estremi 
Del  par  che  i primi  udirne  le  parole 
Potessero,  ed  io  cor  pesarne  il  senno. 

Allora  il  saggio  diè  principio  : Airide, 

Qaesti  Acbivi  di  te  vonno  far  oggi 

11  più  infamato  de'  mortali.  Han  posto 
Le  promesse  io  oblio  fatte  al  partirsi 
D’Argo  alla  rolla  d’ liion,  giurando 
Di  non  toruarsi  che  llioo  caduto. 

Guardali  : a guisa  di  fanciulli,  a guisa 
Di  redorelle  sospirar  li  senti, 

E a vicenda  plorar  per  lo  desio 
Di  riveder  le  patrie  mora.  E io  vero 
Tal  qui  si  pale  traversia,  che  scusa 
Il  desiderio  de'  paterni  tetti. 

Se  a navigante  da  vernai  procella 
Impedito  e sbattuto  io  mar  che  freme, 

Pur  di  no  mese  è crndel  la  lontananza 
Dalla  consorte,  che  pensar  di  noi 
Che  già  vedemmo  del  nono  anno  il  giro 
Su  questo  Udo  ? Compatir  m’è  forza 
Dunque  ag'i  Acbivi,  se  a mal  cor  qui  stanno. 
Ma  dopo  tanta  dimoraoza  è turpe 
Voti  di  gloria  ritornar.  Deh  voi. 

Deb  ancor  per  poco  tollerate,  amici. 
Tanto  indugiale  almeo^  che  si  conosca 
Se  vero  o taUo  profeto  Calcante. 

In  cuor  riposte  ne  leniam  noi  tutti 
Le  divimi  parole,  e voi  ne  foste 


Digilized  by  Googl 


LIBBO  li. 


55 


*'♦  397-432 

TestimoDÌ,  voi  sì  quanti  la  Parca 
PJoo  aveste  crudel.  Farmi  ancor  ieri 
Quando  le  navi  achee  di  lotto  a Troia 
Apportatrici  in  Aulide  raccolte, 

Noi  ci  stavamo  in  cercipo  ad  nna  fonte 
Sagrificando  sui  devoti  altari 
Vittime  elette  ai  Sempiterni,  alP  ombra 
D'  un  platano,  al  cui  piè  nascea  di  pure 
Linfe  il  zampillo.  Un  gran  prodigio  apparve 
Subitameote.  Un  drago  dì  sanguigne 
Macchie  spruzzato  le  cerulee  terga, 

Orribile  a y^deriti,  e dallo  stesso 
Re  d'  Olimpo  spedito,  ecco  repeole 
S bacar  dall'  imo  altare,  e tortuoso 
Al  platano  avvinghiarsi.  Avean  lor  nido 
lo  cima  a quello  i nati  leuerelli 
Di  passera  feconda,  latitanti 
Sotto  le  foglie  : otto  erao  elli,  e nona 
La  madre.  Colassò  l' angue  salito 
Gl*  implumi  divorò,  miseramente 
Pigolanti.  Plorava  i dolci  figli 
La  madre  intanto,  e svolazzava  inloroo 
Pietosamente;  finché  ratto  il  serpe 
Vibrandosi  afferrò  la  meschinella 
Air  estremo  dell'ala,  e lei  che  Paure 
Etnpìea  di  stridi,  nella  strozza  ascose. 
Divorata  co’ figli  anco  la  madre, 

Del  vorator  fe^il  D o che  lo  mandava 
Nuovo  prodigio;  e lo  couverse  io  sasso. 
Stupidi  e muti  oe  lasciò  del  fatto 
La  meraviglia,  e a noi,  cbe  delP  orrendo 
Portento  fra  gli  altari  intervenuto 
locerli  ci  stavamo  e paventosi, 

Calcante  profetò  : Chiomati  Acbivi, 

Perchè  muti  coti?  Giove  ne  manda 
Nel  veduto  prodigio  uu  tardo  seguo 
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L>i  tardo  evento,  ma  d' eleruo  onore. 

ISove  augelli  ingoiò  P angue  divino, 

INov*  anni  a Troia  ingoierà  la  guerra, 

E la  città  nel  decimo  cadrà. 

Cosi  disse  il  profeta,  ed  ecco  ornai 
Tolto  adempirai  il  vaticinio.  Or  dunque 
Perseverate,  generosi  Achei, 

Restatevi  dì  Troia  al  giorno  estremo. 

Levossi  a questo  dire  un  alto  grido, 

A cui  le  navi  con  orribil  eco 
Rispondean,  grido  lodator  del  saggio 
Parlamento  d'  Ulisse.  Ed  incalzando 
Quei  delti  il  vecchio  cavalier  Nestorre, 

Oh  vergogna!  dicea  ; sul  vostro  labbro 

Parole  intesi  di  fanciulli  a cui 

Nulla  cal  delia  guerra.  Ove  n'  andranno 

I giuramenti,  le  promesse  e i tanti 
Consigli  de'  più  ^aggi  e i tanti  afiaupi. 

Le  libagioni  degli  Dei,  la  fede 
Delle  congiunte  destre  ? Dissipali 

N’  andrau  col  fumo  dell’  altare  ? Achei, 

Noi  contendiamo  di  parole  indarno, 

E in  vane  indugie  il  tempo  si  consuma, 

Che  dar  si  debbia  a salutar  riparo. 

Tieu  fermo,  A Iride,  il  tuo  coraggio,  e fermo 
Su  gli  Achei  nelle  pugne  alza  lo  scettro  : 

Ed  in  proposte,  che  d’  effetto  vote 
(^adrao  mai  sempre,  marciar  lascia  i pochi 
Che  io  disparte  consultano,  se  in  Argo 
Redir  si  debba,  pria  che  f^alsa  o vera 
Si  conosca  di  Giove  la  promessa, 
lo  ti  fo  certo  che  il  saturnio  Ogiio, 

II  giorno  che  di  Troia  alla  ruina 
Sciolser  gli  Acbivi  le  veloci  antenne. 

Non  dubbio  cenno  di  favor  ne  fece 
Ralenaudu  a diritta.  Alcun  non  sìa 
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Daoqae  che  parli  del  toroarsi  io  Argo. 

Se  prima  io  braccio  di  troiana  sposa 
Noo  vendica  d^  Etèoa  il  ratio  e i pianti. 

Se  taluno  par  v'  ha  che  voglia  a fona 
Di  qua  partirsi,  di  toccar  si  provi 
li  suo  naviglio,  e troverà  primiero 
La  meritala  morte.  Tu  frattanto 
Pria  ti  consiglia  con  te  stesso,  0 sire, 

Iodi  cogli  altri,  nè  sprezzar  P avviso 
Ch'  io  ti  porgo.  Dividi  i tuoi  guerrieri 
Per  carie  e per  tribù,  sì  che  a vicenda 
Si  ponga  aita  una  tribù  con  I’  altra, 

L'  una  con  P altra  curia,  A questa  guisa,  • 
Obbedendo  gli  Achei,  ti  fia  palese  ' 

De'  capitani  a un  tempo  e de'  soldati  -^i 
(^ual  siasi  il  prode  e quale  il  vìi  \ chè  ognuno 
Con  emula  virtù  pei  suo  fratello 
Combatterà.  Conoscerai  pur  anco 
Se  nume  avverso,  o codardia  de'  tuoi, 

0 poca  d'  armi  maestria  ti  tolga 
Delle  dardaoie  mura  la  conquista. 

Saggio  vegliardo,  gli  rispose  Atride, 
lo  tutti  della  guerra  i parlamenti 
'Nanzi  a tolti  tu  vai.  Piacesse  a Giove, 

A Minerva  piacesse  e al  santo  Apollo, 

Cb'  altri  dieci  io  m^  avessi  infra  gli  Achei 
A te  pari  io  consiglio  ; ed  atterrala 
Cadria  beo  tosto  la  città  troiana. 

Ma  me  P Egioco  Giove  io  ahi  affanni 
Sommerse,  e incaolo  mi  sospìnse  io  vane 
Gare  e contese.  Di  parole  avemmo 
Gran  lite  Achille  ed  io  d'  una  fanciolla, 

Ed  io  fai  primo  ali'  ira.  Ma  se  fia 
Che  in  amistà  si  torni,  od  sol  momento 
Non  tarderà  di  Troia  il  danno  estremo. 

Or  via,  di  cibo  a ristorar  le  forze 
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Itene  tatti  per  la  pugna.  Ognuno 
L'  asta  raffili,  ognun  lo  scudo  assetti, 

Di  copioso  alimento  ognun  goferoi 
1 corridor  veloci,  e diligente 
Visiti  il  cocchio,  e mediti  il  conflitto  ; 
Onde  questo  sia  giorno  di  battaglia 
Tutto  e di  sangue,  e senta  posa  alcuna, 
Finché  la  notte  non  estingua  V ire 
De'  combattenti.  Di  goerrier  sudore 
Bagoerassi  la  soga  dello  scudo 
Sui  caldi  petti,  verrà  manco  il  pugno 
Sovra  il  calce  dell*  asta,  e destrier  molti 
Trarranno  il  cocchio  con  infranta  lena. 
Qualunque  io  poscia  scorgerò  che  lungi 
Dalla  pu^a  si  resti  appo  le  navi 
Neghittosa,  non  fìa  chi  salvo  il  mandi 
Dalla  fatue  de'  cani  e degli  augelli. 

Così  disse,  e al  fluir  di  sue  parole 
Mandar  gii'Àcbivi  un  altissimo  grido 
Somigliante  al  muggir  d'  onda  spettata 
All'  alto  lido  ove  il  soffiar  la  caccia 
Di  furioso  Noto  incontro  ai  fianchi 
Dì  prominente  scoglio,  flagellato 
Da  tutti  i venti  e da  perpetue  spume. 

Si  levar  frettolosi,  si  dispersero 
Per  le  navi,  dentar  per  tutto  il  lido 
Globi  di  fumo,  ed  imbandir  le  mense. 

Chi  a questo  dio  sagriflca,  chi  a quello, 

Al  suo  ciascnu  si  raccomanda,  e il  prega 
Dì  camparlo  da  morte  nella  pugna. 

Ma  il  re  de'  prodi  Agamennone  un  pingue 
Toro  qaioqueone  ai  più  possente  nume 
Sagriflca,  e convita  i più  prestanti  : 
Nestore  primamente  e idomenecL 
Qaìodi  entrambi  gli  Aiaci,  e di  Tideo 
L*  inclito  figlio,  e sesto  il  divo  disse. 
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SpuDtaoeo  venne  Menelao,  coi  nolo 
Era  il  travaglio  del  fratello.  E questi 
Per  di  sè  stessi  una  corona  intorno 
Alla  vittima,  e preio  il  salso  farro 
Kel  mezzo  Agamennone,  orando,  disse  : 
Glorioso  de*  nembi  adunatone, 

Massimo  Giove  abìtalur  dell*  etra, 

Pria  che  il  sole  tramonti  e P aria  imbruni, 
Fa  che  fumanti  al  suol  di  Priamo  io  getti 
Gli  alti  palagi,  e d*  ostil  fiamma  avvampi 
Le  regie  porte  \ fa  che  la  mia  lancia 
Squarci  P usbergo  delP  ettoreo  petto, 

E che  d*  intorno  a lui  molti  suoi  fidi 
Boccon  distesi  mordano  la  polve. 

Disse,  ed  il  nume  P olocaosto  accolse, 
Ma  non  il  voto,  e a Ini  più  latto  ancora  ^ 
Preparando  venia.  Finito  il  prego 
E sparso  il  farro  ed  incurvato  atP  ara 
Della  vittima  il  collo,  la  scaunaro. 

La  discuoiaro,  oe  squartar  le  cosce, 

Le  rivestir  di  doppio  zirbo, e sopra 
Poservt  i crudi  brani.  Indi  la  fiamma 
D’ aride  schegge  atimenlanJo,  a quella 
Cocean  gli  entragni  nello  spiedo  infissi. 
Adusti  i fianchi,  e fatto  delle  sacre 
Viscere  il  saggio,  lo  restante  in  pezzi 
Negli  scbidou  confissero,  ed  acconcia- 
- mente  arrostito  ue  levato  il  tutto. 

Finita  P opra,  apparecchiar  le  mense, 

E a suo  talento  vivandò  ciascnuo. 

Di  cibo  sazi  e di  bevanda,  prese 
A così  dire  il  cavalier  Nustorre  : 

Re  delle  genti,  glorioso  Aiude 
Agameunun,  si  tolga  ogni  dintura 
AlP  impresa  che  in  pugno  il  Dio  ne  pone. 
Degli  araldi  la  voce  alfa  rassegna 
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Chiami  sol  Udo  i lorlcali  Achei. 

E noi  scorriamo  le  raccolle  squadre, 

E di  Marte  desliam  T ira  e il  desio. 

Asseolì  pronto  il  sire,  ed  al  suo  cenoo 
L’  acuto  grido  degli  araldi  diede 
Della  pugna  agli  Achivi  il  fiero  invito. 
Corsero  quelli  frettolosi;  e i regi 
Di  Giove  alunni,  che  seguiao  I Atnde, 

Li  ponean  ratti  in  ordinanza.  Errava 
Minerva  io  mezio,  e le  splendea  sol  petto 
Incorrotta,  immortai  la  preziosa 
Egida  da  coi  cento  eran  sospese 
P rango  conteste  di  Bnissim’  oro, 

E valea  cento  tauri  ogni  gherone, 
lo  quest’  arme  la  Diva  folgorando 
Concitava  gli  Achivi,  ed  accendea 
L*  ardir  ne’  petti  e li  facea  gagliardi 
A pugnar  fieramente  e senza  posa. 

Allor  la  guerra  si  fe’  dólce  al  core 
Più  che  il  volger  lo  vele  al  patrio  nido. 

Siccome  quando  la  vorace  vampa 
Sulla  montagna  una  gran  sélva  incende. 
Sorge  splendor  che  lungi  si  propaga  ; 

Così  al  marciar  delle  falangi  achive  ^ 
Maudan  T armi  un  cbiaror  che  lutto  intorno 
Di  tremuli  baleni  il  cielo  infiamma.  ^ 

E qual  d’ oche  o di  gru  volanti  eserciti, 
Ovver  di  cigni  che  snodati  il  tenue 
Collo,  vao  d’  Alio  ne’bei  verdi  a pascere 
Longo  il  Caistro,  e vagolando  esultano 
Sa  le  larghe  ale,  e nel  calar  s’ incalzano 
Con  tale  un  rombo  che  ne  suona  il  prato  ; 
Così  le  genti  achee  da  navi  e tende 
Si  diffondono  in  frolle  alla  pianura 
Del  divino  Scamaodro,  e il  suol  rimbomba 
Sotto  il  piè  de’  guerrieri  e de’  cavalli 
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Terribìlmenfe.  Nelle  verdi  lande 
Del  fiume  s’ arrestar  gremiti  e spessi 
Come  le  foglie  e i fior  di  primavera. 

Conti  lo  sciame  dell’  impronte  mosche 
Che  ronzano  in  aprii  nella  capanna, 

Ooando  di  latte  sgorgano  le  secchie, 

Chi  contar  degli  Achei  desia  le  torme 
Anelanti  de’  Teneri  alla  rovina. 

Ma  qoale  è de*  caprai  la  maestria 
Nel  divider  le  greggie,  allor  che  il  pasco 
Le  confonde  e le  mesce,  a questa  guisa 
In  ordinate  squadre  i capitani 
Schieravano  gli  Àcbivi  alla  battaglia. 
Àgamennon,  qual  tauro,  era  nel  mezzo, 

Che  nobile  e sovrana  alza  la  fronte 
Sovra  tutto  I’  armento  e lo  conduce: 

Et  tal  fra  tanti  eroi  Giove  gl’  infonde 
L garbo  e maestà,  che  Marte  al  cinto, 

Nettuno  al  petto,  e il  Folgorante  istesso 
Negli  sguardi  somiglia  e nella  lesta. 

Muse,  dell’  alto  Olimpo  abitatrici, 

Or  voi  ne  dite  ( chè  voi  tulle,  o Dive, 
Riguardate  le  cose  e le  sapete  ; 

A noi  nessuna  è conta,  e ne  susurra 
Di  fuggitiva  fama  un’aura  appena  ), 

Dite  voi  degli  Achivi  i condottieri. 

Della  turba  infioita  io  nè  parole 
Farò,  nè  nome,  chè  bastanti  a questo 
Non  dieci  lingue  mi  sarian,  nè  dieci 
Bocche,  nè  voce  pur  di  ferreo  petto. 

Di  tutta  l’ oste  al  Ilio  navigala 
Divisar  la  memoria  altri  non  puote,  ' 

Che  l’ alme  figlie  dell’  Egioco  Giove. 

Sol  dunque  i duci  e sol  le  navi  io  canto. 

Erano  de*  Beozi  i capitani 
Àrcesilao,  Letto  e Peneleo 
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£ ProtoDore  e Glooio,  e traeao  seco 
D' Irla  ì coloni  e d'  Aniide  petrosa, 

Con  qoei  di  Scheno  e Scolo,  e quei  dell’  erta 
Eteono  e di  Tespia,  e quei  che  manda 
La  spaziosa  Micaiesso  e Grea  ; 

E qnei  che  d’  Arma  la  contrada  educa 
Ed  liesio  ed  Eritre  ed  Eleooe 
E Peleone  ed  Ila  ed  Ocalea. 

Seguono  i prodi  della  ben  costrntla 
JVIedeone  e di  Cope,  ^ gli  abitanti 
D’  Eutresi  e Tisbe  di  colombe  altrice. 

Di  Coronea  vien  dopo  e deli’  erbosa 
Aliarlo  e di  Glissa  e di  Platea 
E d’ Ipotebe  dalle  salde  mura 
Doa  gran  torma:  ed  altri  abbandonerò 
Le  sacrale  a Nettuno  inclite  selve 
D’  Oochesto,  e d’  Arne  i pampinosi  colli  ; 
Altri  il  pian  di  Midea  ; altri  di  Nisa 
Gli  almi  boscbelli,  e gli  ultimi  conBui 
D’ Antedotie.  Di  questi  eran  cinquanta 
Le  navi,  e ognuna  cento  prodi  e venti, 

Fior  di  beozìa  gioventù,  portava. 

Dell’  Orcomeno  iVlinìeo  gli  eletti. 

Misti  a quei  d’  Aspledone,  Danno  a (or  duci 
Ascalafo  e laimeoo,  ambo  di  Marte 
Egregia  prole.  Ne’  secreti  alberghi 
D’  Attore  Azide  partorilli  Astioebe 
Verei'.onda  fanciulla,  alle  superne 
Stanze  salita,  e al  forte  Iddio  commista 
lo  amplesso  fattivo.  Eran  di  questi  , 

Trenta  le  navi  che  schierarsi  ai  lido. 

Regge  la  squadra  de’  Foceosi  il  cenno 
Di  Schedio  e d’  Epistròfo,  incliti  Ggli 
Del  generoso  Naubolide  Ifìlo. 

Invia  que-iti  guerrier  la  discoscesa 
Balza  di  Pilo,  e Giparisso  e Grissa, 
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Geotil  paese,  e Danlide  e Paoope.  , 

'O'  Aoemoria  e di  Jaropoli  vau  seco 
Gli  abitatori,  e quei  che  del  Cefiso 
Beon  P onde  sacre,  e quei  che  di  Liiea 
Domano  i gioghi  alle  cefisie  fonti. 

SoD  quaranta  le  prore  al  mar  fidate 
Da  questi  prodi,  e tutte  io  ordinanza 
Da'  Beozi  disposte  al  manco  lato. 

Di  Lucride  guidara  i valorosi 
Aiace  d'  Oileo,  veloce  al  corso. 

Di  tutta  la  persona  egli  è minore 
Del  Telainooio,  nè  minor  di  poco  ; 

Ma  picciolo  quantunque  e non  coperto 
Che  di  lino  torace,  ei  tutti  avanza 
£ Greci  e Acbivi  nel  vibrar  dell'  asta. 

DiCmo,  di  Calliaru  e d*  Opunte 
Li  seguono  i delelti,  e quei  di  Bassa, 

£ quei  che  i colli  dell'  amena  Augee 
£ di  Scarte  lasciar,  misti  di  Tarla 
Ai  duri  agresti,  e quei  di  Trooio  a coi 
Il  Buagrio  torrente  i campi  allaga  : 

Venti  e venti  il  segoian  preste  carene 
Della  locrese  gioventù  venuta 
Di  là  dai  fini  della  sacra  Eubea. 

Ma  gl'  incoli  d' Eubea,  gli  arditi  Abanti, 
Eretriensi,  Galcideusi  e quelli 
Dell'  aprica  vitifera  Isliea, 

£ di  Cerioto  in  una  i marinari, 

£ i montanari  deli'  alpestre  Dio, 

£ quei  di  Stira  e di  Carisio  bau  duce 
Il  bellicoso  Elefenor,  figliuolo 
Di  Cblcodonte,  e sir  de'  prodi  Abanti. 
Saelli>simi  di  piè  porlan  costoro 
Fiocchi  di  chiome  su  la  nuca,  egregi 
Cumbaliitori,  a maraviglia  speri! 

Nell'  abbassar  la  lancia,  e sul  nemico 
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Petto  smegliati  fracassar  gli  osbergLi: 

E quaranta  di  questi  eran  le  vele. 

Della  splendida  Alene  ecco  gU  eroi, 
Popolo  del  magnanimo  Eretico 
Cui  V alma  terra  partorì.  Kadrìllo 
Ed  in  Atene  il  collocò  Minerva 
Alla  sant'ombra  de’ suoi  pingui  altari, 

Ove  I'  attica  gente  a statuito 
Giro  di  soli  con  agnelli  e tauri 
Placa  la  Diva.  Guidator  di  questi 
Era  il  Fetide  Menesteu.  Non  vede 
Pari  il  mondo  a costui  nella  scienza 
Di  squadronar  cavalli  e fanti,  il  solo 
Nestor  P eguaglia,  perché  d’anni  il  vince. 
Cinquanta  navi  ha  seco.  Unirsi  a queste 
Sei  altre  e sei  di  Salamina  uscite, 

Al  Telamouio  Aiace  obbedienti. 

Seguìa  l’eletta  de’guerrier,  cui  d’Argo 
Mandava  la  pianura  e la  superba 
D’  ardue  mura  Tirinto  e le  di  cupe 
Golfo  custodi  Ermiooe  ed  Asine. 

Con  essi  di  Trezeoe  e delia  lieta 
Di  pampini  Epidauro  e d’  Eione 
Venia  la  squadra  ; e dopo  questa  uu  fiero 
Di  giovani  drappello  che  d’  Egioa 
Lasciò  gli  scogli  e di  Masete.  A questi 
Tre  sono  i duci,  il  marzio  Diomede, 
Stenelo  deiP  altero  Capaneo 
Diletta  prole,  e il  somigliante  a nume 
Eurìalo,  figliuol  di  Mecisteo 
Talaiooide.  Ma  del  corpo  tutto 
Condottiero  sapremo  è Diomede: 

£ sono  ottanta  di  costor  le  antenne. 

Ma  ben  cento  son  quelle  a cui  comanda 
11  regnatore  Agamennone  A Iride. 

Sua  seguace  è la  genie  che  gl’  invia 
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Lia  regale  IVliceoe  e l^opoleota 
Corinto,  e quella  deila  ben  cotlratta 
Cfeone,  e quella  che  d’ Oiuee  discende, 
E dair  amena  Àretire».  Nè  scarsa 
Fa  de' suoi  SicioD,  seggio  primiero 
D’  Adrasto.  Anco  Iperesi?,  anco  l’eccels*» 
Gonoessa  e Pelleue  ed  Egio  c lotte 
Le  marittime  prode,  e tutta  intorno 
D'  Elice  la  campagna  impoverirsi 
D'  abitatori.  E questa  troppa  è 6ore 
Di  gagliardi,  e la  più  di  quante  allora 
Schierarsi  io  campo.  D'arme  riloceuti 
Iva  il  duce  vestito,  ed  esultava 
In  800  segreto  del  vedersi  il  primo 
Fra  tanti  eroi;  e veramente  egli  era  ' 

Il  maggior  di  que'  regi,  e cooducea 
Il  maggior  nerbo  delle  forze  acbive. 

Il  concavo  di  balze  incoronato 
Lacedemonio  8uol,Sparta  e Brisee, 

£ Fari  e Messa  di  colombe  attrice, 

E Angie,  la  lieta,  0 Tamiclea  contrada, 
Elilo  ed  Elo  al  mar  giacente  e Laa, 
Queste  tutte  spedir  sovra  sessanta 
Prore  i lor  figli;  e Menelao  li  guida 
Aitante  goerrier.  Disgiunta  ei  tiene 
Dalla  fraterna  la  sua  schiera  , e forte 
Del  suo  proprio  valor  la  sprona  all'  armi , 
Di  vendicar  su  i Teucri  impaziente 
L' onta  e i sospir  della  rapita  Elèoa. 

Di  novanta  navigli  capitano 
Veniva  il  veglio  cavalier  Nestorre. 

Di  Pilo  0)  guida  e dell'  aprica  Arene 
Gli  abitanti  e di  Trio,  guado  d'  Aifeo , 

E della  ben  fondata  Epi , con  quelli 
A cui  Giparissente  e Aufi^oia 
Sono  stanza  , e Pteleo  ed  Elo  e Dorio , 
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Dorio  famosa  per  i'  acerbo  scontro 
Cbe  col  tracio  Tamiri  ebber  le  Muse 
Il  giorno  che  d'  Ecalia  e degli  alberghi 
DelPecaliese  Earito  ei  fea  ritorno. 
Millantava  costai  che  vinte  avria 
Al  paragon  del  canto  anco  le  Muse, 

Le  Mu  «e  Gglie  dell*  Egioco  Giove. 
Adirate  le  dive  al  barbanzoso 
IVìIser  la  luce  e il  dolce  canto  e P arte 
Delle  corde  dilette  animatrice. 

Segiiia  P arcade  sch'era  dalle  falde 
Del  Gilleoe  discesa  e dai  contorni 
Del  tomolo  d^  Epito,  esperta  gente 
Nel  ferir  da  vicino,  lìscia  con  essa 
Di  campestri  garzoni  nna  caterva, 

Che  del  Feneo  li  paschi  e il  pecoroso 
Orcomeno  lasciar.  V’eran  di  Ripe. 

E di  Strazia  i coloni  e di  Tegea , 

E quei  d'  Eoispe  tempestosa,  e qaelU 
Cui  delP  amena  Maolinea  nutrisce 
L'  opima  gleba  e la  stiofalia  valle 
E la  parrasia  selva.  Aveau  costoro 
Spiegate  al  vento  di  cinquanta  e dieci 
Navi  le  vele,  che  a varcar  le  negre 
Onde  lor  diè  lo  stesso  rege  Atride 
Agamennone;  perocché  di  studi 
Marioare.schi  alP  Arcade  non  cale. 

D' intrepidi  nelP  arme  e sperti  petti 
Iva  carca  ciascuna,  e le  reggea, 

D’  Anceo  Ggliuolo,  il  rege  Agapenorre. 

La  squadra  cbe  consegue,  e sì  divide 
Quadripartita,  ha  quattro  duci,  e ognuno 
A dieci  navi  accenna.  Le  muolaro 
Molti  Epei  valorosi , e gli  abitaoti 
Di  Buprasio  e del  sacro  eleo  paese, 

E di  tutto  il  terrea  che  tra  il  confine 
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Di  MirsÌDo  ed  Irmbo  sì  raccliiude, 

E Ira  rO.eaia  rupe  e l’erlo  A.lisio. 

Di  Gteato  fi^liuol  P illustre  AnQioaco 
Guida  il  primo  squsdiou,  Talpio  il  «ecoudo 
Egregio  seme  delPE  irilo  Ailoride;  ’ 

Diore  il  terio,  generosa  prole 
D’  Àmarioceo.  Del  quarto  è correttore 
li  sioaigliante  a uume  PoUsseoo, 

Germe  dell’  Augeiade  Agasteue. 

Ai  forti  di  Dulicbio  e delle  sacre 
Echioadi  isolette , che  rimpetio 
Alle  contrade  elee  rompon  l’ opposto 
Pelago,  a questi  è condottier  Magete, 

Di  sembiante  gnerrier  pari  a Gradivo. 

II  generò  Fileo,  diletto  a Giove, 

Booo  cavalier  che  dai  paterni  nn  giorno 
Odii  sospinto,  alla  dqlicbia  terra 
Migrò  foggendo,  e v*  ebbe  impero.  II  figlio 
Quaranta  prore  ad  lliou  guidava, 

Dei  prodi  Cefaleni,  abitatori 
D’itaoa  alpestre  e di  Serito  ombroso, 

Di  Crocilea,  di  Samo  e di  Zacinto 
E dell’  aspra  Egelipe  e dell’  opposto 
Continente,  di  tatti  è duce  Ulisse, 

"Vero  senno  di  Giove  ; e Io  segaieno 
Dodici  navi  di  vermiglio  piote. 

Ne  spinge  io  mar  quaranta  il  capitano 
Degli  Etoli,  Toaote,  a coi  fu  padre 
Aodremoue;  e Iraea  seco  le  torme 
Di  Pleorooe,  d’ Oleoo  e di  Pileoe, 

Quelle  dell’  aspra  Calidooe  e quelle 
Di  Calcide.  E raccolta  era  in  Toaute 
Degli  Etoli  la  somma  signoria 
Da  che  la  Parca  i figli  ebbe  percosso 
Del  magnanimo  Eneo , posto  col  biondo 
Meleagro  infelice  ei  pur  sotterra. 
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Il  grsD  ms&tro  di  lancia,  Idomeoeo,  ‘ 
Guida  i Cretesi  cbe  di  G dosso  uscirò, 
Di  Litio,  di  Milelo  e della  forte 
Gortioa  e della  candida  Licaito 
E di  Pesto  e di  Rizìu,  ioclite  tutte 
Popolose  contrade,  ed  altri  molti 
Dell’  alma  Creta  abitator,  di  Creta, 
Che  di  cento  città  porla  ghirlanda. 

Di  questi  tutti  Idomeneo  divide 
Col  marzio  Merion  la  gloriosa 
Capitananza  ; e ottanta  navi  ban  seco. 

Nove  da  Rodi  ne  varar  gli  alteri 
Rodìani  per  l’isola  partiti 
In  triplice  tribù:  Lindo,  Jaliso , 

E il  biancheggiante  di  terreo  Camiro. 
L’ Eraclide  Tlepolemo  è lor  dace , 
Grande  e robusto  battaglier  cbe  al  forte 
Ercole  un  giorno  Aitiocbea  produsse. 
Cui  d’  EGra  e dal  Gume  Selleenle 
Seco  addusse  l’ eroe,  poiché  distrutto 
Y’  ebbe  molte  cittadi  e molta  insieme 
Gioventù  generosa.  Entro  i paterni 
Fidi  alberghi  Tlepolemo  cresciuto 
Di  subitaneo  colpo  a morte  mise 
Licionio  , al  padre  avuncolo  diletto, 

E canuto  guerrier.  Ratto  coslrusse 
Alquante  navi  1’  uccisore,  e accolti 
Molli  compagni , si  fuggì  per  V onde,  ^ 
L*  ira  vitando  e il  minacciar  degli  altri 
Figli  e nipoti  dell’erculeo  seme. 

Dopo  error  molti  e stenti^  1 fuggitivi 
* Toccar  di  Rodi  il  lido,  e qui  divisi 
Tutti  in  Ire  parli,  posero  la  stanza: 

E il  gran  re  de’  mortali  e degli  Dei 
Li  dilesse,  e su  lor  piovve  la  piena 
D’ ioGnita  mirabile  ricchezza. 


Digitized  by  Googic 


p.  gol-gSG  libro  ii. 

Nireo  Ire  navi  condocea  da  Sima, 

Nireo,  d'Àglaia  Gglio  e di  Caropo, 

Nireo  di  quanti  navigaro  a Troia 
li  piò  vago,  il  più  bel,  dopo  il  Pelide 
Beltà  perfetta.  Ma  un  imbelle  egli  era; 

Eì  turba  lo  seguia  di  pochi  oscuri. 

(^uei  che  teoean  Nisiro  e Caso  e Crapato 
E Coo,  seggio  d’  Euripilo^  e le  prode 
Deir  isole  Galidoe,  il  cenno  regge 
D'  Antifo  e di  Fidippo,  arabo  figliuoli 
Di  Tessalo  Eraclide.  E trenta  navi 
Aravano  a coslor  P onda  marina. 

Oiteoe  adesso,  o Dive,  ì valorosi 
D'  Alo  e d’  Alope  e del  pelasgìc^  Argo 
E di  Trachine  : nè  di  Ftia  nè  d'  Eliade^ 

Di  bellissime  donne  edncalrice, 

Gli  eroi  tacete,  Mirraidoo  chiamati. 

Ed  Elleoi  ed  Achei.  Sopra  cinqoanta 
Prore  a costoro  è capitano  Achille. 

Ma  di  guerra  in  que'  cor  tace  il  pensiero, 

Ch'  ei  più  non  hanno  chi  a pugnar  li  gnidi. 

Il  divino  Pelide  appo  le  navi 
Neghittoso  si  giace,  e della  tolta 
Briseìde  V ira  si  smaltisce  in  pello^ 

Bella  dì  belle  chiome  alma  fanciulla 
Che  in  Lìrnesso  ei  s'  avea  con  mollo  aSaono 
Conquistato  per  mezzo  alla  mina 
Di  Lirnesso  e di  Tebe,  a morte  spinti 
Del  bellicoso  Eveno  ambo  i figlinoli 
Epistrofe  e Minate.  Per  costei 
Languia  oelP  ozio  il  mesto  eroe  ; ma  il  giorno 
Del  suo  destarsi  alP  armi  era  vicino. 

Quei  che  Fi'ace  e la  fiorita  Pirraso, 

Terra  a Cerere  sacra,  e la  feconda 
Di  molto  gregge  Itone,  e qnei  che  manda  ' 
La  marittima  Aotroue  e di  Pteleu 
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L'  erboso  «noi,  reggea,  meotreche  fisse, 

Il  marzia!  Protesilao.  Ma  lai 

Ija  negra  terra  nllor  chiuriea  nel  seno, 

FI  la  moglie  io  Filace  derelitta 
Le  belle  gote  lacerava,  e tutta 
Vedova  del  stio  re  piaogea  la  casa. 

Primo  eì  balzossi  dalle  navi,  e primo 
Trafitto  cadde  rfal  dardaoio  ferro  : 

Ma  senza  duce  oon  restò  sua  schiera, 

Che  Podarce  or  la  guida,  esimio  figlio 
Del  Fdacide  Ifiolo,  che  di  pingui 
Lanose  torme  avea  molta  ricchezza. 

Del  magnanimo  ucciso  era  Podarce 
Minor  germano  : ma  perchè  quel  grande 
Non  pur  d’  anni  il  viocea,  ma  di  prodezza, 
L’  egregio  estinto  duce  era  pur  sempre 
Dì  sua  schiera  il  desio.  Di  questa  squadra 
Son  quaranta  le  navi  in  ordinanza. 

Gli  abitatnr  di  Fere,  appo  il  bebeo 
Stagno,  e quelli  di  Bebe  e rii  Glafira 
E dell'  alta  Jaolco  aveao  salpato 
Coo  undici  navigli.  Eumelo  è duce, 

Geme  caro  d'  Admeto,  e la  divina 
Infra  le  donne  Alcesti  il  partorio, 

Delle  figlie  di  Pelia  la  più  bella. 

Di  Melone,  Taomacia  e Melibea 
E delP  aspra  Olizooe  era  venato 
Coo  sette  prore  un  fier  drappello,  e carca 
Di  cinquanta  gagliardi  era  ciascuna, 

Speri!  di  remo  e d’ arco  e di  battaglia. 
Famoso  arciero  li  reggea  da  prima 
Filoltele*,  ma  questi  egro  d’  acuti 
Spasmi  ora  giace  nella  sacra  Leooo, 

Ove  da  tetra  di  pestifer  angue 
Piaga  ofF'  so  gli  Achei  P abbaudonaro. 

Ma  dell’  afflitto  eroegP  ingrati  Argivi 
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Hico Teiera Dsi,  e io  breve.  Inlaiito  il  fido 
Suo  stuol  si  strugge  del  desio  di  lui, 

Ma  Qon  va  seoza  duce.  Lo  governa 
Medoo  cui  spurio  figlio  ad  Oileo 
liversor  di  città  Rena  produsse. 

Que’  poi  che  Tricca  e la  scoscesa  Itonae 
Ed  Ecalia  teuean  seggio  d’  Eurilo, 

Han  capitaoi  d'  E^cuiapio  i figli, 

Della  paterna  medie’  arte  entrambi 
Sperii  assai,  Podalirio  e Macaone; 

Fan  trenta  navi  di  costor  la  schiera. 

Ormenio,  Àsterio  e P iperee  foutane, 

E del  Titano  le  candenti  cime 
1 lor  prodi  mandar  sotto  il  comando 
Del  chiaro  figlio  tP  Eveinone,  Euripilo, 

Da  quaranta  carene  accompagnato, 

D’  Argissa  e di  Girton,  d’  Orte  e d’  Elona 
E della  bianca  Oloossona  i figli 
Procedono  soggetti  a)  fermo  e forte 
Polipete,  figliuol  di  Piriloo, 

Del  sempiterno  Giove  inclito  seme  ; 

E generollo  a Piritoo  P illustre 
Ippodamia  quel  dì  che  dei  bimembri 
Irti  Centauri  ei  fe’  P alla  vendetta, 

E li  cacciò  dal  Pelio,  e agli  Eticesi 
Li  confinò.  Nè  solo  è Polipete, 

Ma  seco  è Leonteo,  marzio  germoglio 
Del  Geoide  magnanimo  Corone: 

E questa  è squadra  di  quaranta  antenne. 

Venti  da  Cifo  e due  Guneo  ne  guida 
D’  Enienì  onerose  e di  Perebi, 

Franchi  soldati,  e di  color  che  intorno 
Alla  fredda  Doduna  avean  la  stanza, 

E di  quelli  che  solcano  gli  ameni 
Campi  cui  P onda  titaresia  irriga, 

Rivo  gentil  che  nel  Peueo  devolve 
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Le  sue  bell'  acque,  nè  però  le  mesce 
Con  gli  argenti  pehei,  ma  fi  galleggia 
Come  liquida  oliva  ; chè  di  Slìge 
(Giuramento  tremendo)  egli  è ruscello. 

Ultimo  vico  di  Tentrednne  il  Oglio, 

Il  veloce  Proteo,  duce  ai  Magneti, 

Da!  bel  Peneo  mandati  e dal  frondoso 
Pelìo.  Il  seguiao  quaranta  navi.  C questi 
Fur  delP  acbiva  armata  i capitani. 

Dimmi  or,  Musa, chi  fosse  il  più  valente 
Di  tanti  duci  e de’  cavalli  insieme 
Che  gli  Alridi  seguir.  Prestanti  assai 
Eran  le  fereiiadi  puledre 
Ch’  Enmelo  maneggiava,  agili  e ratte 
Come  penna  d’  augello,  ambe  d’  un  pelo, 

D*  età  pari  e di  dosso  a dritto  filo. 

Il  vibrator  del  curvo  arco  d’ argento 
Febo  edtjcolle  ne’  pierii  prati, 

E portavan  di  Marte  la  paura 
Nelle  battaglie.  Degli  eroi  primiero 
Era  1’  Aiace  Telamonio,  mentre 
Perseverò  nell’  ira  il  grande  Achille, 

Il  più  forte  di  tutti  ; e innanzi  a tatti 
ivan  dì  pregio  i corridor  portanti 
L’ iocomparabil  Tessalo.  Ma  questi 
Nelle  ricurve  navi  si  giacca 
Inoperoso,  e sempre  spirante  ira 
Contro  1’  Atride  Agaraennone.  Intanto 
Lunghesso  il  mare  al  disco,  all’  asta,  all’  arco 
1 suoi  gnerrieri  si  preodeati  diletto. 

Oziosi  i cavalli  appo  i lor  cocchi 
Pasceano  P apio  paludoso  e il  loto, 

E i cocchi  si  gìacean  coperti  e muli 
Nelle  tende  dei  duci,  e i duci  isiessi, 

Del  bellicoso  eroe  desiderosi, 

Givao  pel  campo  vagabondi  e inerti. 
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MoveaD  le  schiere  intanto  in  villa  egoali 
A an  mar  di  loco  inondator,  che  tolta 
Divorasse  la  terra,  ed  alla  pesta 
De’ trascorrenti  piedi  il  suoi  s’ndia 
Rimbonibar.  Come  renando  il  fuluiipante 
Jralo  Giove  Inarime  flagella 
Doro  Ietto  a Tifeo,  siccome  è grido  5 ' 

Così  de’passi  al  saon  gemea  la  terra. 

Mentre  il  campo  traversano  velóci 
Gli  Achei,  col  piè  che  i venti- adegua,  ai  Teucri 
Iri  discese  di  feral  novella 
Apportatrice,  e la  spedia  di  Giove 
Un  comando.  Tenean  qaeti  coosigUo 
Giovani  e vecchi,  congregali  latti 
Ne’regali  veitiboli.  Miichiossi 
Tra  lor  la  Diva  , di  Polite  assonla 
L’ apparenza  e la  voce.  Era  Polite 
Di  Priamo  un  Ggllo  che,  del  piè  fidando 
Nella  prestezza,  stavaii  de’  Teucri 
Esploratore  al  monumento  in  cima 
Dell^ antico  Esieta,  e vi  spiava 
Degli  Achivi  la  mossa.  In  queste  forme 
Trasse  innanzi  la  Diva,  e ai  re  conversa  t 
Padre,  disse,  che  fai  ? Sempre  a te  piace 
Il  mollo  sermonar  come  ne’  giorni 
Della  pace;  nè  pensi  alia  mina 
Che  ne  sovrasta.  Molte  pugne  io  vidi,  ' 

Ma  tali  e tante  non  vid’io  giammai 
Ordinale  falangi.  Numerose 
Al  pari  delle  foglie  e deii’arene 
Procedono  nei  campo  a dar  battaglia 
Sotto  Troia.  Tu  dunqae  primamente, 

Ettore,  ascolta  un  mio  consiglio,  e il  poni 
Ad  effetto.  Nel  sen  di  questa  grande 
Città  diversi  di  diverse  lingue 
Abbiam  guerrieri  di  soccorso.  Ognono 
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DeMor  duci  li  ponga  alia  lor  testa, 

£ tutti  io  punto  dì  pugnar  li  metta. 

Conobbe  Ettorre  della  Dea  la  voce, 

E di  subito  sciolse  il  parlamenta 
Corresi  airarmi,  si  spalancan  tutte 
Le  porte,  e folti  sboccano  io  tumulto 
Fanti  e cavalli.  Alla  città  rimpetto 
Solitario  nel  piano  ergesi  un  c^le 
A coi  s'ascende  d' ogni  parte.  È detto 
Da'  mortai  Batiea,  dagl'  immortali  • 
Tomba  dell'  agilissima  Lirinna  ; 

Ivi  i Teucri  schierarsi  e ì collegati. 

Capitan  de' Troiani  è il  grande  Ettorre, 
D' eccelso  elmetto  agitator.  Lo  segue 
De'più  forti  goerrier  schiera  inGoila 
Coltraste  io  pugno  di  ferir  bramose. 

Ài  Dardani  comanda  il  valoroso 
Figliuol  d'Àocbise,  Enea,  coi  la  divina 
Tenere  in  Ida  partorì,  commista 
Diva  immortale  ad  un  mortai;  ned  egli 
Solo  comanda,  ma  beo  anco  i due 
Aotenoridi,  Arcbìloco  e Aoamaole, 

In  lotte  guise  dì  battaglia  esperti. 

Quei  che  dell'lda  alle  radici  estreme 
Hanno  stanza  in  Zelea  ricchi  Troiani 
La  profonda  beventi  acqua  d'Asopo, 
Paodaro  guida,  licaonio  Gglio, 

Coi  fe'dono  dell'arco  Apollo  iitesso. 

Della  città  d'Apesìo  e d’Adrastea, 

Di  Pitica  la  gente  e dell*  eccelsa 
Ferea  montagna  ban  duci  Adrasto  ed  AnGo 
Corazzato  di  lino,  ambo  rampolli 
Di  Merope  Percosin.  Era  costui 
Divinator  famoso,  ed  a*  suoi  Ggli  > . 
Non  conspniia  1'  andata  all'  omicida 
Guerra.  Ola  i non  Todir;  cbè  nero 
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A morir  li  traea  fato  crudele. 

Mandar  Percote  e Praxio  e Sesto  e Abìdo 
^ la  nobile  A nisba  ì lor  guerrieri, 

J£d  Asio  li  cooduce,  Asio  bgliuolo 
ly*  Irtaco,  e prence  che  d*  Arisba  veuue 
Oa  fervidi  portato  alti  cavalli 
Alla  riviera  seilentea  oudriti. 

Dalia  pingue  Larissa  i furibondi 
Laociatori  pelasgbi  Jppotoo  mena 
Con  Pileo,  bellicosi  ambo  germogli 
Del  pelasgico  Leto  Teulamide. 

Acamante  e Peroe  duce  Piroo 
1 Traci  condaceau  quanti  ne  serra 
L'estuoso  Ellesponto;  ed  i Cleoni 
Del  giavellotto  vibratori,  Elufemo 
Dei  Ceade  Trezeno  alto  nipote  ; 

Poi  Pireeme  i Peoni,  coi  sul  tergo 
SuoDao  gli  archi  ricurvi,  e gli  spedisce 
La  rimota  Aroidone,  e PAssio  6ume  ^ 
Di  larga  correntia,  P Assio  di  coi 
Non  si  spande  ne' campi  onda  più  bella. 

Dell'  eneto  paese,  ov'  è la  razza 
Dell' indomite  mule,  conducea 
Di  Pilemeoe  l' auimoso  petto 
1 Paflagoni,  di  Citerò  e Sesamo 
E di  splendide  case  abitatori 
Lon^  le  rive  del  Partenio  fiume, 

E d'Egialo  e di  Cromna  e delPeccelse 
Balze  eritine.  Li  segoia  la  squadra 
Degli  Aiìzoni  d'Alibe  discesi, 

D'  Alìbe  ricca  dell*  argentea  vena. 

Duci  a questi  eran  Hodio  ed  Epistrofe. 

E Cromi  ai  Misii  e P indovino  Eouomo. 

Ma  con  gli  aogorii  il  misero  non  seppe 
Schivar  la  Parca.  Sotto  Pasta  ei  cadde 
Del  P elide,  quel  dì  che  di  nemica 
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Strgge  ?eriDÌglio  lo  Scamandro  ei  fece. 

Porci  ed  Àicanio  deiforme  al  campo 
PalP  Ascaoìa  traeao  le  frigie  torme 
Di  commetter  battaglia  iropaiienli. 

Di  Pilemeoe  i figli,  Àotifo  e Meitle, 

Alla  gigea  palode  partoriti, 

Ai  Meoui  erao  duci,  a quelli  ancora 
Cbe  alla  falda  del  Tmolo  ebber  la  vita. 

Ooiodi  i Cari  di  barbara  favella, 

Di  Milelo  abitanti  e del  frondoso 
Monte  de’  Ftiri  e del  roeaodrio  fiume 
E dell’  erte  di  Micale  pendici. 

Anfimaco  a coilor  con  Naste  impera, 

Figli  di  Nomion:  Naite  un  prudente, 

Anfimaco  un  insano.  Iva  alia  pugna 
Carco  d'oro  costui  come  fanciulla  : 

Stolto  ! cbe  P oro  ailootanar  non  seppe 
I/atra  morte  cbe  il  giunse  allo  Scamandro. 

Ivi  il  ferro  achilleo  lo  stese,  e l'oro 
Preda  del  forte  vincitor  rimase. 

Venian  di  Licia  alfine  e dai  rimoli 
Gorghi  del  Xanto  i Liei,  e li  guidava 
L'incolpabile  Glauco  e Sarpedonle. 
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AHGOMENTO. 

/ due  eserciti  sono  a fronte.  Paride  retrocede 
alla  vista  di  Menelao.  Rampognato  da  Ettore^ 
si  offre  di  venire  a duello  con  Menelao.^  a pat- 
to che  il  vincitore  abbiasi  Elena  e i suoi  teso- 
ri. Elena  per  consiglio  d"'  Iride  viene  a vedere 
il  combattimento  dalla  torre  della  porla  Scea, 
ove  stava  Priamo  in  compagnia  d'' alcuni  vec- 
chi Troiani.  Ella  mostra  al  suocero  i capitani 
greci.  Apparecchio  e patti  del  duello  corf ar- 
mati con  giuramento  da  Agamennone  e da 
Priamos,  Si  combatte,  Paride^  nel  punto  di  es- 
sere ucciso  da  Menelao,  è salvato  da  Venere^ 
che  cinto  di  nebbia  lo  trasporta  nel  suo  pala- 
gio. Elena , avvertita  dalla  Dea  medesima , 
viene  a ritrovarlo  e lo  garrisce  di  viltà.  1 due 
coniugi  si  rappattumano.  Agamennone  di- 
chiara vincitore  Menelao^  e chiede  V adempi- 
mento dei  patti. 


^oicbc  sotto  i ior  duci  soabo  schierati 


Gli  eserciti  si  far,  mosse  il  troiano 
Come  «tormo  d’  augei , forte  gridaudo 
E schiamaztaodo , col  romor  che  mena 
Lo  squadroo  delle  grò,  qaaodo  del  verno 
Foggeodo  i nembi,  l’ oceao  sorvola 
Con  acati  clangori,  e guerra  e morte 
Porta  al  popol  pigmeo.  Ma  taciturni 
E spiranti  valor  marciao  gli  Acbivi, 

P rooti  a recarsi  di  concerto  aita. 

Come  talor  del  monte  in  su  la  cima 


|3i  Scirocco  il  sotiiar  spande  la  nebbia 
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Al  pastore  odioia,  al  ladro  cara 
Più  che  la  notte,  oè  fa  lunge  il  gaardo 
Più  che  tiro  di  pietra:  a questa  guisa 
Si  destava  di  polve  una  procella 
Sotto  il  piè  de’  guerrieri,  che  veloci 
L’aperto  campo  Irascorrean.  Venuti 
Di  pocq  spazio  I’  ao  deli’  altro  a fronte 
Gii  eserciti  nemici , ecco  Alessandro 
Melle  prime  apparir  Gle  troiane 
Bello  come  un  bel  Dio.  Portava  indosso 
Una  pelle  di  pardo,  ed  il  ricurvo 
Arco  e la  spada;  e due  dardi  guizzando 
Ben  ferrati  ed  aguzzi,  iva  de’  Greci 
sodando  i primi  a siogolar  conOitto. 

Il  fide  Menelao  dinanzi  a tutti 
Venir  superbo  a luoghi  passi;  e quale 
11  eoe s’ allegra  di  lioo,  che  visto 
Un  cervo  di  gran  corpo  o capriolo, 

Spinto  da  fame  a divorarlo  intende, 

E il  latrar  de'  molossi,  e degli  audaci 
Villan  robusti  il  minacciar  non  cura; 

Tale  alla  vista  del  Troiao  leggiadro 
Esultò  Menelao.  Piena  sperando 
Far  sopra  il  traditor  la  sua  vendetta  , 

Balza  armato  dal  cocchio:  e lui  scorgendo 
Venir  tra’  primi,  io  cor  turbossi  il  drudo, 

E della  morte  paventoso  io  salvo 
Si  ritrasse  tra’  suoi.  Qual  chi  veduto 
lu  montana  foresta  orrido  serpe 
Risalta  indietro,  e per  la  balza  fogge 
Di  paura  tremante  e bianco  in  viso; 

Tal  fra  le  schiere  de’  superbi  Teucri , 

L’ ira  temendo  del  Gglinol  d’  Atreo, 

L’ avvenente  codardo  retrocesse. 

Ettore  il  vide , e eoo  ripiglio  acerbo 
Gli  fu  sopra  gridando:  Ahi  sciagurato! 
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>^bt  profumalo  seduttor  di  donne,  ‘ ' 

del  pari  che  leggiadro!  oh  mai, 
l^iai  non  fossi  tu  nato,  0 morto  fossi 
Anzi  cb'  esser  marito,  che  tal  fora 
CJerto  il  mio  voto , e per  te  stesso  il  meglio, 
K^iù  che  carco  d'infamia  ir  mostro  a dito. 
Odi  le  risa  de'  chiomati  Achei , 

Ohe  al  garbo  dell'  aspetto  un  valoroso 
*Ti  suspicar  da  prima  , e or  sanno  a prova 
Che  vile  e fiacca  io  un  bel  corpo  bai  I*  alma. 
E vigliacco  qual  sei  tu  il  mar  varcasti 
CoD  eletti  compagni?  e visitando 
Straniere  genti , tu  dall'  apia  (erra 
Donna  d' alta  beltà  moglie  d’ eroi , 

Rapir  potesti,  e il  padre  e Troia  e tutti 
Cacciar  nelle  sciagure,  agl'  inimici 
Farti  bersaglio  ed  infamar  te  stesso? 

Perchè  foggi  ? perchè  di  Menelao 
Mon  attendi  lo  scontro?  Allor  saprai 
Di  qual  prode'guerrier  t' usurpi  e godi 
La  florida  coosorte:  nè  la  cetra 
Ti  varrà  nè  il  favor  di  Gilerea  , 

ISè  il  vago  aspetto,  nè  la  molle  chioma, 

8uaodo  cadrai  riverso  nella  polve. 

h fosser  meno  paurosi  i Teucri! 

Cbè  tn  0'  andresti  già  , premio  al  mal  fatto, 
D'  OD  guarneìio  di  sassi  rivestito. 

Ed  il  vago  a ricontro:  Ettore  il  veggo, 

A ragion  mi  rampogni , ed  io  t' escnso. 

Ma  quel  duro  tuo  cor  score  somiglia 
Che  ben  tagliente  ona  navale  antenna 
Fende,  vibrata  da  gagliardi  polsi, 

E nerlm  e lena  al  teoditor  raddoppia. 

Non  rinfacciarmi  di  Ciprigna  i doni , 

Cbè  , qnalaoqne  pur  sia,  gradito  e bello 
Sempre  è il  dono  d' un  Dio;  oè  il  conseguirlo 
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^ oel  oostro  volere.  Or  se  f aggrada  ■ 

Cb'  io  sceoda  a duellar,  fa  che  r acbee 
Squadre  e le  teuore  seggaosi  tranquille. 

E me  nel  mezzo  e Meoelao  metlete 
D'  Eieua  armati  a terminar  la  lite, 

E di  tatto  il  tesor  di  cb'  ella  è ricca. 

^ual  si  vinca  di  noi  s*  abbia  la  donna 
Con  tutto  insieme  il  suo  regai  corredo  ; 

E via  la  meni  alle  sue  case  : e tatti 
Su  le  percosse  vittime  giurando 
Amistà , voi  di  Troia  abiterete 
L' alma  terra  secori,  e quelli  in  Argo 
Faran  ritorno  e nell’  Acaia  in  braccio 
Alle  vaghe  lor  doone.  A questo  dire 
Brillò  di  gioia  Euorre,  ed  elevando 
L*  asta  brandita  e procedendo  io  mezzo, 

Di  sostarsi  fe'  cenno  alle  sue  schiere. 

Tutte  fer  allo;  ma  gP  infesti  Achei 
A saettar  si  diero  alla  sua  mira 
E dardi  e sassi,  infìo  che  forte  alzando 
La  voce  Agamennon:  Cessate,  ei  grida , 

Cessate,  Argivi;  non  vibrale,  Achei. 

Cb'  egli  par  che  parlarne  il  bellicoso 
Ettore  brami.  — Riverenti  tatti 
Cessar  le  offese , e si  far  queti.  Allora 
Fra  questo  campo  e quello  Ettor  sì  disse] 
Troiani,  Acbivi,  dal  mio  labbro  udite 
Ciò  che  parla  Alessandro,  esso  per  cui 
Tra  noi  sorta  ed  accesa  è tanta  guerra. 

Egli  vuol  ebe  dei  Teucri  e degli  Achei 
traete  stiau  P armi,  e sia  da  solo  a solo 
Col  bellicoso  Menelao  decisa 
D' Elena  la  querela,  e in  un  di  quanta 
Ricchezza  le  pertico.  Qaegli  de'  due 
Che  rimarrassi  vincitor,  si  preoda 
]^a  bella  donna  e io  sua  magioa  P adduca 
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<3ol  tutto  cb«  possiede  ; e sia  tra  ooi  > 

Con  saldi  patti  P amistà  giarata. 

Disse,  e tolti  ammutir.  IMa  nuu  già  muto 
Si  restò  Menelao,  che  doloroso, 

Me,  pur  gridafa,  me,  me  pure  udite. 

Che  il  primo  ofièso  mi  sod  io.  Fra'  Greci 
Bramo  io  pur  difiioita  e fra'  Troiaui 
Questa  lite  ona  rolla  e le  sofièrte 
Molle  sventure  per  la  mia  ragione 
K per  l’ oltraggio  d’ Alessandro.  Or  quello 
Ferisca  di  noi  due,  che  dalia  Parca 
È dannato  a perire  ; e voi  con  pace 
Vi  separate.  Una  negr’agna  adunque 
Svenale,  o Teucri,  all'  alma  Terra,  e un  agno 
Di  bianco  pelo  al  sole;  un  terzo  a Giove 
Offrirassi  da  noi.  Ma  venga  all'  ara 
La  maestà  di  Priamo,  e la  pace 
G iori  egli  stesso  sa  le  sacre  6bre 
( Cbè  spergiuri  per  prova  e senza  feda 
lo  conosco  i suoi  figli  ),  onde  protervo 
Nessun  di  Giove  i giuramenti  infranga. 
Incostante,  com'anra,  è per  natura 
De'  giovani  il  pensier  ; ma  dove  il  sennu 
Ittlervien  de' canuti,  a cui  presentì 
Son  le  passate  e le  future  cose, 

Ivi  è felice  d*  ambe  parli  il  fine. 

Si  disse,  e rallegrò  Teucri  ed  Acbai 
La  dolce  speme  di  finir  la  guerra. 

Scbieraro  i cocchi  e ne  smontar  ; svestiti 
Quindi  dell'  armi,  le  adagiar  su  l'erba, 

L'  une  appresso  dell*  altre,  e breve  spazio 
Separava  le  schiere.  Alla  cillade 
Due  baudilori,  a trarne  i sacri  agnelli 
E a chiamar  ratti  il  padre,  Ettore  invia  ; 

Invia  del  pari  il  rege  Agamennone 
Alle  navi  Tallibio,  onde  la  terza 
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Ostia  d'  addaca  ; e obbadieota  ei  corse. 

Scese  iotBDlo  dal  cielo  arobascialrice 
Iri  ad  Eléua  dalle  bianche  braccia, 

Della  cogoata  Laodice  assoQlo 
Il  sembiante  gentil,  di  Laodice 
Che  pregiata  dal  prence  Elicaone, 

D'  Antenore  Bgliuolo,  era  consorte, 

E Ira  le  fìglie  priamee  tenuta 
La  più  vaga.  Trovolia  che  tesiea 
A doppia  trama  una  splendente  e larga 
Tela,  e su  quella  istoriando  andava 
La  fatiche  che  molte  a sua  cagione 
SoflTriano  i Teucri  e i loricati  Achei. 

La  Diva  innanzi  le  si  fece,  e disse  : 

Sorgi,  sposa  diletta,  a veder  vieni 
De*  Troiani  e de*  Greci  no  ammirando 
Spettacolo  improvviso.  Essi  che  dianzi 
Di  sangue  ingordi  lagrimosa  guerra 
Si  fean  nel  campo,  or  fatto  hao  tregua,  e queti 
SeggODsi  e corvi  so  gii  scodi  io  mezzo 
Alle  lunghe  lor  picche  al  suol  confìtte. 
Alessandro  frattanto  e Menelao 
Per  le  coli*  asta  io  siogolar  certame 
Combatteranno,  e tu  verrai  chiamala 
Del  prode  viocitor  cara  consorte. 

Con  questo  ragionar  la  Dea  le  mise 
Un  subito  nel  cor  dolce  desio 
Dei  primiero  marito  e delia  patria 
E de*  parenti.  Oud*  ella  in  bianco  velo 
Prestamente  ravvolta,  e dì  segrete 
Tenere  stille  rugiadosa  il  ciglio 
Della  stanza  o*  asci  va;  e non  g>à  sola, 

Ma  due  donzelle  la  seguian,  Climeue 
Per  grand*  occhi  lodata  , e di  Pilleo 
Etra  la  Bglia.  Delie  porte  Scee 
Giunser  tosto  alla  torre,  ove  seduto 
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Priamo  si  stava,  e con  lai  Lampo  e Clizio, 
Pantoo,  Timete,  Icelaooe  e i dae 
Spegli  di  leooo,  UcalegoDte  e Aoteoore, 

Del  popol  seniori,  che  delP  armi 
Per  vecchiezza  deposto  aveao  V affanno. 

Ma  tatti  egregi  dicitor,  sembianti 
Alte  cicade  che  agli  arbosti  appese 
Dell*  arguto  lor  canto  empioo  la  selva. 

Come  vider  venire  alia  lor  volta 
La  beUiiiìma  donna  i vecchion  gravi 
Alla  torre  seduti,  con  sommessa 
Voce  tra  lor  venian  dicendo  : lo  vero 
Biasmare  i Teneri  nè  gli  Achei  si  deono 
Se  per  costei  sì  dinlurne  e dare 
Sopportano  fatiche.  Essa  all*  aspetto 
Veracemente  è Dea.  Ma  tale  ancora 
' Via  per  mar  se  ne  torni  ; e in  nostro  danno 
Piò  non  si  resti  nè  de*  nostri  figli. 

Dissero,  e il  rege  la  chiamò  per  nome  : 
Vieni,  Eleo  a,  vien  qaa,  figlia  diletta. 

Siedimi  accanto,  e mira  il  tao  primiero 
Sposo  e i oongianti  e ì cari  amici.  Alcuna 
Non  hai  colpa  to  meco,  ma  gli  Dei, 

Che  centra  mi  destar  le  lagrimose 
Arme  de*  Greci.  Or  drizza  il  guardo,  e dimmi 
Chi  sia  quel  grande  e maestoso  Aebeo 
Di  sì  bel  portamento?  Altri  Paranza 
Beo  di  statura,  ma  non  vidi  al  monde 
Maggior  decoro,  nè  mortale  io  mai 
Degno  di  tanta  riverenza  in  vista  : 

Re  lo  dice  1*  aspetto.  — E la  piò  bella 
Delle  donne  così  gli  rispondea  : 

Suocero  amato,  la  presenza  taa 
Di  timor  mi  riempie  e di  rispetto. 

Oh  scelta  nna  crodel  morte  m*  avessi. 

Pria  che  l*orme<lel  tuo  figlio  seguire, 
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Il  maritai  mio  letto  abbaodoDaodo, 

£ i fratelli  e la  cara  Bgiioletta 
E le  dolci  compagne  i Ài  del  ood  piacque  ; 

E quiadi  è il  pianto  che  mi  strugge.  Or  io 
Di  dò  che  chiedi  ti  farò  contento. 

Quegli  è P Atride  Agameunon,  di  molte 
Vaste  contrade  corretlor  supremo, 

Ottimo  re,  fortissimo  guerriero. 

Un  di  cognato  a me  donna  impudica, 

S*  nnqna  fui  degna  che  a me  tale  ei  fosse. 

Disse,  ed  in  lui  maravigliando  il  vecchio 
Fisse  il  guardo  e sciamò  : Beato  Atride, 

Cui  nascente  con  fausti  occhi  miraro 
La  Parca  e la  Fortuna,  onde  il  comando 
Di  fior  tanto  d'  eroi  ti  fu  sortito  ! 

Sovviemmi  il  giorno  ch’io  toccai  straniero 
La  vitifera  Frigia.  Do  denso  io  vidi 
Popolo  di  cavalli  agitatore 
Dell’  inclito  Migdou  schiere  e d’  Otreo, 

Che  poste  del  Sangario  alla  riviera 
Aveao  le  tende,  ed  io  cu’  miei  m*  aggiunsi 
Lor  collegato,  e fui  del  numer  uno 
Il  dì  che  a pugna  le  virili  Amazzoni 
Discesero.  iVla  tante  allor  non  furo 
Le  frigie  torme,  no,  quante  or  l’ acbee. 

Visto  un  secondo  eroe,  di  nuovo  il  vecchio 
La  donna  interrogò  ; Dione  chi  sia 
Qoeir  altro,  o figlia.  Egli  è di  tutto  il  capo 
Minor  del  sommo  Agameonoo,  ma  parmì 
E del  petto  più  largo  e della  spalla, 

Gittate  ha  l’ armi  in  grembo  all’erba,  ed  egli 
Come  ariete  si  ravvolve  e scorre 
Tra  le  file  de’  prodi  ; e veramente 
Parmi  di  greggia  guidator  lanoso 
Quando  per  mezzo  a un  branco  si  raggira 
Di  candide  belanti,  e (e  conduce. 


Digitized  by 


LTBHO  III. 


85 


y 


V.  a65*5oo 

Quegli  è P situlo  laerziade  Ulisse, 

La  doooa  replicò,  là  neiP  alpestre 
Suol  d' Itaca  iiudrito,  uom  che  ripieno 
Di  molti  ingegni  ha  il  capo  e di  consigli. 

Donna,  parlasti  il  ver,  sogginnse  il  saggio 
Antenore.  Spedito  a dimandarti 
Col  forte  Menelao  qda  venne  no  tempo 
Anobasciatore  Ulisse,  ed  io  fui  loro 
Largo  d' ospizio  e d^  accoglienze  oneste, 

E d' ambo  studiai  l’ indole  e il  raro 
Accorgimento.  Ma  venuto  il  giorno 
Di  presentarsi  nel  troiao  senato, 

Notai  che,  stanti  P uno  e P altro  in  piedi, 

Il  soprastava  Menelao  di  spalla  ; 

Ma  sedati,  apparia  più  augusto  Ulisse. 

Come  poi  la  favella  e de'  pensihri 
Spiegar  la  tela,  ognor  succinto  e parco. 

Ma  concettoso  Menelao  parlava; 

Ch'  nom  di  molto  sermone  egli  non  era. 

Nè  verbo  io  fallo  gli  cadea  dal  labbro. 
Benché  d' anni  minor.  Quando  poi  sorse 
L'itaco  dace  a ragionar,  lo  scaltro 
Stavasi  io  piedi  con  io  sguardo  chino 
E confitto  ai  terreo,  nè  or  allo  or  basso 
Muvea  lo  scettro,  ma  leiieaio  immoto 
lo  zotica  sembianza,  e un  dispettoso 
Detto  P avresti,  un  uom  balzano  e folle. 

Ma  come  alfin  dal  vasto  petto  emise 
La  sua  gran  voce,  e simili  a dirotta 
Neve  invernai  piovean  P alfe  parole, 

Verno  mortale  non  avrebbe  allora 
Con  Ulisse  conteso  ; e noi  ponemmo 
La  maraviglia  di  quel  suo  sembiante. 

Qui  vide  un  terzo  il  re  d' eccelso  e vasto 
Corpo  ed  inchiese  : Chi  quell’  altro  fia 
Che  ha  membra  di  gigante,  e va  sovrana 
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Degli  omeri  e del  capo  agli  altri  tolti 
Il  grande  Àiace,  riipoodea  raccbioia 
P^el  flaeote  ino  ?el  la  dia  Laceoa, 

Aiace,  rocca  degli  Achei.  Quell’  altro 
Dall’  altra  banda  è Idomeueo  : lo  vedi  ? 
Ritto  in  piè  fra’  Creteosi  on  Dio  somiglia, 

E de’  Cretensi  gli  fan  cerchio  i daci. 

Spetto  ad  ospizio  nelle  nostre  case 
L’ accolse  Menelao,  ben  lo  ravviso, 

E ravviso  con  lai  lotti  del  greco 
Campo  i primi,  e potrei  di  ciascbedono 
Dir  anco  il  nome.  Ma  li  due  non  veggo 
Miei  germani  gemelli,  incliti  duci, 

Castoro  di  cavalli  domatore, 

E il  valoroso  lottator  Polluce. 

Forse  di  Sparla  non  son  ei  venuti  ; 

O venuti,  di  sè  nelle  battaglie 

Niegan  far  mostra,  del  mio  scorno  ahi  ! forse 

Vergognosi,  e dell’  onta  che  mi  copre. 

Così  parlava,  nè  sapea  che  spenti 
Il  diletto  di  Sparla  almo  terreno 
Lor  patrio  nido  li  cbiudea  nel  grembo.  - 
Venian  recando  i banditori  intanto 
Dalla  città  le  sacre  ostie  di  pace, 

Due  trascelti  agnelletti,  e della  terra 
Giocondo  frutto  generoso  vino 
Chiuso  in  otre  caprigno.  Il  roessaggiero 
Ideo  recava  on  fulgido  cratere 
Ed  aurati  bicchier,  {aiuolo  al  cospetto 
Del  re  vegliardo,  sì  l’ invita  e dice  : 

Sorgi,  figlinol  laoroedonleo  , nel  campo 
Ti  chiamano  de’  Teucri  e degli  Achei 
Gli  ottimali  a giurar  l’ ostie  percosse 
D’ OD  accordo.  Alessandro  e Menelao 
Dispoteranti  colle  lunghe  lance 
L’  acquisto  della  sposa } e questa  e tolte 
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Sae  dovizie  daraoii  al  viocUore. 

Noi  palteggiaodo  an'  amistà  fedele 
Ilio  secori  abiteremo,  e in  A rgo 
Daran  volta  gli  Achei.  Si  disse  ; e strinse 
Il  cor  dei  vecchio  la  pietà  del  6gtio. 

A' suoi  sergenti  DoodimeQ  comanda 

i destrieri,  e quelli  al  cenno 
Pronti  obbedire.  Montò  Priamo,  e indietro 
Tratte  le  brìglie,  fe’  sa  l’ alto  cocchio 
Salirsi  al  fianco  Antenore.  Drizzare 
Fuor  delle  Scee  nel  campo  i corridori. 

De'  Troi  gianti  al  cospetto  e degli  Achei, 
Scesero  a terra,  e fra  l’ un  campo  e l' altro 
Procedean  venerandi.  Ad  incontrarli 
Tosto  rizzossi  Agamenoon,  rizzossi 
L'accorto  Ulisse;  e i risplendenti  araldi 
Tutti  venian  frattanto  apparecchiando 
Dell’  accordo  il  bisogno,  e nel  cratere 
Mescean  le  sacre  spume,  lodi  de’  regi 
Dieder  l’ acqua  alle  mani  ; e Agamennone 
Tratto  il  coltello  che  alla  gran  vagina 
Della  spada  portar  solca  sospeso, 
De’coosecrati  agnei  recise  il  ciuffo  : 

E quinci  in  giro  e quindi  distriboto 
Fu  dagli  araldi  il  sacro  pelo  ai  duci, 

De'  quai  nei  mezzo  Agamenoon,  levando 
E la  voce  e le  man,  supplice  disse  : 

Giove,  d’ Ida  signor,  massimo  padre, 

E sovra  ogni  altro  glorioso  Iddio  ; 

Sole  che  tutto  vedi  e tutto  ascolti; 

Alma  Tellure  genitrice,  e voi 
Fiumi,  e voi  che  punite  ogni  spergiuro 
Laggiù  nel  morto  regno,  inferni  Dei, 

Siate  voi  testimoni  e io  un  custodi 
Del  patto  che  giuriam.  Se  a Meoeiao 
Darà  morte  Alessaodro,  egli  io  sua  pois» 
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Eleua  e ludo  il  suo  tesor  si  tegoa  ; 

E noi  spedilo  prometliam  riloroo 
Su  PoDdivagbe  prore  al  patrio  Udo. 
iVIa  se  avverrà  che  Meuetao  di  vita 
Spogli  Àlesiaudro,  i Teucri  allor  la  dooua 
INe  renderaooo,  e Taver  suo  eoo  ella, 
Pagando  ammenda  che  convegoa,  e tale 
Che  ne  passi  il  ricordo  anco  ai  lotori. 

Se  Priamo  e i figli  suoi,  spento  Alessandro, 
ISegberan  di  pagarla,  io  qui  coll’arme 
Sosterrò  mia  ragione  e rimarrovvi 
Finché  punito  il  maocalor  ne  sia. 

Disse,  e col  ferro  degli  agnelli  incise 
Le  mansuete  gole,  e palpitanti 
Sul  terreo  li  depose  e senza  vita. 

Ciò  fatto,  il  sacro  di  Lieo  licore  , 

Dal  cratere  attignendo,  agl’immortali 
Feau  colle  lazze  libagioni  e voti  ; 

E qualche  Teucro  e qualche  Aebeo  s’ intese 
lo  questo  mentre  così  dire  : O sommo 
Augustissimo  Giove,  e voi  del  cielo 
Dii  tutti  quanti,  udite:  A chi  primiero 
Rompa  P accordo,  sia  Troiano  o Greco, 
Possa  il  cerebro  distillarsi,  a lui 
Ed  a’  suoi  figli,  al  par  di  questo  vino, 

E adultera  la  moglie  ir  d’  altri  io  braccio. 

Così  pregar:  ma  chiose  a cotal  voto 
Giove  l’orecchio.  Il  re  dardanìo  allora, 
Uditemi,  dicea.  Teucri  ed  Achei  : 

Alla  ciltade  io  riedo.  A qual  de’  due 
Troncar  debba  la  Parca  il  vital  filo 
Sol  Giove  e gli  altri  Sempiterni  il  sanno. 
Ma  contemplar  del  fiero  Atride  a fronte 
Un  amato  figliool,  vista  sì  eroda 
Gli  occhi  d’on  padre  sostener  non  ponoo. 

Si  dicendo,  sul  cocchio  le  sgozzate 
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Villitne  pose  il  veoerando  veglio, 

E ascesovi  egli  slesso,  e tratte  al  peflo 
Le^piegbevoli  briglie,  al  par  con  seco 
Fe’  Antenore  salire,  e via  eoo  esso 
Al  ventoso  Ilion  si  ricoodusse, 

Ettore  allora  primamente  e Ulisse 
IVIisurBQo  la  lizza.  Iodi  le  sorti 
Scosser  nell*  elmo  a chi  primier  dovesse 
L’asta  vibrar.  L’  uo  campo  intanto  e l’ altro 
Le  mani  alzando  supplicava  al  cielo 
E qualche  labbro  bisbigliar  s’ lidia; 

Giove  padre,  che  grande  e glorioso 
Godi  in  Ida  regnar,  qoello  de’  due, 

Che  tra  noi  fu  cagion  di  sì  gran  lite 
Fa  che  spento  precipiti  alla  cupa  * 

Magioo  di  Fiuto,  ed  una  salda  a noi 
Amista  ne  concedi  e patti  eterni. 

Fra  questo  supplicar  l’elmo  squassava 
Etior,  guardando  addietro;  ed  ecco  uscire 
Di  Paride  la  sorte.  AHor  s’ assise 
Al  soo  posto  ciascun,  vicino  a’ suoi 
Scalpitanti  destrieri  e alle  giacenti 
Armi  diverse.  Della  hen  chiomata 
Elena  intanto  l’avvenente  sposo 
Alessandro  di  fulgida  armatura 
Tutto  si  veste.  E pria  di  bei  schinieri 
Che  il  morso  costrignea  d’ argenta  fibbia  , 
Cinse  le  tibie.  Quindi  una  lorica 
Del  suo  germano  Licaon,  che  latta 
Al  soo  sesto  parca,  si  pose  al  petto; 

All’  omero  sospese  il  brando,  ornato 
D^  argentei  chiovi^  uo  poderoso  scudo 
Di  grand’orbe  imbracciò;  chiuse  la  fronte 
Nel  ben  temprato  e lavorato  elmetto, 

A cui  d’  equine  chiome  in  su  la  cima 
Alla  una  cresta  orribilmente  ondeggia,  ' 
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Ulliffla  prflie  noa  robasta  lancia 

Che  tatto  empieagli  il  pugno.  In  qoesto  mentre 

Del  par  •'  armava  il  bellicoso  Àtride. 

Di  lor  luif  arme  accinti  i doe  guerrieri 
S’appresentar  nel  mezzo,  e si  guataro 
Biechi.  Al  vederli  stupor  prete  e tema 
1 Dardani  e gli  Achei.  L'un  centra  l’altro 
L'  aste  sqaaisando  al  mezzo  dell’  arena 
S' avvicinar  sdegnosi  ; ed  il  Troiano 
Primier  la  lunga  e grave  asta  vibrando, 

La  rotella  colpì  del  soo  nemico, 

Ma  non  forolla,  chè  la  buona  targa 
Rintuzzonne  la  punta.  Allor  secondo 
Coir  asta  alzata  Menelao  si  mosse 
Cosi  pregando  : Dammi,  o padre  Giove, 

Sovra  costui  che  m^  oltraggiò  primiero, 

Dammi  sovra  il  fellon  piena  vendetta. 

Tu  sotto  i colpi  di  mia  destra  il  doma 
Sì  che  il  postero  tremi,  e a non  tradire 
L’ospite  apprenda  che  l’accolse  amico. 

Disse,  e l’ asta  avventò,  la  conBccò 
Dell’  avversario  nel  rotondo  scudo. 

Penetrò  t'ulminaudu  la  l'errata 
Punta  il  pavese  rilucente,  e tutta 
Trapassò  la  corazza,  lacerando 
La  tunica  sui  fianco  a fior  di  pelle. 

Incnrvossi  il  Troiano,  ed  il  mortale 
Colpo  schivò.  L’irato  Atride  allora 
Trasse  la  spada,  ed  erto  no  gran  fendente 
Gli  calò  ruiuoso  in  su  1’  elmetto, 

Mon  resse  il  brando,  chè  io  più  pezzi  infranto 
Gli  lasciò  la  man  nuda  ; ond’ei  gemendo 
Egli  occhi  alzando  dispettoso  al  cielo, 

Crudel  Giove,  gridava,  il  più  crudele 
Di  tutti  i numi!  lo  mi  sperai  ponire 
Di  questo  tradilor  l’ oltraggio:  ed  ecco 
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Che  io  pogoo,  oh  rabbia!  mi  si  spezza  il  ferro, 
E gillai  1*  asta  iudarno  e senza  ofifesa. 

Cosi  fremeado,  addosso  airiaimico 
CoD  furor  si  disserra  : alla  crioiera 
Detrelmo  il  piglia,  e traggo  a tutta  forza 
Verso  gli  Acbivi  quel  mescbioo,  a cui 
La  delicata  gola  suQfocava  , 

li  trapunto  guiozaglio  obe  le  barbe 
AuDodava  delPelmo  sotto  il  meolo:^ 

E l’avria  strascioato,  e a lui  gran  lode 
Veoiita  oe  saria  ; ma  dei  periglio 
Patta  Venere  accorta,  i nodi  sciolse 
Del  bovino  goinzaglio,  e il  vóto  elmetto 
Seguì  la  mano  del  traente  À Iride. 

Aggirolio  Peroe,  e tra  le  gambe 
Lo  scagliò  degli  Achei,  cbe  lesleggiauti 
Il  raccolsero.  Allor  di  porlo  a morte 
Risoluto  P Atride,  alto  colP  asta 
Di  nuovo  P assalì.  Di  nuovo  accorsa 
Lo  scampò  Cìterea,  cbe  agevolmente 
Il  potè  come  Diva:  io  ravvolse 
Di  molla  nebbia,  e fra  il  soave  olezzo 
Dei  profumati  talami  il  depose. 

Ella  stessa  a chiamar  quindi  la  figlia 
Corse  di  Leda,  e la  trovò  nell’  alta 
Torre  io  bel  cerchio  di  dardaoie  spose. 

Prese  il  volto  e le  rughe  d' un'  antica 
Filatrice  di  lane,  cbe  sfiorarne 
Ad  Eleoa  solca  di  molte  e belle 
Nei  paleroi  soggiorni,  e sommo  amore 
Posto  le  avea.  Nella  costei  sembianza 
La  Dea  le  scosse  la  nettarea  veste, 

E:  Vieni,  le  dicea,  vieni  ; ti  chiama 
Alessandro  cbe  già  negli  odorati 
Talami  stassì,  e sui  trapunti  letti 
Tutto  risplende  di  beltà  divina 
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lu  si  gaio  vestir,  cbe  lo  dirtf»ti 
Ritorosrsi  dou  già  dalla  baUaglia, 

Ma  ioviarsi  alla  daoca,  0 dalla  dauza 
Riposarsi.  Si  disse,  e il  cor  nel  seno 
Le  commossse.  Ma  qaaudo  alP  iocaroato 
Del  bellistimo  collo,  e alP  amoroso 
Petto,  e degli  occbi  al  tremolo  baleno 
Riconobbe  la  Dea,  coglier  sentissi 
Di  sacro  orrore,  e ritrovate  alBne 
Le  parole,  sciamò  : Trista  ! e cbe  sono 
Queste  malìzie  ? Ad  alena'  altra  forse 
Di  Meonìa  o di  Frigia  alta  cittade 
Ynui  In  condurmi  affascinata  io  braccio 
D' alcun  altro  tuo  caro  ? Ed  or  cbe  vinto 
Il  suo  rivai,  me  d’odio  carca  a Sparta 
E perdonata  Menelao  radduce. 

Sei  tu  venata  eoo  novelli  inganni 
Ad  impedirlo  ? E cbè  non  vai  tu  stessa 
A goderti  qnel  vile  ? Obblia  per  lui 
1 i'  eterea  sede,  nè  calcar  più  mai 
DelP  Olimpo  ^e  vie  ; staiti  al  soo  fianco. 
Soffri  fedele  ogni  martello,  e il  cova 
Finché  P alzi  alP  onor  di  moglie  o ancella  ; 
Ch'  io  tornar  non  vo’cerlo,  e fora  indegno, 
A sprimacciar  dì  quel  codardo  il  letto, 
Argomento  di  scherno  alle  troiane 
Spose,  e a me  stessa  d'  in6nito  affanno. 

E irata  a lei  la  Dea:  Moo  irritarmi. 
Sciagurata  ! non  far  cb'  io  Pabbandoni 
]Nel  mio  disdegno,  e tanto  io  sia  costretta 
Ad  abborrirti  alfin  quanto  Pamaì  ; 

E P amai  certo  a dismisura.  Or  io 
^iegli  argolici  petti  e ne'  troiani 
Metterò,  se  mi  lenti,  odi  sì  fieri, 

Cbe  di  mal  fato  perirai  lu  pure. 

L'alma  figlia  di  L«da  a questo  dire 
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^'remò,  li  chitiie  oel  sao  bianco  velo, 

E cheta  chela  in  via  li  pose,  a lotte 
Le  Troadi  celata,  e precorreva 
A' suoi  passi  la  Dea.  Poiché  venate 
Fur  di  Alessandro  alle  splendenti  soglie, 

Corser  di  qua  di  là  le  scaltre  ancelle 
Ai  donneschi  lavori,  ed  ella  intanto 
flellissima  saliva  e tacitorna 
Ai  talami  sublimi.  Ivi  l'amica 
Del  rìso  Cilerea  le  trassa  innanzi 
Di  propria  mano  od  seggio,  e di  rimpetlo 
Ad  Alessandro  il  collocò.  S*  assise 
La  bella  donna  a con  amari  accenti 
Garrì,  senza  mirarlo,  il  soo  marito  : 

E così  riedi  dalla  pugna  ? Oh  fossi 
Colà  rimasto  per  le  mani  anciso 
Di  quel  gagliardo,  no  dì  min  sposo  ! E pure 
E dì  lancia  e di  spada  e di  fortezza 
Ti  vantasti  più  volle  esser  migliore. 

Fa  cor  dunque,  va,  s61a  il  forte  Atride 
Alla  seconda  singoiar  tenzone. 

Ma  P esorto,  meschino,  a li  star  queto, 

Nè  nuovo  riteutar  d' armi  periglio 
Col  tuo  rivale,  se  la  vita  hai  cara. 

Non  mi  ferir  con  aspri  delti,  o donna, 

Le  rispose  Alessandro.  Fu  Minerva 
Che  vincitor  fe'  Menelao,  sol  essa. 

Ma  lui  del  pari  vincerò  pur  io, 

Ch’  io  pure  al  fianco  ho  qualche  Diva.  Or  via 
Pace,  0 cara,  e ne  sia  pegno  un  amplesso 
Su  queste  piume,  chè  giammai  sì  forte 
Per  te  le  vene  non  scaldommi  Amore, 

Qoel  dì  nè  pur  che  su  veloci  anlenaa 
Io  ti  rapìa  dì  Sparta,  e tuo  consorte 
NelP  isola  Grenea  ti  giacqui  io  braccio. 

No,  non  pamai  quel  dì  qoanP  ora,  e quanto 
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Di  le  mMoToglìa  il  cor  dolce  desìo. 

Disse  ; ed  ai  letto  s'  avriaro,  ei  primo, 

Ella  seconda  ; e T 00  delP  altro  io  gremii 
Su  i mollissimi  strati  si  confuse. 

Come  irato  iion  P Atride  intanto 
Di  qua  di  là  si  ravrolgea  cercando 
Il  leggiadro  riral  ; nè  ini  fra  tanta 
Turba  di  Teucri  e d'alleati  alcuno 
SigniGcar  sapea,  nè  io  sapendo 
L’arria  di  certo  per  amor  celalo  ; 

Cbè  come  il  negro  ceffo  della  morte 
Abbonito  da  tutti  era  costai. 

Fattosi  innanzi  allora  Agamennone: 

Teucri,  Dardani,  ei  disse,  e eoi  di  Troia 

Alleati,  m'  udite.  Vincitore 

Fu,  lo  vedeste,  Menelao,  Voi  dunque 

Elena  ne  rendete,  e tolta  insieme 

La  sua  ricchezza  e d'  un'  ammenda  inoltre 

Ne  rintegrate  che  convenga,  e tale 

Che  memoria  ne  passi  anco  ai  nipoti. 

Disse,  e tatto  gli  pianse  il  campo  acbeo. 
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ARGOMENTO 

Gli  Dei  sono  a consiglio  nella  reggia  di  Giove. 
Questi.^  cedendo  alle  istanze  di  Giunone.^  in- 
aia Minerva  nel  campo  , e le  ordina  di  far  si 
che  i Troiani  siano  i primi  ad  offendere  i Gre- 
ci.^  onde  turbare  V accordo.  Minerva  induce 
Pandoro  a ferire  Menelao  con  uno  strale.  La- 
mento d*  Agamennone  alla  vista  del  fratello 
ferito.  Macaone  è chiamalo  a medicare  V eroe. 
/ Troiani  profittano  di  questa  occasione  per 
avanzarsi  contro  de''  Greci.  Agamennone  scor- 
re per  le  file  incorando  coloro  che  vede  pron- 
ti alla  battaglia,  e riprendendo  chiunque  è 
restio  o rimane  ignaro  dell'  avvenimento.  La 
pugna  è impegnata.  Strage  grande  d'‘  ambe  le 
parti. 


Nell’  aeree  sale  dell’  Olimpo  accolti 
lolorDO  a Giove  sedean  gli  Dei 
A coosalta.  Fra  lor  la  veuerauda 
Ebe  versava  le  nettaree  spume, 

E quelli  a gara  con  alterni  infili 
L’ auree  tazze  rotavano  mirando 
La  troiana  città.  Quaod’  ecco  il  lommo 
Saturnio,  inteso  ad  irritar  Giunone, 
Con  on  obliquo  paragoo  mordace 
Così  la  punse  : Due  possenti  Dive 
Aiutatrici  ha  Menelao,  l’ Argiva 
Giuno  e Minerva  Alalcomenia.  E pure 
Neghittose  in  disparte  ambo  si  stanno 
Sol  del  vederlo  dilettale.  Intanto 
Fida  al  fianco  di  Paride  l’ amica 
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Del  riso  Citerea  langi  respiogt 

t)al  sao  caro  la  Parca  ; e diaozi,  io  qaeila 

(ìb'  ei  morto  si  tenea,  servollo  io  vita. 

Rimasta  è al  forte  Menelao  la  palma  ; 

IVIa  r allo  aOar  non  è compiato,  e a noi 
Tocca  il  condurlo,  e statuir  se  guerra 
Pra  le  due  genti  rinnovar  si  debba, 

Od  io  pace  comporle.  Ove  la  pace 
Tutti  appaghi  gli  Dei,  stia  Troia,  e in  Argo 
Con  la  consorte  Menelao  ritorni. 

Strinser,  fremendo  a questo  dir,  le  lablvia 
Giuno  e Minerva,  che  vicio  sedute 
Yeoiao  de' Teucri  macchinando  il  danno* 
Quantonque  al  padre  fieramente  irata, 

Tacque  Minerva  e non  fiatò.  Ma  l' ira 
Non  contenne  Giunone,  e sì  rispose  : 

Acerbo  Dio,  che  parli  ? A far  di  tante 
Armale  genti  accolta  alla  ruina 
Di  Priamo  e de*  suoi  figli,  ho  stanchi  i miei 
Immortali  corsieri  ; e tu  pretendi 
Frustrar  la  mia  fatica,  ed  iuvolarmi 
De’  miei  sudori  il  fratto  ? Eh  beo  ! l’  appaga  j 
Ma  di  noi  tutti  non  sperar  l’ assenso. 

Feroce  Diva,  replicò  sdegnoso 
Li’  adunator  de^  nembi,  e che  ti  fero, 

£ Priamo  e i Priamidi , onde  tu  debba 
Yoler  sempre  di  Troia  il  giorno  estremo? 

La  tua  rabbia  non  fia  dunque  satolla 
Se  non  atterri  d’ llioo  le  porle, 

E sull’  iofraote  mura  non  ti  bevi 
Del  re  misero  il  sangue  e de*  suoi  figli, 

E di  tutti  i Troiani  ? Or  su,  fa  come 
Più  ti  talenta,  onde  fra  noi  sorgente 
D’ acerbe  risse  in  avvenir  non  sia 
Questo  dissidio  : ma  riponi  io  petto 
Le  mie  parole.  Se  desio  me  pure 
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Prenderà  d’ allerrar  qnalche  a te  cara 
Ciìlà,  non  porre  a'  miei  disdegni  inciampo, 

E liberi  li  lascia.  A questo  patto 
Troia  io  pur  t’  abbandono,  e dì  mal  cuore  ; 
Cbe,  di  quante  città  contempla  in  terra 
L’ occhio  del  sole  e dell’  eteree  stelle,  , 
Ninna  io  m’ aggio  più  cara  ed  onorata 
Come  il  sacro  ilion  e Priamo  e tutta  , 

Dì  Priamo  pur  la  bellicosa  gente  : 

Perocché  l’ are  mie  per  lor  di  sacre  , 
Opime  dapi  abbondano  mai  sempre,  t 
E di  libami  e di  profumi,  onore 
Solo  alle  dive  qualità  sortito. 

Compose  a questo  dir  la  veneranda 
Giono  gli  sguardi  maestosi,  e disse: 

Tre  cittadi  sull’ altre  a raeson  pare, 

Argo,  Sparla,  Mirene,  e tu  le  struggi 
Se  odiose  ti  sono.  A lor  difesa  . 

Nè  man  nè  lingua  moverò  ; cbè  quando 
Pure  impedir  lo  ti  volessi,  indarno 
Il  tentarlo  uscirla,  sendo  d’ assai 
Tu  più  forte  di  me.  Ma  dritto  or  parrai 
Che  tu  vano  non  renda  il  mio  disegno, 

Ch’  io  por  son  nume,  e a te  comune  io  traggo 
L’ origine  divina,  io  dell’  astuto 
Saturno  6glia,  e in  alto  onor  locata, 

Perchè  nacqui  sorella  e perchè  moglie  , 
Son  del  re  degli  Dei.  Facciam  noi  dunque 
L’  un  dell’  altro  il  volere,  e il  seguiranno* 

Gli  altri  Eterni.  Or  tu  ratto  itìvia  Minerva 
Fra  i due  commossi  eserciti,  onde  spinga 
I Troiani  ad  oflfendere  primieri. 

Rotto  P accordo,  i baldaniosi  Achei.  ‘ 

Assenti  Giove  al  detto,  ed  a Minerva: 
Scendi,  disse,  veloce,  e fa  che  i Teucri 
Primi  offendan  gli  Achei , turbando  U patto. 
Iliade  5 
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A sè  già  rfeiiota, 

Sprone  aggiunse  qaei  cenno.  In  un  baleno 
DhII’  O'impn  ca^ò.  Quale  una  ttella 
Coi  porlenio  a’  QOCCDÌeri  0 a numerose 
Schiere  d*  armati  ■cinlillante  e chiara 
Invia  talvolta  di  Saturno  il  figlio  f 
Tale  io  vista  precipita  dalP  alto 
Alioerva  in  terra,  e piantasi  nel  meizo. 

Stupir  Teucri  ed  Achivi  all*  improvvisa 
Visione,  e taluo  disse  a!  vicino  : 

Arbitro  della  guerra  oggi  vuol  Giove 
Per  certo  rinnovar  fra  un  c.irapo  e P altro 
L*  acerba  pugna,  o confermar  la  pace. 

La  Dea  misebiossi  Ira  la  folla  ijulanlo 
Delle  turbe  troiane,  e la  semb  anta 
Di  Laodoco  assunta  ( un  valoroso 
D*  Antenore  figiiuol  )si  pose  in  tracoia 
Del  deiforme  Pandoro.  Trosollo 
Stante  in  pierli  nel  mezzo  al  clipeato 
Stuolo  de’ forti  che  l’avea  seguito 
D'Ile  rive  d*  Evepo.  Anpropinquossi 
A lui  la  Diva,  e disse  : Inclito  germe 
Di  Licaoo,  vuoi  tu  ascoltarmi  ? Ardisci, 

Vibra  nel  petto  a Menelao  la  punta 
D*  uu  veloce  quadrello.  E grazia  e lode 
Te  ne  verrà  dai  Dardani  e dal  prence 
Paride  in  prima,  che  d*  illustri  doni 
('olmecaiti,  vedendo  il  suo  rivale 
Montar  sul  rogo,  dal  tuo  strai  trafitto. 

Su  vìa  dunque,  dardeggia  il  burbanzoso 
Atride,  e al  lieto  saettante  Apollo 
Prometti  che.  tornato  al  patrio  letto 
Nella  sacra  Zelea,  darai  dì  scelti 
Priroogenìli  agnelli  un’ecatombe. 

Così  di>>.se  Minerva,  e dello  stolto 
Persuase  il  peosier.  Diè  mano  ei  tosto 
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AI  bell’  arco,  già  spoglia  di  lascivo 
Capro  agreste.  L’ aveva  egli  d’agguato, 
Mentre  dal  cavo  d’una  rupe  oscia, 

Colto  nel  petto,  e so  la  rupe  steso 
Resupino.  Sorgevano  alla  belva 
Lunghe  sedici  palmi  so  l'altera 
Fronte  la  corna.  ArteSce  perito 
Le  polì,  le  congionse,  e di  lucenti 
Anelli  d’  oro  ne  fregiò  le  cime. 

Tese  quest’arco,  e dolcemente  a terra 
Pand  aro  l’adagiò.  Dinanzi  a lui 
Protendono  le  targhe  i Gdi  amici, 

Onde  assalito  dagli  Achei  non  vegna, 

Pria  eh’  egli  il  marzio  Menelao  percuota. 
Scoperchiò  la  faretra,  ed  no  alato 
Intatto  strale  ne  cavò,  sorgente 
Di  lagrime  infinite.  Indi  sul  nervo 
L’  adattando,  promise  al  licio  Apollo 
Di  primonali  agnelli  nn’ ecatombe 
Ritornato  io  Zelea.  Tirò  di  forza 
Colla  cocca  la  corda,  alla  mammella 
Accostò  il  nervo,  all*  arco  il  ferro,  e fatto 
Dei  tesi  estremi  un  cerchio,  all*  improvviso 
Ij’arco  e il  nervo  fischiar  forte  s’  udirò, 

E lo  strale  foggi,  desideroso 
Di  volar  fra  le  turbe.  Ma  non  furo 
immemori  di  te,  tradito  Atride, 

Io  quel  punto  gli  Dei.  L’  armipotente 
Figlia  di  Giove  si  parò  davanti 
Al  D'ortifero  telo,  e dal  tuo  corpo 
Lo  deviò  lollecita,  siccome 
Tenera  madre  che  dal  caro  volto  * 
Del  hamh'no  che  dorme  un  dolce  sonno, 
Scaccia  l’insetto  che  gli  ronza  intorno. 

I Ella  Slesia  la  Dea  drizzò  lo  strale 
lOve  appunto  il  bel  cinto  era  frenalo 
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Dall*  auree  fibbie,  e ai  atendea  davaoti 
Qual  secoDdo  torace.  Ivi  P acerbo 
Quadrello  cadde,  e traforando  il  cinto 
Mei  panzeron  $*  iofisse  e nella  pìaalra 
Che  dalle  frecce  il  corpo  gli  schermia. 

Questa  gli  valse  allor  d*  assai,  ma  pure 
Paasolla  il  dardo,  e disfiorò  la  pelle,  , , 

Si  che  tosto  diè  sangue  la  ferita. 

Come  quando  meonia  0 caria  donna 
Tinge  d*  ostro  un  avorio,  onde  fregiarne 
Di  superbo  destriero  le  mascelle  : 

Molti  d*  averlo  cavalieri  han  brama  'S 
Ma  io  chiusa  stanza  ei  serbasi  bel  dono 
A qualche  sire,  adornamento  e pompa  , ; 

Del  cavallo  ed  in  un  del  cavaliere  j 
Cosi  di  sangue  iinporporossi,  Atride, 

La  tua  bell’  anca,  e per  lo  stinco  all’  imo 
Calcagno  corse  la  vermiglia  riga. 

Raccapricciossi  a questa  vista  il  rege 
Agamennon  ; raccapricciò  lo  stesso  , 

Marzial  Menelao;  ma  quando  ei  vide 
Fuor  della  polpa  1’  amo  dello  strale, 

Gli  tornò  tosto  il  core,  e si  riebbe. 

Per  man  lenealo  intanto  Agamennone, 

£d  altamente  fra  i dolenti  amici 
Sospirando  dicea  : Caro  fratello. 

Perchè  qui  morto  tu  mi  fossi,  io  dunque 
Giurai  l’ accordo,  te  mettendo  solo 
Per  gli  A chi  vi  a pugnar  centra  i Troiani, 
Contra  i Troiani  che  l’accordo  han  rotto. 

E a tradimento  ti  ferir  ? Ma  vano 
Mon  andrà  delie  vittime  il  giurato 
Sangue,  nè  i puri  libamenti  ai  numi. 

Nè  la  le  delle  destre.,  Il  giusto  Giove 
Può  differire  el,  sì,  ma  non  per  certo 
Obbliar  la  vendetta  ; e caro  un  giorno 
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Colle  lor  teste,  colle  mogli  e i 6gli  * • 

Ne  pagberaoDO  gli  spergiuri  il  fio. 
Tempo  Terrà  ( di  questo  ho  certo  il  core) 
Ch'  Ilio  e Priamo  perisca,  e tutta  insieme 
La  sua  perfida  gente.  Dall’  eccelso 
Etereo  seggio  scolerà  sovr’  essi 
L’ egida  orrenda  di  Saturno  il  figlio 
Di  tanta  frode  irato  ; e non  cadranno 
Tati  i suoi  sdegni.  Ma  d’ immenso  lutto 
Tu  cagion  mi  sarai,  dolce  fratello, 

Se  morte  tronca  de’  tuoi  giorni  il  corso. 
Sorgerà  negli  Achei  tìto  il  desio  - ' 
Del  patrio  suolo,  e d’ onta  carco  io  Argo 
lo  tornerommi,  e iasceremo  ai  Teucri, 
Glorioso  trofeo,  la  tua  consorte. 

Putride  intanto  nell’  iliaca  terra 
L’ ossa  tue  giaceran,  senx’  aver  dato 
Fine  all’  impresa,  e il  tumulo  del  mio 
Prode  fratello  un  qualche  Teucro  altero 
Calpestando,  dirà  : Possa  i suoi  adegui 
Satisfar  cosi  sempre  Agamennone, 

Siccome  or  fece,  senza  prò  guidando 
L’  argoliche  falangi  a questo  lido, 

D*  onde  scornato  so  le  vote  nari 
Alla  patria  tornò,  qui  derelitto 
L’ illustre  Menelao.  Sì  fia  eh’  ei  dica, 

E allor  mi  s’ apra  sotto  i piè  la  terra. 

Ti  conforta,  rispose  il  biondo  Airide, 
Nè  co’  lamenti  spaventar  gli  Achivi, 
lo  mortai  parte  non  ferì  l’ acuto 
Dardo  : di  sopra  il  ricamato  cinto 
Mi  difese,  e di  sotto  la  corazza, 

£ questa  fascia  che  di  ferrea  lama 
Buon  fabbro  foderò.  — Si  voglia  fi  cielo, 
Diletto  Menelao,  l’ altro  riprese. 

Intanto  tratterà  medica  mano 
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La  tua  ferita,  e farmaco  porrav?} 

Atto  a lenire  ogni  dolor.  — Si  volse 
Air  araldo,  ciò  detto,  e:  Va,  soggiunse, 
Vola,  0 Tatlibio,  e fa  cbe  ratto  il  Gglio 
D*  Escolapio,  divin  medicatore. 

Macaco  qua  ne  vegoa,  e degli  Achei 
Al  forte  duce  Menelao  soccorxa, 

Coi  di  freccia  ferì  qualche  troiano 
O lido  saeltier,  cbe  sè  di  gloria, 

Noi  di  lotto  coprì.  — Disse,  e P araldo 
Tra  le  falangi  achee  corse  veloce 

10  traccia  delP  eroe.  Ritto  Io  vide 
Fra  lo  stuolo  de'  prodi  che  da  Tricca 
Allrice  di  corsier  P avea  seguito  : 
Appreasossi,  e con  rapide  parole  : 

Yien,  gli  disse,  P affretta,  o Macaone  ; 
Agamennoo  ti  chiama  : il  valoroso 
Menelao  fu  di  strai  colto  da  qualche 
Lido  arciero  o troiano  cbe  superbo 
Va  del  nostro  dolor.  Corri,  e lo  sana. 

Al  tristo  annunzio  si  commosse  il- figlio 
D'  Esculapio  : e veloci  attraversando 

11  largo  campo  acbeo,  far  tosto  al  loco 
Ove  al  ferito  deiforme  Atride 
Facean  cerchio  i migliori.  lucoutaneote 
Dal  balteo  estrasse  Macaou  lo  strale. 

Di  coi  curvarsi  nelP  uscir  gli  acuti 
Ami  : disciolse  ei  quindi  il  vergolato 
Cinto  e il  torace  colla  ferrea  fascia 
Sovrapposta  ; e scoperta  la  ferita, 
Succhioone  il  sangue,  e destro  lo  cosparse 
Dei  lenitivi  farmaci  che  al  padre, 

D'  amor  pegno,  insegnati  avea  Cbirone. 

Mentre  questi  alla  cura  intenti  sono 
Del  bellicoso  Atride,  ecco  i Troiani 
Marciar  di  nuovo  con  gli  scodi  al  petto, 
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E di  OQOvo  gli  4cbei  Tarmi  vestire 
Di  battaglia  bramosi.  Atlor  vedevi 
Noo  assonnarsi,  non  dubbiar,  nè  pugna 
Schivar  P illustre  Agamennon  ; ma  ratto 
Volar  nel  campo  della  gloria.  Il  carro 
E i fervidi  destrier  traiti  io  disparte 
Lascia  alP auriga  Euriroedonle,  6glio 
Del  Piraide  Tolomeo;  gl’ impone 
Di  seguirlo  vicin,  mentre  pel  campo 
Ordinando  le  turbe  egl?  s’  aggira, 

Onde  accorrergli  pronto  ove  stanchezza 
Gli  occupasse  le  membra.  Egli  pedone 
Scorre  intanto  le  Ole,  e quanti  all’  armi 
Affrettarsi  ne  vede,  ei  colla  voce 
Fortemente  gl’  incuora,  e grida  : Argivi, 
Nino  rallenti  le  forze:  il  giusto  Giove 
Bugiardi  non  aiuta;  chi  primiero 
L’ accordo  violò,  pasto  vedraisì 
Di  voraci  avoltoi,  mentre  capti  ve 
Le  dilette  lor  mogli  io  un  co’ figli 
Noi  nosco  condurremmo.  Ilio  distrutto. 

Quanti  poi  ne  scorgea  ritrosi  e schivi 
Della  batl.'tgha,  con  irati  accenti 
Li  rabbuffando  : O Argivi,  egli  dicea, 

O guerrier  da  balestra,  o vituperii  ! 

Non  vi  prende  vergogna  ? A che  vi  state 
Istupiditi  come  zebe,  a cui 
Dopo  scorso  OD  gran  campo,  la  stanchezza 
Ruba  il  piede  e la  lena  ? E voi  del  pari 
Allibiti  al  pugnar  vi  sottraete. 

Aspettate  voi  forse  che  il  nemico 
Alla  spiaggia  s’ accosti  ove  ritratte 
Stan  sul  secco  le  prore,  onde  si  vegga 
Se  Giove  allor  vi  stenderà  la  mano? 

Cosi  imperando  trascorrea  le  schiere. 

Venne  ai  Cretesi,  e li  trovò  che  all’armi 
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l?avan  di  pJp|tlo  intorno  al  bellicoBo 
liJomeuco.  Per  vigoria  di  forze 
Pari  a Cero  ciogbiale,  Idoraeneo 
Guidava  i\iDligoardia,  e Merione 
La  retroguardia.  Dei  vederli  allegro 
li  sir  de’  forti  Atride  al  re  cretese 
Con  questo  dolce  favellar  sì  volse  : 

Idoineoeo,  te  sopra  ì Danai  tutti 
Cavalieri  veloci  in  pregio  io  tegoo, 

Sia  nella  guerra,  sìa  nelP  altre  imprese, 

Sia  ne' conviti,  allor  che  ne’ crateri 
D’almo  antico  Ileo  versan  la  spuma 

I supremi  tra’ Greci.  Ove  degli  altri 
Chiomati  Achivi  misurato  è il  nappo, 

II  tuo  del  par  che  il  mio  sempre  trabocca, 
Quando  ti  prende  di  bombar  la  voglia. 

Or  entra  nella  pogna,  e tal  ti  mostra 
Qual  dianzi  ti  vantasti.  — E de’  Cretensi 
A Ini  lo  duce:  Atride,  io  qual  già  pria 
T’ impromisì  e giurai,  fido  compagno 
Per  certo  ti  sarò.  Ma  tu  rìnGamma 

Gli  altri  Achivi  a pugnar  senza  dimora, 
tlupper  l’accordo  i Teucri,  e perchè  primi 
Del  patto  violar  la  saotitate, 

Sul  lor  capo  cadran  morti  e ruine. 

Disse,  e gioioso  proseguì  1’  Atride 
Fra  le  caterve  la  rivista,  e venne 
Degii  Alaci  alla  squadra.  |u  tutto  punto 
Metleausi  questi,  e li  segala  di  fanti 
Un  nugolo.  Siccome  allor  che  scopre 
D’ alto  loco  il  pastor  nube  che  spinta 
Su  per  l’ onde  da  Caoro  s’ avvicina, 

£ bruna  più  che  pece  il  mar  viaggia, 

Greve  il  seno  di  nembi  ; inorridito 
Ei  la  guarda,  ed  affretta  alia  spelonca 
Le  pecorelle,  così  negre  ed  orride 
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Per  gli  scadi  e per  Paste  si  oaoveaao 
Sotto  gli  Alaci  accolte  le  falangi 
De'  gioTaoi  veloci  al  rio  cooflitto. 

Aliegrossi  a tal  vista  AgameDDooe, 

E a'Ior  duci  converso  ia  presti  acceoti  : 
Aiaci,  ei  disse,  coodollìeri  egregi 
De’  loricati  Achivi,  io  noo  v’  esorto, 

^iò  fora  oltraggio)  a inanimar  le  vostre 
Schiere;  già  per  vui  stessi  a fortemeute 
Pugnar  le  stimolate.  Al  sommo  Giove 
£ a Pallade  piacesse  e al  santo  Apollo, 

Che  tal  coraggio  io  ogni  petto  ardesse, 

E tosto  presa  ed  adeguala  ai  suolo 
Per  le  man  degli  Achei  Troia  cadrebbe. 

Cosi  detto  lasciolii,  e procedendo 
A Nestore  arrivò,  Nestore  arguto 
De’  Pili  arriogator,  che  io  ordioaoza  • 

I suoi  prodi  metteva,  e alla  battaglia 
Li  concitava.  Slavangli  dintorno 

II  grande  Pelagoote  ed  Alastorre, 

E il  prence  Emone  e Cromio,  ed  il  pastore 
Di  popoli  Piante.  In  prima  ei  pose 
Alla  fronte  coi  carri  e coi  cavalli 
1 cavalieri,  e al  relroguardo  i fanti. 

Che  molti  essendo  e valorosi,  il  vallo 
Formavano  di  guerra,  lodi  nel  mezzo 
1 codardi  rinchiuse,  onde  forzarli 
Lor  mal  grado  a pngoar.  Ma  innanzi  a tutto 
Porge  ricordo  ai  combattenti  equestri 
Di  freoar  lor  cavalli,  e non  mischiarsi 
Coofusameule  nella  folla.  — Alcuno 
Non  sia,  soggiunse,  che  in  suo  cor  Gdaodo 
E nell’  equestre  maestria,  s’  attenti 
Solo  i Teucri  affrontar  di  schiera  uscito  : 


N h sia  chi  retroceda  ; cbè  cedendo 
S sgagliarda  il  soldato.  Ognun  che  sceso 
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Dal  proprio  carro  Postil  carro  assalga, 
Coll’asta  bassa  investalo,  chè  meglio 
Si  pogoaado  gli  torna.  Con  quest’arte, 

Con  questa  meole  e questo  ardir  nel  petto 
Le  città  rovesciar  gli  antichi  eroL 

11  canuto  così  mastro  di  guerra 
Le  sue  genti  auimava.  lo  lui  Basando 
Gli  occhi  PAlrule  giubilonne,  e tosto 
Queste  pai;ule  gli  drizzò:  Buon  veglio, 

Oh  t'avessrtu  salde  le  ginocchia 
E saldi  i polsi  come  bai  saldo  il  core  ! 

La  ria  vecchiezza,  che  a nulPuom  perdona, 
Ti  logora  le  forze  : ah  perchè  d’ altro 
Guerrier  non  grava  la  crudel  le  spalle! 
Perchè  de^tuoi  begli  anni  è morto  il  Bore! 

Ed  il  geranio  cavalier  rispose  : 

Atride,  al  certo  bramerei  pur  io 
Quelle  forze  eh'  io  m'  ebbi  il  dì  che  morte 
Diedi  aiP  illustre  Ereutalion.  Ma  lutti 
Tutti  ad  un  tempo  non  comparte  Giove 
1 suoi  doni  al  mortai.  Rideami  allora 
Giuveotude:  or  mi  doma  empia  vecchiezza. 
Ma  qual  mi  sono  mi  starò  nel  mezzo 
De’ca  vai  ieri  nella  pugna,  e gli  altri 
Gioverò  di  parole  e di  consiglio  ; 

Chè  questo  è officio  de'  provetti.  Dèssi 
Lasciar  delibaste  il  tiro  ai  giovinetti 
Dì  me  più  destri  e nel  vigor  securi. 

Disse,  e lieto  P Atride  oltrepassando 
Venne  al  Fetide  Meoesteo,  perito 
Dt  cocchi  guidator,  ritto  nel  mezzo 
De'suoi  prodi  Cecropii.  Eragli  accanto 
Lo  scaltro  Ulisse  culle  furti  schiere 
De'  Cefaleni,  che  non  anco  udito 
Di  guerra  il  grido  avean,  poiché  le  teucre 
E Pai  gir  e falangi  allora  allora 
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CoioiociavaD  le  mu<ise  ; e questi  iu  posa 
Aspetlavau  che  stuolo  altro  d'  Achei 
Impeto  fesse  De'  Troiani  il  primo, 

E ingaggiasse  battaglia.  In  quello  stato 
Li  sorprese  1’  Atride,  e corruccioso 
Fe’  dal  labbro  volar  questa  rampogna  : 
Fetide  Mcnesteo,  Bglio  non  degno 
D'  un  alunno  di  Giove,  e tu  d' inganni 
Astuto  fabbro,  a che  tremanti  state 
Gli  altri  aspettando,  e separati  ? A voi 
Entrar  coovieusi  nella  mischia  i primi, 
Percbè^prlmi  io  vi  chiamo  anche  ai  conviti 
Ch'  ai  primati  imbandiscono  gli  Achei, 

Ivi  il  saime  sapurar  vi  giova 
Delle  carni  arrostile,  e a piena  gola 
Di  soave  lieo  cioncar  le  tazze. 

Or  vi  giova  esser  gli  aitimi,  e vi  fora 
Grato  il  veder  ben  dieci  squadre  achee 
Innanzi  a voi  scagliarsi  entro  il  conflitto. 

Lo  guatò  bieco  Ulisse,  e gli  rispose: 
Qual  dello,  Alride,  ti  fuggì  di  bocca? 

E come  ardisci  di  cbiamarue  in  guerra 
Neghittosi  ? Allorché  contra  i Troiani, 
Daran  principio  al  rio  marie  gli  Achei, 
Vedrai,  se  il  brami  e te  ne  cal,  vedrai 
Nelle  dardanie  Gle  antesignane 
Di  Telemaco  il  padre.  Or  cianci  al  vento. 

Veduto  il  cruccio  dell'  eroe,  sorrìse 
L’  Alride,  « dolce  ripigliò  : Divino 
Di  Laerte  Gg'iuoi,  sagace  Ulisse, 

Nè  sgridarli  vugP  io,  uè  comandarti 

Fuor  di ‘stagione,  cb'  io  ben  so  che  in  petto 

Volgi  pensieri  generosi,  e senti 

Ciò  eh'  io  pur  sento.  Or  vanne,  e pugna  j e 

Ddl  labbro  mi  fuggì  cusa  mal  delta, 

Ripareremla  in  altro  tempo.  Intanto 
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I\e  disperdano  i Dami  ogni  ricordo. 

Ciò  detto,  gii  abbandona  : e ad  altri  ei  passa 
K ritto  io  piedi  sol  lucente  cocchio 
Il  tnognanimo  figlio  di  Tideo 
Diomede  ritrova.  Al  fianco  ba  Steoeloy 
Prole  di  Cspaneo.  Si  volse  il  sire 
Agameunone  a Diomede,  e ratto 
Con  (]uesli  accenti  rampogooHo  ; Ahi  figlio 
Del  bellicoso  cavalier  Tideo, 

Di  cbe  paventi  ? Percbò  guardi  inforno 
Le  scatnpe  della  pugna  ? Ab  ! non  solea 
Così  Tideo  tremar  ; ma  precorrendo 
D'  assai  gli  amici,  co'  nemici  ei  primo 
S' aizufiava.  Ciascun  che  ne'  guerrieri 
Travagli  il  vide,  Io  racconta.  In  vero 
Mè  compagno  io  gii  fai  nè  testimone, 

Ma  udii  che  ogni  altro  di  valore  ei  vinse. 

Ileo  coll'  illustre  Polinice  un  tempo 
Senz'  armati  in  Micene  ospite  ei  venne 
Onde  far  gente  che  alle  sacre  mora 
Li  seguisse  di  Tebe,  a cui  già  mossa 
Aveau  la  guerra  j e ne  fer  ressa  e preghi 
Per  ottenerne  generosi  aiuti , 

E volevam  noi  darli,  e la  domanda 
Tutta  appagar  ; ma  con  infausti  segni 
Giove  da  tanto  ne  distolse.  Or  come 
Gii  eroi  si  furo  dipartiti  e giunti 
Dopo  molto  cammino  al  verdeggiante 
Giuncoso  Asopo,  ambasciatore  a Tèbe 
Spedir  Tideo  gli  Achivì.  Andovvi  e molti 
Banchettanti  Cadmei  trovò  del  forte 
Eteocle  alle  mense.  In  mezzo  a loro, 
Qaantuoqae  estraneo  e solo,  il  cavaliero 
Senza  ponto  temer  tutti  sfidolli 
Al  paragoo  delParmi,  e lutti  ei  vìnse 
Coi  favor  di  Minerva.  Irati  i vinti 
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Di  cinquanta  guerrieri,  al  suo  ritorno, 

Gli  posero  on  agguato.  Eran  lor  duci 
Ij’  Enaonide  Meone,  uora  d’  almo  aspetto, 

E d’  Autofano  il  figlio  Lìcofonle , 

Intrepido  campiou.  Tideo  gli  uccise 
Tutti  ed  un  solo  per  voler  de’  numi, 

Il  sol  Meono  rimandonne  a Tebe. 

Tal  fu  l’ etolo  eroe,  padre  di  prole 
Miglior  di  lingua,  ma  minor  di  falli. 

Non  rispose  all’  acerbo  il  valoroso 
Tidide  e rispettò  del  venerando 
Rege  il  rabbuffo  ; ma  rispose  il  figlio 
Del  chiaro  Capaneo,  dicendo  : Atride, 

Non  mentir  quando  t’ è palese  il  vero. 

Migliori  assai  de’  nostri  padri  a dritto 
Koi  ci  vauliara.  Noi  Tebe  e le  sue  sette 
Porte  espugnammo  ; e nondimeu  più  scarsi 
Eran  gli  armati  che  guidammo  al  sacro 
Muro  di  Marte,  ne’ divini  auspicii 
Fidando  e io  Giove.  Per  l’ opposto  quelli 
Peccar  d’ insano  ardire  e vi  perirò. 

Non  pormi  adunque  in  onor  pari  i padri. 

Gli  volse  un  guardo  di  traverso  il  forte 
Tidide,  e ripigliò  : T’ accheta,  amico, 

Ed  obbedisci  al  mio  parlar.  Non  io, 

Se  il  re  supremo  Agamennone  istiga 
Alla  pugna  gli  Achei,  non  io  lo  biasmo. 

Fia  sua  la  gloria,  se,  domati  i Teucri, 

Noi  la  sacra  cittade  espugneremo, 

£ suo,  se  spenti  noi  cadremo,  il  lutto. 

Dunque  a dar  prove  di  valor  si  pensi. 

Disse,  e armalo  balzò  dal  cocchio  in  terra. 
Orrendamente  risonar  sul  petto 
L’ armi  al  re  concitato,  a tal  che  preso 
N’avria  spavento  ogni  più  fermo  core. 

Siccome  quando  al  risonante  lido, 
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Di  PoDCDle  al  soffiar,  T ano  sull’  altro 
Del  mar  ai  spinge  il  flutto  ; e prima  in  alto 
Gonfiasi,  e poscia  lu  la  sponda  rotto 
Orribilmente  freme,  e intorno  agli  erti 
Scogli  s’ arriccia,  li  sormonta,  e in  larghi 
Spraizi  diffonde  la  canuta  spuma  : 

Incessanti  cosi  P ona  su  P altra 
Moron  P acbee  falangi  alla  battaglia 
Sotto  il  suo  duce  ognuna;  e sì  gran  turba 
Marcia  sì  cheta,  che  di  voce  priva 
La  diresti  al  vederla  ; e riverenza 
Era  de’  duci  quel  silenzio,  e P ai  mi 
Di  varia  guisa,  di  che  giau  vestiti 
Tolti  in  ischiera,  li  ciiigean  di  lampi. 

Ma  sìmiglianli  i Teucri  a numeroso 
Gregge  che  dentro  il  pecoril  di  ricco 
Padron,  nelP  ora  che  si  spreme  il  latte, 

S’  ammucchiano,  e al  belar  de’  cari  agnelli 
Rispondono  belando  alla  dirotta  ; 

Così  per  P ampio  esercito  un  confuso 
Metlean  schiamazzo  i Teucri,  chè  non  uno 
Era  di  tulli  il  grido  nè  la  voce. 

Ma  di  lingue  no  miatio,  scodo  una  gente 
Da  più  parti  raccolta.  A questi  Martf, 

A quei  Minerva  è sprone,  e quinci  e quindi 
Lo  Spavento  e la  Foga,  e del  crudele 
Marte  suora  e compagna,  la  Contesa, 
Insazìabilmeole  furibonda, 

Che  da  principio  piccola  si  leva, 

Poi  mette  il  capo  tra  le  stelle,  e immensa 
Passeggia  su  la  terra.  Essa  per  mezzo 
Alle  turbe  scorrendo,  e de’  mortali 
Addoppiando  gli  affanni,  in  ambedue 
Le  bande  sparse  una  rabbiosa  lite. 

Poiché  P un  campo  e P altro  io  un  sol  luogo 
Convenne,  e si  scontrar  V aste  e gli  scadi. 
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£ il  furor  de'  guerrieri,  scìdIìIIhoIì 
Ne'  riaooaoti  usberghi,  e delle  culaie 
Targhe  già  il  cozzo  si  seulia,  levossi 
Ud  orreudo  tumulto.  Iva  cuufuso 
Gol  gemer  degli  uccisi  il  vanto  e il  grido 
Degli  uccisori,  e il  suol  saugue  correa. 

Qoal  doe  torrenti  che  di  largo  abucco 
Devolvonsi  dai  monti,  e nella  valle 
Per  lo  roncavo  sen  d’uoa  vorago 
Goofondono  le  gouQe  onde  veloci  ; 

N’  ode  il  fragor  da  lungi  in  cima  al  balzo 
L'atterrito  pastor:  tal  dai  commisti 
Eserciti  sorgea  fracasso  e tema. 

Primo  Antiloco  uccise  un  valoroso 
Teucro,  alle  mani  nelle  prime  file, 

Il  Taliside  Ecbepolo,  il  ierendo 
Nel  cono  del  chiomato  elmo;  s' infisse 
La  ferrea  punta  nella  fronte,  e P osso 
Trapanò  : s' abbaiar  gli  occhi  al  meschino, 
Che  strepitoso  cadde  come  torre. 

Ghermì  pe'  piedi  quel  caduto  il  prence 
De'  magnanimi  Abanti,  Elefeoorre 
Figliuul  di  Galcodunte,  e desioso 
Di  spogliarlo  dell’  armi,  lo  traea 
Fuor  della  mischia  ; ma  fallì  la  brama  ; 

Gbè  mentre  il  morto  eì  dietro  si  strascina, 
Agenure  il  sorprende,  e a lui  che  curvo 
OlTria  nudati  di  pavese  i fianchi, 

Tale  un  colpo  assestò,  che  gli  disciulse 
Le  forze,  e l' alma  abbauduuollo.  Allora 
Fra  i Troiani  e gli  Achei  sorse  una  fiera 
Zuffa  sovr’esso  : s'affiuutar  quai  lupi, 

E in  mutua  strage  si  melteauo  a morte. 

Qui  fu  che  Aiace  Telamonio  il  figlio 
D'  Aniemlon  percosse  il  giovinetto 
Simoesio,  cui  scesa  dall'  idee 
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Cime  la  maJre  partorì  sai  margo 
Del  Simoeuta,  ud  gioroo  ìtì  Teoala 
Cu^ genitori  h visitar  la  greggia; 

E Sioioesio  Io  nomar  dal  fìaine. 

Misero  ! chè  dei  [*resi  io  educarlo 
Dolci  pensieri  ai  genitor  diletti 
Rendere  il  inerto  non  poteo  : la  lancia 
D’  Aiace  il  colse,  e il  viver  suo  fe’ breve. 
Al  primo  scontro  lo  colpi  oel  petto 
Su  la  destra  mammella,  e la  ferrata 
Punta  pel  tergo  riuscir  gli  fece. 

Cadde  il  garzone  nella  polve  a guisa 
Di  liscio  pioppo  su  la  sponda  nato 
D' acquidosa  palude  : a lui  de^  rami 
Già  la  pompa  crescea,  quando  repente 
Colla  fulgida  scure  lo  recise 
Artefice  di  carri,  e inaridire 
Luogo  la  riva  lo  lasciò  del  fiume, 

Onde  poscia  foggiarne  di  bel  cocchio 
Le  volubili  rote.  Così  giacque 
L'Antemide  trafitto  Simoesio, 

£ tale  dispogliollo  il  grande  Aiace. 

Contro  Aiace  Pacata  asta  diresse 
D’ infra  le  turbe  allor  di  Priamo  il  figlio 
Antifo,  e il  corpo  gli  falli  ; ma  colse 
NelP  inguine  il  fedel  d^  Ulisse  amico 
Leuco,  che  già  di  Simoesio  altrove 
Traea  la  salma  ; e accanto  al  corpo  esangue, 
Che  di  man  gli  cadea,  cadde  egli  pure. 

Forte  adirato  delP  ucciso  amico 
Sì  spinge  Ulisse  tra  gP  innanzi,  tutto 
Scintillaole  di  ferro,  e più  dappresso 
Facendosi,  e dintorno  il  guardo  attento 
Rivolgendo,  librò  P asta  lucente. 

Si  misero  a quelPalto  io  guardia'!  Teucri, 
£ lo  causar  3 ma  quegli  il  telo  a voto 
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!Sod  sospinse,  e ferì  Detnocoonle, 
Priamide  bastardo  che  d’Abido 
Con  veloci  puledre  era  venoto. 

A costai  folmioò  Hrato  Ulisse 
Nelle  tempie  la  lancia,  e trapassolle 
Lia  ferrea  ponta.  Tenebrarsi  i lumi 
Al  trafitto  che  cadde  fragoroso, 

E cupo  gli  tonar  l’armi  sul  petto. 
Uinculò  de’Troiani,  al  suo  cadere, 

La  fronte,  rinculò  lo  stesso  Eltorre, 
Dier  gli  Argivi  alte  grida,  ed  occupati 
1 corpi  uccisi,  s’  avanzar  di  punta. 

Dalla  rocca  di  Pergamo  mirolii 
Sdegnato  Apollo,  e rincorando  i Teucri 
Con  gran  voce  gridò  : Fermo  tenete. 
Valorosi  Troiani,  ed  agli  Achei 
Non  cedete  l’ onor  di  questa  pugna  ; 
Chè  nè  pietra  nè  ferro  è la  lor  pelle 
Da  rintuzzar  delle  voslr’  armi  il  taglio. 
Non  combatte  qui,  no,  delia  leggiadra 
Tetide  il  figlio  ; non  temete  : Achille 
Stassi  alle  navi  a digerir  la  bile. 

Così  dall’alto  della  rocca  il  Dio 
Terribile  sdamò.  Ma  la  feroce 
Palla,  di  Giove  gloriosa  figlia, 
Discorreodo  le  file  inanimava 
Gli  Acbivi,  ovunque  li  vedea  rimessi  . 
Qui  la  Parca  allacciò  l’Amarancide 
Diore.  Un’aspra  e quanto  cape  il  pugno 
Grossa  pietra  il  percosse  alia  diritta 
Tibia  presso  il  tallone,  e feritore 
Fa  rimbraside  Piro  che  de’  Traci 
Condottiero  dall’  Eoo  era  venuto. 
Franse  ambidue  li  nervi  e la  caviglia 
L’improbo  sasso,  ed  ei  cadde  supino 
Nella  sabbia,  e mal  vivo  ambo  le  mani 
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Ai  compsgoi  ileodea.  Sopra  g!i  corse 
11  percoisore^  e l’ asta  io  metto  all’  epii 
Gli  cacciò.  Sì  versar  tulle  per  terra 
Le  iotestiosy  e toorlale  ombra  il  coperse. 

AlP  irroeute  Piro  allur  P Etolo 
Toaote  si  rivolge;  e lui  oel  petto 
Coo  la  laocia  fereodu  alla  Oiammella 
Nel  poloiou  gliela  6cca.  ludi  appressato 
Gliela  scooficca  dalla  piaga;  e io  pogoo 
Stretta  Pacuta  spada  glie  P immerse 
Nella  ventraia,  e gli  rapio  la  vita  ; 

L'armi  ooo  già,  cbè  iotorno  al  morto  Piro 
Colle  luDgb’aste  io  pugno  irti  di  ciuffi 
Affollarsi  i suoi  Traci,  e il  chiaro  Elolo, 

Benché  grande  e gagliardo,  allootaoaro. 

Sì  che  a forta  respinto  si  ritrasse. 

Così  Tnoo  appo  P altro  nella  polve 
Giiicquero  i due  campioni,  il  tracio  duce, 

£ il  duce  degli  Epei.  Dintorno  a questi 
Molp altri  prodi  ritrovar  la  morte. 

Chi  da  ferite  illeso,  e da  Minerva 
Per  man  guidato,  e preservato  il  petto 
Dal  volar  degli  strali,  avvolto  iu  meszo 
Alla  pugna  si  fosse,  avria  le  forti 
Opre  slopitu  degli  eroi,  chè  molti 
E Troiani  ed  Adivi  nella  polve 
Giacquer  proni  e confusi  in  quel  conflitto. 
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ABGOMERTO. 

Diomede^  coìC  aiuto  di  PaUade^fa  le  più  mira- 
bili  prove.  E*  ferito  da  Pandoro  con  una  frec- 
cia. Mirutiva  gli  ridona  il  vigore.  Ritorna  egli 
alla  pugna  ed  uccide  molti  nemici.^  fra*  quali 
Pandoro  ; con  un  sasso  colpisce  Enea  nel  gi- 
nocchio. Venere.,  accorsa  per  salvare  il  figlio^ 
è da  lui  ferita  in  una  mano.  Salita  aW  Olim- 
po la  Dea^  è risanata  da  Peone,  Enea^  inse- 
guito da  Diomede.,  viene  tratto  in  salvo  da 
Apollo.  Marte  incoraggia  i Troiani.  Sarpe- 
donte  uccide  Tlepolemo.  Prevalendo  Ettore 
e Marte.,  Diomede  è costretto  a retrocedere, 
Giunone  e Minerva  discendono  a soccorrere  i 
Greci.  Diomede.,  istigato  da  Minerva^  ferisce 
Marte  nel  ventre.  Il  Dio^  mugghiando  pel  do- 
lore., sale  al  cielo,  ed  è rampognato  da  Giove, 
Peone  risana  la  sua  ferita. 


Allor  Palla  Minerva  a Diomede 
Forza  infuse  ed  ardire,  onde  fra  lutti 
Urli  Achei  splendesse  glorioso  e chiaro. 
Lampi  gli  iiscian  dairelmo  e dallo  scudo 
D’inestiugaihil  fiamma,  ai  tremolio 
Somigliante  del  vivo  astro  d'  autunno, 

Che  lavalo  nel  mar  splende  più  bello. 

Tal  mandava  dal  capo  e dalle  spalle 
Divio  fuco  Teroe,  quando  la  Diva 
Lo  soxpiuse  nel  mezzo  ove  più  densa 
torve  la  mischia.  £ra  fra'  Teucri  un  certo 
Darete,  uum  ricco  a d'onoranza  degno, 
pi  Vulcao  sacerdote,  e genitore 
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Di  due  prodi  fìgliuoi  ins»trì  di  guerra, 
Fegeu  Domati  e Ideo.  Precorsi  agli  altri 
Si  fer  costoro  iucoatro  a Diomede, 

Essi  sul  cocchio,  ed  ei  pedone  : e a fronte 
Divenuti  così,  scagliò  primiero 
La  long’asta  Fegeo.  L’asta  al  Tidide 
Lambì  l’omero  manco,  e non  l’ofièse. 

Col  ferrato  suo  cerro  allor  secondo 

Mosse  il  Tidide,  nè  di  mano  indarno  

Il  telo  gli  fuggi,  che  tra  le  poppe  ' - 
Del  nemico  s’ ioGsse,  e dalla  biga 
Lo  spiombò.  Diede  Ideo,  visto  quel  colpo, 
Un  salto  a terra,  e in  un  col  suo  bel  carro 
Smarrito  abbandonò  la  pia  difesa 
Dell’  ucciso  frate).  Nè  avria  schivato 
Perciò  la  morte,  ma  Tolcao  di  nebbia 
Lo  ricinse  e servollo,  onde  non  resti 
Il  vecchio  padre  desolato  al  tatto. 

Tolse  i destrieri  il  vincitore  e trarli 
Da'compagni  li  fece  alle  sue  navi. 

Visti  i due  Ggli  di  Darete  i Teucri 
L’un  freddo  nella  polve  e l’altro  in  fuga, 
Turbarsi;  e la  glaucopide  Minerva 
Preso  per  mano  il  fero  Marte,  disse: 

O Marte,  Marte,  eiizioso  Iddio 
Che  lordo  ir  godi  d'uioao  sangue  e al  suolo 
Adeguar  le  città,  non  lasceremo 
Noi  dunque  battagliar  soli  tra  loro 
Teucri  «d  Achei,  qualunque  sia  la  parte 
Cui  dar  la  palma  vorrà  Giofe?  Or  via 
Ritiriamci,  evitìatn  l’ ira  dei  nume.  ' 
lo  questo  favellar  trasse  la  scaltra 
L’ impetuoso  Dio  fuor  del  conflitto, 

E so  la  riva  riposar  lo  fece 
Dell’erboso  Scamandro.  Allora  i Danai 
Cacciaro  i Teucri  in  fuga  \ e ognun  de’ duci 
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XJo  fuggitivo  accise.  Agamennone 
X’rinaier  riversa  il  vasto  IlorJio  dal  carro, 
Degli  Alizoni  condottiero,  e primo 
Al  fuggir.  Gli  piantò  l’asta  nel  tergo, 

£ fuor  del  petto  uscir  la  fece.  ìEì  cadde 
Ilomoroso,  e sonar  l’armi  so vr’ esso. 

Dalla  glebosa  Tarne  era  venato 
Pesto,  figliuol  del  Weone  Boro.  Il  colse 
Idomeneo  coll’  asta  alla  diritta 
Spalla  nel  ponto  che  salia  sul  carro. 

Cadde  il  meschin  d’orrenda  notte  avvolto, 
E i servi  lo  spogliar  d’idomeneo. 

L’Alride  òlenelao  di  StroGo  il  Gglio 
Scamandrio  accise,  caccialor  famoso, 

Cui  la  stessa  Diana  ammaestrava 
Le  fere  a saettar  qnanle  ne  pasce 
Montana  selva.  E nulla  allor  gli  valse 
La  Diva  amica  degli  strali,  e nulla 
L’arte  dell’arco.  Menelao  lo  giunse 
Mentre  innanzi  gli  fogge,  e tra  le  spalle 
L’  asta  gli  spinse,  e trapassogli  il  petto. 
Boccon  cadde  il  traGtto,  e cupamente 
L’  armi  sovr’  esso  rimbombar  s’ udirò. 

Prole  del  fabbro  Armonide,  Fereclo 
Da  Merion  fu  spento.  Era  costui 
Per  tutte  guise  di  lavori  industri 
Maraviglioso  e a Pallade  Minerva 
Caramente  diletto.  Opra  fur  sua 
Di  Paride  le  navi,  onde  principio 
Ebbe  il  danno  de’  Teucri,  e di  lui  stesso, 
Perchè  i decreti  degli  Dei  non  seppe. 

L’ insegni,  lo  raggiunse,  lo  percosse 
Nel  destro  clone  Merione,  e sotto 
L’osso  ver  la  vescica  uscì  la  punta  : ' 

Gli  mancar  le  ginocchia,  e guaiolando 
E cadendo  il  coprì  di  morte  il  velo. 
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IVIeg?  uccUe  Prfléo,  bsotarrla  prole 
D'Ànteoore,  coi  Pìoclila  Teaoo, 
(ìratìOfìaDclo  al  ino.  consorte,  avea 
(]oo  molla  cora  uniricato  al  paro 
Dei  diletti  suoi  figli.  Si  ft*  sopra 
A costui  colP  acuta  asta  il  Piltde 
Mege,  e alla  nuca  lo  feri.  Trascorse 
Tra  i denti  il  ferro,  e gli  tagliò  la  lingua. 
Così  coQcio  egli  cadde,  e nella  sabbia 
Fe*  tenaglia  co’ denti  al  freddo  acciaro. 

Ipsenore,  figliuol  del  genetoso 
Dolopiou,  scamandrio  sacetdute 
Riverito  qual  Dio,  fogge  davanti 
Ai  chiaro  germe  d’Evemone,  Eoripilo. 
Euripilo  Tiosegue,  e via  correndo 
Tal  gli  cala  su  l’omero  un  fendente. 

Che  il  braccio  gli  recide.  Sanguinoso 
Casca  il  mozzo  tacerlo  nella  polve, 

E la  purpurea  morte  e il  violento 
Fato  le  loci  gli  abbuiar.  Di  questi 
Tal  Dell’acerba  pugna  era  il  lavoro. 

Ma  di  qual  parte  fosse  Diomede, 

Se  troiano  od  acbeo,  mal  tu  lopresti 
Discernere,  si  fervido  ei  trascorre 
Il  campo  tutto;  simile  alla  piena 
Di  tumido  torrente,  cbe  cresciuto 
Dalle  piogge  di  Giove,  ed  improvviso 
Precipitando  ì saldi  ponti  abbatte, 

Debil  freno  alle  fiere  onde,  e de’  verdi 
Campi  i ripari  rovesciando,  ingoia 
Con  fragor  le  speranze  e le  fatiche 
De’  gagliardi  coloni  ; a questa  guisa 
Sgominava  il  T'dide,  e dissipava 
Le  caterve  de’Troi,  cbe  sostenerne 
Non  potean,  benché  molti,  la  ruina*. 

Come  Pandaro  il  vide  si  furente 
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Scorrere  il  campo,  « tolte  a sè  dinaivzi 
ScompigHar  le  falaogì;  alla  soa  mira. 

Curvò  subito  r arco,  e I*  irruente 
Eroe  percosse  alla  diritta  spalla. 

Entrò  pel  cavo  delP  usbergo  il  crudo 
Strale,  e foroUo,  e il  sanguinò.  Coraggio, 
Porte  allora  gridò  P inclito  Gglio 
Di  Eicaon,  magnanimi  Troiani, 

Stimolale  i cavalli,  ritornate 
Alla  pogoa.  Ferito  è degli  Achei 
Il  piò  forte  gnerrier,  oì^  credo  ei  possa 
A lungo  tollerar  1!  acerbo  ò^lpo, 

Se  vano  feritor  non  mi  sospinse 
Qua  dalia  Licia  il  re  delP  arco  Apollo. 

Così  gridava  il  vantalor.  Ma  domo 
Non  restò  da  quel  colpo  Diomede, 

Che  ritraeodo  il  pas'O,  e de'  cavalli 
Coprendosi  e del  cocchio,  al  soo  fedele 
Capaoeide  si  rlvoìs^^é  disse:' 

Corri,  Stenelo  mio,  scendi  dal  càrro^  f 
E dall’  omero  tosto  mi  divelli  ^ 

Qoesto  acerbo  quadrel.  — Diè  oo  salto  a terra 
Senelo  e corse,  e 1’  aspro  strai  gli  svelse 
Dall'  omero  traGito.  Per  la  maglia 
Dell'  usbergo  spicciava  il  caldo  saogoe, 

E imperturbalo  si  1*  eroe  pregava  ; 

Invitta  Gglia  dell'  Egioco  Giove, 

Se  nell'  ardenti  pugne  unqua  a me  fosti 
Del  tuo  favor  cortese  e al  mio  gran  padre, 
Odimi,  o Dea  Minerva,  ed  or  di  nuovo 
IVI'  assisti,  e al  tiro  della  lancia  mia 
Manda  il  mio  feritor  : dammi  cb'  io  spegha 
Questo  veoloso  nebulou  che  grida 
Cb’  io  del  Sol  Don^..vedrò  più  1’  aurea  luce. 

Udì  la  Diva  il  prego,  e a lui  repente 
E mani  e piedi  e tutta  la  persona 
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Agile  rese,  e fallasi  vicina 
E maoifes!,!,  disse  : Ti  rinfranca, 

Diomede,  e co’  Troi  pugna  seciiro  ; 

Cli’  io  del  tuo  grande  genllor  Tideo 
L’ invilii  gigliardia  li  pongo  in  pelle, 

E la  nube  dagli  occhi  ecco  li  sgombro, 

Che  la  vista  mortai  l’  appanna  e grava, 

Onde  tu  ben  discerna  le  divine 
E l’  amane  sembianze.  Ove  alcun  Dio 
Qui  ti  venga  a tentar,  tu  con  gli  Eterni 
Non  cimentarti,  no;  ma  se  io  conflitto 
Vico  la  figlia  di  Giove  Cilerea, 

L’  acuto  ferro  adopra,  e la  ferisci. 

Sparve,  ciò  detto,  la  cernlea  Diva. 

Allor  diè  volta  e sì  mischiò  tra’  primi 
Combattenti  il  Tidide,  a pugnar  pronto 
Più  che  prima  d’  assai  ; chè  in  quel  momento 
Triplice  in  pelto  sì  senti  la  forza. 

Come  lìoD  che,  mentre  il  gregge  assalta, 
Ferito  dal  paslor,  ma  non  ncciso, 

Vie  più  s’  infuria,  e superando  lotte  • 
Resistenze,  si  slancia  entro  l’  ovile  ; 

Derelitte,  tremanti  ed  alFolIale 
L’  una  addosso  dell’  altra  si  riversano 
Le  pecorelle,  ed  ei  vi  salta  in  mezzo 
Con  ingordo  furor  : tal  dentro  ai  Teucri 
Diede  il  forte  Tidide.  A prima  giunta 
Astiooo  uccise  ed  Ipeoor  : trafisse 
L’  uno  coll’  asta  alla  mammella  ; all’  altro 
La  paletta  dell’  omero  percosse 
Con  tale  un  colpo  della  grande  spada, 

Che  gli  spiccò  dal  collo  e dalla  schiena 
L’  omero  nello.  Dopo  questi  addosso 
Ad  Abanle  si  spicca  e a Polìido, 

Figli  del  veglio  interprete  di  sogni 
Euridamaute  : ma  il  meschin  non  seppe 
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Nella  lor  dipartenza  a questa  volta 
Divinarne  il  destio,  eh'  ambi  il  Tidide 
Li  pose  a morte  e li  spogliò.  Driztossi 
Qaindi  a Xanto  e t^aon  figli  a Fenopo, 
àmbo  a lui  nati  nell'  età  canuta, 
lo  amara  vecchiezza  il  derelittto 
jrenitor  si  straggea,  cbè  d*  altra  prole, 

!!]ai  sua  reda  lasciar,  lieto  non  era. 
ili  spente  ambo  il  Tidide,  e lor  togliendo 
j»  cara  vita,  in  aspre  core  e io  pianti 
Pose  il  misero  padre,  a coi  negato 
Fa  il  vederli  tornar  dalla  battaglia 
Salvi  al  suo  seno  ; e di  lai  morto  io  latto 
Ignoti  eredi  si  partir  l'avere. 

Due  Priamidi,  Cromio  ed  Eebemone, 
Feoiauo  entrambi  in  un  sol  cocchio.  A questi 
avventò  Diomede;  e col  Farore 
3i  lioD  che  una  madre  al  bosco  assalta 
^ di  giovenca  o bne  frange  la  naca  ; 

^osì  mal  conci  entrambi  il  Ger  Tidide 
Precipitolli  dalla  biga,  e tolte 
L' arme  de'  vinti,  a'  suoi  sergenti  ei  dieone 
i destrieri  onde  trarli  alla  marina. 

Come  de'  Teucri  sbarattar  le  file 
Tidelo  Enea,  si  mosse,  e per  la  folta 
i fra  il  rombo  dell'  asta  discorrendo 
i.  cercar  diessi  il  valoroso  e Obiaro 
.^iglio  di  Licaoo,  Pandaro.  Il  trova, 
jli  si  appreieota^  e fa  qórste  parole  ; 

Pandaro,  dov'  è l' arco?  ove  i veloci 
Tuoi  strali?  ov'  è la  gloria  io  che  qui  onlltf 
feco  gareggia,  nè  verno  si  vanta 
jicio  arcler  superarti  ? Or  su,  ti  sveglia, 
ilta  a Giove  la  mano,  no  dardo  allenta 
ìootro  costui,  qualunque  ei  sia,  che  desta 
ìotaota  strage,  e.  si  malmena  i Teucri, 
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De'  qo  i già  molli  « forti  a giacer  pose  : 

Se  pur  egli  oon  fosse  od  qualche  nome 
A fiirato  con  noi  per  obbliati 
Sacri  Gli  : e de*  nomi  acerba  è P ira. 

Così  d' Anchìse  il  Ggiio.  E il  Gglio  a lui 
Di  Licaoofl  : O delle  teucre  genti 
Inclito  duce  Enea,  se  quello  scudo 
E quell*  elmo  a tre  coni  e qnei  destrieri 
Beo  riconosco^  coioì  parrai  io  tutto 
Il  forte  Diomede.  E nondimeno 
Negar  non  Poso  on  immorlal.  Ma  s*egli 
E il  mortale  eh*  io  dico,  il  bellicoso 
Figliuolo  di  Tideo,  tanto  furore 
Non  è senza  il  favor  d*  un  qualche  iddiOf 
Che  di  nebbia  i celesti  omeri  avvolto 
Stagli  al  Banco,  e dal  petto  gU  disvia 
Le  veloci  saette,  lo  gli  scagliai 
Dianzi  un  dardo,  e lo  colsi  alla  diritta 
Spalla  nel  cavo  del  torace,  e certo 
D*  averlo  mi  credea  sospinto  a Plato. 

Por  non  lo  spensi  ; e irato  quindi  io  temo 
Qualche  nome.  Non  ho  su  cui  salire 
Or  qui  cocchio  verun.  Stollo  ! chè  io  serbo 
Dodici  ne  lasciai  nel  patrio  letto 
Di  fi  esco  fatti  e belli,  e di  cortine 
Ricoperti,  con  due  d’ orzo  e di  spelda 
Ben  pasciuti  cavalli  a ciascheduno. 

E si  che  il  giorno  eh*  io  partii,  gli  eccelli 
Nostri  palagi  abbandonando,  il  veglio 
Guerriero  Licaon  molti  ne  dava 
Prudenti  avvisi,  e mi  facea  precetto 
Di  guidar  sempre  mai  rooolato  io  cocchio 

Le  troiane  coorti  alla  baliaglia.  , 

Certo  era  meglio  l* obbedir,  ma,  folle! 

Noi  feci,  ed  ebbi  ai  corridor  riguardo, 

Temendo  che,  asiueti  a largo  pasto, 
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Di  paltò  non  patissero  difetto  ' ' 

Io  racchiusa  città.  Lasciaili  adunque, 

£ pedon  venni  ad  Ilio,  ogni  Bdaoza 
Posta  neir  arco,  che  giovarmi  poscia 
Dovea  si  poco.  Saettai  con  questo 
Due  de’ primi,  l’ Afride  ed  il  Tidide, 

E ferii  l’uno  e P altro,  e il  vivo  sangue 
Ne  trassi  io,  sì,  ma  n’  attizzai  più  P ira. 

10  mal  ponto  spiccai  dunque  dal  muro 

Gli  archi  ricurvi  il  d)  che  al  grande  Eltorre 
Compiacendo  qua  mossi,  e de’  Troiani  i 

11  comando  accettai.  Ma  se  redire. 

Se  con  quest’  occhi  riveder  m’ è dato 
La  patria,  la  consorte  e la  sublime 
Mia  vasta  reggia,  mi  recida  ostile 
Ferro  la  testa,  se  di  propria  maoo 
Non  infrango  e non  getto  nell’  accese 
Vampe  quest’  arco,  inutile  compagno. 

E al  borioso  il  duce  Enea  : Non  dire. 

No,  questi  spregi.  Della  pugna  il  volto 
Cangerà,  se  ambedue  sopra  un  medesmo 
Cocchio  raccolti  affronterem  costui, 

E farem  delle  nostre  armi  periglio. 

Monta  dunque  il  mio  carro,  e de’ cavalli 
Di  Troe  vedi  la  vaglia,  e come  in  campo 
Per  ogni  lato  sappiano  veloci 
Inseguire  e fuggir.  Questi  ( se  avvegna 
Che  il  Tonante  di  nuovo  a DiomecTe 
Dia  dell’  armi  Ponor  ),  questi  trarranno 
Salvi  noi  pure  alla  cìllade.  Or  via. 

Prendi  tu  questa  sferza  e queste  briglie, 
Cb’  io  de’  corsieri,  per  pugnar,  ti  cedo 
Il  governo  ; o costui  tu  stesso  affronta, 

Cbè  de’  corsieri  sarà  mia  la  cura. 

Sì  ( riprese  il  figliuol  di  Licaone  ) 

Tieo  tu  le  briglie.  Enea  | reggi  tu  stesso 


IM&DB 


p.  5o3-338 


124 

I taci  cavalli,  che  la  ioauo  odenclo 
Del  coDsaeto  aariga,  il  curvo  carro 
Meglio  trarranno,  sa  fuggir  fia  forza 
Dal  Bglio  di  Tideo.  Se  lor  vieo  maooo 
La  tua  voce,  polriao  per  caso  istrano 
Spaventati  adombrarsi,  e senza  legge 
Aggirarsi  pei  campo,  e a trarne  fuori 
Delia  pugna  indugiar  tanto  che  il  fero 
Diomede  assegna  impetaoso, 

Ed  entrambi  n'  uccida,  e via  ne  meni 
1 destrieri  di  Troe.  Resta  tu  dunque 
Al  timone  e alle  briglie,  cbè  colP  asta 
lo  del  nemico  sosterrò  P assalto. 

Montar,  ciò  detto,  lolP  adorno  cocchio, 
E animosi  drizzar  contro  il  Tidide 
1 veloci  cavalli.  Il  chiaro  Bglio 
Di  Capaoeo  K vide,  ed  alP amico 
Volto  il  presto  parlar:  Tidide,  ei  disse, 
Mio  diletto  Tidide,  a pugnar  teco 
Veggo  pronti  venir  due  di  gran  nerbo 
Talorosi  goerrier:  P uno  il  famoso 
Pandaro  arciere,  che  figliuol  si  vanta 
Di  Licaone,  e P altro  Enea  che  prole 
Vantasi  ei  por  di  Venere  e d^  Anobisé. 

Su,  presto  io  citccbìo  ; ritiriamei,  e incanto 
Tu  non  istarmi  a furiar  tra  i primi 
Con  sì  gran  rischio  della  dolce  vita. 

Bieco  guatollo  il  gran  Tidide,  e disse  : 
Non  parlarmi  di  foga.  Indarno  lenii 
Persuadermi  una  viltà.  Fuggire 
Dal  cimento  e tremar,  non  lo  consente 
La  mia  natura  ; ho  forze  integre,  e sdegno 
De' cavalli  il  vantaggio.  Audrò  pedone, 
^uale  mi  trovo,  ad  incontrar  costoro  \ 

Cbè  Pallade  mi  vieta  ogni  paura. 

Ma  non  eiii  ambedue  salvi  di  mano 
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Q soapperao,  dai  rapidi  loltratti 
Lor  corridori;  ed  avverrà  che  appena 
Ne  scampi  OQ  solo.  l7o  altro  avviso  ancora 
Vo'  darli,  e ta  non  P obbliar.  Se  fia 
Che  l' alto  onore  d' atterrarli  entrambi 
La  prudente  Minerva  mi  conceda, 

To  per  le  briglie  allora  i miei  cavalli 
Lega  al  Pansé  del  cocchio,  e ratto  vola 
Ai  cavalli  d^  Enea,  e dai  Troiani 
Tia  te  li  mena  fra  gli  Achei.  Soo  essi 
Della  stirpe  gentil  di  quei  cba  Giove, 

Freno  del  figlio  Ganimede,  un  giorno 
A Troe  donava  ; nè  miglior  destrieri 
Tede  P occhio  del  Sole  e delP  Aurora. 

Al  re  Laomedonle  il  prence  Ancbise 
La  ratza  ne  farò,  sopposte, ai  padri 
Segretamente  no  dì  le  ine  puledre, 

Che  di  tale  imeneo  sei  generosi 
Corsier  gli  partorirò.  Egli  q*  impingnà 
Quattro  di  questi  a sè  nel  suo  presepe, 

E due  ne  cesse  al  figlio  Enea,  superi» 

Cavalli  di  battaglia.  Ove  n'  avvegna 
Di  predarli,  n'  avremo  immensa  lode, 

Mentre  seguiao  Ira  lor  queste  parole. 

Quelli  incitando  i corridor  veloci 
Tosto  appressarsi,  e Pandaro  primiero 
Favellò  : Bellicoso  ardito  figlio 
DelP  illustre  Tideb,  pdcbè  P acuto 
Mio  strai  non  li  domò,  vengo  a far  prova 
S' io  di  lancia  ferir  meglio  mi  sappia^ 

Così  detto,  la  lunga  asta  vibrando 
Fulminolla,  e colpi  di  Diomede  , . 

Lo  scodo  sì,  che  la  ferrata  punta  \ 

Tatto  passollo,  e ne  sfiorò  P usbergo. 

Sei  ferito  nel  fianco  ( alto  allof  grida  , 

L' illustre  ferltor);  nè  a luogo,  lo  spero, 
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Yivrai  : la  gloria  che  mi  porti  è lomma. 

Erraili,  o folle,  il  colpo  ( impertarbato 
Gli  rispose  P eroe  ) ; bea  io  cn*  arriso 
Ch^Qoo  almeno  di  roi,  pria  di  ristarvi 
Da  questa  zuffa,  nel  suo  sangue  steso 
L*  ira  di  Marte  sazierà.  Ciò  detto, 
Scagliò.  Minerva  ae  diresse  il  telo, 

E a lui  che  curvo  lo  ifuggia,  cacciollo 
Tra  il  naso  e il  ciglio.  Penetrò  l’acato 
Ferro  traudenti,  ne  tagliò  l’ estrema 
Lingua,  e di  sotto  al  mento  asci  la  punta. 
Piombò  dai  coccbiu,  gli  tonar  sul  petto 
L’ armi  lucenti,  sbigottir  gli  stessi 
Cavalli,  e a lai  si  sciolsero  per  sempre 
E le  forze  e la  vita.  Enea  temendo 
lo  mao  non  caggia  degli  Achei  1’  nccìio, 
Scesej  e,  protesa  a lai  I*  asta  e lo  scado, 
Giravagli  d’intorno  a simiglianza 
Di  ber  bone  in< suo  valor  sicaro  ; 

E parato  a ferir  qaai  sia  nemico 
Che  gli  si  accosti,  il  difendea  gridando 
Orribilmente.  Diè  dì  piglio  allora 
Ad  un  enorme  sasso  Diomede 
Di  tal  pondo,  cbe  due  noi  porterebbero 
Degli  uomini  moderni  ; ed  ei,  vibrandolo 
Agevolmente,  e solo  e con  grand’impeto 
Scagliandolo,  percosse  Enea  nell’  osso 
Cbe  alta  coscia  a*  innesta  ed  è nomato 
Ciotola.  Il  fracassò  l’ aspro  maciguo 
Con  ambi  i nervi,  e oe  stracciò  la  pelle. 
Diè  del  giooccbio  ai  grave  colpo  in  terra 
L’eroe  ferito,  e colla  man  robosta 
Pantellò  la  persona.  Un  negro  velo 
Gli  coperse  le  luci;  e qaì  peria, 

Se  di  lui  tosto  non  si  fosse  avvista 
L’ alma  figlia  di  Giove,  Giterea, 
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Jlutorao  al  caro  figlio  ella  diffuse 
X-.C  bianche  braccia,  e del  lucente  peplo 
Gli  antepose  le  falde,  onde  dall’  armi 
Ripararlo,  e impedir  cbe  ferro  aebeo 
^ Gli  passi  il  petto  e l’anima  gl’  involi. 

Mentre  al  fiero  conflitto  ella  sottragga 
11  diletto  figliuol,  Slenelo,  il  cenno 
Membraodo  dell’  amico,  ne  losliene 
In  disparte  ì cavalli,  e prestamente 
Air  anse  della  biga  avviluppate 
Le  redini,  s’ avventa  ai  ben  chiomata 
Corridori  d' Enea  ; di  mezio  ai  Teucri 
Agli  Acbivi  li  spinge,  ed  alle  navi 
Spedisceli  fidati  al  dolce  amico 
Deipilo,  cui  sopra  ogni  altro  eguale,  ■ 
Perchè  d’ alma  coumrme,  io  pregio  ei  tiene. 
Esso  intanto  l’eroe  capaneide 
Rimontato  il  suo  cocchio,  e io  man  riprese 
Le  rilucenti  briglie,  allegramente 
De’  cavalli  sonar  1’  ugna  facea 
Dietro  il  Tidide,  cbe  coll’empio  ferro 
L’alma  Venere  insegne,  la  sapendo 
ISon  una  delle  Dee  cbe  dei  mortali 
Godoo  le  gnerre  amministrar,  siccome 
Minerva  e la  di  mura  alterratrice 
Torva  Bellona,  ma  un’  imbelle  Diva. 
Poiché  raggiunta j>'er  la  fol’a  eì  l'ebbe, 
Abbassò  l’ asta  il  nero,  e coll’  acuto 
Ferro  l'assalse,  e della  man  gentile 
Gli  estremi  le  sfiorò,  verso  il  confine 
Della  palma.  Forò  l' asta  la  cute, 
iloltu  il  peplo  odoroso  a lei  lessato 
Dalle  Grazie,  e fluì  dalla  ferita 
L’ icore  della  Dea,  sangue  immortale, 

Qual  corre  de'  beati  entro  le  veoe, 
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(^1)'  efini,  oè  fratto  cereal  gastaudo, 

Nè  rubicoodo  vino,  esangui  sudo, 

E quindi  bau  Dome  d' Immortali.  Al  colpo 
Died^ella  uo  forte  grido,  e dalle  braccia 
Depoie  il  6glio,  a cui  difesa  Apollo 
Corse  tosto,  e P ascose  entro  oca  Dube, 

Onde  camparlo  dalP  achee  saette. 

Il  bellicoso  Diomede  intanto, 

Cedi,  6glia  di  Giore,  alto  gridare, 

Cedi  il  piè  dalla  pugna.  £ non  ti  basta 
Sedar  d’imbelli  femminette  il  core  ? 

Se  qui  troppo  t' avvolgi,  io  porto  avviso 
Che  tale  desteratti  orror  la  guerra, 

Cb’  anco  il  sol  nome  ti  darà  paura. 

Disse  : ed  ella  turbata  ad  affannosa 
Partiva.  La  veloce  Iri  per  mano 
La  prese,  la  tirò  fuor  del  tumulto 
Carca  di  doglie  e livida  le  nevi 
Della  morbida  cute.  Alla  sinistra 
Delia  pugna  seduto  il  furibondo 
Marte  trovò  : la  grande  asta  dei  Nomo 
E i veloci  corsier  ciogea  la  nebbia. 

Gii  abbracciò  le  ginocchia  siippUcando 
La  sorella,  e gridò  : Caro  fratello, 

Misererò  di  me,  dammi  il  tuo  cocchio, 

Ond’  io  salga  all’  Olimpo.  Assai  mi  cruccia 
Dna  ferita  che  mi  feo  la  destra 
D*  un  ardito  mortai,  di  Diomede, 

Che  pur  con  Giove  pìglieria  contesa. 

Sì  prega;  e Marte  i bei  destrier  le  cede. 

Salì  sol  cocchio  allor  là  dolorosa, 

Salì  al  suo  fianco  la  taumanzia  figlia, 

E,  io  man  tolte  le  briglie,  a tutto  corso 
I cavalli  sferzò,  che  desiosi 
Volavano.  Arrivar  tosto  all’  Olimpo, 

Eucelaia  sede  degli  eterni,  Quivi . 
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Arrestò  la  veloce  Iri  i corsieri, 

Li  disciolse  dal  giogo,  e ristorolK 
D' immortal  cibo.  La  divina  iiilanto 
Tenere  al  piede  si  gittò  dell’  alma 
Genitrice  Diona,  eoe  la  figlia 
Raccoglieodo  al  soo  seno,  e colla  mano 
La  carezzando  e interrogando;  Oh  ! disse  ; 
Ob  ! cbi  mai  de*  Celesti  si  permise, 

Amata  6glia,  in  le  si  grave  offesa, 

Come  rea  di  gran  fallo  alla  scoperta  ? 

Il  superbo  Tidide  Diomede, 

Rispose  Citerea^  f empio  ferimmi 
Perchè  il  mio  figlio,  il  mio  sovra  ogni  cosa 
Diletto  Enea  sottrassi  dalla  pugna, 

'Cbe  pugna  non  è più  di  Teucri  e Acbivi, 
Ma  d’  Acbivi  e di  nomi.  — E a lei  Diona, 
Inclita  Diva,  replicò  : Sopporta 
Io  pace,  0 6glia,  il  tuo  dolor  ; chè  molti 
Degl*  Immortali  con  alterno  danno 
Molle  soffrimmo  dai  mortali  offese. 

Le  soffri  Marte  il  dì  che  gli  Aloidi 
Oto  • il  forte  EGalte  P anoodaro 
D*  aspre  catene.  Un  anno  avvinto  e no  mese 
lo  carcere  di  ferro  egli  si  stette, 

E forse  vi  perla,  se  la  leggiadra 
Madrigna  Eeribea  noi  rivelava 
Al  buon  Mercurio,  che  di  là  furtivo 
Lo  sottrasse,  già  tutto  per  la  lunga 
E dolorosa  prigionia  consunto. 

Le  soffri  Giuoo  alior  che  il  forte  figlio 
D'  Anfitrione  con  trisulco  dardo 
La  destra  poppa  le  piagò,  si  cb’  ella 
D’  alto  dool  ue  fu  colta.  Anco  il  gran  Plato 
Dal  medesmo  mortai  figlio  di  Giove 
Aspro  sofferse  di  saetta  un  colpo 
Là  su  le  porle  dell*  Inferno,  e tale 
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Lo  cooqu'ue  ua  dolor,  che  lamentoso 
E cuo  lo  strai  ne'  dori  omeri  ia6<so, 

Air  Olimpo  séD  Tenne,  ove  Peone, 

Di  lenitivi  farmaci  spargendo 
La  ferita,  il  sanò  ; cbè  sua  natura 
Mortai  non  era,  ma  ben  era  audace 
E scellerato  il  feritor  cbe  d'  ogui 
Nefario  fatto  si  fea  beffe,  osando 
Fio  gli  abitanti  saettar  del  cielo. 

Oggi  contro  te  pur  spinse  Minerva 
Il  figlio  di  Tideo.  Stollo!  che  seco 
Punto  non  pensa  cbe  sou  brevi  i giorni 
Di  chi  combatte  con  gli  Dei  : nè  babbo 
Lo  cbiameran  tornato  dalla  pugna 
I figlioletti  al  suo  ginocchio  avvolti. 

Benché  forte  d^  assai,  badi  il  Tidide 
Cb'  un  più  furie  di  le  seco  non  pugni  ; 

Badi  cbe  I'  Adrastina  Egialea, 

Di  Diomede  generosa  moglie, 

Presto  non  debba  risvegliar  dal  sonno 
Dlulando  i famigli,  e il  forte  Acheo 
Plorar  cbe  colse  il  suo  virgineo  fiore. 

In  questo  dir  con  ambedue  le  palme 
La  man  le  asterse  dal  rappreso  icore, 

E la  mau  sì  sanò,  queta  ogni  doglia. 

Riser  Giano  e Minerva  a quella  vista, 

E con  amaro  motteggiar  la  Diva 
Dalle  glauche  papille  il  genitore  ' 

Così  prese  a tentar  : Padre,  seni'  ira 
Un  Gero  caso  udir  vuoi  tu?  Ciprigna, 

Qualche  leggiadra  Acbea  sollecitando 
A seguir  seco  i suoi  Teocri  diletti. 

Nel  carèzxarla  ed  acconciarle  il  peplo, 

A un  auralo  ardiglione,  ohimè  I s'  è punta 
La  dilicata  mano.  Il  sommo  padre 
Grazioso  sorrise,  e a sé  chiamata 
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L’  aurea  Venere:  Figlia,  le  dicea, 

Fer  le  non  seno  delia  guerra  i fieri 
Studi,  ina  P opre  d'  Imeueo  soa?i. 

A queste  intendi;  ed  il  pensier  delP  armi 
Tutto  a Marte  lo  lascia  ed  a Minerva. 

Mentre  iu  cielo  segiiian  questa;  favelle, 
Contro  il  figlio  d'  Auchise  il  bellicoso 
Diomede  si  spinge,  uè  V arresta 
Il  saper  che  la  man  d'  Apollo  il  copre. 
Desioso  di  porre  Enea  sotterra 
E spogliarlo  dell 'armi  peregrine, 

Nulla  ei  rispetta  un  sì  gran  Dio.  Tre  volle 
A morte  P assalì,  tre  volte  Apollo 
Gli  scosse  io  faccia  il  luminoso  scodo. 

Ma  come  il  forte  Galidonio  a|  quarto 
luipelo  venne,  il  saettante  nume 
Terribile  gridò  : Guarda  che  fai; 

Via  di  qua,  Diomede  ; il  paragone 
Non  tentar  degli  Dei,  che  de*  Celesti 
£ de*  terrestri  è disogual  la  schiatta. 

Disse  ; e alquanto  P eroe  ritrasse  il  piede 
L*  ira  evitando  delP  arciero  Apollo, 

Che,  fuor  coodutlo  della  mischia  Enea, 
Nella  sacrata  Pergamo  fra  P are 
Del  suo  delubro  il  pose.  Ivi  Lalona, 

Ivi  P amante  dello  stral,  Diana, 

Lo  curar,  P oooraro.  Intanto  Apollo 
Formò  di  tenue  nebbia  una  figura 
la  sembianza  d*  Enea  ; d*  Enea  le  finse 
L’  armi,  e dintorno  al  vano  simolacro 
Teneri  ed  Achei  facean  di  targhe  e scudi 
Un  alteruo  spezzar,  che  intorno  ai  petti 
Orrendo  risonava.  Àllor  si  volse 
Al  Dio  dell*  armi  il  Dio  del  giorno,  e disse 

Eversor  di  città,  Marte  omicida, 

Che  sol  nei  sangue  esalti,  e non  andrai 
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All  aggredir  la  doocme,  a cacciar  laogi 
Questo  altiero  mortai,  qaesto  Tidide 
Che  alle  mani  verria  con  Giòve  aocora  ? 
Egli  assalse  e ferì  prima  Ciprigna 
Al  carpo  della  mano;  indi  avvenlossi 
A me  medeimo  coir  ardir  d’  un  Dio. 

Si  dicendo,  a'  aisise  alto  sul  colmo 
Della  pergamea  rocca,  e il  rovinoso 
Marte  sen  corse  a conciiar  de'  Teucri 
Le  schiere,  e preso  d'  Acamaute  il  volto, 

D'  Acamante  de'  Traci  esimio  duce, 

Così  prese  a spronar  di  Priamo  i figli  : 
Illustri  Priamidi,  e sino  a quando 
Permetterete  della  vostra  gente 
Per  la  man  degli  Achei  sì  rio  macello  ? 

Sin  tanto  forse  che  la  strage  arrivi 
Alle  porte  di  Troia  ? A terra  è steso 
là*  eroe  che  al  pari  del  divino  Ettorre 
Onoravamo,  Enea  preclaro  figliò 
Del  magnanimo  Anchise.  Andiam,  si  voli 
Alla  difesa  di  cotanto  amico. 

Destar  la  forza  e il  cor  d'  ogni  guerriero 

gneste  parole.  Sarpedon  con  aspre 
ampogne  allora  rabbuSàndo  Ettorre  : 
Dove  andò,  gli  dìcea,  I*  alto  valore 
Che  poc'  anzi  t’  avevi  ? E pur  t'  udimmo 
Vantarti  che  tu  sol  senza  I'  aita 
De'  collegati,  e co'  tuoi  soli  affini 
£ co*  fratei  bastavi  alla  difesa 
Della  città.  Ma  ciano  io  qui  ne  veggo. 

Kiuo  ne  ravviso  di  costor,  chè  tqtti 
Trepidanti  s*  arretrano  siccome 
Timidi  Veltri  intorno  ad  un  leone  ; 

E qui  frattanto  combattiam  noi  soli, 

Pioi  venuti  io  sussidio.  Io  che  mi  sonq 
Pur  della  lega,  di  lontana  al  certo, 
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Parte  mi  moisi,  dalla  licia  terra, 

Dal  vorticoso  Xaiito,  ove  la  cara 
Moglie  ed  od  figlio  pargoletto  e molli 
Lasciai  di  questi  averi  a cui  sospira 
L^  uomo  mai  sempre  bisogooso.  E pure 
Alleato,  qual  sodo,  i miei  guerrieri 
Esorto  alla  battaglia,  ed  io  medesmo 
Sto  qui  pronto  a pugnar  contra  costui, 
Benché  qni  nulla  io  m'  abbia  che  il  nemico 
Rapir  mi  possa,  nè  portarlo  seco. 

E tu  ozioso  ti  ristai  ? nè  almeno 
Agli  altri  accenni  di  far  fronte,  e io  salvo 
Por  le  consorti  ? Guardati,  che  presi, 
Siccome  io  ragna  che  ogni  cosa  in  voi  ve, 

Non  diveoghiate  del  crudel  nemico 
Cattura  e preda,  e eh'  ei  tra  poco  al  suolo 
La  vostr'  alma  cittade  non  adegui. 

A te  tocca  P aver  di  ciò  pensiero 
E giorno  e notte,  a te  delP  alleanza 
1 capitani  supplicar,  che  fermi 
Resistano  al  lor  posto,  e far  che  ninna 
Csgìon  più  sorga  di  rampogne  acerbe. 

U'  Ettore  al  cor  fu  morso  amaro  il  detto 
Di  Sarpedonte,  si  che  tosto  a terra 
Saltò  dal  cocchio  io  lutto  punto,  e P asta 
Scotendo  ad  animar  corse  veloce 
D'  ogni  parte  i Troiani  alia  battaglia, 

£ destò  mischia  dolorosa.  Allora 
Voltar  la  fronte  i Teucri,  e impetuosi 
Ferii  incontro  agli  Achei,  che  stretti  insieme 
Gli  aspettar  di  piè  fermo  e senza  tema. 

Come  allor  che  di  Zefiro  lo  spiro 
Disperde  per  le  sacre  aie  la  pala, 

Mentre  la  bionda  Cerere  la  scevra 
Dal  suo  frutto  gentil,  che  il  buon  villano 
Vieu  ventilando  ; lo  leggier  spuleuo 
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Tutta  imhlaoca  la  parte  ove  del  veuto 
Lo  lospiuge  il  soffiar  ; così  gli  Achivi 
lualbava  la  polve  al  cielo  alzata 
Dall'  ogoa  de'  cavalli  eutrati  allora 
Sotto  la  sferza  degli  aurighi  io  zuffa. 

Difilati  portavano  i Troiani 
li  valor  delle  destre,  e furioso 
Li  soccorrea  Gradivo  discorrendo 
Il  campo  tutto,  e tutta  di  gran  buio 
La  battaglia  coprendo.  E sì  di  Febo 
1 precetti  adempia,  di  Febo  Apollo 
D'  aurea  spada  precinto,  che  comando 
Dato  gli  avea  d’  accendere  ne'  Teucri 
L'  ardimento  guerrier,  vista  partire 
L'  aiutatrice  degli  Achei  Minerva. 

Fuori  intanto  de'  pingui  aditi  sacri 
Enea  messo  da  Febo,  e per  lui  tutto 
Di  gagliardia  ripieno  appreseotossi 
A'  suoi  compagni  che  gioir,  vedendo 
Vivo  e salvo  il  guerriero  e rintegralo 
Delle  pristine  forze.  Ma  gravarlo 
D'  alcun  dimando  il  fier  noi  consentia 
Lavor  dell'  armi,  che  dell'  arco  il  divo 
Sire  eccitava,  e 1'  omicida  Marte, 

E la  Discordia  ognor  furente  e pazza. 

D’  altra  parie  gli  Aìaci  e Diomede 
E il  re  dulicbio  anch'  essi  alla  battaglia 
Raccendono  gli  Achei  già  per  sè  stessi 
la  furia  tementi  nè  le  grida 
De'  Dardaui,  ma  fermi  ad  aspettarli. 

Quai  nubi  che  de'  monti  in  so  la  cima 
Immote  arresta  di  Saturno  il  figlio 
Quando  1'  aria  è tranquilla  e il  furor  dorme 
Degli  Aquiloni  0 d'  altro  impetuoso 
Di  onbi  fugator  vento  sonoro  ; 

Di  piè  fermo  così  senza  veruno'  ' 
l'ensier  di  fuga  attendono  gli  Achivi 
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De'  Troìaoi  l'assalto.  E Àgamenoone 

Per  le  6le  scorrendo,  e molte  cose 

D'o^ni  parte  avvertendo:  Amici,  ei  grida, 

Uomini  siate  e di  cor  forte,  e ogoano 

Piel  calor  della  pagoa  il  guardo  tema 

Del  suo  compagno.  De’  guerrier  che  infiamma 

Generoso  pudore,  i salvi  sono 

Più  che  gli  Qcciii;  chi  rossor  di  fuga 

Mon  sente,  ba  persa  coll'  onor  la  forza. 

Scagliò  l' asta,  ciò  detto;  ed  no  guerriero 
Percosse  de*  primai,  comiuilitone 
Del  magnanimo  Enea,  Deicoonle, 

Di  Pergaso  Ggliuol,  tenuto  io  pregio 
Dai  Teucri  al  paro  che  di  Priamo  i figli, 
Perchè  presto  a pugnar  sempre  tra'  primi. 
Colpillo  Atride  nell'  opposto  scudo 
Che  difesa  non  fece.  Trapassollo 
Tutto  la  lancia,  e per  lo  cinto  all'  imo 
Ventre  discese.  Strepitoso  ei  cadde, 

E i'  armi  rimbombar  sovra  il  caduto. 

Enea  diè  morte  di  rincontro  a due 
Valentissimi,  Orsiloco  e Gretone, 

Figli  a Diocle,  della  ben  costrutta 
Città  di  Fere  un  ricco  abitatore. 

Scendea  costui  dal  Gume  Alfeo,  che  largo 
La  pilla  terra  di  bell'  acque  inonda: 

Alfeo  produsse  Orsiloco  di  molte 
Genti  signore,  Orsiloco  Diocle, 

E Diocle  costor,  mastri  di  guerra 
D'  no  sul  parto  acquistati.  Aveano  entrambi, 
Già  fatti  adulti,  navigato  a Troia 
Per  onor  degli  Atridt,  e qui  la  vita 
Entrambi  terminar.  Quai  due  leoni. 

Coi  la  madre  sol  monte  entro  i recessi 
D' allo  speco  educò,  fan  ruba  e guasto 
Delie  mandre,  de'  greggi  e delie  stalle, 
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Finché  dal  Ferro  de'  pastor  raggianti 
Caggiooo  ancb'  essi;  e tali  allor  dall'  asta 
D' boea  percossi  caddero  costoro 
Col  fragor  di  recisi  eccelsi  abeti. 

Strinse  pietà  dei  due  caduti  il  petto 
Del  prode  Menelao,  che  tosto  innanii 
Si  spinse  di  lucenti  armi  vestilo, 

L’ asta  squassando.  E Marte,  che  domarlo 
Per  man  d'Enea  fa  stima,  il  cor  gli  aUizza. 

Del  magnanimo  Nestore  il  boon  figlio, 

Antiloco,  osservollo,  e un  qualche  danno 
Paventando  all'  Atride,  un  qualche  grave 
Storpio  all*  impresa  degli  Achei,  processe 
Nell'antiguardo.  Già  s' aveano  iocoutro 
Abbassate  le  picche  i due  campioni 
Pronti  a ferir,  qqaodo  d*  Atride  al  fianco 
Antiloco  comparve:  e di  dae  tali 
Yiste  le  forze  in  un  congionle,  Enea, 

Benché  prode  guerriero,  retrocesse. 

Trassero  questi  tra  gli  Achei  gli  estinti 
Orsiloco  e Cretone,  e d' ambedue 
Le  miserande  spoglie  io  man  deposte 
Degli  amici,  dier  volta,  e nella  pugna 
Novellamente  si  mischiar  tra'  primi. 

Fu  morto  il  duce  allor  de’  generosi 
Scudati  Pafiagoui,  il  marziale 
Pilemene.  11  feri  d' asta  alla  spalla 
L' Atride  Mi'uelao.  Lo  suo  sergente 
Ed  auriga,  Midoo,  gagliardo  figlio 
D’Aolimnio,  cadde  per  la  man  d' Aoìdoco. 

Dava  questo  Midoo,  per  via  fuggirsi. 

La  volta  al  cocchio.  Antiloco  nei  pieno 
Del  cubito  il  ferì  con  tale  un  colpo 
Di  sasso,  che  fittogli  al  suol  le  belle 
Eburnee  briglie.  Gli  fu  tosto  sopra 
Il  feritor  col  brando,  e so  la  tempia 
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D'  uà  dritto  P attastò,  che  giù  dal  carro 
Lo  tra?oUe,  e Bccogli  Della  sabbia 
Testa  e spalle.  ÀDelaDle  io  quello  stalo 
£i  restossi  gran  pezza,  cbè  profondo 
Era  il  sabbioD  ; fìocbè  i destrier  del  tutto 
Lo  riversar  calpesto  Della  polve. 

Die  lor  di  pìglio  Autiloco,  e veloce 
Col  flagello  li  spinse  al  campo  acbeo. 

Com^  Ettore  di  mezzo  alP  ordinanze 
Vide  lor  prove,  impetuoso  mosse 
Con  alte  grida  ad  investirli,  e dietro 
De'  Teucri  si  traea  le  forti  squadre 
Cui  Marte  è duce  e la  feral  Bellona. 

Bellona  in  compagnia  vien  dell'  orrendo 
Tumalto  delia  zuÓà  j e Marte  in  pugno 
Palleggia  un'  asta  smisurata,  e or  dietro 
Or  davanti  cammina  al  grande  Ettorre. 

Turbossi.a  quella  vista  il  bellicoso 
Tidide  ; e quale  della  strada  ignaro 
Tiator  che,  trascorsa  un*  ampia  lauda 
Giunge  a rapido  fiume  che  mugghiarne 
L'  onda  nel  mar  devolve,  e,  visto  il  flutto 
Che  freme  e spuma,  di  fuggir  s' affretta 
L'  orme  sue  ricalcando  : a questa  guisa 
Retrocesse  il  Tidide,  e al  suo  drappello 
Volgendo  le  parole;  Amici,  ei  disse. 

Qual  fia  stupor  se  forte  d' asta  e audace 
Combattente  si  mostra  il  duce  Ettorre  ? 
Sempre  al  fianco  gli  viene  uu  qualche  iddio 
Che  alla  morte  l' invola  ; ed  or  lo  stesso 
Marte  in  sembianza  d*  un  mortai  1'  assiste. 
Non  vogliate  attaccar  dunque  co'  nomi 
Ostinata  contesa,  e date  addietro, 

Ma  col  viso  ognor  volto  all*  inimico. 

Meutr'  egli  si  dicea,  scagliarsi  i Teucri 
Addosso  alla  sua  schiera.  £ quivi  Ettorre 
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A morte  mise  due  gaerrier,  o«ir  ermi 
Aisaì  valeati  e io  qd  sol  cocchio  ascesi, 
Aocbialo  e Meoeste.  Ebbe  di  loro 
Pleiade  il  graude  telamooio  Aiace, 

E fessi  avanti  e stette,  e la  luceote 
Asta  lanciando,  Anfìo  colpì,  che  figlio 
Di  Selago  tenea  suo  seggio  iu  Peso, 

Ricco  d*  ampie  campagne.  Ma  la  nera 
Parca  ad  Ilio  il  menò  confederato 
Del  re  troiano  e de’  suoi  figli.  Il  colse 
Sul  cinto  il  luogo  telamonìo  ferro, 

E nell’  imo  del  venire  si  confisse. 

Diè  cadendo  nu  rimbombo,  e a dispogliarlo 
Corse  l’ illastre  vincitor  \ ma  un  nembo 
1 Troiani  piovean  di  frecce  acute 
Che  d’ irta  selva  gli  coprir  io  scudo. 

Beo  egli  al  morto  avvicinossi,  e il  petto 
Calcandogli  col  piè,  la  fulgid’  asta 
i\e  sferrò,  ma  dall’  omero  le  belle 
Armi  rapirgli  non  poteo:  si  densa 
La  grandine  li  premea  delle  saette. 

E temendo  I’  eroe  noi  circuisse 
De’  Troiani  la  piena,  che  ristretti 
Erano  e molti  e poderosi,  e tutti 
Con  armi  d’ ogni  guisa  e d’  ogni  tiro 
Ad  incalzarlo,  a repulsarlo  ìotesi, 

£i,  benché  forte  e di  gran  corpo  e d’  allo 
Ardir,  diè  volta,  e si  ritrasse  addietro. 

Mentre  questi  alle  mani  in  questa  parte 
Si  travagliao  così,  nemico  fato 
Contra  P illustre  Sarpedon  sospinse 
L’  Eraclide  Tiepoiemo,  guerriero 
Di  gran  persona  e di  gran  possa.  Or  come 
A fronte  si  trovar  quinci  il  oepole 
E quindi  il  figlio  del  Tonante  Iddio, 
Tiepoiemo  primiero  cosi  disse  : 
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Dace  de' JLici,  Serpedon,  qnal  uopo" 
Rozzo  iu  gaerra  a tremar  qua  ti  coudasse  ? 
E’  roentilor  chi  dell’ Egioco  Giove 
Germe  li  dice.  Dal  valor  dei  forti, 

Che  uelP  aadcite  età  oacquer  di  lui. 
Troppo  lungi  se'  Iu.  Beo  altro  egli  era 
Il  mio  gran  genilor,  forza  diviua, 

Cuor  di  leoue.  Qua  venuto  uu  giorno 
A via  menar  del  re  Laomedonle 
1 promessi  destrieri,  egli  con  sole 
Sei  navi  e pochi  armali  Ilio  distrusse, 

E vedovate  ne  lasciò  le  vie. 

Tu  sei  codardo,  tu  a perir  qui  Iraggi 
1 luoi  soldati,  tu  veruna  sita, 

Gol  tuo  venir  di  Licia,  non  darai 
Alla  dardauia  gente  ; e quando  pure 
Un  gagliardo  ti  fossi,  il  braccio  mio 
Qui  steuderalli  e spingeratti  a Pioto. 

E di  rimando  a lui  de’  Liei  il  duce  : 
TIepolemo,  le  sacre  iliache  mura 
Ercole,  è ver,  dritrusse  e la  scempiezza 
Dei  frigio  sire  il  meritò,  che  ingrato 
Al  benefìcio  con  acerbi  detti 
Oltraggiollo  ; e i destrieri,  alta  cagione 
Di  sua  venuta,  gli  negò.  Ma  i vanti 
Paterni  non  torran  che  la  mia  lancia 
Qui  non  li  prostri.  Tu  morrai  : son  io 
Che  lei  predico;  e a me  l’onor  qui  tosto 
Darai  della  vittoria,  e I’  alma  a Pluto. 

Ciò  dello  appena,  sollevaro  io  alto 
1 ferrati  lor  cerri  ambo  i guerrieri, 

Ed  ambo  a uu  tempo  gli  scagliar.  Percosse 
Sarpedoule  il  nemico  a mezzo  il  collo, 

Sì  che  tulio  il  passò  l’ asta  crudele, 

E a lui  gli  occhi  coperse  eterna  notte. 

Ma  il  telo  uscito  nel  medesmo  istante 


t4o  ILIADE  ^ ‘'•879- 9*4. 

Dalla  mao  iH  Tiepolemo,  la  macca 
Cutcia  ferì  di  SarpeJou.  Pasiolla 
lo6oo  airosio  la  fulmicea  pucta. 

Ma  000  diè  morte,  cbè  vietullo  il  padre. 
Accorsero  gli  amici,  a dal  tumulto 
Sottrassero  P eroe,  che  del  cocOtto 
Telo  di  molto  si  dolca,  oè  mede 
y*  area  posto  veruD,  uè  s'aTTisava 
Di  scooficcarlo  dalla  coscia  offesa, 

Gode  espediroe  il  camminar  : tanP  era 
Del  salvarlo  la  fretta  e la  facceoda. 

Dall*  altra  parte  i coturoati  Achei 
Di  Tiepolemo  aoch*  essi  dalla  pugna 
Ritraggono  la  salma.  Al  doloroso 
Spettacolo  la  forte  alma  d*  Dli»so 
Si  commosse  altamente  ; e io  sito  pensiero 
Divisando  ue  vien  s*  ei  prima  insegna 
Di  Giove  il  6glio,  o più  gli  torni  il  darsi 
Alla  strage  de*  Liei.  Alla  sua  lancia 
Non  concedean  le  Parche  il  porre  a morte 
Del  gran  Tonante  il  valoroso  seme. 

Scagliasi  ei  dunque,  da  Minerva  spinto, 

Nella  folta  de*  Liei,  e quivi  uccide 
L*on  sovra  P altro  Alastore,  Cerano, 

Cromie,  Pritani,  Alcendro  e Noemooe 
Ed  Alio  : e più  n’  avria  di  lor  prostrati 
Il  divino  guerrier,  se  il  grande  Ettorre 
Di  lui  non  s*  accorgea.  Tra  i primi  ei  dunque 
Proceise  di  oorusebe  armi  splendente, 

E portante  il  terror  ne*  petti  argivL 
Come  il  vide  vicin  fe*  lieto  il  core 
Sarpedonle,  e con  voce  lamentosa  : 

Generoso  Prismide,  dicea. 

Non  lasciarmi  giacer  preda  al  nemico  : 

Mi  soccorri,  e la  vita  m*  abbandoni 
^ella  vostra  città,  poiché  m*  è tolto 


Digitized  by  Google 


LIBRO  V. 


p.  giSg-So 


i4i 


I loroarmì  al  nalio  dolce  lerreDo, 

E (P  allegrezza  spargere  la  mia 
Diletta  moglie  e il  pargoletto  fìglio. 

Noo  rispose  Peroe;  ma  desioso 
Di  vendicarlo  e ricacciar  gli  Àchivi 
Colla  strage  di  molti^  oltre  sì  spione, 
lo  questo  mezzo  la  pietosa  cora 
De'  compagni  adagiò  sotto  un  bel  faggio^ 

A Giove  sacro,  Sarpedoute,  e il  telo 
Dalla  piaga  gli  svelse  il  valoroso 
Diletto  amico  Pelagoo.  Nell’  opra 
Svenne  il  ferito,  e s’  annebbiò  la  vista  ^ 

Ma  P aura  bor<‘al,  che  fresca  intorno 
Ventavagli,  tornò  ne’  primi  offici 
Della  vita  gli  spirti,  e nelP  anelo 
Petto  affannoio  ricreogli  il  core. 

Da  Marte  intanto  e dalP  ardente  Ettorre 
Assaliti  gli  Achei,  nè  paurosi 
Verso  le  navi  si  fugglan*  nè  arditi 
Farsi  innanzi  sapean.  Ma  quando  il  grido 
Corse  tra  lor  che  Marte  era  co*  Teucri, 
Indietro  si  piegar  sempre  cedendo. 

Or  chi  prima,  chi  poi  fu  P abbattuto 
Dal  ferreo  Marte  e dall*  audace  Ettorre  ? 
Teotrante,  che  sembianza  avea  d' un  Dio, 
L'  agitatore  di  cavalli  Oreste, 

II  vibrator  di  lancia  Elollo  Treco, 

£ 1*  Enopide  Eiéno,  ed  Enomao, 

£ d'armi  adorno  di  color  diverso 
Oresbio,  eh**,  a far  d’  oro  alte  conserve 
Posto  il  pensier,  leoea  suo  seggio  in  Ila 
Appo  il  lago  Cefisio,  ov' altri  assai 
Opulenti  Beozi  avean  soggiorno. 

Tale  e tanta  d*  Achivi  occisìone 
Giuno  mirando,  a Pallade  si  voKe, 

E con  preste  parole  : Ohimè  ! le  disse. 
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loviila  Gglia  delP  Egioco  Giove 
Se  Ubera  lasciam  dell’  omicida 
Marte  la  furia,  iodarno  a Meoelao 
Noi  promettemmo  delP  iliache  torri 
La  caduta,  e felice  il  suo  ritorno. 

Or  via,  scendiamo,  e di  valor  noi  pure 
Facciam  prova  laggiù.  Disse,  e Minerva 
Tenne  P invilo.  Allor  la  veneranda 
Saturnia  Giano  ad  allestir  veloce 
Corse  i d^-éro  bardali  almi  destrieri. 
Immantinente  td  cocchio  Ebe  le  curve 
Ruote  innesta.  Un  ventaglio  apre  ciascuna 
D’otto  raggi  di  bronzo,  e si  risolve 
Sovra  l’ asse  di  ferro.  Il  giro  è tutto 
D’ incorrultibil  oro,  ma  di  bronzo 
Le  salde  lame  de’  lor  cerchi  estremi. 
Maraviglia  a veder!  Son  puro  argento 

I rotondi  lor  mozzi,  e vergolate 

D’  argento  e d’ or  del  cocchio  anco  le  cinghie 
Con  ambedue  dell’  orbe  i semicerchi, 

A cui  sospese  consegnar  (e  goide. 

Si  dispicca  da  qaeslo  e scorre  avanti 
Pur  d’  argento  d timone,  io  cima  a cui 
Ebe  attacca  il  bel  giogo  e te  leggiadre 
Pettiere  ; e queste  parimenti  e quello  , 

D’ auro  sono  contesti.  Desiosa 
Giano  di  zuffe  e del  rumor  di  guerra, 

Gli  alipedi  veloci  ai  giogo  adduce. 

Nè  Minerva  s’ indugia.  Ella  dififuso 

II  sno  peplo  immortai  sui  pavimento 
Delle  sale  paterne,  effigiato 
Peplo,  stnpendo  di  sua  man  lavoro, 

E vestita  di  Giove  la  corazza. 

Di  tolto  ponto  al  lagrimoso  bailo 
Armasi.  Intorno  agli  omeri  divini 
Fon  la  ricca  di  fiocchi  Egida  orrenda 
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Che  il  Terror  d’  ogu’  intorno  incoronava. 
Ivi  era  la  Contesa,  ivi  la  Forza, 

-Ivi  l’  atroce  Insegnimenlo,  e il  diro 
Gorgonio  capo,  orribile  prodigio 
Dell’  Egioco  signore.  Indi  alla  fronte 
Li’  aurea  celata  impone,  irla  di  quattro 
Eccelsi  coni,  a ricoprir  bastante 
Eserciti  e città.  Tale  la  Diva 
Monta  il  fulgido  cocchio,  e l’  asta  impiigua 
Pesante,  immensa,  poderosa,  ond’  ella 
Intere  degli  eroi  le  squadre  atterra. 

Irata  figlia  di  polente  iddio. 

Giano,  al  governo  delle  briglie,  affretta 
Col  flagello  i corsieri.  Cigolando 
Per  sè  stesse  s’  aprir  l’  eteree  porte 
Custodite  dall’  Ore,  a cui  commessa 
Del  gran  cielo  è la  cura  e dell’  Olimpo, 
Onde  serrare  e disserrar  la  densa 
Nube  che  asconde  degli  Dei  la  sede. 

Per  quelle  porle  dirizzar  le  Dive 
1 docili  cavalli,  e rilrovaro 
Scevro  dagli  altri  Sempiterni  e solo 
Su  1’  alta  vetta  dell’  Olimpo  assiso 
Di  Saturno  il  gran  figlio.  Ivi  i destrieri 
Sostò  la  Diva  dalle  bianche  braccia, 

E il  supremo  de’  numi  interrogando  : 
Giove  padre,  gli  disse,  e non  li  prende 
Sdegno  de’  fatti  di  Gradivo  atroci  ? 

Non  vedi  quanta  e quale  il  furibondo 
Strage  non  giusta  degli  Achei  commette? 
lo  ne  sou  dolorosa  : e qiieti  iutaoto 
Si  letiziano  Apollo  e Ciferea, 

Essi  che  questo  d’  ogni  legge  schivo 
Forsennato  aizzar.  Padre,  s’ io  S‘'endo 
A rintuzzar  1’  audace,  a discacciarlo 
Dalla  pugna,  0’  andrai  tu  meco  in  ira  ? 
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Va,  le  rispoie  delle  nabi  il  sire, 

Spiogì  coDtra  costei  la  predatrice 
Mioerva,  a farlo  assai  dolente  osata. 

Di  ciò  lieta  la  Dea  fe'  le  groppe 
De'  corsieri  sonar  la  sferza  : e quelli 
lofra  la  terra  e lo  stellato  cielo 
Desiosi  Tolaro  ; e qnanto  Tede 
D'  aereo  spazio  oc  ootn  che  in  atto  assiso 
Stende  il  guardo  sei  mar,  tanto  d'  un  salto 
^ie  varcar  delle  Dive  i tempestosi 
Deitrier.  Là  giunte  dove  V onde  amicbfi 
Confondono  davanti  alP  alta  Troia 
Simoeota  e Scaroandrd,  ivi  rattenne 
Giuno  i cavalli,  gli  staccò  dal  cocchio, 

E di  nebbia  li  cinse-  Ìl  Simoenta 
Loro  un  pasco  forni  d'  ambrosie  erbette. 

Tacite  allora,  e col  leggiero  incesso 
Di  timide  colombe  ambe  le  Dive 
Appropinquarsi  al  campo  acheo,  bramose 
Di  dar  soccorso  ai  combattenti.  E quando 
Arrivar  dove  molti  e valorosi, 

Come  stool  di  cinghiali  o di  lioni, 

Si  stavano  ristretti  intorno  al  forte 
Figliuolo  di  Tideo,  presa  la  forma 
Di  Stentore,  che  voce  avea  di  ferro, 

E pareggiava  di  cinquanta  il  grido, 
Giono  sciamò  : Tituperati  Argivi, 

Mere  apparenze  di  valor,  vergogna  ! 
Finché  mostrossi  in  campo  la  divina 
Fronte  d'  Achille,  non  far  osi  i Teucri 
Scostarsi  mai  dalle  dardaoie  porte: 
Cotanto  di  sua  lancia  era  il  terrore. 

Or  lungi  dalle  mora  inaino  al  mare 
.Tengono  audaci  a cimentar  la  pugna; 

Sì  dicendo  svegliò  di  ciascl^daoo 
E la  forza  e V ardir.  Sorgionse  in  questa 
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La  cerula  Minerva  a Diomede, 

Ch'  appo  il  carro  la  piaga,  onde  P ofiose 
Di  Pabdaro  lo  strai,  refrigerava  ; 

K colla  stanca  destra  sollevando 
Dello  scado  la  soga  tutta  molle 
Di  molesto  siidor,  tergea  del  negro 
Sangae  la  tabe.  Colla  man  posata 
Sol  giogo  de'  corsier,  la  Dea  sì  disse  : 

Tideo  per  certo  generossi  uo  figlio 
Che  poco  lo  somiglia.  Era  Tideo 
Picciol  di  corpo,  ma  guerriero  ; e quando 

10  gli  vietava  di  pugnar  fremea  ; 

£ quando  senza  compagnia  venuto 
Ambasciatore  a Tebe  io  co’  Tebani 
Ne’  regi  alberghi  a banchettar  1’  astriosi, 

Non  depose  egli,  no,  la  bellicosa 
Alma  di  prima,  ma,  sfidando  il  fiore 
De’  giovani  Cadmei,  tulli  li  vinse 
Agevolmente  col  mio  nume  al  fianco. 

£ al  tuo  fianco  dei  pari  io  qui  ne  regno, 

£ ti  guardo  e t’ esorto  e ti  comando 
Di  pugnar  co’  Troiani  arditamente. 

Ma  te  per  certo  o la  fctica  oppresse, 

O qualche  tema  agghiaccia;  e tu  non  sei 
Più.  DO,  la  prole  uel  pugnace  Enide. 

Ti  riconosco,  o Dea  (tosto  rispose 

11  valoroso  eroe',  ti  riconosco, 

Figlia  di  Giove,  e di  buon  grado  e netta 
Mia  ragione  dirò.  Nè  vìi  timore 
Nè  ignavia  mi  rattieo,  ma  il  tuo  comando. 

Non  se’  tu  quella  che  pugnar  poc’anzi 
Mi  vietasti  co’  numi  ? £ se  la  figlia 
Di  Giove,  Giterea,  nel  campo  entrava, 

Non  mi  dicesti  di  ferirla  ? Il  feci. 

Ed  or  recedo,  e agli  altri  Acbivi  imposi 
D’ accogliersi  qui  inkli,  ora  che  Marte^ 

Iliade  7 
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BfD  lo  coDoico,  de*  Troiaoi  è il  duco. 

E a lui  la  Diva  dalle  loci  azzurre: 

Diletto  Diomede,  alcuoa  tema 
Di  questo  Marte  dou  aver,  oè  d*  altro 
Qaalaoqoe  iddio,  le  tua  difesa  io  sodo. 

Sorgi,  e drizza  io  costai  gl*  impetaosi 
Tuoi  corridori,  e slriogilo  e il  percuoti  ; 
r^à  riguardo  Terresti  oè  rispetto 
Di  auesto  iosaoq  ad  ogoi  mal  parato 
£ ad  ogni  parteggiar,  che  a me  por  diaozi 
£ a Giano  promettea  che  cootra  i Teucri 
A prò  de*  Greci  avria  pogoato  ; ed  ora 
Immemore  de*  Greci  I Teucri  aiuta. 

Si  dicendo  aflPerrò  colia  possente 
Destra  il  Ggliuol  di  Capaneo,  dal  carro 
Traendolo  ; nè  quegli  a dar  fu  tardo 
Uo  salto  a terra  j ed  ella  stessa  ascese 
Sovra  il  cocchio  da  canto  a Diomede 
loQammata  di  sdegno.  Orrendameote 
L*  asse  al  gran  pondo  cigolò;  cbè  carco 
D’ una  gran  Diva  egli  era  e d*-«n  gran  prode. 
Al  sonoro  flagello  ed  alle  briglie 
Diè  di  piglio  Minerva,  e senza  indugio 
Gontra  Marte  sospinse  i generosi 
Cornipedi.  Lo  giunse  appunto  io  quella 
Che,  atterrato  l’  enorme  Perifante 
(Un  fortissimo  Etolo,  egregio  Aglio 
D*  Ochesio),  il  Dio  crudel  lordo  di  sangue 
Lo  trucidava.  lo  arrivar  si  pose 
Minerva  di  Platon  l*elmo  alla  fronte, 

Gode  celarsi  di  quel  fero  al  guardo. 

Come  il  nome  omicida  ebbe  veduto 
L*  illustre  Diomede,  al  suol  disteso 
Lasciò  1*  immenso  Perifante,  e dritto 
Ad  investir  si  spinse  il  cavaliero. 

£ tosto  giunti  1*  OD  deli*  altro  a fronte, 
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Marte  il  primo  scagliò  Tasta  di  sopra 
Al  giogo  de'  corsier  luogo  le  briglie, 

Di  rapirgli  la  vita  desioso  ; 

Ma  prese  colla  mao  l'asta  volante 
La  Dea  Minerva  e la  stornò  dai  carro, 

E vano  il  colpo  riuscì.  Secondo 
Spinse  l' asta  il  Tidide  a tutta  forza. 

La  diresse  Minerva,  e al  Dio  l'iuBsse 
Sotto  il  cinto  nell'epa,  e vuloerollo, 

E,  lacerata  la  divina  cote, 

L' asta  ritrasse.  Mugolò  il  ferito 
Marne,  e ruppe  io  un  tuon  pari  di  nove 
O dieci  mila  combattenti  al  grido 
Quando  appiccan  la  zofifa.  1 Troi  1'  udirò, 
L'  udir  gli  Àcbivi,  e ne  tremar  : sì  forte 
Fu  di  Marte  il  muggito.  E qual  pel  grave 
Vento  che  spira  dalla  calda  terra 
Si  fa  di  nubi  tenebroso  il  cielo; 

Tal  parve  il  ferreo  Marte  a Diomede, 
Mentre  avvolto  di  nugoli  alle  sfere 
Dolorando  salia.  Giunto  alla  sede 
Degli  Dei  su  r Olimpo,  accanto  a Giove 
Mesto  s' assise,  discoperse  il  sangue 
Imroortal  che  scorrea  dalla  ferita, 

E in  suono  di  lamento  : O padre,  ei  disse, 
£ non  t' adiri  a colai  vista,  a fatti 
Sì  nequitosi?  Esiziosa  sempre 
A noi  Divi  tornò  la  mutna  gara 
Di  gratuir  l' umana  stirpe  ; e intanto 
Di  nostre  liti  la  cagion  tu  sei, 

Tu  che  una  figlia  generasti  insana; 

E di  sterminii  e di  malvage  imp'ese 
Invaghita  mai  sempre.  Obbedienti 
Hai  quanti  alberga  Sempiterni  il  cielo  ; 
Tutti  inchiniamo  a te.  Sola  costei  . 

Mè  con  fatti  frenar  nè  eoo  parole  ; . 
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Ta  sai  per  anco,  coDoirente  padre 
Di  pestifera  fnria.  Elia  par  diami 
Stimolò  di  Tideo  P audace  figlio 
A pazinroente  gaerreggiar  co^  nomi  ; 

Ella  a ferir  Ciprigna  ; ella  a scagliarsi 
CoDtra  me  stesso,  e pareggiarsi  a un  Dio. 

E se  più  tardo  il  piè  foggia,  sarei 
Steso  rimasto  fra  quei  tanti  acciai 
lo  lunghe  pene;  nè  morir  potendo, 
arria  de' colpi  infranto  la  tempesta. 

Bieco  il  guatò  V adunator  de'  nembi 
Giove,  e rispose:  Querimonie  e lai 
Non  mi  far  qui  seduto  al  fianco  mio, 

Fazioso  incostante,  e a me  fra  tolti 
I Cele$ti.odioso.  E risse  e zuffe 
E discordie  e battaglie,  ecco  le  care 
Tue  delizie.  Trasfuso  in  te  conosco 
Di  tua  madre  Giunon  l' intollerando 
Inflessibile  spirto,  a coi  mal  posso 
Pur  colle  dolci  riparar,  nè  certo 
D' altronde  io  penso  che  il  tuo  danno  or  scenda, 
Che  dal  suo  torto  consigliar.  Non  io 
Vo*  per  questo  patir  che  tu  soslegoa 
Più  lungo  duolo  : mi  sei  figlio,  e caro 
La  Dea  tua  madre  a me  ti  partoria. 

Se  malvagio,  qual  sei,  d' altro  qualunque  ‘ 
Nume  nascevi,  da  gran  tempo  avresti 
Sorte  incorsa  peggior  degli  Uranidì. 

Cosi  detto,  a Peon  comando  ei  fece 
Di  risanarlo.  La  ferita  ei  sparse 
Di  lenitivo  medicarne,  e tolto 
Ogni  dolore,  il  tornò  sano  al  tolto, 

Cbè  mortale  ei  non  era.  E come  il  latte 
Per  lo  gaglio  sbattalo  si  rappiglia, 

E perde  il  suo  fluir  sotto  la  maoo 
Del  presto  mescitor,  presta  del  pari  • < 
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Lbe  poscia  lavollo,  e di  leggiadre 
Vesti  ravvolse  ; ed  egli  accanto  a Giove, 
DelTalto  oDor  superbo,  si  ripose. 

Repressa  del  cradel  Marte  la  strage, 
Toraar  couteote  alla  magioo  del  padre 
GiuDO  Argiva  e Mioerva  Alalcoiueuia. 
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ARGOMEICTO. 

Ritiratisi  gii  Dei^  i Greci  mettono  a morte  mol- 
ti rfe’  Troiani.  Ettore^  consigliato  da  Eleno 
stM)  fratello , ritorna  in  Troia , onde  fare  che 
Ecuba^  raccolte  le  matrone  nel  tempio  di  Mi- 
nervo,  offra  alla  Dea  un  p^plo,  e le  prometta 
de'sagrtfìci  perchè  allontani  dalla  pugna  Dio- 
mede. Incontro  di  questo  eroe  con  Glauco, 
Loro  colloquio.  Essendosi  riconosciuti  ospiti^ 
si  separano  dopo  aver  fatto  il  cambio  delle 
armature.  Ecuba  e le  matrone  si  avviano  al 
tempio  di  Minerva.  Ettore  ed  Elena  rimpro- 
verano a Paride  la  sua  codardia.  Questi  si 
dispone  di  ritornare  alla  pugna.  Incontro^ 
colloquio  e tenera  separazione  di  Ettore  e di 
Andromaca.  Pittura  di  Astianatte.  Ettore  e 
Paride  escono  nel  campo. 


Soli  senz'alcoD  Dio  Teucri  ed  Achei 
Così  reitaro  a batlagliar.  Più  volle 
Tra  il  Simoeota  e il  Xaoto  impetuosi 
Si  asialiru;  più  volte  or  da  quel  lato 
Eld  or  da  questo  eoo  incerte  peone 
La  Vittoria  volò.  Ruppe  di  Troi 
Primo  una  squadra  il  Telamouio  Aiace, 
Presidio  degli  Acbivi,  e il  primo  raggio 
Portò  di  speme  a^suoi,  ferendo  un  Trace 
Fortissimo  guerriero  e di  gran  mole, 
Acamaote  d’Eusioro.  Il  colse  in  fronte 
Nel  cono  deirelmollo  irto  d’equine 
Chiome,  e nell’osso  gli  piantò  la  punta, 
Sì  che  i lumi  gli  chiuse  il  buio  eterno. 
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Tolse  la  vita  al  Teotraoide  Assilo 
il  marzio  Diomede.  Era  Arisbe 
Sella  contrada  Assilo  abitatore, 

Dom  di  molta  ricchezza,  a tatti  amico, 

Che  tatti  in  sua  magion,  posta  lunghesso 
La  via  frequente,  ricevea  tortele. 

Ma  degli  ospiti,  ahi!  nìuno  accorse  allora, 

Niun  da  morte  il  campò.  Solo  il  suo  6do 
Servo  Galesio,  che  reggeagli  il  cocchio, 

Morto  ei  pur  dal  Tidide,  al  fianco  cadde 
Del  sao  signore,  e con  lui  scese  a Plato. 

Eurialo  abbatte  Ofelzio  e Dieso;  e poscia 
Esepo  assalta  e Pedaso  gemelli, 

Che  al  buon  Bacolione  an  di  produsse 
La  Naiade  gentile  Àbarbarea. 

Bacolion  del  re^Laomedonle 
Primogenito  figlio,  ma  di  notte 
Furtive  acquisto,  oonducea  la  greggia. 

Quando  alla  niufa  in  amoroso  amplesso 
Mischioisi,  e di  coslor  madre  la  feo. 

Ma  quivi  tolse  ad  ambedue  la  vita 
E la  bella  persona  e l'armi  il  figlio 
Di  Mecisteo.  Fur  morti  a no  tempo  iste^so 
Astialo  dal  forte  Polipele; 

11  Percosio  Pulite  dall'  acala 
Asta  d'  Ulisse;  Aretaon  da  Tenero. 

D'  Antiloco  la  lancia  Ablero  atterrs; 

Elato  quella  del  maggiore  Atrìde, 

Elato  che  sua  stanza  avea  nell'alta 
Pedaso  io  riva  dell'ameno  fiume 
Satoioeute.  Euripiio  prostese 
Melauzio:  e l' asta  dell'  eroe  Leito 
li  fuggitivo  Filaco  trafisse. 

Ma  l' Atride  mioor,  strenuo  guerriero, 

Vivo  Adrasto  pigliò.  Repente  ombrando 
£ii  costui  corridori,  e via  pel  campo 
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Pareotosi  fuggeodo,  lo  ao  tenace 
Cespo  implicarsi  di  mirica;  e qairi 
Al  piede  del  timon  spezzato  il  carro, 
Volar  eoo  altri  spaventati  io  foga 
Verso  le  mura.  Prono  nella  polve 
Sdrucciolò  dalla  biga  appo  la  ruota 
QuelP  infelice.  Colla  lunga  lancia 
Menelao  gli  fu  sopra;  e Adrasto  a lui 
Abbracciando  i ginocchi  e supplicando: 
Pigliami  vivo,  Atride,  e largo  prezzo 
Del  mio  riscatto  avrai.  Figlio  son  io 
Di  ricco  padre,  e grao  conserva  ei  tieoe 
D’  auro,  di  rame  e di  foggialo  ferro. 

Di  quelli  largiratti  il  padre  mio 
Molti  doni,  se  vivo  egli  mi  sappia 
Ideile  argolicbe  navi.  A questo  prego 
Già  dell'  Atride  il  cor  si  raddulcia, 

Già  fìdavalo  al  servo,  onde  alle  navi 
L' adducesse;  quand'ecco  AgsmeoRone 
Che  a lui  ne  corre  minaccioso,  e grida: 
Debole  Menelao!  e qual  ti  prende 
De’  Troiani  pietà?  Certo  per  loro 
Lia  tua  casa  è felice!  Or  so,  nessuno 
De’  perfidi  risparmi  il  nostro  ferro, 

!Nè  pur  r infante  nel  materno  seno: 
Perano  tutti  in  no  eoo  Ilio,  tutti 
Senza  ooor  di  sepolcro  e senza  nome. 

Cangiò  di  Menelao  la  mente  il  fiero. 
Ma  non  torto  parlar,  sì  eh’  ei  respinse 
Da  sè  con  mano  il  supplicante,  e lui 
Feri  tosto  nel  fianco  Agamenouoe, 

Eì  supino  lo  stese,  lodi,  col  piede 
Calcato  il  petto,  ne  ritrasse  il  telo. 

Nestore  .iotanto  in  altra  parte  accende 
L’  aebeo  valor,  gridando:  Amici  eroi. 
Danai,  di  Marta  alunni,  alcuq  non  sia, 
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Cb'  ora  badi  alle  spoglie,  e per  loroaroe 
Carco  alle  navi  si  rimaoga  indietro. 

Non  badiaiu  che  ad  uccidere;  e gii  uccisi 
Poi  nel  campo  a bell'  agio  {spoglieremo. 

Fatti  animosi  a questo  dir  gli  Achei, 

Piombar  su  i Teucri,  che  scorati  e domi 
Di  nuoto  io  Ilio  si  sariao  racchiusi, 

Se  il  prestante  indotioo  Fieno , Ogiiu 
Dei  re  troiano,  non  tolgea  per  tempo 
Ad  Ettore  e ad  Euea  queste  parole: 

Poiché  tutta  si  folce  in  toi  la  speme 
De'  Troiani  e de'  Liei,  e che  toi  siete 

I miglior  nella  pugna  e nel  consiglio, 

Voi,  Ettore  ed  Euea,  qui  state,  e i nostri 
Alle  porte  fuggeoti  ralteuete, 

Pria  che,  con  riso  dei  nemico,  io  braccio 
Si  salviu  delle  mogli.  £ come  tutte 
Beo  rincorate  le  falangi  avrete, 

Noi  di  piè  fermo,  benché  lassi  e in  dura 
Necessitade,  qui  l’arem  coll'  armi  ,, 

Booo  ripicco  agli  Achei.  Ciò  fatto,  a Troia 
Tu,  Ettore,  tea  tola,  ed  alla  madre 
Di'  che  salga  la  rocca,  e dei  delubro 
A Wioerva  sacralo  apra  le  porte, 

E vi  raccolga  le  matrone,  e il  peplo 

II  più  grande,  il  più  bello  e a lei  più  caro 
Di  quanti  in  serbo  oe'  regali  alberghi 

Ella  ne  tieu,  deponga  iimìlemeute  „ 

Su  le  ginocchia  della  Diva,  e dodici 
Giovenche  le  prometta  aocor  non  dome, 

Se  la  nostra  città  commlserando 
E le  coDSorti  e i figli , ella  dal  sacro 
Ilio  allontana  il  fiero  Diomede 
Combattente  crudele  e violento 
Artefice  di  fuga,  e per  mio  senno 
11  più  gagliardo  degli  Achei.  Nè  certo 
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Noi  iremammo  giammai  laolo  il  Pelide , 

Benché  6glìo  a una  Dea,  quanto  costai  ’ 

Che  foor  dì  modo  inferocisce,  e oollo 
'Vino  di  forte  con  esio  a paragone. 

Disse  e hI  cenno  fraterno  obbediente 
Ettore  armato  si  lanciò  dal  carro  ‘ • 

Con  due  dardi  alla  mano  ; e via  scorModo 
Per  lo  campo  e animando  ogni  goerriaro, 
Rinfrescò  la  battaglia:  e tosto  i Teucri 
Voltar  la  faccia,  e coraggiosi  incontro 
Persi  al  nemico.  S’  arretrar  gli  Achivi , 

E la  strage  cessò;  eh’  essi  mirando 
Sì  andaci  i Teucri  convertir  le  fronti. 

Stimar  disceso  io  lor  soccorso  un  Dio. 

E totlavolta  le  sue  genti  Etlorre 
Confortando,  gridava  ad  alla  voce: 

Magnanimi  Troiani,  e voi  di  Troia 
Generosi  alleati,  ab!  siate,  amici. 

Siatemi  prodi,  e fuor  mettete  intera 
La  vostra  gagliardia,  mentr’  io  per  poco 
Meo  volo  in  Ilio  ad  intimar  de’  padri 
E delle  mogli  i preghi  e le  votive 
Ecatombi  agli  Dei.  — Parte,  ciò  detto. 
Ondeggiano  all’eroe,  mentre  cammina, 

L’ alte  creste  dell’  elmo;  e il  negro  cuoio, 

Che  gli  orli  attorca  dell’  immenso  scado, 

La  cervice  gli  batte  ed  il  tallone. 

Di  duellar  bramosi  allor  nel  meizo 
Dell’  nn  campo  e dell’  altro  appresenlarsi 
Glauco,  prole  d’ Ippoloco,  e il  Tidide,  ^ 

Come  a tratto  dell’ armi  ambo  far  giuoU,  * 

Primo  il  Tidide  favellò:  Guerriero, 

Chi  se’  tu?  Non  ti  vidi  unqua  ne’  campi 
Della  gloria  fioor.  Ma  tu  d’ ardire 
Ogni  altro  avanti,  «e  aspettar  non  temi 
La  mia  lancia.  B*  figliool  d’ un  infelice 
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Cbì  fassi  iucoDlro  al  mio  valor.  Se  poi 
Tu  le^  qualche  Immortal,  non  io  per  cerio 
Co’  Dami  pugnerò;  cbè  lunghi  giorni 
pur  non  visse  di  Drianteil  forte 
Figlio,  Licurgo,  che  agli  Dei  fe’  guerra. 

Su  pel  sacro  INisseio  egli  di  Bacco 
Le  nudrici  inseguìa.  Dal  rio  percosse 
Con  pungolo  crudel,  giltaro  ì tirsi 
Tutte  insieme,  e fuggir  : fuggi  lo  stesso 
Bacco,  e nel  mar  s' ascose,  ove  del  fero  * 
Mioacciar  di  Licurgo  paventoso 
Teti  P accolse.  Ma  sdegnarsi  i numi 
Con  quel  superbo.  Delia  luce  il  caro 
Raggio  gli  tolse  di  Saturno  il  figlio, 

E detestato  dagli  Eterni  tutti 
Breve  vita  egli  visse.  AlP  armi  io  dunque 
Non  verrò  con  gli  Dei.  Ma  se  terreno 
Cibo  li  nutre,  accostati,  e più  presto 
Qui  della  morte  toccherai  le  mete. 

E d' Ippoloco  a lui  P inclito  figlio  : 
Maguanimo  Tidide,  a che  dimandi 
11  mio  lignaggio?  Quale  delle  foglie, 

Tale  è la  stirpe  degli  umani.  11  vento 
Brumai  le  sparge  a terra,  e le  ricrea 
La  germoglìanle  selva  a primavera. 

Cosi  P uom  nasce,  così  muor.  Ma  spoltre 
Brami  saper  di  mia  prosapia,  a molti 
Ben  manifesta,  li  farò  contento. 

Siede  nel  fondo  del  paese  argivo 

Efira,  una  città,  natia  contrada 

Di  Sisifo,  che  ognun  vincea  nel  senno. 

Dall’  Bolide  Sisifo  fu  nato 

Glauco;  da  Glauco  il  buon  Bellerufonle, 

Cui  largirò  gli  Dei  somma  beltade, 

E quel  dolce  valor  che  i cuori  acquista. 
Ma  Preto  macchinò  la  sua  ruina; 
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fe  potcDt«  wgnor  d’  Argo,  cbo  Giove 
SoUomesiB  gli  aves,  d’  Argo  l’ espulse 
Per  cagione  d’  Aolea,  iposa  al  liraono. 

Furiosa  costei  ne  desiava 

Segrelaineute  l’  amoroso  amplesso  j 

IVla  nou  valse  a crollar  del  saggio  e casto 

Bellerofonle  la  virtù.  Sdegnosa 

Del  magnanimo  niego,  l’ impudica 

Volse  l’ ingegno  alla  calunnia,  e disse  ‘ 

Al  marilù  così:  Bellerofonte 

JUeco  in  amor  tentò  meschiarsì  a fona  : » 

Muori  dunque^  o Vuccidi.  Arse  di  sdegno 

Preio  a questo  parlar,  ma  non  l’  uccise, 

Di  sacro  orror  compreso,  lo  quella  vece 
Spedillo  io  Licia  apporlalor  di  chiuse 
Funeste  cifre  al  re  suocero,  ond'  egli 
Perir  lo  fesse.  Dagli  Dei  scortato, 

Partì  Bellerofonte,  al  Xaolo  giunse  \ 

Al  re  de'  Liei  appreieotosd,  e lieta 
M’ ebbe  accoglienza  ed  ospitai  banchetto. 

Nove  giorni  fumò  su  l’ are  amiche 
Di  nove  taori  il  sangue.  B qusndo  apparve 
Della  decima  aurora  il  roseo- lume,' 

Interrogollo  il  sire,  e a lui  la  tessera 
Del  genero  cbiedea.  Viste  le  crude  .. 

Note  di  Preto,”  cornandogli  in  prima 
Di  dar  morte  all’ indomita  Chimera.  « 

Era  il  mostro  d’  origine  divina, 

Lion  la  testa,  il  petto  capra,  e drago 
La  coda  : e dalla  bocca  orrende  vampe 
Vomitava  di  foco:  e nondimeuo 
Col  favor  degli  Dei  l’  eroe  la: spense. 

Pugnò  poscia  co’  Sólìroij  e fu  questa, 

. Per  lo  stesso  sno  dir,  la  più  feroce 
Di  sue  pugne.  Domò  per  terza  impresa 
Le  Amazzoni  virili.  Al  suo  riloruo 
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11  re  gh  tese  ua  altro  iogaouo,  e scelti 
Della  Licia  i più  forti,  io  fosco  aggoalo 
Li  collocò  ; ma  dod  rediooe  uq  solo  : 

Tutti  gli  Decise  1’ÌDOOceote.  Allora 
Chiaro  reggeodo  che  d^  ua  qualche  iddio 
Illustre  seme  egli  era,  a sé  lo  teoue, 

£i  diegli  a sposa  la  sua  figlia,  e mezza 
La  regai  polestade.  Ad  esso  ioollre 
Costituirò  i Liei  un  separato 
Ed  aiueoo  tener,  di  tutti  il  meglio, 

D’  alme  vili  fecondo  e d’ auree  messi, 
.Ond’egti  a suo  piacer  lo  si  coltivi. 

Parlori  poi  la  moglie  al  virtuoso 
Bellerofonte  Ire  figliuoli,  Isaodro 
E Ippoloco,  ed  alfiu  Laodamia 
Che  al  gran  Giove  soggiacque,  e padre  il  fece 
Del  bellicoso  SsrpedoD.  Ma  quaodo 
Venne  in  odio  agli  Dei  Bellerofonte, 

Solo  e consunto  da  tristezza  errava 
Pel  campo  Aleio  l’ infelice,  e l’  orme 
De’  viventi  foggia.  Da  Marte  ucciso. 

Cadde  Isandro  co’  Solimi  pugnando  j 
Laodamia  perì  sotto  gli  strali 
Dell’  irata  Diana  : e a me  la  vita 
Ippoloco  donò,  di  cui  m’  è dolce 
Dirmi  disceso.  Il  padre  alle  troiane 
Mura  spedimmi,  e generosi  sproni 
M’  aggiunse  di  lanciarmi  innanzi  a tutti 
Nelle  vie  del  valore,  onde  de’  miei 
Padri  la  stirpe  non  macchiar,  che  furo 
D’  Efira  e dalle  licie  ampie  contrade 

I più  famosi.  Ecco  la  schiatta  e il  sangue 
Di  che  nato  mi  vanto,  o Diomede. 

Allegrossi  di  Glauco  alle  parole 

II  marzial  Tidide;  e,  l’astu  in  terra 
Conficcando,  all’  eroe  dolce  rispose  : 
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13  0 BDtico  pater  DO  ospite  mio, 

Glauco,  in  te  riconosco.  Eneo,  già  tempo, 
ISe'  suoi  palagi  accolse  il  valoroso 
Bellerofoote,  e lui  ben  venti  interi 
Giorni  ritenne,  e di  bei  doni  entrambi 
Si  presenlaro.  Una  purpurea  cinta 
Eneo  donò,  Beilerofoute  un  nappo 
Di  doppio  seno  e d*  or,  che  in  serbo  io  posi 
Nel  mio  partir;  ma  di  Tideo  non  posso 
Farmi  ricordo,  cbè  bambino  io  m’era 
Quando  ei  iasciommi  per  seguire  a Tebe 
Gli  Achei,  che  rotti  vi  perirò.  Io  dunque 
Sarotti  in  Argo  ed  ospite  ed  amico. 

Tu  in  Licia  a me,  se  nella  Licia  avvenga 
Ch^  io  mai  porti  i miei  passi.  Or  nella  pugna 
Evitiamci  Pun  I’  altro.  Assai  mi  resta 
Di  Teneri  e d' alleati, a cui  dar  morte. 
Quanti  a’  miei  teli  n'  offriranno  i numi, 

Od  il  mio  piè  ne  giungerà.  Tu  pure 
Troverai  fra  gli  Achivi  in  chi  far  prova 
Di  tua  prodezza.  Dì  nostr*  aroti  il  cambio 
Mostri  inlaulo  a costor,  che  P uno  e P altro 
Siam  ospiti  paterni.  Così  detto, 

Dal  cocchio  entrambi  dismontar  d' no  salto  : 
Strinser  le  destre  e si  dier  mutua  fede. 

Ma  nel  cambio  delP  armi  a Glauco  tolse 
Giove  lo  senno.  Aveale  Glauco  d'oro, 
Diomede  di  bronzo  : erao  di  quelle 
Cento  tanri  il  valor,  nove  di  queste. 

Ai  faggio  iotanto  delle  porte  Scee 
Ettore  giunge.  Gli  si  fanno  iotoroo 
Le  troiane  consorti  e le  faocialie 
Per  saper  de*  figlinoli  e de'  mariti 
£ de'  fialelli  e degli  amici  ; ed  e^ti: 

Ile,  risponde,  a supplicar  gli- Dei 
lo  de?ota  ordinanza;  itene  latte; 


Digitized  by  Google 


V.  3o3*338  LiBiio  vr.  i5g 

8 molle  sovrasta  alta  sciagura. 

De’  regali  palagi  indi  s’ avvia 
Ai  portici  superbi.  Avea  cinquanta 
Talami  la  gran  reggia  edificati 
\j*  no  presso  all'altro,  e di  polita  pietra 
Splendidi  tutti.  Accanto  alle  consorti 
Dormono  in  questi  i Priamidi.  A fronlo 
Dodici  altri  ne  serra  il  gran  cortile 
Per  le  regie  donielle,  al  par  de’  primi 
Di  bel  marmo  lucenti  e posti  in  fila. 

Di  Priamo  in  questi  dormono  gl’illustri 
Generi  al  fianco  delle  caste  spose. 

^Qui  giunto  Etiorre,  ad  incontrarlo  corse 
L’ inclita  madre  che  a trovar  sen  già 
Laodice,  la  più  delle  soe  figlie 
Avvenente  e gentil.  Ghiamollo  a nome} 

E strettolo  per  mano  : O figlio,  disse, 

Perche,  lasciato  il  gnerreggiar,  qua  vieni  ? 
Ohimè!  per  certo  i -detestati  Achei' 

Son  già  sotto  alle  mura,  e te  qui  spinse 

Religioso  zelo  ad  innalzare 

Là  su  la  rocca  le  pie  mani  a Giove. 

Ma  deh  ! rimanti  alquanto,  ond’  io  d’  un  dolce 
Vino  la  spuma  da  libar  ti  rechi 
Primamente  al  gran  Giove  e agli  altri  Eterni, 
Indi  a rifar  le  tue,  se  ne  berai, 

Esauste  forze.  Di  guerrier  già  stanco 
Rinfranca  Bacco  il  core,  e te  pugnante 
Per  la  tua  patria  la  fatica  oppresse. 

No,  non  recarmi,  veneranda  madre, 

Dolce  vino  verun,  rispose  Etiorre, 

Cb’  egli  scemar  potria  mie  forze,  e io  petto 
Addormentarmi  la  natia  virtnde. 

■A^Kg‘“Dgi  che  libar  non  oso  a Giove 
Pria  che  di  divo  fiume  onda  mi  lavi } 

Nè  certo  lice  colle  man  di  polve 


1LU.0B 


100 


• 9.  53g*  374 


Lorde  e cH  laogoe  oflbrìr  voti  »l  lommo  • 
De*  oembi  sdoDator»  Ma  tu  di  Palla 
Predatrice  Piovia^  deb|  tosto  ai  tempio, 
£ recavi  i profumi,  accompaguata 
Dalle  augusto  mstrooe;  e qual  Dell*  arca 
Peplo  ti  serbi  più  leggiadro  e caro, 
Preodiio,  e umile  della  diva  il  poni 
Su  le  sacre  giooccbia,  e sei  le  vola 
Giovenche  e sei  di  collo  ancor  non  toccO) 
Se  la  cillade  e le  consorti  e I figli 
Commiserando,  dall’  iliache  mura 
Allontana  il  feroce  Diomede, 

Artefice  di  fuga  e di  spavento. 

Corri  dunque  a placarla,  lo  ratto  intanto 
A Paride  ne  vado,  onde  svegliarlo 
Dal  suo  letargo,  se  darammi  orecchio. 

Oh  ! gli  s*  aprisse  il  suolo,  ed  ingoiasse 
Questa  del  mio  buon  padre  e di  noi  tutti 
Inviata  da  Giove  alta  sciagura! 

penso  che  dal  cor  mi  fia  mai  tolta 
Di  sì  spiacenti  guai  la  rimembranza, 

Se  pria  non  veggo  costui  spinto  a Pioto. 

Disse,  e ne*  regi  alberghi  Ecuba  entrata, 
Chiama  le  ancelle,  e a ragunar  le  manda 
Per  la  cittade  le  matrone.  Ed  ella 
Nell*  odoralo  talamo  discende, 

Ove  di  pepli  istoriali  un  serbo 
Tenea,  lavor  delle  fenicie  donne 
Che  Paride,  solcando  il  vasto  mare, 

Da  Sidon  conducea,  quando  la  figlia 
Di  Tiodaro  rapio.  Di  questi  Ecùba 
Un  ne  toglie. il  più  grande,  il  più  riposto, 
Fulgido  come  stella,  ed  a Minerva 
COèrta  lo  destina.  Indi  s’avvia 
Dalle  gravi  matrone  accompagnala. 

Al  tempio  giunte  di  Minerva  in  vetta 
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Al'/  erdiiB  rocca,  aperse  loro  ì sacri 
Claustri  la  figlia  di  Cisseo,  la  bella 
D’  alme  gnatice  Teano,  che  lodata 
J)’  Antenore  consorte  i giusti  Teucri 
Di  Minerva  nomar  sacerdotessa. 

Tutte  allora  levar  con  alti  pianti 
A l’aliade  le  palme;  e preso  il  peplo, 

So  le  ginocchia  della  Diva  il  pose 
Ijb  modesta  Teano  : indi  di  Giove 
Alla  gran  figlia  orò  con  questi  accenti  : 

Veneranda  Minerva,  inclita  Dea, 

Della  città  custode,  ab!  tu  del  fiero 
Tidide  1’  asta  infrangi,  e di  tua  mano 
Stendilo  anciso  sulle  porte  Scee, 

Che  noi  tosto  su  / are  a te  faremo 
Di  dodice  giovenche  ancor  non  dome 
Scorrere  il  sangue,  se  di  aneste  mura 
E delle  teucre  spose,  e deMor  cari 
Figli  innocenti  sentirai  pleiade. 

Così  pregar;  ma  non  odia  la  Diva 
Delle  misere  i voli.  Ettore  intanto 
Di  Paride  cammina  alle  leggiadre 
Case,  di  che  egli  stesso  il  prence  area 
Divisato  il  disegno,  al  magistero 
De'  più  sperti  di  Troia  architettori 
Fidandone  l' effetto.  E questi  a lui 
E stanza  ed  atrio  e corte  edificare 
Sul  sommo  della  rocca,  appo  i regaji 
Dì  Priamo  stesso  e del  maggior  fratello 
Risplendenti  soggiorni,  Eutrowi  Eiiorre 
Nelle  mani  la  lunga  asta  tenendo 
Di  beo  undici  cubili.  La  punta 
Di  terso  ferro  colia  ghiera  d’ oro 
Al  mutar  de' gran  passi  scintillava. 

Nel  talamo  il  trovò  che  le  sue  belle 
Armi  assettava,  i curvi  archi  e lo  scudo 
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E P u»bergo.  L' argina  Eleoa,  io  mezzo 
A IP  BDcelle  aeduta,  i bei  lavori 
Ne  dirìgea.  Com'  ebbe  io  lui  gli  sguardi 
Fisso  il  grande  gaerrier,  cno  delti  aceibi 
Cosi  P invase  : Sciagurato  ! il  core 
Ira  ti  rode,  il  so  ; ina  noo  è bello 
Il  coltivarla.  Intorno  alP  alte  mura 
Cadono  cuoibattendo  i citladini, 

E tanta  strage  e tanto  aflfar  di  guerra 
Per  te  solo  P accende  ^ e tu  sei  tale 
Che  altrui  vedendo,  abbandonar  la  pogna, 
Rampognarlo  oseresti.  Or  su,  ti  scuoti; 

Esci  di  qua  pria  cbe  de*  Greci  accesa 
Tenga  a snidarti  d*llion  la  6amma. 

Bello,  siccome  nn  Dio,  Paride  allora 
Cosi  rispose  : Tu  mi  fai,  fratello. 

G insti  rimprocci;  e giusto  al  p^r  mi  sembra 
Gb*io  li  risponda, e tu  mi  porga  ascolto. 

Nè  sdegno  nè  rancor  contra  i Troiani 
Nel  talamo  regai  mi  rattenea, 

Ma  desir  solo  di  distrarre  un  mio 

Eolor  segreto.  E io  questo  pnnto  istesso 
on  tenere  parole  anco  la  moglie 
M*  esortava  a tornar  nella  battaglia, 

E il  cor  mio  stesso  mi  dicea  cbe  questo 
Era  io  meglio  : perocché  nel  campo 
Le  palme  alterna  la  vittoria.  Or  dunque 
Attendi  che  delParmi  io  mi  rivesta, 

O mi  precorri;  eh*  io  ti  segno,  0 tosto 
Ragginngecti  mi  spero.  — Così  disse 
Paride  ; e nulla  gii  rispose  Eltorre  ; 

A cui  molli  volgendo  le  parole 
Elena  soggioguea  : Dolce  cognato, 

Cognato  a me  proterva  , a me  primiero 
De*  vostri  mali  detestando  fonte, 

Oh  m*  avesse,  il  di  stesso  in  cbe  la  madre 
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Mi  partoriva,  oo  lorbine  divelta 
Dalle  sae  braccia,  ed  alle  rupi  infranta, 

0 del  mar  nell’  irate  onde  suromersa 
Pria  del  bieco  mio  fallo  ! E poiché  tale 

. E tanto  danno  statuir  gli  Dei, 

Stata  almeno  foss’  io  consorte  ad  uomo 
Più  valoroso,  e che  nel  cor  più  addentro 

1 dispregi  sentine  e le  rampogne! 

Ma  di  presente  a costai  manca  il  fermo 
Carattere  dell’alma,  e non  ho  speme 
Ch’ei  Io  s’acquisti  in  avvenir.  M’avviso 
Quindi  che  presto  pagheranne  il  fio. 

Ma  tu  vien  oltre,  amato  Etlorre,  e siedi 
Su  questo  seggio,  e il  cor  stanco  ricrea 
Dal  rio  travaglio  che  per  me  sostieni. 

Per  me  d’  obbrobrio  carca,  e per  la  colpa 
» Del  tuo  fratello.  Ahi  lassa  ! un  doro  fato 
Giove  n’  impose^  e tal  eh’  anco  ai  futuri  * • 
Darem  materia  di  canzon  famosa. 

Cortese  donna,  lo  rispose  Ettorre,  •* 
Non  ratlenermi.  Il  core,  impaziente 
Di  dar  soccorso  a’  miei,  che  me  lontano 
Richiamano,  fa  vano  il  dolce  invito. 

Ma  tu  di  coteitui  sprona  il  coraggio. 

Onde  s’  afiretti  ei  pure,  e mi  raggiunga 
Anzi  eh’  io  m’esca  di  città.  Veloce 
Corro  intanto  a’  miei  lari  a veder  1’  uopo 
Di  mìa  famiglia,  e la  diletta  moglie 
E il  pargoletto  mio,  non  mi  sapendo 
r Se  alle  lor  braccia  tornerò  più  mai, 

O 8*  oggi  è il  dì  che  decretar  gli  Eterni 
Sotto  le  destre  aebee  la  mia  caduta. 

Parte,  ciò  detto,  e giunge  io  oo  baleno 
• Alla  eccelsa  magìoo  j ma  non  vi  trova 
La  sua  dal  bianco  seuo  alma  consorte; 

Cb’  ella  col  caro  figlio  e culi’  ancella 
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10  elegaoto  peplo  tutta  chiusa 
Su  l’ allo  della  torre  era  aalita, 

E là  si  stava  io  piaoti  ed  io  lutpiri. 

Come  deserta  Etiòr  vide  la  slaota, 

Arreslossi  alla  soglia,  ed  all’aocella 
Volto  il  parlar;  Por^te  il  vero,  ei  disse; 
Andromaca  dov'  è ? t^irse  alle  case 
Di  qualcbeduua  delle  sue  coogiuote, 

O di  Palla  recossi  ai  saotì  altari 
A placar  colle  troiche  matrone 
La  terribile  Dea  ? — No,  gli  rispose 
La  guardiaoa;  e poiché  brami  il  vero, 

11  vero  parlerò.  Nè  alle  cogoale 
Ella  0^  sodò,  oò  di  Minerva  alP  are, 

Ma  d' Ilio  alla  gran  torre.  Udito  aveodo 
Dell^  ioimico  oo  furioso  assalto 

£ de*  Teucri  la  rotta,  la  mescbioa 
Corse  verso  le  mora  a simigliaoza 
Di  forseonata,  e la  fedel  nutrice 
Col  pargoletto  io  braccio  i*  accompagna. 

Finito  non  area  queste  parole 
La  guardiana,  che  veloce  Ettorre 
Dalle  soglia  ai  spicca,  e ripetendo 
li  già  corso  sentier)  fende  diritto 
Del  grand*  Ilio  le  piazze;  ed  alle'Scee, 

Onde  al  campo  è T uscita,  ecco  d*  incontro 
Andromaca  veuirgli,  illustre  germe 
P*  Eezione,  abilator  dell*  alta 
ipoplaco  selvosa,  e de*  Cilici 
Pominator  nell*  ipoplacia  Tebe. 

Ei  ricca  di  gran  dote  ai  grande  Ettorre 
Diede  a sposa  costei  cb*  ivi  allor  corse 
Ad  incontrarlo  ; e seco  iva  l*  ancella 
Tra  le  braccia  portando  li  pargoletto 
Unico  belio  dell*  eroe  troiano, 

Bambio  leggiadro  nome  stella,  li  padre 
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Scamaodriu  Io  oomava,  il  vulgo  latio 
Astianatlp,  perchè  il  padre  ei  lolo 
Era  dell’  alla  Troia  il  difemore. 

Sorrise  Etlorre  nel  vederlo,  e tacque. 

Ma  di  gran  pianto  Àudromaca  bagnata 
Accostossi  al  marito,  e per  la  mano 
Stringendolo,  e per  nome  io  dolce  anono 
Chiamandolo,  proruppe  : Oh  troppo  ardilo  I 
Il  tuo  valor  ti  perderà  : nessuna 
Pielà  del  figlio  nè  di  me  tu  senti, 

Crudel,  di  me,  che  vedova  infelice 
Rimerrommi  tra  poco,  perchè  tulli 
Di  conserto  gli  Achei  contro  te  solo 
Si  scaglieranno  a trucidarti  intesi  ; 

E a me  fia  meglio  allor,  se  mi  sei  tolto, 

L’  andar  sotterra.  Di  te  priva,  ahi  lassa  ! 

Ch’  altro  mi  resta  che  perpetuo  pianto  ? 
Orba  del  padre  io  sono  e della  madre. 

IVI’  uccise  il  padre  lo  spietato  Achille 
Il  dì  che  de’  C'iici  egli  l’  eccelsa 
Popolosa  città  Tebe  distrusse; 

M’  uccise,  io  dico,  Eezion  quel  crudo; 

Ma  dispogliarlo  non  osò.  compreso 
Da  divino  terror.  Quindi  con  tutte 
L’  armi  sul  rogo  il  corpo  ne  compose, 

E nn  tnmnlo  gli  alzò  cui  di  frondosi 
Olmi  le  figlie  dell’  Egioco  Giove, 

L’  Oreadi  pietose,  incoronavo. 

Di  beo  selle  fratelli  iva  superba 
La  mia  casa.  Di  questi  io  no  sol  giorno  ' 
Lo  stesso  figlio  della  Dea  sospinse 
L’  anime  a Pioto,  e li  trafisse  in  mezzo 
Alle  mugghianti  maodre  ed  alle  gregge. 
Della  boscosa  Ipoplaco  reina 
Mi  rimanea  la  madre.  Il  vincitore 
Coll’  altre  prede  qua  1’  addasse,  e poscia  . ' 
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Per  largo  prezzo  in  libertà  la  potè. 

Ma  qaeila  pure,  abìniè  1 Delle  paterne 
Stanze  lo  atrai  d'  Àrtetmide  trafisse. 

Or  mi  resti  la  solo,  Ettore  caro. 

Tu  padre  mìo,  tu  madre,  tu  fratello, 

Tu  florido  marito.  Abbi  deb  ! dunque 
Di  me  pleiade,  e qui  rimanti  meco 
A questa  torre,  nè  voler  che  sia 
Vedova  la  consorte,  orfano  il  Gglio. 

Al  capriGco  i tuoi  guerrieri  aduna, 

Ove  il  nemico  adia  città  scoperse 
Più  agevole  salita  e più  spedito 
Lo  scalar  delie  mura.  O cbe  agli  Achei 
Abbia  mostio  quel  varco  no  iudoviou, 

O cbe  spinti  ve  gli  abbia  il  proprio  ardire. 
Questo  ti  basti  che  i più  forti  quivi 
Già  fer  tre  volte  di  valor  periglio, 

Ambo  gli  Aiaci,  ambo  gli  Atridi  e il  chiaro 
Sire  di  Greta  ed  i|  fatai  Tidide. 

Dolce  consorte,  le  rispose  Ettorre, 

Ciò  tutto  cbe  dicesti  a me  pur  anco 
Ange  il' pender  ; ma  de'  Troiani  io  temo 
Fortemente  lo  spregio,  e dell'  altere 
Troiane  donne,  se  guerrier  codardo 
Mi  tenessi  io  disparte,  e della  pugna 
Evitassi  i cimenti.  Ah  ! noi  consente, 

INo,  questo  cor.  Da  luogo  tempo  appresi 
Ad  esser  forte,  ed  a volar  Ira'  primi 
Negli  acerbi  conflitti  alla  tutela 
Della  paterna  gloria  e delia  mia. 

Giorno  verrà,  presago  il  cor  mel  dice, 

Verrà  giorno  cbe  il  sacro  iliaco  muro 
E Priamo  e fotta  la  sua  gente  cada. 

Ma  nè  da'  Teucri  il  rio  dolor,  uè  quello 
D'  Ecuba  stessa,  nè  del  padre  antico. 

Nè  de'  fratei,  che.  molti  e valorosi  • . , 
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Sotloil  ferro  nemico  nella  polve 
C^dran  disleii,  non  mi  accora,  0 donna, 

Si  di  questi  il  dolor,  quanto  il  crudele 
Tuo  destino,  se  Ga  che  qualche  Acheo, 

Del  sangue  ancor  de’  tuoi  lordo  l’  usbergo, 
Lagrinoosa  ti  tragga  iu  servilude. 

Misera  ! io  Argo  all*  insolente  cenno 
D’  una  straniero  lesserai  le  tele  : 

Dal  fonte  di  Messide  0 d' Iperea, 

(Beo  repiiguaute,  ma  dal  fato  astretta) 

Alla  superba  recherai  le  linfe  ; 

E,  vedendo  laluo  piovere  il  pianto 
Dal  tuo  ciglio,  dirà  : Quella  è d’  Etlorre 
L’  alta  consorte,  di  quel  prode  Ettorre 
Che  fra’  troiani  eroi  di  generosi 
Cavalli  agitatori  era  il  primiero, 

(Quando  intorno  a lliou  si  combattea. 

Così  dirassi  da  qualcuno  \ e allora 
Tu  di  nuovo  dolor  1’  alma  traGUa, 

Più  viva  in  petto  sentirai  la  brama 
Di  tal  marito  a scior  le  tue  catene. 

Ma  pria  morto  la  terra  mi  ricopra, 

Ch’  io  di  le  schiava  i lai  pietosi  intenda.. 

Così  dello,  distese  al  caro  Gglio 
L’  aperte  braccia.  Acuto  mise  un  grido 
Il  bambinello  ; e,  declinalo  il  volto, 

Tutto  il  nascose  alla  nudrice  in  seno, 
Dalle  Cere  atterrito  armi  paterne, 

E dal  cimiero  che  di  chiome  equine^ 

Alto  su  P elmo  orribilmente  ondeggia. 
Sorrise  il  genitor,  sorrise  anch’  ella 
La  veneranda  madre  j e dalla  fronte 
L’  intenerito  eroe  tosto  si  tolse 
L’  elmo,  e raggiante  sul  terreo  lo  pose. 
Indi  baciato  con  immenso  alFello, 

E dolcemente  tra  le  mani  alquanto 
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Palleggiato  P iofaDte*  alzollo  al  cielo, 

E sopplice  sciamò  : Giove  pietoso 
E voi  tatti,  o.Celesli,  ah  concedete 
Che  di  me  degno  on  di  questo  mio  figlio 
Sia  splendor  della  patria,  e de’  Troiani. 
Forte  e possente  regnalof.  Deh  ! fate, 

Che  il  veggendo  tornar  dalla  battaglia 
Dell’  armi  ontisto  de’  nemici  nccisi, 

Dica  taluQ  : Non  fu  sì  forte  il  padre  : 

£ il  cor  materno  nell’  adirlo  esolli. 

Cosi  dicendo,  in  braccio  alla  diletta 
Sposa  egli  cesse  il  pargoletto  ; ed  ella 
Con  00  misto  di  pianti  almo  sorriso 
Lo  si  raccolse  all’  odoroso  seno. 

Di  secreta  pietà  V alma  percosso 
Rigoardolla  il  marito,  e colla  mano 
Accarezzando  la  dolente  :’Ob  ! disse. 

Diletta  mia,  ti  prego,  oltre  misura 
ISon  attristarti  a mia  cagion.  D^essono, 

Se  il  mio  ponto  fatai  non  gianie  ancora, 
Spingerammi  a Pluton  ; ma  nolio  al  mondo. 
Sia  vii,  sia  forte,  si  sottragge  al  fato. 

Or  ti  rincasa,  e a’  taoi  lavori  intendi. 

Alia  spola,  al  pennecchio,  e delle  ancelle 
Veglia  so  P opre;  e a noi,  quanti  nascemmo 
Fra  la  dardanie  mura,  a me  primiero 
Lascia  i doveri  dell’  acerba  guerra. 

Raccolse,  al  terminar  di  questi  accenti, 

L’  elmo  dal  suolo  il  generoso  Ettorre; 

E mota  alla  magiooTà  via  riprese 
L’  amata  donna,  rignardando  indietro, 

£ amaramente  lagrimando.  Giunta 
Agli  ettorei  palagi,  ivi  raccolte 
Trovò  le  ancelle,  e le  commosse  al  pianto. 
Ploravao  tutte  P ancor  vivo  Ettorre 
Nella  casa  d’  Ettòr  le  dolorose, 
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Ri?ederlo  più  mai  000  si  sperando 
Reduce  dalla  pugna,  e dalle  6ere 
Mani  scampalo  deVobusti  Achei. 

Non  prodncea  gP  indogi  io  questo  mezzo 
Dentro  Palte  sue  soglie  il'Priamìde 
Paride  : e già  di  tutte  rivestito 
Le  sue  belP  armi,  d' Ilio,  folgorando, 
Traversava  le  vie  con  presto  piede. 

Come  destriero  che  di  largo  cibo 
Ne* presepi  pasciuto,  ed  a lavarsi 
Del  fiume  avvezzo  alla  belPooda,  alfine, 
Rotti  i legami,  per  P aperto  corre. 
Stampando  con  sonante  ugna  il  terreno  : 
Scberzan  sui  dosso  i crini,  alta  s’  estolle 
La  superba  cervice,  ed  esultando 
Di  sua  bellezza,  ai  noti  paschi  e!  vola 
Ove  amor  d'erbe  o di  puledre  il  tira  : 

' Tale  di  Priamo  il  figlio  dalla  rocca 
Di  Pergamo  scendea  tutto  oelP  armi 
Esultante  e corusco  come  sole. 

Sì  ratti  i piedi  In  portar,  cb*ei  tosto 
Il  germano  raggiunse  appunto  io  quella 
Che  dal  tristo  parlar  si  dipartia 
Della  consorte.  Favellò  primiero 
Paride,  e disse  : Alla  tua  giusta  fretta 
Fui  di  lungo  aspettar  forse  cagione, 
Venerando  fratello,  e non  ti  giunsi 
Sollecito,  tem'  io,  come  imponesti. 

Generoso  timor!  rispose  Ettorre; 
Nu'Puom,  che  Popre  drittamente  estimi, 
Darà  biasmo  alle  tue  nel  glorioso 
Mestier  dell’  armi  ; chè  tu  por  se’  prode. 

Ma,  colpa  del  voler,  spesso  s’allenta 
La  tua  virtode,  e inoperosa  giace. 

Quindi  è l’alto  mio  dool  quando  de’  Teucri, 
Per  le  solo  infelici,  odo  ib  tuo  danno 
Iliade.  8 
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TiC  coDtmnelie.  Ma  partiann;  cbè  poscia  , 
(Comporremo  tra  noi  qoesta  cootesa, 

Se  graiia  ne  farà  Giove  beoigoo 
Di  poter  lieti  celle  nostre  case 
Ai  Celesti  immortali  offrir  la  coppa 
Deir  alma  libertà,  violi  gli  Achei. 
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Ettore  e Paride  rispìngono  i Greci.  Eleno^  per 
inspirazione  divina^  consiglia  Ettore  che^  fat- 
ta cessare  la  battaglia  , ^di  a singoiar  ten- 
zone il  più  valente  de''  Greci.  Ettore  accoglie 
la  proposta.  I Greci  esitano  alquanto  ad  ac- 
cettare la  disfida.  Quindi.^  rimproverati  da  Ne- 
store. nove  di  loro  qffronsi  pronti  a combatter 
re.  Poste  le  sortii  esce  quella  di  Aiace  Tela- 
monio.  Descrizione  del  duello.  1 combattenti^ 
sopravvenendo  la  notte  sono  separati  dagli 
araldi.  I Grecia  per  consiglio  di  Nestore^  so- 
spendono le  urmi.^  onde  attendere  alla  sepol- 
tura de''  morti  ed  alla  costruzione  d?  un  muro 
per  difesa  deheampo,  A ssemblea  d^  TroianL 
Ideo  viene  nel  campo  greco  a proporre  condi- 
zioni di  pace,  e a domandare  una  tregua  per 
seppellire  i morti.  Le  prime  sono  rigettate.^  la 
seconda  è accordata.  Muro  costrutto  dai  Gre- 
ci, Sdegno  di  Nettuno.  Conviti  notturni  dei 

# Greci  e de'*  Troiani.  Segni  iif austi  mandati 
da  Giove  durante  la  notte. 


Così  dicendo,  dalle  porte  eroppe, 

Seguito  dal  fratello,  il  grand*  Ettorre. 

Ardono  entrambi  di  far  pugna:  e- quale 
I naviganti  allegra  amico  vento 
Cbe  un  Dio  lor  manda  allor  che  stanchi  ei  sono 
D’agitar  le  spumanti  onde  co’remi, 

E cascano  le  membra  di  fatica  ; 

Tali  al  desio  de’  Teucri  essi  apparirò.  . 

A prima  giunta  Paride  stramaxia 
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Meneslio,  d’ÀroB  abitatore,  e 6gIio 
Del  portator  dì  clava,  Àreitoo, 

A cui  lo  partoria  Fiiomedasa, 

Per  grand*  occhi  lodata.  Ettore  attasta 
Eioneo  di  lancia  alla  cervice 
Sotto  Peloietto,  e morto  lo  distende. 

Glauco,  dace  de*  Licìi,  a no  tempo  isteiso 
D'un  colpo  di  zagaglia  ad  IGnoo, 

Prole  di  Dessio,  l’ omero  trafigge 
Appunto  in  quella  che  salia  sai  cocchio^ 

E dal  cocchio  al  terreo  morto  il  trabocca. 

Vista  la  strage  degli  Achei,  IMioer^a 
Dall*  Olimpo  oalossi  impetuosa 
Verso  il  sacro  llioo.  La  vide  Apollo 
Dalla  pergamea  rocca,  e,  vincitori 
Bramando  i Teucri,  le  si  fece  incontro 
Vicino  al  faggio,  e favellò  primiero  : 

Figlia  di  Giove,  e quale  il  cor  t’ invade 
Furia  novella  ? E qual  sì  grande  afiètto 
Dall’ Olimpo  ti  spinge  ? a portar  forse 
Della  pugna  agli  Achei  la  dubbia  palma, 
Poiché  niona  ti  tocca  il  cor  pietade 
Dello  strazio  de’  Teucri?  Or  su,  m’ ascolta^ 
E fia  lo  meglio.  Si  sospenda  io  questo 
Giorno  la  zuSa,  e alla  novella  aurora 
Si  ripigli  e s’incalzi  infin  che  Troia 
Cada , da  che  la  sua  caduta  a voi, 

Possenti  Dive,  il  cor  cotanto  invoglia. 

Sia  cosi,  Palla  gli  rispose  : io  scesi 
Fra  i Troiani  e gli  Achei  con  questa  mente. 
Ma  come  avvisi  di  quetar  la  pugna? 

Suscitiam,  replicava  il  saettante 
Figlio  di  Giove,  suscitiam  !a  forte 
Alma  d’  Ettorre  a provocar  qualcuno 
De’prodi  Achivi  a siogolar  tenzone: 

E indignati  gii  Achivi  un  valoroso 
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SpÌDgaDo  anch'  essi  a cimentarsi  in  campo 
Da  solo  a solo  col  troiao  goerriero. 

Disse;  e Minerva  acconientia.  Conobbe  i 
De'  consoltaoti  iddii  tosto  il  disegno  ) 

Il  Priamide  Elèno  io  suo  pensiero, 

E ad  Ettore  venuto:  Ettore,  eì  disse, 

Pari  a quello  d'un  nume  è il  tuo  consiglio; 

Ma  adir  vuoi  tu  del  tuo  fratello  il  senno? 

Fa  dall'  armi  cessar  Teucri  ed  Achei, 

E degli  Achei  tu  sfida  il  più  valente 

A singolar  certame,  lo  ti  (o  certo 

Che  il  tuo  giorno  fatai  non  giunse  ancora: 

Cosi  mi  dice  degli  Dei  la  voce. 

Esultò  di  letizia  all'  alto  invito 
Il  valoroso;  c presa  per  -lo  mezzo 
La  sua  gran  lancia,  e tra  I'  un  campo  e l'altro 
Procedendo,  fe'  alto  alle  troiane 
Falangi;  ed  elle  lufiermarsì  tutte. 

Soffermarsi  del  pari  al  riverito 
Cenno  d’  Atride  i coturnati  Acbivi; 

E in  forma  d'  avoltoi  Minerva  e Febo 
Sull'  alto  faggio  »'  arrestar  di  Giove, 

Con  diletto  mirando  de'  guerrieri 
Quinci  e quindi  seder  dense  le  file 
D' elmi  orrende  e di  scudi  e d'  aste  erette. 

Quale  è l' orror  che  di  Favonio  il  soffio 
Nel  suo  primo  spirar  spande  sul  mare , 

Che  destato  s' arruffa  e l' onde  imbruna; 

Tale  de'  Teneri  e degli  Achei  nel  vasto 
, Campo  sedute  comparian  le  file. 

Trasse  Eltorre  nel  mezzo,  e così  disse: 

Udite,  o Teucri,  udite  attenti,  o Acbivi, 

Ciò  che  nel  petto  mi  ragiona  il  core. 

Ratificar  non  piacque  all'  alto  Giove 
1 nostri  giuramenti,  e in  suo  segreto 
Agli  uni  e agli  altri  macchinar  ne  sembra 
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Grandi  infortoni,  fìochè  I*  ora  arrivi 
Òb*  Ilio  per  voi  s'  allerri,  0 che  voi  «lessi 
Atterrali  restiate  appo  le  navi. 

Or  aaando  il  vostro  campò  il  6or  raccbiade 
Degli  acbivi  gaerrieri,  esca  a daello 
Cbi  cuor  si  sente:  io  disfida  Etiorre. 

Eccovi  i patti  del  certame,  e Giovè 
Testimonio  ne  sia.  Se  il  mio  nemico 
lyr  ucciderà,  dell*  armi  ei  mi  dispogli,  ' ^ 

E le  si  porti;  ma  il  mio  corpo  renda , ' 

Onde  i Troiani  e le  troiane  spose 
M'onorino  del  rogo.  Ov’  io  lui  spegna, 

Ed  Apollo  la  palma  a me  conceda , 
Porteronne  le  tolte  armi  nel  sacro 
Ilio,  e del  nume  appenderoUe  a]  lempio: 

Ma  P intatto  cadavere  alle  navi 
Yi  sarà  rimandato,  onde  d^  esequie 
Jj  orni  V acbea  pietade  e di  sepolcro 
Su  l’ Ellesponto.  Lo  vedrà  de'  posteri  , 
Naviganti  qualcuno,  e fìa  che  dica:'  - ‘ 
Ecco  la  tomba  d'  un  antico’ prode  ' i<  • * ' 
Cbe  combattendo  coll’  illustre  Ettorre 
Glorioso  perì.  Questo  fia  detto,  ‘ . 

Ed  eterno  vi vrassi  il  nome  mio.  ' ‘ ' 

Air  audace' disfida  ammutolirò  ' ’ 

Gli  Achei,  tementi  d'  accettarla , e insieme 
Di  recosarla  vergognosi.  Alfine  ! , 
lo  piè  riizossi  Menelao,  nell'  imo*  * 

Del  cor  gemendo,  ed  in  acerbì  detti 
Prorompendo,  gridò:  Vili  superbi, 

Acbive,  non  Achei!  Pia- questo  il  colmo 
Deir  ignominia,  se  tra 'voi  non  trovi'  ‘ 
Queir  audace  Troia'n  chi  gii' rispondal  ' ’ 
Ob!  possiate  voi  tuAi  in  Debbiale  polve  ' 
Resoluti  sparir;  voi,-cbe  vi  state  ’ • 

Qui  senu  Gòre  immoti  e sena  onore.  ^ 
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Ma  io  medesmo,  io  §ì,  coiitra  costui 
Scenderò  Dell’  arena.  In  man  de’ numi 
Della  vittoria  i termini  son  posti. 

Ciò  dello,  I’  armi  indossa.  E certo  allora 
1 er  le  mani  d’  Ettorre,  o Menelao, 

Trovato  avresti  di  tua  vita  il  fine, 

( Ch’egli  di  forza  ti  viucea  d’  assai) 

Se  subito  in  piè  sorti  i prenci  achivi 
Non  rattenean  tua  foga.  Egli  medesrao 
ll^regnalore  Àtride  Agamennone 
L’  afièrrò  per  la  mano,  e;  Tu  deliri, 

Disse,  e il  delirio  non  li  giova.  Or  via. 

Fa  senno  e premi  il  tuo  dolor,  nè  spinto 

Da  bellicosa  gara  avventurarti 

Con  un  più  prode,  di  cui  tutti  han  tema, 

Col  priamide  Ettorre.  Anco  il  Pelide, 

Sì^  più  forte  di  te,  lo  scontro  teme 
Di  quella  lancia  nel  conflitto.  Or  dunque 
Ritorna  alla  tua  schiera,  e staiti  in  posa. 

Gli  desteranno  incontra  altro  più  fermo 
Duellalor  gli  Achivi,  e tal  eh’  Ettorre, 

Intrepido  quantunque  ed  indefesso. 

Metterà  volenlier,  se  dritto  io  veggo. 

Le  ginocchia  in  riposo,  ove  pur  sia 
Che  netto  egli  esca  dalla  gran  tenzone. 

Svolse  il  saggio  parlar  del  sommo  Alridel 
Del  fratello  il  pensier,  che  obbediente  - ■ 

guetoisi,  e lieti  gli  levar  di  dosso 
e beir  arme  i sergenti.  Allor  nel  mezzo 
F Surse  ^Kstore,  e disse:  Eterni  Dei!  > 

Oh  di  che  lutto  ricoprirsi  io  veggio 
La  casa  degli  eroi,  I"  aebea  contrada! 

Oh  quanto  io  cor  ne  gemerà  l’ antico 

Di  cocchi  agiialor,  Peleo,  di  lingua  • • 

tra’  Mirmidon  si  chiaro  e di  consiglio^ 

Egli,  che  io  sua  magion  solea  di  tutti  . ' 
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Gli  Achei  le  schiatle  dionflodarini  e i 6gii) 

£ giubilava  uelP  udirli!  Gd  ora, 

Se  per  Ettorre  ei  loUi  li  sapease 
Di  terror  costeruali,  oh  come  al  cielo 
Alzerebbe  le  mani,  e pregherebbe 
Di  scendere  dolente  anima  a Piato! 

O Giove  padre,  o Pallade,  0 divioo 
Di  Latooa  figliool!  chè  non  son  io 
Nel  Gor  degli  anni,  come  quando  io  rifa 
Pugnar  del  ratto  Celadoole  ì Pili 
Con  la  spcrta  di  lancia  arcade  gente 
Sotto  il  muro  di  Fea  verso  le  chiare 
Del  Jardano  correnti?  A.lla  lor  testa 
Ereutalion  venia,  che  pari  a nume 
L’  armatura  regai  d’  Areitoo 
Indosso  avea,  del  divo  Areitoo 
Che  gli  uomin  tutti  e le  beo  ciote  donoe 
Clavigero  nomar j perchè  non  d*arco, 

Nè  dì  lane'  asta  armalo  ei  combatlea , 

Ma  con  clava  dì  ferro  poderosa 
Rompea  le  sòbiere.  A ini  diè  morte  poscia, 

Per  valore  non  già,  ma  per  inganno 
Licurgo  al  varco  d’  <10  angusto  calle, 

Ove  il  rotar  della  ferrata  clava 
Al  suo  scampo  non  valse;  chè  Licurgo, 
Prevenendone  il  colpo,  (raforogli 
L’ epa  coir  asta , e strarosziollo;  e l’ armi 
Così  gH  tolse,  che  da  Marte  egli  ebbe. 

Armi  che  poscia  V uccisor  portava 
Ne'  fervidi  conflitti;  iniin  che,  fatto 
Per  vecchiezza  impotente,  al  suo  diletto 
Prode  scudiero  Ereutalioo  le  cesse. 

Di  queste  dunque  altero  iva  cortai 
Disodando  i piò  forti  ed  atterrili 
N'  eran  si  lutti,  che  nesson  si  mosse.  ^ 

Ma  io  mi  mossi  oodace  core,  e d' anni 
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Minor  di  tatti,  m' azzoffai  con  esso, 

E col  favor  di  Pallade  lo  spensi  : 

Forte,  eccelso  campion,  che  in  molta  arena 
Giaceami  ste^o  al  piede.  Oh  mi  fiorisse 
Or  queir  elade  e la  mia  forza  integra  ! 

Per  certo  Ctìorre  troveria  qui  tosto 
Chi  gli  risponda.  E voi  dei  CcUnpo  acbeo 

I più  forti,  i più  degni,  ad  incontrarlo 
Voi  non  andrete  con  allegro  petto  ? 

Tacque;  e rizzarsi  subitaci  io  piedi 
Nove  guerrieri.  Si  rizzò  primiero 

II  re  de*  prodi  Agamennon  ; rizzossi 
Dopo  lai  Diomede;  indi  ambedue 
GP  impetuosi  Aiaci  ; iodi,  col  fido 
Merion  bellicoso,  Idomeneo; 

E poscia  d*  Evemoo  V inclito  figlio  , 

Eiiripilo,  e Toaote  Andremooide, 

E il  saggio  Ulisse  fioalmeote.  Ognuno 
Chiese  il  certame  coIP  eroe  troiano. 

Disse  allora  il  buon  veglio  : Arbitra  sia 
Della  spelta  la  sorte:  e sia  P eletto. 

Salvo  tornando  dall*  ardente  agone, 

Degli  Achei  la  salate  e di  sè  stesso. 

Segna  a quel  detto  ognun  sua  sortp,  e dentro 
L'elnao  la  gifta  c|el  maggiore  A Iride, 

La  torba  intanto  supplicante  ai  numi' 

Sollevava  le  palme  ; e cou  gli  sguardi 
Fissi  nel  cielo,  odiasi  dire  : O Giove, 

Fa  che  la  sorte  il  Telamonio  Aiace 
Nomi,  o il  Tidide,  0 di  Micene  il  sire. 

Così  pregava  ; e il  cavalier  Nestorre 
Agitava  le  sorti  : ed  ecco  uscirne 
Quella  che  tutti  desiar.  La  prese, 

E a dritta  e a manca  ai  prenci  achivi  in  giro> 

La  mostrava  P araldo,  e nollo  ancora 
La  conoscea  per  soa.  Ma  come,  andando 
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DalPuDo  alP  altro, 'ìi  bao^ilor  perveoDo  ' <’  : 

Al  Telamooio  Aiace,  e gliela  porse,  * < ' <• 

RicoDobbe  l’ eroe  lieto  il  suo  segao  ; • • . -'i 

£,  gittalolo  in  csètzo  : Acoici,  è miai * 

Gridò,  la  sorte,'  e Oe  gioisce  li  core,  • ' • ■ 

Cbe  su  l'illustre  Ettoii  spera  lappatola.  '•  ‘ * 

Voi,  meotre  Pormi  io*  vesto,  al  sommo  Giove 
Supplicate  io'sileozio,  onde  non  sia  • ' 

Dai  teucri  orecchi  il  vostro  prego  adito } = • 

O supplicate  ad  alta  voce  ancora,  i h ; • • . 

Se  si  vi  piace;  cbè  nessuno  io  temo;'  ' • 

Nè  guerriero  avrà  cbe  mio  malgrado  ' 

Di  me  trionfi,  nè  per  fallo  mio.  )(.••  •> 

Si  rozzo  in  guerra  non  lasciommi,  io  spero^  • - 
La  marzia!  palestra  io  Salamina,  - ! ■<.<  : 

Nè  il  chiaro  sangue  di  cbe  nato  io 'sonò.  ' • 

Disse,  e gli  Aobivi  alzar  gli  sguardi  al  cielo, 

£ a Giove  supplicar  eoo  questi  accenti  . 

Saturnio  padre,,  che  dall’ Ida  imperi  '•  - ' 

Massimo, 'augusto,  vmcitQr  deb  ! rendi  ' ■ • ■ 

£ glorioso  Aiace  ; 0 se  pur  anco 

T’  è caro  Eltorre  e lo  proteggi,  almeno 

Forza  fid  entrambi  è gloria  ugual  concedi.  ' 

Di  splendid'  armi  frettoloso  intanto 
Aiace  si  vestiva  : e poiché  tutte  ' . ■ 

L' ebbe  assunte  dintorno  alla  persona,  > •• 
CoDcitato  avvioisi,  e camminava  ■ . 

?uale  incede  il  gran  Marte  allor  che  acende  > 
ra  fiere  genti  stimolate  all’  armi'  - 1 : 

Dallo  sdegno  di  Giove,  e dalP  insana  . . : ■ > ' 

Roditrice  dell' alme  empia  Contesa.  * 

Tale  •i  mosse,  degli  Achei  trincierà,'  ' ' 

Lo  smisurato  Aiace,  sorridendo  • ' ' 

Con  terribile  piglio,  e misurava  1 

A vasti  passi  il  suol,  l'asta  crollando  * 

Chf  lunga  sul  terreo  P ombra  spandea. 
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Di  letizia  esultavano  gli  Acbivi 
A risguardarlo  ; ma  per  V ossa  ai  Teucri 
Corse  subito  un  gelo-  Palpitonne 
Lo  stesso  Ettor  ; ma  nè  schivar  per  tema 
Il  fier  cimento,  uè  tra’  suoi  ritrarsi 
Più  non  gli  lice;  cbè  tu  sua  la  sfida. 

£ già  gli  è sopra  Aiace  colP  immenso 
Pavese,  che  parea’roobile  torre  ; 

Opra  di  Ticbio,  d’  ila  abitatore, 
Prestantissimo  fabbro,  che  di  sette 
Costruito  r avea  ben  salde  e grosse 
Cuoia  di  tauro,  e indottavi  di  sopra 
Dna  laida  d' acciar.  Con  questo  al  petto 
Enorme  scudo  il  Telamonio  eroe 
Fessi  avanti  al  Troiano,  e minaccioso 
Mosse  queste  parole  : Ettore,  or  chiaro 
Saprai  da  solo  a sol  quai  prodi  ancora 
Rimangono  agli  Achei  dopo  il  Pelide, 

Cuor  di  Mone  e rompitor  di  schiere. 

Irato  coir  Atride,  egli  alle  navi 
Pjegbiltoso  si  sta  ; ma  noi  siam  tali, 

Che  non  temiamo  lo  tuo  scontro,  e molti. 
Comincia  or  tu  la  pugna,  e tira  il  primo. 

Nobile  prence  Telamonio  Aiace, 

Rispose  Etiorre,  a che  mi  tenti,  e parli 
Come  a imbelle  fanciullo  0 femminetta. 

Coi  dell’  armi  il  mestiero  è pellegrino  ? 

E anch’io  trattar  so  il  ferro  e d<ir  la  morte, 
E a dritta  e a manca  ancb’  io  girar  lo  scudo, 
' £ infaticato  sostener  l’ attacco, 

E a piè  fermo  danzar  nel  sanguinoso 
Ballo  di  Marte,  0 d’  un  salto  sul  cocchio 
Lanciarmi,  e concitar  nella  battaglia 
1 veloci  destrier.  Nè  già  vogl’  io 
Un  tuo  pari  ferire  insidioso, 

31a  discoperto,  se  arrivar  ti  posso. 
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Ciò  detto,  bilaociò  colla  tnao  forte 
La  loDga  lancia,  e saettò  d' Aiace 
Il  settemplice  scodo.  Furiosa 
La  poDta  trapassò  la  ferrea  falda 
Che  di  fuor  lo  copri?a,  e via  scorrendo 
Squarciò  sei  giri  del  bovio  tessuto, 

F al  settimo  Termossi.  A!lor  secondo 
Trasse  Aiace,  e colpì  dì  Priamo  il  6glio 
Nella  rotonda  targa.  Traforolla 
Il  frassino  veloce,  e nelP  usbergo 
Si  addentro  si  ficcò,  che  presso  al  lombo 
Lacerogli  la  tooica.  Piegossi 
Ettore  a tempo,  ed  evitò  la  morte. 

Ricovrò  P uno  e P altro  il  proprio  telo, 
E alP  assalto  tornar  come  per  fame 
Fiari  leoni,  o per  vigor  tremendi 
Arraffati  cinghiali  alla  montagna. 

Di  nuovo  Ettorre  coiP  acuto  cerro 
Colpì  lo  scudo  ostil,'  ma  senza  offesa, 

Cb'  ivi  la  punta  si  curvò  ; di  nuovo 
Trasse  Aiace  il  suo  telo;  ed  alla  penna 
Dello  scodo  ferendo,  a parte  a parte 
Lo  trapassò,  gli  punse  il  collo,  e vivo 
Sangue  spiccionne.  Nè  per  ciò  P attacco 
Lasciò  I*  audace  Ettorre.  Era  nel  campo 
Un  negro  ed  aspro  enorme  sasso  : a questo 
Diè  di  piglio  il  Troiano,  e contra  il  Greco 
Lo  fulminò.  Percosse  il  duro  scoglio 
11  colmo  dello  scudo,  e orribilmente 
Ne  rimbombò  la  ferrea  piastra  intorno. 
Seguì  P esempio  il  gran  Telamonide; 

Ed  afferrato  e sollevato  eì  pure 
Un  altro  più  d^  assai  rude  macigno. 

Con  forza  immensa  Io  rotò,  lo  spinse 
Contea  il  nemico.  Il  molar  sasso  infranse 
L’ etloreo  scudo,  e di  tal  colpo  offese 
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Lai  oel  ginocchio,  che  riverso  ei  cadde 
Con  lo  scudo  sul  petto  ; ma  rizzollo 
Immantinente  di  Lotona  il  figlio. 

Eì  qui  tratte  le  spade  i due  campioni 
Più  da  vicino  si  ferian,  se  ratti, 

Messaggìeri  di  Giove  e de’  mortali, 

Non  accorrean  gli  araldi,  il  leucrq  ldeo,l 
E l’ schivo  Taltibio,  ambo  lodati 
Di  prudente  consiglio.  Entrar  costoro 
Con  securtade  in  mezzo  ai  combattenti. 

Ed  interposto  fra  le  nude  spade 
Il  paciGco  scettro,  il  saggio  Ideo 
Così  primiero  favellò  : Cessate, 

Diletti  Ggli,  la  battaglia.  Entrambi 

Siete  cari  al  gran  Giove,  entrambi  (e  chiaro  . 

Ognun  sei  vede  ) acerrimi  guerrieri  : 

IVIa  la  notte  discende,  e giova,  o figli, 

Alla  notte  obbedir.  — Dimandi  Etiorre 
Questa  tregua,  rispose  il  fiero  Aiace  ; 

Primo  ei  tutti  sfidonne,  e primo  ei  chieggo. 
Ritirerommi,  se  l’ esempio  ei  porga. 

E l’ illustre  rivai  tosto  riprese  : 

Aiace,  i numi  ti  largir  cortesi 
Pari  alla  forza  ed  al  valore  il  senno, 

E nel  valor  tu  vinci  ogni  altro  Acbeo. 

Àbbian  riposo  le  nostr'armi,  e cessi 
La  tenzoo.  Pugneremo  altra  fiata 
Finche  la  Parca  ne  divida  ; e intera 
All’ uno  0 all'altro  la  vittoria  doni. 

Or  la  notte  già  cade,  e della  notte 
Romper  non  dessi  la  ragion.  Tu  riedi 
Dunque  alle  navi  a rallegrar  gli  Achivi, 

1 congiunti,  gli  amici,  lo  nello  sacra 
Città  rientro  a serenar  de’  Teucri 
Le  meste  fronti  e le  dardanje  donne, 

Che  in  lunghi  pepli  avvolte  appiè  dell’ are 
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Per  me  si  staouo  a supplicar.  Ma  pria 
Di  dipartirci,  uo  mutuo  dooo  attesti' 

La  nostra  stima  ; e gli  Achei  poscia  e i Teucri 
Dirau  : Costoro  duellar  coll'  ira 
Di  fier  nemici,  e separarsi  amici. 

Così  dicendo,  la  sua  propria  spada 
Gli  presentò  d' argentei  cbiovi  adorna 
Con  fulgida  vagina,  ed  uo  pendaglio 
Di  leggiadro  lavoro;  Aiace  a lui 
li  risplendente  suo  purpureo  cinto. 

Così  divisi,  agli  Achei  P uno,  ai  Teucri 
L'altro  avviossi.  Esilararsi  i Teacri 
Vivo  il  lor  duce  ritornar  veggeodo 
Dalla  forza  scampato  e dall'  invitte 
Mani  d'  Aiace  ; è trepidanti  ancora 
Del  passato  periglio  alia  cittade  < > 

L' accompaguaro.  Dall'  opposta  parte 
Della  palma  superbo  il  lor  campione 
Guidar  gli  Achivi  ai  padiglion  d'  A Iride, 

Che  per  tutti  onorar  tosto  al  Tonante 
Un  bue  quinquenne  io  sacrificio  ofifcrse. 

Lo  Bcuoiar,  lo  spaccar,  io  fiero  io  brani. 
Acconciamente,  e negli  spiedi  infisse 
L' abbrustolar  con  molta  cura;  e tolta 
Il  tutto  al  foco,  l' apprestar  sul  desco, 

£ banchettando  ne  cibò  ciascuno 
A pien  talento.  Ma  P immenso  tergo 
Del  sacro  bue  donollo  Agamennone, 

D' onore  io  segno,  al  vineitor  guerriero. 

Del  cibarsi  e del  ber  spento  il  desio, 

11  buon  veglio  ISestorre,  di  cui  sempre  ^ 
Ottimo  liscia  l' avviso,  io  questo  dire 
Svolse  il  suo  senno  : Atride  e duci  achei,- 

Suesto  giorno  fatai  la  vita  estinse 
i molti  prodi,  del  cui  sangue  rossa 
Fe  l'aspro  Marie  la  icamandria  riva, 
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E alP  Orco  ne  passar  P ombre  iosepolte. 

Al  nuovo  sole  le  nostr'armi  dunque 
Si  restino  tranquille,  e noi,  sul  campo 
Convenendo,  iinporrem  le  salme  esangui 
Su  le  carrette;  e muli  oprando  e buoi, 

Qui  ne  faremo  il  pio  trasporto  ; e al  rogo 
Le  darem  lungi  dalle  navi  alquanto, 

Onde  al  nostro  tornar  nel  patrio  suolo 
Le  ceneri  portarne  ai  mesti  Ggli; 

E dintorno  alla  pira  una  comune 
Tomba  ergeremo,  e di  muraglia  e d' alte  , 
Torri,  a difesa  delle  navi  e nostra, 

Con  rapido  lavor  la  cingeremo, 

E salde  vi  apriremo  e larghe  porte 
Per  l’egresso  de’ cocchi.  Indi  un’esterna 
Profonda  fossa  scaverem,  che  tutta 
Circondi  la  muraglia,  e de’ cavalli 
L’ impelo  aOreni  e de*  pedon,  se  mai 
De’  Teucri  irrompa  l’  orgoglioso  ardire.  ' 
Disse;  e lotti  annuirò  i prenci  achei. 

Di  Priamo  alle  soglie  io  questo  mentre 
Su  l’ alta  iliaca  rocca  i Teucri  aoch’  essi  ' 
Tenean  confusa  e trepida  consulta. 

Primo  il  saggio  Anlenor  si  prese  a dire: 
Dardaoidi,  Troiani,  e voi  venuti 
In  sussidio  di  Troia,  i sensi  odile 
Che  il  cor  mi  porge.  Rendasi  agli  Atridi 
Con  lutto  ii  suo  tesor  l’ argiva  Elèna. 

Violammo  noi  soli  il  giuramento, 

E quindi  inique  le  nostr*  armi  sono  : 

Se  non  si  rende,  non  avrem  che  danno. 

Così  defto,  s’ assise.  E,  surto  io  piedi 
11  bel  marito  della  bella  Argiva, 

Così  Pari  rispose:  Al  ccfr  m’é  gravej 
Àolenore,  il  tuo  detto,  e so  che  porti 
Una  miglior  sentenza  io  tuo  segrefbV 
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Chè  se  parli  davm,  davvero  i Dami 
Ti  bao  tolto  il  tenoo.  Ma  ben  io  qai  lobieUi 

I mìei  sensi  aprirò.  La  dnnoa  io  mai 

Noo  renderò,  giammai.  Quanto  alle  ricche 
Spoglie  cbe  d'  4rgo  a queste  rive  addassi| 

Tutte  render  le  voglio,  ed  altre  ancora 
Ag^ungoronne  dì  mio  proprio  dritto. 

Tacque,  e sol  seggio  si  raccolse.  Allora 
In  sembianza  d'  un  Dio  levossi  in  mezzo 

II  Dardaoide  Priamo;  ed:  Udite, 

Teucri,  ei  disse,  e alleali,  il  mio  pensiero. 

Quale  il  cor  lo  significa.  Pel  campo 

Del  consueto  cibo  si  riitauri 

Ognono,  e attenda  aUa  sua  scolta,  e vegli. 

Col  nuovo  sole  alle  nemìcbo  navi 
Ideo  sen  vada,  e ad  ambedue  gli  Atridì 
Dì  Paride,  cagiop  della  contesa, 

Riferisca  la  mente,  e una  discreta 
Proposta  aggiunga  di  cessar  la  guerra. 

Finché  il  rogo  consoote  abbia  le  morte 
Salme  de'  nostri,  per  pugnar  di  poi 
Finché  la  Parca  ne  spartisca,  e agli  ani 
Conceda  o agli  altri  la  vittoria  integra. 

Tutti  assentirò  riverenti  al  detto  ; 

Indi  pel  campo  procurar  le  cene 
In  divisi  drappelli.  11  dì  novello 
Alle  navi  s'avvia  I'  araldo  Ideo, 

E raccolti  ritrova  a parlamento 
I bellicosi  Achei  davanti  all’alta 
Agamenoonia  poppa.  Appresentossi 
Tosto  il  canoro  banditore,  e disse: 

Atridi  e duci  Mchei,  mi  diè  comando 
Priamo,  e di  Troia  gli  ottimati  insieme, 

Di  sporvi,  se  vi  fia  grato  P adirla, 

Di  Paride,  cagion  di  questa  guerra, 

Una  profferta:  le  riccoezie  tutte 
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Cb’  ei  d’  Argo  addusse  (ob  pria  perito  ei  fosse  !) 
Ei  latte  le  vi  reode,  ed  altre  ancora 
Di  saa  ragion  n'  aggiangerà.  Q0[a  quanto 
Alla  gentil  taa  donna,  o Menelao, 

Di  questa  ei  nìega  il  rendimenlo,  e indarno 
L'  esortano  ì Troiani.  E un'  altra  io  reco 
Dì  lor  proposta  : Se  quetar  vi  piaccia 
Della  guerra  il  furor,  finché  de'  morti 
Le  care  spoglie  il  foco  abbia  combuste, 

Per  iodi  razzofi»rci  infin  cbe  piena 
Tra  noi  decida  la  vittoria  il  fato. 

Disse  ; e tutti  ammutir.  Sciolse  il  Tidide 
Alfio  la  voce  ; e:  Niuo  di  Pari,  ei  grida, 

L'  ofiferta  accetti,  nè  la  stessa  pure 
Rapita  donna.  Ai  Oardaoi  sovrasta, 

Un  fanciullo  il  vedria,  P esizio  estremo. 

Plausero  tutti  ai  suo  parlar  gli  Acbivi 
Con  alte  grida,  e n'  ammiraro  il  senno, 
lodi  volto  alP  araldo  il  grande  Atride  : 
ideo,  diss'  egli,  per  te  stesso  adisti 
D*'gli  Achei  la  risposta,  e in  no  la  mia. 

Quanto  agli  estinti,  di  buon  grado  assento 
Che  siano  incesi  ; cbè  non.  dessi  avaro 
Esser  di  rogo  a chi  di  vita  è privo, 

Nè  porre  iodugm  a consolarne  P ombra 
ColP  officio  pietoso.  Il  fulminante 
Sposo  di  Giono  il  nostro  giuro  ascolti. 

Così  dicendo,  alzò  lo  scettro  al  cielo  ; 

E P araldo  lornossi  entro  la  sacra 
Cittade  ai  Teucri,  già  dal  suo  ritorno 
Impazienti,  e in  pien  consesso  accolli. 

Gioose,  e iotromeiso  la  risposta  espose. 

Sì  spersero  allor  ratti,  altri  al  carreggio 
De'  cadaveri  ioteoti,  altri  al  funebre 
Taglio  de'  boschi»  DalP  opposta  parte 
Un  CQor  medesmo,  una  medesma  cura 
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Occapiva  gli  Achifi.  E già  dal  qaeto 
Grembo  del  mare  al  ciel  cDoataodo  il  sole 
Co'  ragiadosi  iacidi  saoi  ilrali 
Le  campagne  feria,  qoando  nell'  atra 
Pianura  ai  scontrar  Teucri  ed  Achei, 
Ognuno  io  cerca  de'  sooi  morii,  a tale 
Dal  sangue  iSgurati  e dalla  polve. 

Che  mal  se  ne  potea,  senza  lavarli, 
Ravvisar  le  sembianze.  Alfio  trovali 
E conosciuti,  li  pooean  su  i mesti 
Plaustri  piangendo.  Ma  di  Priamo  il  senno 
Non  cooteolia  del  pianto  a'  sooi  lo  sfogo. 
Quindi  afflitti,  ma  muti,  al  rogo  i Teucri 
Diero  a mucchi  le  salme  ; ed  arse  tutte, 
Coi  cuor  serrato  alla  città  tornaro. 

D'  no  madesmo  dolor  rotti  gli  Achei, 

1 lor  morti  ammassar  sovra  la  pira; 

E come  gli  ebbe  la  fuoeiea  fiamma 
Coniumati,  del  mar  preser  la  via. 

Non  biancheggiava  ancor  I'  alba  novella, 
Ma  il  barlume  soltanto  antelucano, 

Quando  d’  Achei  dintorno  all*  alto  rogo 
Scelto  stuolo  afibliossi.  E primamente 
Alzar  dappresso  a quello  una  comune 
Tomba  agli  estinti,  ed  alla,  tomba  accanto 
Una  muraglia  a edificar  si  dìero 
D' alti  torrazzi  ghirlandata,  a schermo 
Delie  navi  e di  sè  ; porte  vi  fero 
Di  salda  imposta,  e di  gran  varco  al  volo 
De'  bellicosi  cocchi  j indi  lunghesso 
L'  esterno  muro  oua  profonda  e vasta  • 
Fossa  scavar  di  pali  irta  e gremita. 

Degli  Achei  la  stupenda  opra  tal  era. 

La  contemplar,  maravigliando,  i nami 
Sedati  intorno  al  Dio  da'  tuoni  \ e irato 
Si  prese  a dir  I'  Enosigeo  ISeltono  i 
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Oiove  padre,  chi  fia  più  tra'  oiorlnli, 

Che  gP  loamortali  io  aTveoir  coosulti, 

£ d'  iinpibri  il  favor  ? Vedi  la  quale 
£ quauto  muro  gli  orgogliosi  Achei 
luuanti  alle  lor  uavi  abbiao  costruito 
£ circondato  d'  oo'  iipàaensa  fossa 
Senza  offerir  solenui  ostie  agli  Dei  ? 

Pi  colanP  opra  andrà  certo  la  fama 
Ovanqae  giangé  la  divina  luce, 

£ il  grido  morirà  delle  sacrale 

Mara  che  al  re  Laomedonte  un  tempo  ^ 

Intorno  ad  lliooe  Apollo  ed  io 

Edificammo  con  assai  fatica. 

Che  dicesti  ? sdegnoso  gli  rispose 
Li'  adanalor  de’  oeinbi  : altro  qualunque 
Iddio  di  forza  a te  mioor  potrebbe 
Di  questo  paventar.  Ma  del  possente 
Enosigeo  la  gloria  al  par  dell'  almo 
Raggio  del  aule  splenderà  per  tutto. 

Or  ben  : si  tosto  che  gli  Achei  faranno 
Veleggiando  ritorno  al  patrio  lido, 

£ tu  quel  muro  abbatti  e lutto  quanto 
Sprofondalo  nel  mare,  e d’  alte  arena 
Coprilo  sì,  che  ogni  orma  ne  svanisca. 

In  questo  favellar  l'  astro  s'  estinse 
Del  giorno,  e 1’  opra  degli  Achei  fu  piena. 

Della  Sera  allestite  indi  le  mense 

Per  le  tende,  cibar  le  opime  carni 

Di  scannati  giovenchi,  e ristorarsi 

Del  vino  che  recato  avean  di  Lenuo  « 

Molli  navigli;  e li  spediva  Euneo 

D’  Issipile  figliuolo  e di  Giasoue. 

Mille  sestieri  io  amiebevoi  dono 
Euneo  ne  manda  ad  ambedue  gli  Atridi; 

Compra  il  resto  1'  armata,  altri  con  bronzo, 

Altri  con  lame  di  lucente  ferro  ; 
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Qual  con  pelli  bovine,  e qoal  col  corpo 
Uel  bue  inedeiono,  o di  robusto  schiavo. 

Lieto  adunque  imbaudir  pronto  convito 
Gli  Acbivi,  e tutta  banchettar  la  notte. 
Banchettava  del  par  nella  cittade 
Con  gli  alleati  la  dardapia  gente, 
fila  tutta  notte  di  Saturno  il  tìglio 
Con  terribili  tuoni  annunziava 
Alte  sventure  nel  suo  senno  ordite. 

Di  pallido  terror  tutti  compresi 
Dalie  tazze  spargeao  le  spume  a terra 
Devotamente;  nè  veruno  ardia 
Appressarvi  le  labbra,  se  libato 
Pria  non  avesse  al  prepotente  Giove. 

Corcarsi  altìne,  e su  lor  scese  il  sonno. 
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ARGOMENTO. 

Giove  dopo  aver  interdetto  minacciosamente  agli 
Dei  di  prender  parte  nella  guerra  di  Troia^ 
discende  sul  monte  Ida  a rimirare  la  batta- 
glia.  Da  prima  si  combalte  da  ambi  le  parti 
con  eguale  fortuna.  Giove , avendo  pesato  i 
fati  de''  Troiani  e de'  Greci.,  e prevalendo  quel' 
lo  de''  Troiani.,  atterrisce  i Greci  con  un  ful- 
mine. Dopo  vari  fatti^  questi  sono  sconfìtti. 
Giunone  e Minerva , scese  per  Soccorrerli , 
sono  richiamate  da  Ìride  per  comando  di  Gio- 
ve. Consesso  degli  Dei.  Rimproveri  di  Giove 
a Giunone  ; sue  parole  e brusca  risposta  del 
Dio.  La  battaglia  cessa  al  venire  della  notte. 
Parlata  di  Ettore  ai  Troiani.  Per  Suo  ordine 
si  accendono  dei  fuochi  nelle  case  della  città, 
ed  i vecchi  ed  i giovanetti  vegliano  alla  custo- 
dia delle  mura  : i guerrieri  accendono  essi 
pure  de''  fuochi,  e passano  la  notte  fra  i con- 
viti nel  campo  e .tolto  le  armi,  onde  impedire 
clw  i Greci  nonfuggano  di  soppiatto  coi  favore 
delle  tenebre. 

Già  spiegava  P aurora  il  croceo  velo 
Sul  volto  (Iella  terra,  e co’ Celesti 
Su  P alto  Olimpo  il  foigoraote  Giove 
Teoea  consiglio.  Ei  paria,  e riverenti 
Staosi  gli  Eterei  ad  ascoltar:  M’  udite 
Tutti,  ed  abbiate  il  mio  voler  palese  ; 

E oessuDo  di  voi,  oè  Dio  uè  Diva, 

Di  frangere  s’ ardisca  il  mio  decreto, 

Ma  tutti  iosietne  il  secondate,  ood’  io 


Digitized  by  Coogle 


ILUDB 


190 


P.  10-45 


L*  opra,  che  peoso^  a presto  fin  condaca. 
Qualunque  degli  Dei  ?edrò  furtivo 
Partir  dal  cielo,  e scendere  a soccorso 
De'  Troiani  o de’  Greci,  egli  all’  Oliaipo 
Di  lorpe  piaga  tnrnerassì  offeso  ; 

O 1’  afferrando  di  mia  mano  io  stesso, 

Nel  Tartaro  remoto  e tenebroso 
Lo  gitlerò,  voragine  profonda, 

(]he  di  bronzo  ba  la  soglia  e ferree  porle, 

£ tanto  io  giù  nell'  Orco  s^  inabissa, 

Quanto  va  lungi  dalla  terra  il  cielo. 

Allor  saprà,  che  degli  Dei  son  io 
Il  più  possente.  E vuoisene  la  prova  ? 

D’  oro  ai  cielo  appendete  una  catena, 

E tutti  a questa  v’  attaccate,  o Divi^ 

E voi,  Dive,  e traete.  E non  per  questo 
Dal  ciel  trarrete  in  terra  il  sommo  Giove, 
Supremo  senno,  nè  pur  tutte  oprando 
Le  vostre  posse.  Ma  beo  io,  se  il  voglio. 

La  trarrò  colla  terra  e il  mar  sospeso  : 

Iodi  alla  vetta  dell^  immoto  Olimpo 
Annoderò  la  gran  catena,  ed  alto 
Tutte  da  quella  penderao  le  cose: 

Cotanto  il  mio  poter  vince  de’  numi 
Le  forze  e de’  mortai.  — Qui  tacque;  c tutti, 
Dal  minaccioso  ragionar  percossi, 

Affimiitolir  gli  Dei.  Ruppe  Minerva 
Finalmente  il  silenzio,  e così  disse  : 

Padre  e re  de’  Celesti,  e noi  pur  anco 
Sappiam  cbe  invitta  è la  tua  gran  possanza. 
Ma  nondimeo  de’  bellicosi  Achei 
Pietà  ne  prende,  che  di  fato  iniquo 
Son  vicini  a perir.  Noi  dalla  pugna. 

Se  tu  il  comandi,  ci  terrera  lontani  ; 

Ma  non  vietar  cbe  di  consiglio  almeno 
SicD  giovali  gli  Acbivi,  onde  non  tutti 
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Cadan  nell’  ira  Ina  disfatti  e morti. 

Con  OQ  sorriso  le  rispose  il  sommo 
De’  nembi  adanstor  : Conforta  il  core. 

Diletta  6glia  ; favellai  severo, 

Ma  to’  teco  esser  mite.  — E così  detto, 

Gli  orocrioiti  eripedi  cavalli 
Come  vento  veloci  al  carro  aggioga  ; 

Al  divin  corpo  jnduce  nna  lorica 
Tolta  d’auro,  e alla  man  data  una  sferza 
Por  d’auro  intesta  e di  gentil  iavopo, 

Monta  il  cocchio;  e flagella  a tolto  corso 

I corridori,  che  volar  bramosi 
Infra  la  terra  e lo  stellato  Olimpo. 

Tosto  all’  Ida,  di  belve  e di  rìgosi  , 

Fonti  altrice,  arrivò  so  l’ardua  cima 
Del  Gargare,  ove  sacro  lui  frondeggia 
Un  bosco,  e fuma  un  odorato  altare. 

Qui  degli  uomini  il  padre  e degli  Dei 

R attenne  e dal  timoo  sciolse  i cavalli, 

E di  nebbia  gli  avvolse.  Indi  s’  assise 
Esultante  di  gloria  in  su  la  vetta, 

Di  là  lo  sguardo  a Troia  rivolgendo 
Ed  alle  navi  degli  Achei,  che,  preso 
Per  le  tende  alla  presta  un  parco  cibo, 

Armavansi.  Ed  all’ armi  anch’  essi  i Teucri 
Per  la  città  correan  : nè  gli  sgomenta 

II  nomerò  minor;  che  per  le  spose 
E pe’  Agli  s pugnar  pronti  li  rende 
^iecesiità.  Spalaocaosì  le  porle  ; 

Erompono  pedoni  e cavalieri 

Con  immenso  tnmulto;  e,  giunti  a frtìote, 

Scadi  a scudi,  aste  ad  aste  e petti  a petti 
Qppongono,  e di  targhe  odi  e d’ usberghi 
Do  Aero  cozzo,  ed  un  fragor  di  pogna, 

Che  rinforza  piò  sempre.  De’  cadenti 
L’  urlo  sì  mesce  coll’  orribii  vanto 
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De’  viacìtorì,  e il  sqoI  saogoe  corres. 

Dall’  ora  che  le  porle  apre  al  mattino 
Fino  al  mer’ggo,  d’ ambedue  !e  parli 
Durò  la  strage  con  egnal  forlnna. 

Ma  quando  ascese  a mezzo  cielo  il  Sole, 

Alto  spiegò  r onniposseole  Iddio 
L*  anree  oilaoce,  e due  diversi  fati 
Di  sonnifera  morte  entro  vi  pose, 
li  troiano  e V acbeo.  Le  prese  io  mezzo, 

Le  librò,  soilevolle,  e degli  Achivi 
. li  fato  dechioò  , che  traMcoaodo 
Percosse  in  terra,  e balzò  I*  altro  al  cielo. 

Tonò  tremendo  allor  Giove  dall'  Ida, 

E no  infocato  tulmine  nel  campo  ' ' 

Avventò  degli  Achei,  che/ stupefatti  - 
A qoelia  vista,  impallidir  di  tema.  ' - 
Mè  Idomeoeo,  nè  il  grande  Agameonooé-, 

Nè  gli  Aiaci,  ambedue  laìoopi  di  Marte, 

Fermi  al  lor  posto  rimaner  far  osi. 

Solo  il  Gerenio,  degli  Achei  tutela. 

Nestore,  vi  restò,  ma  aoo  mal  grado,  ■ ' 

Gbè  uo  destrier  P impedla,  coi  di  saetta  ' 

D’  Eleoa  bella  P avvenénle  drudo  ‘ 

Nella  fronte  feri  laddove  spunta 
Nel  teschio  de'  cavalli  il  primo  crine, 

Ed  è letale  il  loco  alle  ferite. 

Inalberossi  il  corrìdor  trafitto; 

Chè  nel  cerebro  entrata  età  la  freccia, 

E dintorno  alla  rota  per  V acato 
Dolor  si  voltolando,  in  iscompiglio 
Mettea  gli  altri  cavalli.  Or  mentre  il  vècchio 
Gli  si  fa  sopra  colla  daga,  e tenta 
Tagliarne  le  tirelle,  ecco  veloci 
Fra  la  calca  e il  ferir  de'  combattenti 
SopraggiUngete  d'  Ettore  i destrieri. 

Superbi  di  portar  si  grande  auriga. 
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E qai  perdala  il  reglio  avrìa  la  vita,  ^ 

Se  del  ritcbio  di  lai  eoo  s' aecorgea 
Li*  iovillo  Diomede.  Ud  grido  orrendo 
Di  pogoa  eccilalor  mi«c  P eroe 
Alla  volta  d’ Ulisse  : Ah  ! dove,  immèmore 
Di  loa  stirpe  divina,  dove  foggi) 

Astato  figlio  di  Laerte,  e volgi,  , 

Come  00  codardo  della  luiba,  il  tergo  . 

Bada  che  alcun  le  fuggitive  spalle 
Non  li  giunga  coU’asla.  Agl’  mimici 
Tolta  la  fronte,  ed  a salvar  vieu  meco 
Dal  faror  di  quel  fiero  il  vecchio  amiro. 

Quelle  grida  non  ode,  e ratto  in  salvo 
Fogge  Ulisse  alle  navi.  AHor  rimasto 
Solo  il  Tidide,  si  sospinse  io  meito 
Ai  goerrier  della  fronte  j avanti  al  cocchio 
Di  Nestore  pianloisi  \ e,  lui  chiamando, 

Veloci  gli  drizzò  queste  parole  : 

Troppo  feroce  gioventù  nemica 
Ti  sta  conica,  0 buon  vecchio,  e imettn*  '«"OPPO 
Sono  i tuoi  polsi  : hai  grave  d’ anni  il  dorso. 

Hai  debole  r auriga  e i corridori. 

Monta  il  mio  cocchio,  e la  virtù  vedrai 
Dei  cavalli  di  Troe,  che  dianzi  io  tolsi 
D’  A nobile  al  figlio,  a maraviglia  sperli 
A fuggir  ratti  in  campo  e ad  inseguire. 

Lascia  cotesti  agli  scudieri  in  cura; 

Drizziam  questi  ne^  Teucri,  e vegga  Enocre. 
S*  anco  in  mia  man  la  lancia  e furibonda. 

Disse}  nè  il  veglio  ricuso  l’ invilo. 

Di  Stenalo  e del  buon  Eorimedonle, 

Valorosi  scudieri,  egli  al  governo 
Cesse  le  sue  puledre}  e tosto  il  cocchio 
Del  Tidide  salilo,  in  man  si  tolse 
Le  bellissime  briglie,  e col  flagello 
1 corsieri  percosse.  In  un  baleno 
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Giouier  (T  Ettore  a froote,  che  diritto 
L«>r  d' iocootro  venia  eoo  gran  tempesta. 
T rane  la  hocia  Diomede,  e il  colpo 
Errò  ; ma  sa  le  mppe  io  metto  al  petto 
Colpì  r aoriga  Éoiopeo,  Qgliaolo 
DelPioclito  Tebeo.  Cade  il  traBltO 
Giù  Ira  le  rote  colle  briglie  io  pogoo; 

S*  arretrano  i destrieri  : e in  qnello  «lato 
Perde  ogni  furia  V infelice,  e spira. 

Del  morto  auriga  addolorossi  Etiorre; 
K mesto  di  lasciar  qoivi  il  cumpagno. 

Nelle  polve  disteso,  un  altro  audace 
Alla  guida  dei  carro  iva  cercando  : 

Nè  di  reltor  gran  tempo  ebbtr  hisogno\ 

1 suoi  destrieri,  chè  eli  occorse  alP  uopo 
L*  animoso  Arebe^KHemo  d' Ifito, 

Cui  sol  carro  montar  fa  senta  indogio, 

£ gli  abbandona  nella  man  le  bri^ie. 

Immeasa  strage  allora  e fatti  orrendi 
Foran  d' armi  seguiti,  e come  ^neili 
Stali  in  Ilio  sarian  racchiusi  i Teucri, 

Se  de’  Celesti  il  padre  e de*  mortali 
Tosto  di  ciò  non  a’  accorgea.  Tonando, 
Con  gran  fragore  un  fulmine  rovente 
Vibrò  nel  campo  il  nome,  e il  fece  io  terra 
Goìttar  di  Diomede  innanzi  al  cocchio  : 

£ sabita  0’  ascia  d’  ardente  zolfo 
Una  tèrribii  vampa.  Spaventati 
Costernansi  i destrier,  scappan  di  mano 
A Nestore  le  briglia  ; omie  al  Tidide 
Rivoltosi  tremante  : Ab  ! piega,  ei  grida, 
Pi^  indietro  i cavalli,  0 Diomede  ; 
Fuggiam  : noi  vedi  ? contro  noi  combatte 
Giove  irato,  e a costui  tutto  dar  vuole 
Di  presente  l’ onor  della  battaglia. 

Darailo,  se  gli  piace,  un'  altra  volta 
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A Doi  por  ; ma  di  Giore  oltrapoiseote 
Il  sapremo  voler  forca. ooo  paté.  . . 

Tatto  beo  parli,  o vecchio,  gli  rispose  * : > . 
li*  imperturbato  eroe;  ma  il  cor  mi  crocia 


La  dolorosa  idea  oh'  Ettore  uo  gioroo  ^ . i 
Fra'  Troiaoi  dirà  gooBo  d' orgoglio  : : > > 

Io  fugai  Diomede^  io  Io  costriod  i 

A scampar  nelle  Davi.  ~ Ei  questo  vailo:  : : ' ' 
Menerà  certo;  e a me  si.feoda  allora  • 

Sotto  i piedi  la  terra,  e mi  divori.  - ’ * 

E Nestore  ripiglia  : Ah  i che  dicesti,  ì 


Valoroso  Tidide  ? E quando  avvenga 

Che  un  codardo,  un  imbelle  Ettor  ti  chiami,  • • 

1 Troiani  noo  già  sei  crederanno,  > 

Nè  le  troiane  spo.se,  a cui  nell'  atra 

Polve  stendesti  i floridi  mariti.  ' 

Disse  ; e addietro  girò  tosto  i cavalli. 

Tra  la  calca  fuggendo.  Éttorre  e i Tedcri  ' 
Con  urli  orrendi  li  seeoiro  ; e un  nembo 
Pìovean  so  lor  d'  acerbi  strali,  ed  alto 
Gridar  s'  udiva  de^  Troiani  il  duce  : 1 . 

1 cavalieri  argivi,  0 Diomede,  < 

E di  seggio  e di  tacce  e di  vivande  ! j >■  i ' 
Te  finora  onorar  so  gli  altri  a mensa  ; i i > 
Ma  deriso  or  d' andrai  ; cbè  an  cor  palesi  ■ i.'-  \ 
Di  ferominetta.  Via  di  qoa,  faneiolla;  >>  ' ' ^ 
Non  salirai  to,  no,  fio  co'  io  respiro,  : ’ 

D' Ilio  le  torri , nè  trarrai  cattive  -ì  > * 

Le  nostri  mogli  nelle  navi,  e morto  ! . ■ 

Per  la  mia  destra  giacerai  to  pria. 

Stettesi  in  forse  a quel  parlar  Peroe  ■ > 

Di  dar  volta  ai  cavalli,  e d'  ufironlarlo. 

Ben  tre  volte  nel  core  e nella  mente  ì 

Gliene  corse  il  desio,  tre  volte  Giove  ' 

Rimormorò  dall'  Ida,  e fè  secori  » *: 

Della  vittoria  con  quel  segno  i Teucri. 
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CoD  orribile  ^ido  Ettore' allora  ' «.«i  ...n  . 

Aoiroando  le  achiereriO  Lidi,  0 DardaBt,  < .•  > :t 

0 Troiani,  dioea,  prodi  compagni,  < • ' - . 

Moatratevi  talenti^  e fuor  mettete''  •'>  1- ' ' ' 
Le  generoae  forte,  lo  non  m' inganno  | - 
Gio?e  è propttio  v^di'  vittoria  a noi  >•  i *•  < 
E d’ eaitio  a'  nemid  ei  diede  il  aegno.  ,.i.l  . 
Stolli  ! cin  questo  ,altir  flebite  moro^*>:.  " ' 

Troppo  al  nostro  valor  frale  ritegno.'  1 • . '* 

Quella  lor  fossa>  varcberan  d?  no  aallo  - , 

1 miei  cavalli  ; « quando  emerso  a vista  ‘ 
lo  sarò  delle  navi,  allor  le  faci  ' 

Ministrarmi  qualcun  ai  risovvenga,  • ' 

Ood*  io  que*  legni:  incenda,  e fra  le  vampe  < ^ < 
Sbalorditi  dal  forno  j' Greci  uccida.  ' > ' 

Poi  couforta  i destrieri,  e sì  lor  parla  : ' 
Xanto,  Pòdargo,:Eton,  Lampo  divino, . 

Mercè  del  largo  cibo  or  mi  rendete. 

Che  deir  illastre  Eetion  la  6glia, 

Andromaca,  vi  porge,  il  dolce,  io  dico,  ' ;> 
Frnmento,  e:  r alma  di  Lieo!  lavanda, 

Ch'  ella  a voi  mesce  desiosi,  a voi  . i . i . . . , ^ 
Pria  cbe  a me  stesso,  cbe  pur  ano  mi  vanto^  .> 
Giovi  ne  sposo.  Or  via,  volate-;  andiamo  ì;-.'ì  . ; 
Alia  conquista  del' nestòreo  scodo jii  > 'I>  t. 

Di  coi  va  il: grido al'Cielo,  è tatto  il‘dice  u:  !i  i< 
D'aoro  perfeUoyie  d’auro  anco  la  guiggia.'  •<  < w 
Poi  di  dosso  trarremo  a Diomede  ' 1 u,:  •.!  .>.■  < 

L’ usbergo,  esimia  di' Volcan  fatica.  ! ■ 

Se  cotal  preda  ne^riesce,  io  spero,'  kI.ìi  >!  » 
Cbe  ratti  i Greca  sa  le  navi  in  questa- 
Notte  medeima  sal^àn  dal  lido.'  ’ 

Del  superbo  parlar  forte  sdegnossìil'W  .‘)i;  ;i  . • 
L*  augusta  Giono,  e's’'8gitò  sul  tròno  <<'  ->  • . 

Si  che  scosso  tremoone  il  vasto  Olimpo.  < > 
Quindi,  rivolte  la  parole  al  grande  : ' . 
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Dio  Nettano,  sì  disse  : E sarà  vevoi^^  • ! I n •<  « 
Possente  Enosigeo,  che  degli >ATgtii  >;•  i i ’i  t / A 
A pietà  non  ti  mova  la  mina?  Ai  !.!■>>'  > ' I 

Pur  soo  essi  ohe  in'Elioe  ed  ie-Ege  '•  ><>  -'ii  i'‘  i ( i 
Recanti  ofièrte  graxiose  e molte.  ; t n n ; !«  / 
E perchè  dunque  non  vorrai  tu  loro ^ N i -i.»  ir. 
La  vittoria  bramar?  Certo,  se>qmlDti'i«  > > • 

Siam  difensori  degli  Achivi  io  cielo, '•  '•  t f 

Vorrem  de’  Teccri  riotoctar  l’ orgoglio  ‘ • -r  - i u ' I 
E al  Toniote  far  forza,  egli  soletto  ■'  - . < >'  ■ .-'i-  ‘ 

E scoDiolato  sederà  su  1’  ldai';.‘  ■ à < ■ . . -.A  jì 
Oh  ! che  mai  parli,  temeraria  Giuoo  ?'  .*  >'  > • 

Le  rispose  sdegoofo  il  re^Neltooo  : 1 s '•  ^ lu;  l'.N 
Non  sia,  no,  mai,  che  col  satoroio GioTe  . > >•  • 

A cozzar  ne  sospinga  il  nostroi ardire;  • 1 : t ' N * 
Rammenta  eh’  egli  è onnÀpoiwnte;  e taci.  ’ >.A  ) 

Mentre  segoian^tra  lor,  queste: phrolei  :.i  » . » 

Quanto  intervallo  dalle  oasi  al  moro;  I mi  hi;!  < /. 

La  fossa  comprendea,  tatto  era  denso  h>«I>  «>>  )•  ? ( . 
Di  cavalli,  di  cocchi  e di  gaerrieri^  ; .mi! 

Ivi  dal  fiero  Ettor  serrati  e chiosi^ >>. u ; • '! 

Che,  simiglianteal  rapido  Gradivo,  . < ■ = : 

Infuriava  col  favor  di  Giove.  * > ! 1 • . /' 

E ben  le  navi  avria  messe  in  faville,  <■  'I 
Se  l’alma  Giono  in  cor  d’  Agamennone 
li  peosier  non  ponea  di  girne  attorno* 

Ratto  egli  stesso  a incoraggiar  gli  Achivi.  > ' 

Per  le  tende  egli  dunque  e per  le  navi  ' 

Sollecito  correa,  raccolto  il  grande  t . > .. 

Purpureo  manto  nel  robusto  pugno:  ' ! 1 < [ > 

E colai  su  la  negra  capitana  > • • , 1 ? 

D’  disse  si  fermò,  che  vasta  il- mezzo.  ! . 
Dell’ armata  tenea,  donde  distinta  ' • . ; 

D*  ogni  parte  mandar  polca  la  voce  ' ' , . 

Fio  d’ Aiace  e d’  Achille  al  padiglione,  J -,  ; 

Che  l’ eguali  lor  prore  ai  lati  estremi,  j., 
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Nel  falor  delle  bracda  ambo  secari,  • > 

Afeao  dedotte  all*  arenoso' lido. 

Di  là  ftc'egli  rimbombar  «al  campo. 

Qoest’ alto  grido  : Srergogoati  Atdiifi)  • 

Yitoperi  nell* opre, e' àol  d’aspetto  - * - 

Maravigllofi  ! dove'dooqoe  tndaro  ; 

Gli  alteri  vanti= che,  menammo  od  giorno 
Di  prodezza  e di  forza  ? in  Leooo  quale  ' ^ > 

Por  le  rostre  liarbaoze'albr  che' r epa  ' 

*V’  empieao  le  polpe  de’  gioreiHdii  ocoisi, 

E le  ricolme  tazze  ioghinàodate  i ' 

Si  veoiaD  tracanbaDdo,  e si  dicea,  , ' ^ ) 

Che  OD  sol  per  cento  e pér  dogeoto  Teneri) . * i 
Uq  sol  Greco  Talea  nella  battaglia.  • ■ 

Ed  or  tatti  ne  fuga  on  solo  Ettorre)  - > ' ■ ■ 

Che  ben  tosto' farà  di  queste  nati  - ->  • 

Genere  e forno.  O Giore  padre,  e quale  • 

Altro  mai  re  di  tanti  danni  afflitto,'  > ' 

Di  tanto  disoDor  carco  TolesH  ? " < 

Por  io  so  beo,  che  (quando  a questo  lido  • 

Il  perverso  destio  mi  condacea,  ■ ’ > . > 

Giammai  aerano  de’  tnoi  santi  altari  • ' 
Navigando  lasciai  sprezzato  indietro  ; ' ' ' - 

Ma  r adipe  a te  sempre  e i miglior  &ocbi 
De’giovancbi  abbruciai  sovra  ciascooo,  ' 

Bramoso  d*  atterrar  l’ iliache  mora. 

Deh!  almen  o*  adempi  questo  voto;  almeno 
Danne,  o Giove,  ano  scampo  colia  foga  ; 

Nè  per  le  mani  del  cradel  Troiano 
Consentir  degli  Acbivi  oo  tanto  scempio.  ■ 
Cosi  dicea  piangendo.  Ebbe  pietade 
Di  soe  lagrime  il  nome  ; e ad  accennargli 
Che  non  tatto  il  soo  campo  aodria  disfatto, 

11  piò  sicaro  de’  volanti  angario, 

Do’  aquila,  spedì,  che  negli  unghioni. 

Tolto  al  co  vii  della  veloce  madre 
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Ud  cerbiatto  striogeodo,  accanto  all*  ara, 

Ove  P ostie  svenar  solean  gli  Achivi 
AI  fatìdico  Giove,  dalP  artiglio 
Cader  lasciò  la  palpitante  preda. 

Gli  Achei,  veduto  il  sacro  aogel,  cui  spinto 
Conobbero  da  Giove,  ad  affrontarsi 
Più  coraggiosi  ritornar  co*  Tenori, 

E rinfrescar  la  pogna.  Allor  nessono 
Pria  del  Tidide  fra  cotanti  Argivi 
Vanto  si  diede  d*  agitar  pel  campo 
1 veloci  corsieri,  ed  oltre  il  fosso 
Cacciarli  ed  aziuflarsi.  Egli  primiero 
'Ami  a tatti  si  spinse,  e a prima  giunta 
Agelao  di  Fradmon  tolse  di  mezzo, 

Uom  troiano.  Cosini  piegati  in  fuga 
1 sooi  destrieri  area.  Coll*  asta  il  tergo 
Gli  raggiunse  il  Tidide;  gliela  Gsse 
Tra  gli  omeri,  e passar  la  fece  al  petto. 

Cadde  Agelao  dal  carro,  e cupamente 
L*  armi  sovr*  esso  rintooar.  Secondo 
Agamennon  si  mosse,  indi  il  fratello, 
lodi  gli  Aiaci  impetoosi;  e poi 
Idomeneo  con  esso  il  suo  scudiero 
Merioo^che  di  Marte  avea  P aspetto  ; 

Poi  d*  Èvemon  P illustre  Gglio,  Euripilo  ; 

Ed  ultimo  giungea  Teucro,  del  curvo 
Elastic*  arco  lenditor  famoso. 

D*  Aiace  Telamonio  egli  locossi 
Dietro  lo  scudo,  e dello  scudo  Aiace 
Gli  antepose  la  mole.  Ivi  secoro 
L*  eroe  guatava  intorno;  e quando  avea 
Saettato  nel  denso  un  inimico, 

(Quegli,  cadendo,  perdea  P alma,  e questi, 
Come  fanciullo  della  madre  al  manto, 
Ricovrava  al  fratei,  che  alla  grand*  ombra 
Dello  splendido  scudo  il  proteggea. 
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Or  (lair  egregio  arder  chi  de*  Troiani  ' 

Fa  primo  ucciso  ? Priniameote  Orslloco  ; 

Indi  Ormeou  e Ofeleste  ; a questi  aggiunse 
Detore  e Gromio,  e per  divin  sembiante  ' 
Licofoote  lodato,  e Àmopaone 
Potiemonide,  e Meianìppo,  tatti 
L' un  dopo  r altro  nella  polve  itesi. 

""Gioiva  il  re  de*  regi  Àgamenoone, 
miiraodolo  dall'arco  vigoroso 
Laociar  la  morte  fra*  nemici  ; e a lui 
Yicin  venato,  sofièrmossi,  e disse  : 

Diletto  capo,  Telamonio  Teucro, 

Siegai  I*  arco  a scoccar;  porla,  sa  puoi, 

Al*  Danai  an  raggio  di  salate,  e onora 
Il  tuo  buon  padre  Telamoo,  che  un  giorno 
Ti  raccolse  faociollo,  e benché  froUo 
Di  non  giusto  imeneo,  pur  con  pietoso 
Tenero  affetto  in  sua  magiou  ti  crebbe. 

Or  tu  fa  ch’egli  salga  io  alta  fama, 

Sebben  lontano.  Ti  prometto  io  poi 
(G  sacra  tieni  la  promessa  mia) 

Che  se  Giove  e Minerva  mi  daranno 
D*  Ilio  il  conquisto,  tu  primier  t*  avrai 
Il  premio,  dopo  me,  de’  forti  onore. 

Ed  io  tua  man  porrollo  io  stesso,  un  tripode, 

O due  cavalli  ad  no  bel  cocchio  aggiunti, 

O di  vaghe  sembianze  ona  fanciolla. 

Che  teco  il  letto  e I*  amor  tuo  divida. 

E Teucro  gli  rispose  : Illustre  Atride, 

A che  mi  sproni,  per  me  stesso  assai 
Già  fervido  e corrente  ? Io  non  rimango 
Di  far  qui  tutto  il  mio  poter.  Dal  punto 
' Che  verso  la  città  li  respingemmo, 

Mi  sto  coll*  arco  ad  aspettar  costoro, 

E li  traGggo.  E già  beo  otto  acati 
Dardi  dal  nervo  liberai,  che  tatti 
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ProfoDdameote  ti  ficcar  oel  corpo 
Dì  giovaoì  goerrieri;  e dod  aocora  . 

Ferir  m' è dato  questo  can  rabbi(^. 

Diane;  e di  oaovo  fe*  volar  dall'  arco 
CoDtr*  Ettore  odo  strale.  Al  colpo  tolta 
Ei  r anima  diresse,  e Doodìmeoo 
Fallì  la  freccia;  che  1*  accolse  in  petto  . 

Di  Priamo  od  valente  esimio  figliO) 
Gurgition,  coi  d'  Esima  condotta 
Partorì  la  gentil  Castianira, 

Gbe  una  Diva  parea  nella  persona. 

Come  carco  talor  del  proprio  fratto , 

E di  troppa  rugiada  a primavera 
11  papaver  nelr  orto  il  capo  abbassa, 

Cosi  la  testa  delP  elmo  gravata 

50  la  spalla  chinò  quell’  infelice. 

E Teucro  dalla  corda  ecco  sprigiona  -,  . 
Alla  volta  d’  Ettorre  altra  saetta, 

Più  che  mai  dal  suo  sangue  sitibondo. 

E par  di  nuovo  osci  Io  strale  in  fallo, 

Cbè  Apollo  il  deviò,  ma  colse  al  petto 
D’ Ettor  P audace  bellicoso  anriga, 
Arcbepolemo,  presso  alla  mammella. 

Cadde  ei  rovescio  giù  dal  cocchio,  addietro 

51  pìegaro  i cavalli;  e quivi  a lui 
11  cor  ghiacciossi,  e V anima  si  sciolse.  . 

Di  quella  morte  gravemente  afflitto 
Il  teucro  duce,  e di  lasciar  costretto 
Mal  suo  grado  P amico,  a Cebrione 
Di  lui  fratello,  che  il  seguia,  fe’  cenno 
Di  dar  mano  alle  briglie.  Ad  obbedirlo  ^ , 

Cebrion  non  fa  lento,  ed  ei,  d’ on  salto 
Dallo  splendido  cocchio  al  suoi  disceso,  . . 
Con  terribile  grido  un  sasso  afferra;  .. 

A Tenero  s*  addirizza,,  e di  ferirlo ..  

L’ iofìammava  il  desio.  Teucro  io  quel  pnoto 

9’ 
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Traeva  od  altro  doloroio  telo 
Dalla  faretra,  e lo  pooea  sol  oervo. 

Meotre  alla  spalla  lo  ritragge  io  fretta , 

E r ioimico  adocchia , il  aopraggiuoge, 
Grollaodo  l'eltno,  Ettorre;  e dove  il  colio 
S*  iooesta  al  petto,  ed  è letale  il  sito, 

G)IP  aspro  sasso  il  coglie,  & rotto  il  nervo, 

Gl*  iotorpidisce  il  braccio.  Dalle  dita  ‘ 

L*  arco  gli  fogge,  e sol  giooccbio  ei  casca. 

Il  cadato  fratello  io  abbaodooo 
Aiace  000  lasciò,  ma  ratto  accorse, 

E col  proteso  scudo  il  ricopria. 

Fiochi  lo  si  recar  sovra  le  spalle 
Doe  suoi  cari  compagni,  Mecisteo, 

D'Echio  Bgiioolo,  e il  nobile  Alastorre, 

E alle  navi  il  portar,  che  graveineote 
Sospirava  e gemea.  Ne'  Teucri  allora 
^ Di  nuovo  suscitò  l' Olimpio  Giove 
Tal  forza  e lena,  che  al  profondo  fosso 
Dirittamente  ricacciar  gli  Achei. 

Iva  Eitorre  alla  testa , e dalle  traci 
Sue  papille  mattea  lampi  e paura. 

Qual  6ero  alano,  che  oe'  presti  piedi 
Confìdaodo,  un  cinghiai  da  tergo  assalta. 

Od  00  lione,  e al  tuo  voltarsi  alteqto 
Or  le  cluni  gli  addenta,  ora  la  coscia; 

Cosi  gli  Aubivi  iosegue  Ettorre,  e sempre, 
Uccideodo  il  postremo,  li  disperde. 

Ma  poiché  l' allo  fosso  ed  il  palizto 
Ebber  varcato  i fuggitivi,  e molti 
Il  troiano  valor  o'  avea  già  spenti , 

Giunti  alle  navi,  si  fermaro,  e insieme 
Mettendosi  coraggio,  e a tutti  i nomi 
Sollevando  le  man,  spiogea  cìascooo 
Con  alta  voce  le  preghiere  al  cielo. 

Signor  del  campo,  d' ogni  parte  intanto 
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Agitafa  i destrieri  il  grande  Ettorre 
Di  bei  crioa  sopeibi , e rotar  bieco 
Le  loci  si  vedea  come  il  Gorgone, 

O come  Marte,  che  nel  sangue  esulta. 
Impietosita  degli  Achei  la  bianca 
Giuoo  a Minerva  si  rivolse,  e disse: 
loeilla  figlia  deiP  Egioco  Giove, 
Dunque,  ohimè!  non  vorremo  aver  più  nullo 
Feos'ier  de'  Greci  già  cadenti,  almeno 
Nell'  estremo  lor  punto?  Eccoli  lutti 
Li*  empio  lor  fato  a consumar  vicini 
Per  r impeto  d'  un  sol,  del  Gero  Ettorre 
Che  io  suo  furore  iotoilerando,  ornai 
Passa  Ojgni  modo,  e ue  fa  troppe  oGèse! 

A coi  la  Diva  dalle  glauche  loci. 

Minerva,  rispoodea:  Certo  perdala 
Avria  costai  la  furia  e P alma  ancora, 

A giacer  posto  nella  patria  terra 
Dal  valor  degli  Achei;  ma  quel  mio  padre 
Di  sdegnosi  peosier  calda  ha  la  mente. 
Sempre  avverso,  e de'  miei  furti  disegni 
Acerbo  oorrettor;  nè  si  rimembra 
Quante  volth  servar  gli  seppi  il  £glio 
Dai  duri  d' EurUteo  comandi  oppresso* 

Ei  lagrima  va  lamentoso  al  cielo, 

E me  dal  cielo  allora  ad  aitarlo 
Giove  spediva.  Ma  se  il  cor  prudente 
Detto  m' avesse  le  presenti  cose. 

Quando  alle  ferree  porte  il  suo  tiranno 
L' inviò  dell'  Avéruo  a trar  dal  negro 
Èrebo  il  can  dell'  abborrito  Pialo, 

Ei,  no,  scampato  non  avria  di  Sti^e 
La  profonda  Gumana*  Or  m' udta  il  padre, 

E di  Xeti  adempir  cerca  le  brame, 

Che  losìnghiera  gii  baciò  il  ginocchio, 

E accareuogli  colla  destra  il  mento, 
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D*  onorar  sopplìcaodolo  il  Fetide 
Delle  cittadi  atterrator.  Ma  tempo, 

Si,  verrà  tempo  che  la  aoa  diletta 
Glaocopide  a chiamarmi  egli  ritorni. 

Or  tn  vanne,  ed  il  carro  m’’  apparecchia 

Co'  veloci  cornipedi  \ chè  tosto 

lo  oe  vo  dentro  alle  paterne  stanze , ' 

E dell'  armi  mi  vesto  per  la  pugna. 

Yedrem  se  qoesto  Etior,  che  ai  superbo  > 
Crolla  il  cimiero,  riderà  quand'  io 
Mal  folto  apparirò  della  battaglia. 

Qualcun  per  certo  de'  Troiani  ancora 
l’resso  le  navi  achee  satolli  e pingui  ' 

Di  sue  polpe  farà  cani  ed  augelli. 

Disse;  nè  Giono  ricusò,  ma  corse 
Ai  divini  cavalli,  e d*  auree  barde 
lo  fretta  li  guarnia,  Giono  la  Gglia 
Del  gran  Saturno,  veneranda  Diva. 

D'altra  parte  Minerva  il  rabescato 
Suo  bellissimo  peplo,  delle  stesse 
Immortali  sue  dita  opra  stupenda, 

Sul  pavimento  dell*  Egioco  padre 
Lasciò  cader  diffuso*,  ed  indossando  ' ' 

Del  nimbifero  Giove  il  grande  usbergo. 

Tutta  s'  armava  a lagrimosa  pugna. 

Sol  rilucente  cocchio  indi  salita, 

Impugnò  la  pesante  e poderosa 

Gran  lancia,  ood'  ella  , allor  che  monta  io  aria 

Di  forte  geuitor  figlia  tremenda, 

Le  schiere  degli  eroi  rovescia  e doma. 
Stimolava  Giunon  velocemente 
Colla  sferza  i destrieri  ; e tosto  foro 
Alle  celesti  soglie,  a coi  custodi 
Vegliano  l' Ore,  che  il  maggior  de'  cieli 
Hanno  in  cura  e l' Olimpo,  onde  sgombrarlo 
0 circooddrlo  della  sagra  Qube. 


Digitized  by  Googlc 


9. 55o-585  LiBBo  viir,  ao5 

Cigolaodo  s'  aprir  per  sè  medesme 
L'  eteree  porte,  e docili  al  flagello 
SpÌDser  per  queste  i corridor  le  Pire. 

Come  Giove  dal  Gargare  te  ride, 

Forte  sdegooisi;  ed  Iri  a se  obiaóiaDdo, 
Ali-dorata  Dea:  Vola,  le  disse, 

Iri  reloce;  le  rivolgi  iodietro, 

E lor  divieta  il  reoir  oltre  loeco  ■ - 

Ad  ioegaal  cicoeoto.  Io  lo  protesto, 

E il  fatto  seguirà  le  ooie  parole, 

10  loro  flaceberò  sotto  la  biga 

1 corridori,  e dall*  iofraoto  cocchio 
Balzerò  le  superbe;  e delle  piaghe 
Che  loro  impresse  lascerà  il  mio  telo, 

Nè  pur  due  lustri  salderaooo  il  solco.  ^ 
Saprà  fldioerra  allor  qual  sia  stoltezza 

11  cimeotarsi  col  suo  padre  in  guerra. 

Quaoto  a GiuooD,  m^  è forza  esser  con  ella 
Meoo  irato  : gli  è questo  il  suo  costume 

Di  sempre  altra  versar  mi  ogoi  disegoo* 

Disse;  ed  Iri  a portar  I*  alto  messaggio 
IMosse  veloce  al  par  delle  procelle  ; 

Ed  ascesa  dalP  Ida  al  grande  Olimpo 
Di  molti  gioghi  altero,  e so  le  soglie 
locoQtrate  le  Dee,  si  le  ratteooe, 

E lor  di  Giove  le  parole  espose  : 

Dove  correte  ? Che  furore  è questo  ? 

Sostale  il  piè;  che  il  dar  soccorso  ai  Greci 
Noi  vi  cooseate  Giove.  Le  mioacce 
DelP  allo  figlio  di  Saturno  udite. 

Che  fian  messe  ad  efietlo.  Ei  sotto  il  carro 
Storpierà V vi  i destrieri,  e dalP  iufranlo 
Carro  voi  stesse  balzerà,  nè  dieci 
Anni  le  piaghe  salderau,  che  impresse 
Lasoeravvi  il  suo  telo  ; e tu,  Miuerva, 

Allor  saprai  qual  sia  dempuza  il  farti 
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Al  tao  psilfo  oeiDÌca.  Ne  eoo  GiaoO) 

Sempre  usate  a turbargli  ogoi  disegoo» 

Taolo  s’  adira,  ei  do,  quauto  eoo  t^, 
lorerecooda  audaoe  Dea,  che  ardiici 
CoDtra  il  Toooute  auUevar  la  Uacia. 

Disse;  e ralla  sparì  la  messaggiera.  ^ 

Ed  a Miuerva  allor  eoo  questi  acceoti 
Giuoo  si  volse.  Ohimè  ! più  quo  si  parli* 
Figlia  di  Giove,  di  puguar  con  esso 
Per  cagioo  de’  morlali  : io  ool  cooseolo. 

Di  loro  altri  si  muoia,  altri  si  viva, 

Come  piace  alla  sorte  : e Giove  iulaoto, 
Come  dispoD  suo  seuou  e sua  giustizia. 

Fra  i Tfoiaoi  e gli  Achei  tempri  il  destino. 

Si  dioeodo,  la  Dea  ritorse  indietro 
1 oriniti  destrieri  ; e T Ore  ancelle 
Li  distaccar  dal  giogo,  e li  legare 
Ai  nettarei  presepi,  ed  il  bel  cocchio 
Appoggierò  alia  lucida  parete. 

Si  raccolser  le  Dive  io  aureo  seggio 
Con  gli  altri  Dei  confuse  ; e Giove  intanto 
Dal  Gargare  all’  Olimpo  i corridori 
E le  fulgide  ruote  alto  spingea. 

Giuoto  alla  case  de’  Cewsli,  a lui 
Sciolse  i corsieri  l’ inclito  Nettuno, 

Rimesse  il  cocchio,  e lo  copri  d’  un  velo. 
Giove  sul  trono  ai  compose,  e lutto 
Tremò  sotto  il  suo  piè  T immeuso  Olimpo. 

Ma  Minerva  e Giouon  sole  in  disparte 
Sedeao,  uè  molto  nè  dimanda  a Giove 
Ardia  veruna  indiiiznar.  S’  avvide 
De’  lor  pensieri  il  nume  e cosi  disse  : 

Perchè  sì  meste,  0 voi  Minerva  e Giuno  ? 
E’non  si  par  che  molto  affaticate 
Vi  abbia  fìoor  la  gloriosa  pugna 
lo  esizio  de’  Teucri,  a cui  si  grave 
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Odio  poneste.  E v*  è di  mente  osoito, 

Cbo  iofilto  èli  braccio  mio?  che  quanti  ha  numi 
li  eie),  cangiare  il  mio  voler  non  ponno  ? 

A voi  bensì  le  delicate  membra 
Prese  un  freddo  tremor  pria  che  la  guerra 
Pur  contemplaste,  e della  guerra  i duri  ‘ 
Esperimenti,  lo  vel  dichiaro  ( e fora 
Già  seguito  V effetto  ),  che,  percosse 
Dalla  folgoro  mia,  no,  non  v*  avrebbe 
Il  vostro  cocchio'  ricondotte  al  cielo, 

Albergo  degli  Eterni.  — Il  Dio  sì  disse, 

E io  secreto  fremean  Minerva,  e Giono, 
Sedendosi  vicine,  ed  ai  Troiani 
Meditando  nel  cor  alte  sciagure. 

Stette  mota  Minerva,  e cootra  il  padre 
L*  acerbo  ebe  I*  ardea  sdegno  represse  ; 

Ma,  sciolto  alP  ira  il  freu,  Giono  rispose  : 
Tremendissimo  Giove,  e che  dicesti  ? 

Beo  anco  a noi  la  tua  possaoia  invitta 
E*  manifesta  ; ma  pietà  ne  prende 
Dei  dannati  a perir  miseri  àdiei. 

Noi  certo  P armi  lascerem,  se  questo 
E*  il  tuo  strano  voler  : ma  nondimeno 

Siialcbe  ai  Greci  daremo  util  consiglio, 
ode  non  tutti  il  tuo  furor  li  spegna. 

E Giove  replicò  : Piò  6ero  ancora 
Vedrai  dimani,  se  P aggrada,  o moglie, 
li*  onnipotente  di  Saturno  figlio 
DelP  esercito  aebeo  struggere  il  fiore. 

Perocché  dalla  pugna  il  torte  Eltorro 
Non  pria  desisterà,  che  finalmente 
L' osiosa  si  svegli  ira  d*  Achille 
Il  di  che  io  gran  periglio  appo  le  navi 
Combdtlerassi  per  Patròclo  ucciso. 

Tal  de’  fati  è il  voler:  nè  de’  tum  sdegni 
Sollecito  suo  io,  no,  •’  anco  ai  muti 
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Deila  terra  e del  mar  coofioi' estremi  • 

Aodar  ti  piacoia,  oel  rìmolo  eaiglio 
Di  Giapeto  e SataroOf  che  oel  cupo 
Tartaro  chi uii  oè  il  super 00  raggio 
Dei  Sole,  oè  di  veoto  aura  ricrea  : 

Mo:  se  taot'  oltre  pure  il  tuo  dispetto  . . 
Tagabuoda  ti  porti,  io  ooo  ti  curo; 

Poiché  d'  ogoi  pudor  passasti  il  seguo. 

Tacque  ; oè  Giuoo  osò  pure  d'  uo  detto 
Fargli  risposta,  lo  grembo  al  mar  frattanto 
La  splendida  cadea  umpa  del  Sole,  , 

L*  atra  colte  traeodo  so  la  terra. 

Della  luce  T occaso  i Teucri  aiflisse  ; 

Ma  pregata  più  volle  e sospirata, 

Sovraggioose  agli  Achei  V ombra  nottoroa. 
Fuor  del  campo  cavale  Ettore  allora  . , 

1 Troiani  ritrasse  io  so  b riva 
Dal  rapido  Sc^maodro,  ed  io  pianora 
Da'  cadaveri  sgombra  a parbmeuto  . , 
Chiamolli  ; ed  essi  dismootar  dai  cocchi, 

E affullati  diotoroo  al  gran  gnerriero,  i 
Gora  di  Giove,  a sue  parole  attenti 
Porgeao  gli  orecchi.  Una  grand*  asta  in  pegno 
Dì  MD  ondici  cobiti  sostiene  : 

Tutta  di  bronzo  fulgora  la  punta, 

E d*  oro  un  cerchio  le  discorre  intorno. 
Appoggiato  so  questa,  cosi  disse  : 

Dardaoi,  Teucri,  collegati,  adite:/ 
lo  poo*  anzi  sperai  eh'  arse  le  navi  ' 

E distratti  gli  Argivi,  a Troia  avremmo 
Fatto  ritorno.  Ma  sì  bella  speme 
Ne  rapir  le  tenèbre  invidiose,  . . .. 

Che  inopportune  sol  croento  lido 
Salvar  le  navi  e i paurosi  Achei. 

Obbediamo  alb  negre  ombre  nemiche  ; . 
Appareochiam  le  cene.  Ogoun  dal  temo 
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Sciolga  i cavalli,  e liberal  aia  loro  * 

Di  largo  cibo.  Di  voi  parte  iotanto  ' ■ 

Alla  città  si  affretti,  e piogui  agoelle i 

E giovenchi  n'  adduca,  e di  Lieo  < 

£ di  Cerere  il  frutto  almo  e gradito.-  " < • 

Sian  di  secche  boscaglie  anco  raccolte  - 

Abbondanti  cataste,  e si  coaparga. 

Finché  regna  la  notte  e 1*  alba  arriva, 

Tutto  di  fuochi  il  campo  e il  cieldi  luce,  > > " 

Onde  dell’  ombre  nel  silenzio  i Greci  , 

I^on  prendano  del  mar^  su  l’ ampio  dorso  < ’ ■ / 
Tacitami  la  fugaj  o i legni  almeno 
ISoa  salgano  tranquilli,  e la  partenza 
Senza  terror  non  siaj  ma  nell’  imbarco  . . . 
O di  lancia  piagalo  0 di  saetta  < • 

Vada  pià  d’  ano  alle  paterne  case  , . t 
A curar  la  ferita,  e rechi  ai  6gli  ■•■■i  > ■ 

L’ orror  de’  Teucri:  e cosi  loro  insegni  ^ ' 

A non  tentarli  con  funesta  guerra./  i>  . 

Toi,  cari  a Giove  diligenti  araldi,  • 

Per  la  città  frattanto  ite,  e bandite  -■ 

Che  i canuti  vegliardi,  e i giovinetti  -I  - . ; 

A cui  le  guance  il  primo  pelo  infiora, 

Custodiscan  le  mura  in  su  gli  spaMi 
Dagli  Dei  fabbricati.  Entro  le  case 
Allomioo  gran  fuoco  anco  le  donne, 

E stazion  vi  sia  di  sentinelle. 

Onde,  sendo  noi  lungi,  ostile  insidia 
Meli’  inerme  città  non  s’ introduca. 

Quanto  or  dico  s’ adempia:  e non  fia  vano, 
luagoauimi  compagni,  il  mio  consiglio. 

Dirò  domani  ciò  che  far  ne  resta. 

Spero  beo  io,  se  Giove  e gli  altri  Eterni 

Avrem  propizi,  di  cacciarne  lungi 

Cotesti  cani  da  funesto  fato 

Qua  su  le  prore  addotti.  Or  per  la  notte  . ■ 
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Cattodiamo  ooi  steiai.  Al  primo  raggio^ 

Del  QUOTO  gioroo  io  tulio  puuto  armati 
Desieremo  sul  lido  aera  couflitto. 

Yedrem  se  Diomede,  questo  forte 
Figliuolo  di  Tideo,  respiogerammi . 

Dalle  oaTÌ  alle  mura»  o io  coll'  asta 
Saprò  passargli  il  &auoo,  e via  portaroe 
Le  saoguiuose  spoglia.  Egli  dimaoi 
Maoifesto  farà  se  sua  prodeua 
Tal  sia  che  possa  di  mia  laucia  il  duro 
Assalto  sosteuer.  Oda  se  fallace 
Non  è mia  speme,  ei  giacerà  tra'  primi 
Spento  con  molti  de'  compagni  iotoroo; 
Ei,  sì,  dimaoi,  all'  apparir  del  Sole.  ^ 

Così  immortai  foss'  io,  uè  mai  fecebieua 
Violasse  i miei  gioroi,  ed  onorato 
Foss'  io  del  par  che  Pallade  ed  Apollo , 
Come  fatala  ai  Greci  è il  di  futuro* 

Tal  fu  d' Ettorre  il  fafellar  superbo , 

E gli  fer  plauso  i Teucri.  Immautineote 
Sciolsero  dal  timone  i polverosi 
Destrier  sudati,  e colle  brìglie  al  carro 
Gli  annodò  ciascheduno.  ludi  menaro 
Pecore  e buoi  dalla  ciltade  in  fretta. 

Altri  TÌeo  carco  di  nettareo  vino, 

Altri  di  cibo  cereale;  ed  altri 
Cataste  aduna  di  TÌrgultì  e tronchi. 

Rapian  l’ odor  delle  vivande  i venti 
Da  tutto  il  campo,  e io  spargeano  al  cielo; 
Ed  essi,  gonfi  di  baldanza  e in  torme 
Belliche  assisi,  dispeudean  la  notte, 

Tolta  empiendo  di  fuochi  la  campagna. 

Siccome  quando  in  del  tersa  è la  Luna, 
E tremolo  e vezzose  a lei  dintorno 
Sfavillano  le  stelle,  allor  che  1*  aria 
E'  senza  vento,  ed  allo  sguardo  tutte 
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Si  «cooproDO  \e  torri  e le  foreste 
E le  cime  de*  moDlì;'iiiuDen8o  e poro 
L*  etra  si  spande,  gli  astri  latto  il  volte 
Rivelaoo  ridenti,  e io  oor  ne  gode 
L'  attonito  paslor;  tali  al  sederli , 

E altrettanti  àpparian  de*  Teneri  i fuochi 
Tra- le  navi  e deM^aoto  Je  correnti  < v • • 
Sotto  il  maro  di  Troia.  Erano' mille  ^ • 
Che  di  gran  6amma  interrompeano  il  campo, 
E ctnqoanta  gner rieri  » ciascbedano  t . 
Sedesosi  al'loiue  delle  vampe  ardenti.  > w 
Presso  I carri  frattanto  orzo  ed  avena 
l.cavalU  pascevano,  aspettando  ' > < 

Che  dal  $el  trono  soo  P Alba  sorgesse,  ' • • 


aia 


t;  • / 


I 


LIBRO  NONO 


• ^ » 


AE601IBRT0.  • . ‘ i u.. 

Costernazione  mi  campo  greco,  jigamennom^' 
raccolto  in  segreto  il  parlamento  dei  duci,  prò-- 
pone  la  fuga\  Diomede  e Nestore  »i  oppongono. 
Le  scoile  sono  poste  alla- guartUa  del  murò',) 
Disciolto  il constsso,e  accolti  dadgamennone ì 
a mensa  i più  vecchi  dé  capitani.  Nestore  co'' 
siglia  che  si' cerchi  di  placare  Achilìe  colle 
preghiere  e coi  doni,  Agamennone  acconsente,. 
Penice,  Ulisse  ed  Aiéce  Telamonio  sono  de-, 
legati  ambasciatori.  Seguiti  da  due  araldi  essi 
si  presentano  ad  Achille  nel  suo  padiglione. 
Loro  parlate,  e rifiuto  deW  eroe.  Fenice  è da 
lui  trattenuto  nella  sua  tenda.  Ulisse  ed  Aiace 
ritornano  a render  conto  della  loro  ambascia~ 
ta.  Parole  di  Diomede  nel  consesso  dei  capi- 
toni.  Questi  si  ritirano  nelle  loro  tende  a pren- 
der sonno. 


Q Deste  de'Teacri  erao  le  veglie,  lotaoto 
Del  gelido  Terror  oegra  compagoa 
La  Fuga,  dagli  Dei  oe’  petti  iofasa , 

L*  acbivo  caoipo  possedea.  Percosso 
Da  profonda  tristeua  era  di  lotti 
1 piò  forti  lo  spirto^  e io  quella  guisa 
Cbe  il  pescoso  Oceano  si  rabbuffa , 

Quando  improvviso  dalla  tracia  tana 
Di  Ponente  sorgiooge  e d'  Aquilone 
L^  impetuoso  soffioi  aito  a*  estolle 
L*  onda,  e si  sparge  di  moli*  alga  il  lido; 
Tale  è nnterna  degli  Achei  tempesta. 

Sovra  ogni  altro  V Airide  addolorato 
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Di  qua,  di  là  s' aggira,  ed  agli  araldi  .]  .t.  i 
Comaoda  di  chiamar  tutti  io  segreto  n ^ • 

Ad  QUO  ad  ooo  ì deci  a parlaroeoto.  li  • 

Come  foro  adunali,  e mesti  io  volto  ' v.- 
S*  flsdsero,  levossi  AgiÉDQeODooe.  . . • • 

liagrimava  simile  a copo  fonte  . 1 ; > 

Che  leDet>rosi  da  scoscesa  rupe  ' t 

Tersa  i suoi  rivi;  e,  dal  profondo  ivoo  . ^ 

Messo  un  sospiro,  oomiuciò  : Diletti 

Priocipi  Argivi,  io  nua  ria  sciagara 

Giove  m*  avvolse.  Dispietato  ! ei  prima 

Mi  promise  e giurò,  che  ai  suol  prostrate  1 ■ 

D' Ilio  le  mora,  glorioso  io  Argo 

Avrei  fatto  ritoroo  ; ed  or  mi  froda  .1- 

lodegnameote,  e dopo  tante  io  gaerra  , m>  . 

Estinte  vite,  di  partir  mMmpooe 

Inonorato,  il  piacimento  è questo 

Del  prepotente  nome,  che  già  molte 

Spianò  oittadi  eccelse,  e molte  ancora  t<  > 

INe  spianerà  ; cbè  immenso  è il  suo  potere. 

Dunque  al  mio  detto  obbediam  lutti:  al  vento 

Diam  le  vele,  fuggiamo  alla  diletta  i.i  -, 

Paterna  terra  ; cbè  deir,  alta  Troia 

Lo  sperato  conquisto  è vana  impresa.  j 

Ammutir  tutti  a queste  voci,  e io  cupo  ■ • 
Luogo  silenzio  si  restar  dolenti  , ' 

] ^Ti  degli  Achei.  Lo  ruppe  alfine  i > ; 

Il  mllicoso  Diomede,  e disse  : , !•  . 

Atride,  al  torto  tuo  parlar  col  vero  , .1. 

Libero  dir,  che  io  libero  consesso 
Lice  ad  ognun,  risponderò.  Tu, m*  odi  1 , 

Senza  disdegno.  Osasti,  e fosti  il  primo,  > • 
Alla  presenza  degli  Achei  pur  dianzi 
Vituperarmi,  e imbelle  dirmi,  e privo 
D'  ogui  coraggio  : e V udir  lutti.  Or  io 
Dico  a le  di  Timando,  che  se  Giuve 
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L' QD  ti  diè  dè^fooi  doni,  V oDor  sommo  > ! 

Dtrllu  scettro  so  noi,  non  li  concesse  . ■ 

L*  altro,  più  grande  che  lo  scettro,  il  core.  ^ 
Misero  ! e speri  si  codardi  e Bacchi,'  v-/  . ) 

Come  por  cianci,  della  Grecia  i Ggli?  

Se  il  cor  ti  sprona  a^la  parlenta,  parti:  ■ > 

Sono  aperte  le  vie  ; le  namerose 

Navi,  che  d'  Argo  li  seguir,  son  pronte  : • 

Ma  gli  altri  Achivi  rìmarran  qui  fermi 
A IP  eccidio  di  Troia  ; e se  por  essi  ’ , 

Fuggiran  sulle  prorè' al  patrio  lido, . • - 

Noi  resleremo  a guerreggiar  noi  doe,  ■>  ■ 
Stendo  e Diomede,  fnsin  che  giunga  ...  . 

Il  dì  supremo  d' llion  ; chè  noi>  • < > t<  . ■ ■ . , 
Qua  ne  venimmo  col  favor  d*  un  Dio. 

Tacque  ; e tutti  mandar  di  plauso  un  grido. 

Del  Tidide  ammirando  i generosi 
Sensi  ; e di  Pilo  il  venerapil  veglio  < 

Sorto  io  piedi,  dicea  :>  Nelle  battaglie  .) 

Forte  ti  mostri,  o Diomede^' e vinci 
Di  senno  insieme  i coetanieroi  > 

Nè  biasmar  nè  impugnar  le  tue  parole  >. 

Potrà  qui  nollodegii  Achei;  ma  pure,.’  i.  ..'  : 

Benché  retti  e pruduti  e di  noi  degni. 

Non  ferir  giosto  i tuoi  discorsi  il  s^no. 
Giovinetto  se’ tu,  si  che  il  minore  . >,  .. 

Esser  potresti  de’ miei  Ggli.  Io  dunque,»’  » > 

Che  di  te  più  d’assai  vecchio  mi  vanto,  ! •’  -ì  :i 
Diroone  il  resto,  nè  il  mio  dir  veruno  . <•  i>  ì. 
Biasmerà,  non  lo  stesso- Agamennone..'  <>  >;  <i  .1 
£’  senta  patria^' senta  leggi  e senta  t 

Lari  chi  la  civile  orrenda  guerra  • : 

Desidera.  Ma  gióvi'or  della  fosca 
Diva  dell’  ombre  rispettar  l’ impero. 

S*  apprestino  le  cene,  ed  ogni  scolta  ■ > 

Vegli  al  fosso  del  muro,  e questo  sia 
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^e’  gioTaoi  il  peosier.  Tii,  sommo  A Iride, 
J-iome  a capo  s’ addice,  accogli  a mensa 
* più  provetti  ; e beo  lo  puoi  ; chè  piene 
Le  tende  bai  tu  del  buon  Ileo,  che  ognora 
Pel  vasto  mar  ti  recano  veloci 
L’  acbive  prore  dalle  tracie  viti. 

Nulla  all’uopo  ti  manca  , ed  al  tuo  cenno 

I otto  obbedisce.  Congregati  i doci, 

Apra  ognun  la  sua  mente,  e tu  seconda 

II  consiglio  miglioV,  chè  di  consiglio 
Utile  e saggio  or  fa  mestier  davvero. 
Imminente  alle  navi  è I*  inimico, 

Pieo  di  fuochi  il  suo  campo.  E chi  mirarli 

I uò  sema  tema  ? Questa  6a  la  notte 

esercito  perda,  o lo  conservi. 

Disse,  e lotti  obbedirò.  Immantinente 
IJscir  di  rilucenti  armi  vestite 
j ® eran  sette  i duci  : 

II  Nestoride  prence  Trasimede  ; 

Di  Marte  i 6gli,  Ascalafo  e Jalmeno, 
Merion,  Deipiro  ed  Afareo 
Con  Licomede  di  Creonte  ; e cento 
Giovani  prodi  condocea  ciascuno 
Di  lunghe  picche  armati,  lo  ordioania 
oi  difilar  Ira  il  fosso  e il  moro  ; e quivi 
Destaro  i fuochi,  e apposero  le  cene. 

Nella  tenda  regai  l’ Atride  intanto 
Lonvita  i duci,  di  vivande  grate 
Li  rislanra  ; e sì  tosto  che  de’  cibi 
E del  bere  io  ciascun  tacque  il  desio, 

Il  buon  Nestorre,  di  coi  sempre  oscia 
Uttimo  il  detto,  cominciò  primiero 
A svolgere  dal  petto  un  suo  consiglio, 

E in  questo  saggio  ragionar  P espose  : 
Agamennone,  glorioso  Atride, 

Da  le  principio  prenderao  le  mie 
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Parole,  io  le  fi  fioiraooo,  te 
DI  molle  geoli  Imperador,  cui  Giove, 

Per  la  wlule  de’  loggelli,  il  carco 
Delle  leggi  commìte  e dello  icetlro. 

Priocipalmeole  qoìodi  a te  coDvieosi 
Dir  tua  aeoteosa,  ed  ascoltar  l’ altrui, 

E la  porre  ad  effelto,  ove  da  pura 

Goscieoxa  proceda,  e il,  beo  oe  fruiti 

Chè  il  buon  consiglio,  da  qualunque  ei  vegoa,  • 

Tuo  lo  farai  coll’  eseguirlo,  lo  dunaue  • 

Ciò  che  acconcio  a me  par*  diro  palese,  j 

Wè  verno  penserà  miglior  pensiero 
Di  quel  eh’  io  penso;  e mi  pensai  dal  punto 
Che  dalla  tenda  dell’  irato  Achille 
Via  menasti,  o gran  re,  la  giovinetta  , 

Briseide,  ipraualo  il  nostro  avviso.  . . 

Beo  *0,  lo  sai,  con  mollile  caldi  preghi  , 

Ti  sconfortai  dall’  opra  \ ma  tu,  spinto 

Dall’ altero  tuo  cor, ■ onta  facesti  , 

Al  fortissimo  eroe^  dagl’ Immortali^ 

Stessi  onorato,  o il  premio  gli  rapisti 

De’ suoi  sudori,  e ancor, lo  ti. ritmni.  , 

Or  tempo  egli  é di  cpnsullar^Ie  guise  ' 

Di  blandirlo  e piegarlo  o con  eletti 
Doni  0 col  dolce  favellar  che  tocca.  , , . . . • 
Tu  parli  il  vero,  Agamennon  rispose;  , . 

Parli  il  vero,  por  troppo,  enumerando 
1 miei  torti,  o buon  ve^io.  Errai,  noi  nego  : 

Val  molte  squadre  un  valoroso,  ^io  cui  ,, 

Ponga  Giove  il  suo, cor,  siccome  io  questo,  • • 
Perlo  coi  solo  ooQr.  doma  gli  Achei.  , 

Ma  se'asoollaodo  no  mal  desio  l’ offesi. 

Or  vo’ placarlo,  c il  presentar  di  molli 
Onorevoli  doni,  e a voi  qui  tulli 
Li  dirò  : sètte  tripodi,  uno  anco 
Tocchi  dal  foco  ; dieci  aurei  talenti  ; 
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Dae  volte  taoti  spleodidi  lebeti  ; 

Dodici  velocissimi  destrieri 

Usi  nel  corso  a riportarmi  i primi 

Premi,  e di  tanti  già  mi  fer  Tacquisto, 

Che  povero  per  certo  e di  ricchezze 
Desideroso  non  seria  chi  tutti 
Li  possedesse.  Donerogli  in  oltre 
Di  soprema  beltà  sette  captive 
Lesbie  donzelle  a meraviglia  aperte 
rieir  opre  di  Minerva,  e da  me  stesso 
Trascelte  il  di  che  Lesbo  ei  prese.  A queste 
la  rapita  a lai  poc*  anzi 
Briseide,  e farò  giuro  solenne 
Cb^  anqaa  il  suo  letto  non  calcai.  Ciò  tatto 
Senza  indogio  fia  pronto.  Ove  gli  Del 
rie  concedano  poscia  il  porre  al  fondo 
La  troiana  città,  primiero  ei  vada, 

Nel  partir  delle  spoglie,  a ricolmarsi 
D'oro  e bronzo  le  navi,  e si  trascelga 
Venti  bei  corpi  di  dardanie  donne 
Dopo  V argiva  Elèna  le  piò  belle. 

Di  piò  : se  d' Argo  riveder  n'  è dato 
Le  care  sponde,  ei  genero  sarammi 
Onorato  e diletto  al  par  d' Oreste, 

Ch'  unico  germe  a me  del  miglior  sesso 
Ivi  s' educa  alle  dovizie  io  seno. 

Ho  di  tre  fìglie  nella  reggia  il  fiore, 
Crisotemi,  Laodice,  Ifianassa. 

Qaal  piò  d*  esse  il  talenta  a sposa  ei  prenda 
Senza  dotarla,  ed  a Peleo  la  meni. 

Doterolla  io  medesmo,  e di  tal  dote  ■ 

Qaal  non  s' ebbe  giammai  altra  donzella  : 
Sette  città,  Cardamile  ed  Enope, 

Le  liete  di  bei  prati  Ira  ed  Antea, 

L' inclita  Fere,  Epea  la  bella,  e Pedalo 
D' alme  viti  feconda  : elle  son  poste 
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Tutte  quante  sai  mar  verso  il  coofiae 
Deir  arenosa  Pilo,  e deuse  tolte 
Di  cittadini  che  di  greggi  e mandre 
Ricchissimi,  co'  doni  al  par  d’  oo  Dio 
L' onoreranno,  e di  tributi  opimi 
Faran  bello  il  suo  scettro.  Ecco  di  quanto 
Gli  farò  dono  se  depor  vuol  P ira. 

Placar  si  lasci  : ioesoralo  è il  solo 
Piolo,  e per  questo  il  più  abborrito  iddio. 
Rammenti  ancora  che  di  grado  e d'  anni 

10  gli  vo  sopra;  lo  rammenti,  e ceda. 
Potentissimo  Airide  Agamennone, 

Riprese  il  veglio  cavalìer,  pregiati 
Sono  i doni  che  appresti  al  re  Pelide. 
Senza  dunque  indugiar  alla  sua  tenda 
Si  mandino  i legati.  Io  stesso,  o sire. 

Li  nomerò,  nè  alcun  mi  fia  ritroso  : 
Primamente  Fenice,  al  sommo  Giove 
Carissimo  mortale,  e capo  ei  sia 
Dell*  imbasciata.  Il  seguirà  col  grande 
Aiace  il  divo  Ulisse,  e degli  araldi 
^’andrao  Rodio  ed  Euribate.  Frattanto 
Date  V acqua  alle  mani,  e comandate 
Alto  silenzio,  acciò  che  salga  a Giove 
La  nostra  prece,  e la  pietà  ne  svegli. 

Disse  ; e a tutti  fu  caro  il  suo  consiglio. 
Dier  le  linfe  alle  mani  i banditori  ; 

Lieti  i donzelli  coronar  di  liete 
Spume  le  tazze,  e le  portare  io  giro  : 

E libato  e gustato  a pien  talento 

11  devoto  licore,  oscir  veloci* 

Dalla  tenda  regai  gli  ambasciadori  ; 

£ molti  avvisi  porgea  lor  per  vìa 

Il  buon  veglio,  girando  a ciascbedono. 
Principalmente  di  Laerte  al  6glio, 

Le  parlanti  papille,  e a tentar  tutte 
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Le  vìe  gli  esorta  d'anunaosar  qael  6ero. 

Del  ri^onaole  oiar  luogo  la  riva 
Avviarsi  i legati,  supplicaodo 
Dall’  imo  cor  I’  Eoosigeo  Neltono 
Perchè  d’  Achille  la  graod’  alma  ei  pieghi. 

Alle  tende  venuti  ed  alle  navi 
De’  IVlirmtduni,  ritrovar  l’  eroe 
Che  ricreava  colla  cetra  il  core, 

Cetra  arguta  e gentil,  che  la  traversa 
Avea  d’argrnto  e spoglia  era  del  sacco 
Della  città  d’  Eeiioo  distrutta. 

Su  questa  degli  eroi  le  gloriose 
Ceste  cantando,  raddoloia  le  cure  : 

Solo  a rincontro  gli  sedea  Patroclo, 

Aspettando  la  fin  del  bellicoso 
Canto  io  sileoiio  riverente.  Ed  ecco 
Dall’  Itaco  precessi  all’  improvviso 
Avanzarsi  i legati,  e al  suo  cospetto 
Rispettosi  sostar.  Aliasi  Achille 
Del  vederli  stupito,  ed  abbandona 
Colla  cetra  lo  seggio:  alzasi  ei  pure 
Di  Menezio  il  buon  figlio,  e,  lor  porgendo 
Il  Pelide  la  man  : Salvete,  ei  dice, 

Voi  mi  giungete  assai  graditi  : ai  certo 
Vi  trae  grand’  uopo  : benché  irato,  io  v’  amo 
Sovra  tutti  gli  Achei.  ~ Cosi  dicendo. 

Dentro  la  tenda  interior  li  guida, 

10  alti  scanni  fa  sederli  sopra 
Porporini  tappeti,  ed  a Patròclo 

Che  accanto  gli  venia  : Recami,  disse,  • 

O mio  diletto,  il  mio  maggior  cratere, 

E mesci  del  più  puro,  ed  apparecchia' 

11  suo  nappo  a ciascun  : sotto  il  mio  letto 
Oggi  entrar  generose  anime  care. 

Disse  ; e Patròclo  del  suo  dolce  amico 
Alla  voce  obbedì.  So  1*  ignee  vampe 
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Coocavo  bronzo  di  gran  aeoo  ei  pose, 

E deotro  ▼!  tofib  di  pecorella 
E di  acella  capretta  i lombi  opimi 
Con  eiso  il  piugae  saporoso  tergo 
Di  sagioato  porco.  Intenerite 
Cosi  le  carni,  Automedonte  in  alto 
Ije  sollevava  ; e con  forbito  acciaro 
Acconciamente  le  iocidea  io  stesso 
Divioo  Achille,  e le  iofiggea  ne'  spiedi. 

Desiava  intanto  un  grande  foco  il  figlio 
Di  Meoezio,  e conversi  in  viva  bragia 
I crepitanti  rami,  e già  del  tatto 
Quela  la  fiamma,  delle  brage  ei  fece 
Ardente  an  letto,  e gli  scbìdion  vi  stese  ; 

Del  sacro  sai  gli  asperse,  e,  tolte  alfine 
Dagli  alari  le  carni  abbrustolate. 

Sol  desco  le  posò  ; prese  di  pani 
Un  nitido  canestro,  e so  la  mensa 
Distribuilli  ; ma  le  apposte  dapi 
Spartia  lo  stesso  Achille,  assiso  io  faccia 
Ad  Ulisse  col  tergo  alla  parete. 

Ciò  fallo,  inginnse  al  sno  diletto  amico 
Le  sacre  offerte  ai  nomi  ; e quei  nel  fuoco 
Le  primizie  gettò.  Stesero  tatti 
Alior  le  mani  alP  imbandito  cibo. 

Come  far  sazi,  fe'  degli  occhi  Aiace 
Al  buon  Fenice  an  colai  cenno:  il  vide 
Lo  scaltro  Ulisse,  e ricolmato  il  nappo, 

Al  grande  Acille  propinollo,  e disse  : 

Salve  Achille;  poc'anzi  entro  la  tenda 
D’ Atride,  ed  ora  nella  tua  di  lieto' 

Cibo  noi  certo  ritroviam  dovizia  ; 

Ma  chi  di  cibo  paò  sentir  diletto 
Mentre  sai  capo  ci  veggiam  pendente 
Un*  orrenda  seiagara,  e sol  periglio 
Delle  navi  si  trema  ? E periranno,  , 
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S«  tu,  sangue  di?lo,  non  ti  rÌTesli 
Di  tua  fortezza,  e doq  oe  rechi  aita. 

Gli  orgogliosi  Troiani  e gli  alleati 
Imminente  all’  armata  e al  nostro  maro 
Hao  posto  il  campo,  e mille  fuochi  accesi, 
£ fan- minaccia  d’  avanzarsi  arditi, 

£ le  navi  assalir.  Giove  co’  lampi 
Del  suo  favor  gli  af6da  : Ettore,  i truci 
Occhi  volgendo  d’  ogni  parte,  e molto 
Delie  soe  forze  altero  e dei  suo  Giove, 
Terribilmente  infaria  e non  rispetta 
Nè  mortali  nè  Dei  ( tanto  gl’  invade 
Foror  la  mente  ),  e delia  nuova  aurora 
Già  le  tardanze  accasa,  e freme  e giura 
Di  venirne  a schiantar  di  propria  mano 
Delie  navi  gli  aplustri,  ed  a scagliarvi 
Dentro  le  6amme  e incenerirle  tntte, 

£ tutti  tra  le  vampe  istupiditi 
Ancidere  gli  Achivi.  Or  io  di  forte 
Timor  la  mente  contristar  mi  sento. 

Che  le  costai  minacce  avversi  nomi 
Non  mandino  ad  effetto,  e che  non  sia 
Delle  Parche  decreto  il  dover  noi 
Lungi  d’  Argo  perir  so  queste  rive. 

Ma  ta  deh  ! sorgi,  e benché  tardi,  accorri 
A preservar  dall’  inimico  assalto 
] desolati  Achei.  Se  gli  abbandoni, 

Alto  cordoglio  un  dì  n’  avrai,  nè  al  danno 
Troverai  più  riparo.  A tempo  adunque 
L’  antivieni  prudente,  ed  allontana 
Dall’  argoiica  gente  il  giorno  estremo. 
Ricordati,'  mio  caro,  i saggi  avvisi 
Dal  tuo  padre  Peleo,  quando  di  Ftia 
In  Viotti  all’  Atride.  Amato  6glio, 

( Il  buon  vecchio  dicea  ) Minerva  e Giono, 
Se  fia  lor  grado,  ti  daran  fortezza  ; 
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Ala  tu  nel  petlo  il  cor  superbo  afiirena, 

Cbè  cor  più  bello  è il  nianiuelo,  e lieuti 
fOode  piu  sempre  e giovaci  t cacuti 
T'  ooorico  gli  Aicbei  ),  tienti  remoto 
Dalia  fecooda  d'  ogoi  mal  Cootesa. 

Questi  del  veglio  i bei  ricordi  furo  : 

Tu  gli  obblìasti.  Tee  aoweoga  adesso, 

E la  trista  una  volta  ira  depooi. 

Ti  sarà,  se  lo  fai,  targo  di  cari 
Duci  r Atride.  Nella  teoda  ei  diacii 
L' impromessa  ne  fece  ; odili  lutti  : 

Sette  tripodi  intatti  e dieci  d'  oro 
Talenti  e venti  splendidi  lebeti  ; 

Dodici  velociisimi  destrieri 
Usi  nel  corso  a riportarne  i primi 
Premi,  e già  tanti  n'  acquistar,  che  brama 
Più  di  ricebeue  non  avria  cbi  tutti 
Li  possedesse.  Ti  largisce  inoltre 
Sette  d'  alma  beltà  lesbie  donielle 
D'  ago  esperte  e di  spola,  e da  lui  stesso 
Per  lor  suprema  leggiadria  trascelle 
Il  di  che  Lesbo  tu  espugnavi.  A queste 
La  figlia  aggiunge  di  Briseo,  giurando, 
Cbe  intatta,  o prence,  la  ti  rende.  E tutte 
Pronte  soo  queste  rose.  Ove  poi  Troia 
Ne  sia  dato  atterrar,  tu  primo  andrai, 

Nel  partir  della  preda,  a ricolmarti 
D'  oro  e di  brontu  i tuoi  navigli,  e dieci 
C-tptive  e dieci  ti  scerrai,  tenute 
Dopo  V argiva  Eléiia  le  più  belle. 

Di  più  : se  d'  Argo  rivedrem  le  rive, 

Tu  genero  sarai  del  grande  Atride, 

E in  ouoraota  e nella  copia  accolto 
D*  ogoi  cara  dovitia  al  par  del  suo 
Unico  Oreste.  Delle  tre  cbe  il  fanno 
Beato  geuitur  alme  fanciulle, 


Digitized  by  Google 


V.  374"4^  libro  IX.  325 

Crisoiemì,  Laodice,  IGsoasia, 

Prendi  quale  vorrai  senza  dotarla  : 

Doteralla  lo  stesso  Agameooone 
Di  tanta  dote  e tal,  eh*  altra  giammai 
Regai  donzella  la  timil  non  s*  ebbe  ) 

Sette  città,  Cardamile  ed  Enope, 

Ira,  Pedaso,  Antea,  Fere  ed  Epea, 

Xalte  belle  marittime  contrade  * 

Verso  il  pilio  confin,  tutte  frequenti 
D*  abitatori,  a cui  di  motte  maudre 
S*  alza  il  muggito,  e che  di  bei  tributi 
T’  onoreranno  ai  par  d’  un  Dio.  Ciò  lotto 
Daratti  Atride,  se  io  sdegno  acqueti. 

Che  se  lui  sempre  e i suoi  presenti  abborri, 
Abbi  almeno  pietà  degli  altri  Achei 
Là  nelle  tende  costernali  e chiosi 
Che  t'  avranno  qual  nume,  ed  alle  stelle 
La  tua  gloria  alzerau.  Vien,  dunque,  e spegni 
Questo  Eltor  che  furente  a te  si  para, 

E vanta  che  nessun  di  quanti  Acbivì 
Qua  navigavo,  di  valor  )*  eguaglia. 

Divino  senno,  Laerziade  Plissé, 

Rispose  Achille,  senza  velo,  e quali 
Il  cor  li  detta  e proveralli  il  fatto, 

M*  è d'  uopo  palesar  dell*  alma  i sensi, 

Oude  cessiate  di  garrirmi  intorno. 

Odio  al  par  delle  porle  atre  di  Pioto 
Colui  eh’  altro  ha  sul  labbro,  altro  nel  core  : 

Ma  ben  io  dirò  netto  il  mio  pensiero, 

Ne  il  grande  Atride  Àgamennon,  nè  alcuno 
Me  degli  Achivi  piegherà.  Qual  prezzo, 

Qual  ricompensa  delle  assidae  pugne  ? 

Di  chi  poltrisce  e di  chi  suda  in  guerra 
Qui  s*  uguaglia  la  sorte  : il  vile  usurpa 
L’  ooor  del  prode,  e una  medesma  tomba 
L’ iufiogardo  riceve  e |*  operoso. 
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Ed  io  cho  tanto  travagliai,  cbe  a tanti 
Riacbi  di  Marte  la  mia  vita  esposi, 

Cbe  guadagni,  per  dio,  cbe  guiderdone 
Sa  gli  altri  ottenni  ? In  vero  il  meicbinello 
Aogel  soD  io  cbed'  esca  i suoi  provvede 
Piccioli  implnmi,  e lè  roedesmo  obblia. 

?aaote,  senza  dar  sonno  alle  palpebre, 
rasoorse  notti  1 quanti  giorni  avvolto 
In  sanguÌDOse  pugne  bo  combattuto 
Per  le  ree  mogli  di  costor  ! Conquisi, 
Guerreggiando  ani  mar,  dodici  altere 
Cittadi  ) ne  conqoiai  undici  a piede 
D' intorno  ai  campi  d’ llion  ; da  tutte 
Molte  asportai  pregiale  spoglie,  e tutte 
AlP  Atride  le  cessi,  a lui  cbe  inerte 
Rimasto  indietro,  nelP  avare  navi 
1^  ricevea  superbo,  e,  dividendo 
Altrui  lo  peggio,  riserbossi  il  meglio  ; 

O a*  alcun  dono  agli  altri  duci  ei  fenne, 
Mol  si  ritolse  almeno.  Io  sol  del  mio 
Premio  fui  spoglio,  io  solo  ; egli  la  donna 
Del  mio  cor  si  ritiene,  e ne  gioisce. 

A cbe  mai  questa  degli  Achei  co^  Teucri 
Cotanta  guerra  ? A cbe  raccolse  Atride 
Qui  tant’  armi  ? Mon  forse  per  la  bella 
Elena  ? Ma  P amor  delle  consorti 
Tocca  egli  forse  il  cor  de*  soli  Atridi  ? 
Ogni  bajoo,  ogni  saggio  ama  la  sua, 

£ tieola  in  pregio,  aiccom’  io  costei 
Carissima  al  mio  cor,  quantunque  ancella. 
Or  eh*  egli  dalle  man  la  mi  rapio 
Con  fatto  iniquo,  di  piegar  non  tenti 
Me  da  sne  frodi  ammaestrato  assai. 

Teco,  Ulisse,  e co*  suoi  re  tanti  ei  dunque 
Consnlti  il  modo  di  sottrar  P armala 
Alle  6amme  nemiche.  E quale  ba  d*  uopo 
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Ki  del  mio  braccio?  Seoza  me  già  fece 
Di  grso  cose.  Innalzato  ha  un  alto  muro, 
Longo  il  muro  ba  scavato  un  largo  e cupo 
Fosso,  e nel  fosso  no  gran  palizzo  infisse. 
Mirabil  opra!  che  dal  fiero  Ettorre, 

Noi  fa  sicaro  ancor,  da  queir  Ettorre 
Che,  meotre  io  parvi  fra  gli  Achei,  scostarsi 
Non  ardia  dalle  mora,  o non  gingoea 
Che  sino  al  faggio  delle  porte  Scee. 

Sola  nna  volta  ei  là  m’ attese,  e a stento 
Potè  sottrarsi  all'  asta  mìa.  Ma  nollo 
Più  confiitlo  vogr  io  eoo  qoel  goerriero, 
Nollo:  e offerti  dimani  al  sommo  Giovo 
£ agli  altri  nomi  i sacrifici,  e tratte 
Tutte  nel  mare  le  mie  carebe  navi, 

Si,  dimani  vedrai,  se  te  ne  cale, 

Coir  aurora  spiegar  solP  Ellesponto 
1 mie  legni  le  vele,  ed  esultanti 
Tutte  di  lieti  remator  le  sponde. 

Se  di  prospero  corso  il  buon  Nettuno 
Cortese  mi  sarà,  la  terza  luce 
Di  Ftia  porrammi  sa  la  dolce  riva. 

Ivi  molta  lasciai  propria  ricchezza 
Qua  venendo  io  mal  ponto;  ivi  molO  altra 
Ne  reco  io  oro  e io  fulvo  rame  e in  terso 
Splendido  ferro  e in  eleganti  donne, 

Tutto  tesoro  a me  sortito.  11  solo 
Premio  ne  manca  che  mi  diè  PAtride, 

E,  re  villano,  mel  ritolse  eì  poscia. 

Torna  dunque  air  ingrato,  e gli  riporta 
Tutto  che  dico,  e a tutti  io  faccia,  ood'  anco 
Negli  altri  Achei  si  svegli  una  giust'  ira 
E un  avvisalo  diffidar  dell*  arti 
Di  qnel  franco  impudente,  ebe  por  tale 
Non  ardirebbe  di  fbi  ranni  io  fronte. 

Digli  che  a parte  non  verrò  giammai 

IO  * 
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Nè  (li  fatto  eoo  lui  oè  (li  cuusiglio; 

Cile  mi  deluse;  che  mi  fece  uUraggio; 

Cbe  g'i  basii  V aver  tanto  potuto 
Sola  uoa  volta,  e cbe  mal  fonda  in  vane 
Ciauce  la  speme  d'  un  secondo  inganno. 

Digli  che,  senza  più  turbarmi,  corra 
Alla  mina  a cui  l' incalza  Giova» 

Cbe  di  senno  il  privò:  digli  che  abborro 
Suoi  doni , e spregio  come  vii  mancipio 
Il  donator.  Nè  s’ egii  e dieci  e venti 
Yolle  gli  addoppi!,  nè  se  lutto  eì  m’offra 
Ciò  ch’or  possiede,  e ciò  eh’ un  di  venirgli» 
l'otria  d’  aitroude , e quante  eotran  ricchezze 

10  Orcomeoo  e nell’  egizia  Tebe 
Per  le  cento  sue  porte  e li  dugeoto 
Anrighi  co’  lor  carri  a ciascheduna; 

Mi  fosse  ei  largo  di  tant’  oro  albue 
Quanto  di  sabbia  e polve  si  calpesta, 

Ne  cosi  pur  si  speri  Agameuoooe 

La  mia  mente  inchinar  prima  cbe  tutto 
Pagalo  ei  m’  abbia  dell’  offesa  il  Go. 

Nuu  vo’la  Gglia  di  costui.  Foss*  ella 
Pari  a Minerva  nell’ ingegno,  e il  vanto 
Di  beltà  conteodesse  a Oterea , 

Non  preoderolla  io  mia  consorte  io  mai. 
Serbila  ad  altro  Aebeo,  che  al  grand'  Atride 
Più  di  grado  s*  adegui  e di  possanza. 

A me,  se  salvo  raddurranmi  i nomi 
Al  patrio  tetto,  a me  scerrà  lo  stesso 
Peleo  la  sposa.  Han  molte  diade  e Ftia 
Figlie  di  regi. assai  possenti:  e quale 
Di  lor  vorrò,  legìttima  e diletta 
Moglie  farolla,  e mi  godrò  con  essa 
Nella  pace,  a cui  stanco  il  cor  sospira, 

11  paterno  retaggio.  E parmi  io  vero 
Che  di  mia  vita  non  pareggi  il  prezzo 
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Nè  tolta  r opulenza  io  Ilio  accolta 
Pria  della  gionta  degli  Achei,  oè  quanto 
Tesar  si  chiude  nel  marmoreo  tempio 
Del  saettante  Apollo  io  sul  petroso 
Balzo  di  Pito.  Racquistar  si  ponno 
E tripodi  e cavalli  e armenti  e greggi, 

Ma  I*  alma,  che  passò  del  labbro  il  varco , 

Chi  la  racquista?  chi  del  freddo  petto 
La  riconduce  a ravvivar  la  6amma? 

Meco  io  porlo  (la  Dea  madre  mel  dice) 

Doppio  tato  di  morte.  Se  qui  resto 
A pugnar  sotto  Troia,  al  patrio  lido 
M' è tolto  il  ritornar,  ma  d' immortale 
Gloria  r acquisto  mi  farò.  Se  riedo 
Ai  dolce  suol  natio,  perdo  la  bella 
Gloria,  ma  il  fiore  de^  miei  dì  non  fia 
Tronco  da  morte  innanzi  tempo , ed  io 
Lieta  godrommi  e diulurna  vita. 

Questa  m'  eleggo,  e gli  altri  tutti  esorto 
A rimbarcarsi  e abbandonar  di  Troia 
h’  impossibit  conquista.  Il  Dio  de'  tuoni 
Su  lei  stese  la  mano,  e rincorarsi 
1 suoi  guerrieri.  Itene  adunque,  e,  come 
Di  legati  è dover,  le  mìe  risposte 
Ai  prenci  acbivi  riferendo,  dite 
Che  a preservar  le  navi  e il  campo  argivo, 

Lor  fa  mestiere  ruminar  novello 
Miglior  partito,  cbè  il  già  preso  è vano, 
loesorata  è V ira  mia.  Fenice 
Qui  rimanga  e riposi:  al  nuovo  giorno 
Seguìrammi,  se  il  vuole,  alla  diletta 
Patria.  Di  forza  noi  trarrò  giammai. 

Disse:  e P alto  parlare  e V aspro  niego 
Tutti  li  fece  sbalorditi  e muti. 

Ruppe  alfio  quel  silenzio  il  cavaliero 
Veglio  Fenice,  e sol  destin  tremando 
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Delle  «rgoL’che  navi,  ed  al  sospiri 
Mescendo  i piaoli,  cosi  prese  a dire: 

Se  io  tuo  pensiero  è fìssa,  inclito  Achilie, 
La  toa  parlenta,  se  nell’  ira  immoto 
Di  ninna  gnisa  allontanar  non  vani 
Gli  ostili  incendi  dalla  classe  achea , 

Game,  ahi!  come  poss'  io,  diletto  figlio , 

Qoi  restar  senza  te?  Teco  mandommi 

Il  tno  canato  geoitor  Peleo 

Qoel  giorno  che  all*  Atride  Agamenooné 

10  Viotti  da  Ftia,  faociollo  ancora 
Dell*  arte  ignaro  dell* acerba  guerra, 

£ dell*  arte  dei  dir,  che  fama  acquista. 
Qaindi  ei  teco  spedimmi,  onde  di  questi. 
Studi  erudirli , e farmi  a te  nell*  opre 
Della  lingua  maestro  e della  mano. 

A ninn  conto  vorrei  dunque,  mio  caro , 
Dispiccarmi  da  te,  no,  s*  anco  un  Dio, 

Rasa  la  mia  vecchiezza,  mi  prometta 
Rinverdir  le  mie  membra,  e ritornarmi 
Giovinetto  qual  era  allor  che  il  suolo 
D*  Eliade  abbandonai , I*  ira  fuggendo 
E nn  atroce  imprecar  del  padre  mio, 
Amiutore  d*  Ormeno.  Era  di  questa 
Ira  cagione  nn*  avvenente  druda 
Gb*egli , sprezzala  la  consorte,  amava 
Follemente.  Abbracciò  le  mie  ginocchia 
La  tradita  mia  madre,  e supplicommi 
Di  mischiarmi  in  amor  colla  rivale,  ' 

£ porle  in  odio  il  vecchio  amante.  Il  feci. 
Reso  accorto  di  questo  il  genitore , 

Mi  maJedisse  ed  invocò  sol  mio 
Capo  I*  orrende  Eumenidi,  pregando 
Che  mai  concesso  non  mi  fosse  il  porre 
Sul  suo  ginocchio  un  figlio  mio.  L’ adiro 

11  sotterraneo  Giove  e la  spietata 


Digitized  by  Google 


p.  5go-6a5  libro  ix.  229 

Proserpina,  e U feral  voto  fa  piei/o. 

Carco  allor  della  sacra  ira  del  padre, 

^on  mi  sofferse  il  cor  di  più  restaroii 
Nelle  case  paterne.  E servi  e amici 
E coogioQli  mi  fean  eoo  caldi  preghi 
Dolce  ritegno,  ed  io  allegre  mense 
Stornar  volendo  il  mio  peosier,  si  diero 
A far  macco  d’  agoelle  e dì  torelli, 

A rosolar  sol  foco  i sagioati 
Lombi  salai,  a tracannar  del  veglio 
L' anfore  io  serbo.  Nove  notti  al  fianco 
Mi  far  essi  cosi  con  veglie  alterne 
E eoo  perpetai  fuochi,  un  sotto  il  portico 
Del  beo  chioso  cortil,  l' altro  alle  soglie 
Della  mia  stanza  nell’  aodron.  Ma  quando 
Della  decima  notte  il  baio  venne, 

L' ascio  sconfissi,  e delia  stanza  evaso 
Varcai  d'  00  salto  della  corte  il  maro  ; 

Nè  de^  costodi  alcon  nè  dell’  ancelle 
Di  mia  foga  s^  avvide.  Errai  gran  pezza 
Per  r ellade  contrada,  e giunto  ai  campi 
Della  feconda  pecorosa  Elia, 

Trassi  al  cospetto  di  Peieo.  M^  accolse 
Lietamente  il  buon  sire,  e mi  dilesse 
Come  un  padre  il  figliaci  eh'  noico  io  largo 
Aver  gli  nasca  nell'  età  canuta  ; 

E di  popolo  molto  e di  molt'  oro 
Fattomi  ricco,  P ultimo  confine 
Di  Ftia  mi  diede  ad  abitar,  commesso 
De'  Dolopi  il  governo  alla  mia  cora. 

Soo  io,  divino  Achille,  io  mi  son  quegli 
Che  ti  crebbi  qaal  sei,  che  caramente 
T' amai  ; nè  tu  volevi  bambinello 
Ir  con  altri  alla  mensa,  nè  vivanda 
Domestica  gustar,  ov'  io  non  pria 
Adagiato  t' avessi  e carezzato 
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Su'  miei  giooccb',  miDutzando  il  cibo, 

R porgendo  la  beva,  che,  dal  labbro 
Jufaotit  traboccando,  a me  stoveule 
Irrigava  sul  peno  il  v»*siÌDaento. 

Così  molto  sofTerii  a tua  cagione, 

E convolava  te  mie  pene  il  dolce 
Pensier  che,  ì numi  a me  negando  QO  Gglio 
Generato  da  me,  tu  mi  saresti 
'Pai  per  amore  divenuto,  e tale 
M'avresti  salvo  un  di  da  ria  sciagora. 
Doma  dunque,  cor  mio,  doma  P altero 
Tuo  spirto  : disconviene  una  spietata 
Anima  a te  che  rassomigli  i numi  : 

Cbè  i numi  stessi,  si  di  noi  più  grandi 
onor,  di  forza,  di  virtù,  son  miti  ; 

E con  vittime  e voli  e libamenti 
E odorosi  olocausti  il  supplicante 
Mortai  lì  placa  nell'  error  caduto, 
l’eroccbc  del  gran  Giove  alme  Ggliuole 
Suo  le  Preghiere,  che,  dal  pianto  fatte 
Rogose  e losche,  con  incerto  passo 
Yen  dietro  ad  Ate  ad  emendarla  intese. 
Vigorosa  di  piè  questa  Docente 
Forte  Dea  le  precorre,  e,  discorrendo 
La  terra  tutta,  P oman  germe  oGeode. 

Esse  van  dopo,  e degli  offesi  bau  cura. 

Cbi  rispettoso  queste  Dee  riceva, 

Ne  va  colmo  di  beni  ed  esaudito  ; 

Cbi  pertinace  le  reipinge  indietro. 

Ne  spermeota  lo  sdegno.  Esse  del  padre 
Si  presentano  al  trono,  e gli  fan  prego 
Cb'  Ate  ratta  inseguisca,  e al  Go  saggetti 
L' inesorato  che  al  pregar  fu  sordo. 

Trovìn  dunque  di  Giove  oggi  le  Gglie 
Appo  te  quelPoDor  eh' anco  de' forti . 
Piega  le  menti.  Se  al  tao  piè  di  molti 
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Dooi  P offerta  ood  mettesse  Atricle 
Coir  impromessa  dì  moli’  altri  poscia, 

E persistesse  io  soo  raocor,  ooo  io 
T’ esorterei  di  por  giu  T ira  e all’  uopo 
Degli  Achìvi  volar,  comunque  affliili  j 
Ma  molti  di  presente  egli  uè  porge, 

E'J  altri  poi  ne  profferisce,  e i duci 
Miglior  trascelti  tra  gli  Achei  t’ invia, 

E a le  stesso  i più  cari  a supplicarli. 

Non  dispreizarne  la  venata  e i preghi, 
Onde  I’  ira,  che  pria  giusta  pur  era, 

Nou  tórni  ingiusta.  Degli  andati  eroi 
Somma  laude  fu  questa,  sllor  che  grave 
Li  possedea  corruccio,  alle  preghiere 
Placarsi,  nè  sdegnar  supplici  dooi. 

Opportuno  sovviemmi  un  fatto  antico, 
Che,  quale  avvenne,  io  qui  fra  tulli  amici 
Narrerò.  Gombatteao  ferocemente 
Con  gli  Etoli  i Cureli  anzi  alle  mura 
Di  Calidooe,  ad  espugnarla  questi, 

A difenderla  quelli  ; • gli  uni  e gli  altri, 
Gente  d’ aito  valor,  con  mutue  stragi 
Si  distroggean.  Commossa  avea  tal  guerra 
Di  Diana  uno  sdegno,  e del  suo  sdegno 
Fu  la  cagione  Eneo,  che,  de’  suoi  campi 
Terminata  la  messo,  e offerti  ai  numi 
1 consueti  sacrifici,  sola 
(Fosse  spregio  od  obblio)  lasciato  avea 
Senza  offerte  la  Diva.  Ella  di  questo 
Altamente  adirata  nn  fero  spinse 
Cinghiai  d’  Eneo  ne’  campi,  che,  tremeado, 
Tutte  atterrava  col  fulmineo  dente 
Le  fruttifere  piante.  Il  forte  Etiide 
Meleagro  alla  fin,  dalle  propinque 
Città  raccolto  molto  nerbo  avendo 
Di  cacciatori  e cani,  a morte  il  m'se  j 
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Nè  mÌDor  fona  fi  chiede»  \ laot*  era 
Smisarata  la  belva,  e tanti  al  rogo 
N'avea  soipioti.  Ma  la  Dea  pel  teichio 
E per  la  pelle  dell’  irsota  fera 
Tra  i Ciireti  e gli  Etoli  una  gran  lite 
Suscitò.  Finché  in  campo  il  bellicoso 
Meleagro  comparve,  andar  disfatti) 

Benché  molti,  i Coreti,  e approuimsrse 
Unqua  alle  mora  non  potean.  Ma  P ira, 

Che  anche  i più  saggi  invade,  il  petto  accese 
Di  Meleagro,  e la  destò  la  madre 
Altea,  che,  forte  pe’ fratelli  nccisi 
Crucciosa,  il  Gglio  maledisse,  e il  suolo 
Colle  man  percotendo,  inginocchiata 
E forsennata,  con  orrendi  preghi 
Di  gran  pianto  confusi  il  negro  Plato 
Supplicava  e la  rigida  mogliera 
Di  dar  morte  alP  eroe  : nè  dal  profondo 
Orco  fu  sorda  P implacata  Erinni. 

Del  materno  furor  sdegnato  il  figlio 
Lungi  dalP  armi  si  ritrasse  in  braccio 
Alla  bella  consorte  Cleopatra, 

Di  Marpissa  Eveniua  e del  possente 
Ida  figliuola,  di  quelP  Ida,  io  dico. 

Che  tra*  guerrieri  de'  suoi  tempi  il  grido 
Di  fortissimo  avea,  tanto  che  contra 
Lo  stesso  Apollo  per  la  tolta  ninfa 
Ardì  P arco  impugnar.  Mutato  poscia 
Di  Cleopatra  il  nome,  i genitori 
La  cbiamaro  Alcion,  perchè  simile 
Alla  mesta  Alcion  gemea  la  madre 
Quando  rapilla  il  saettante  Iddio. 

Con  gran  furore  intanto  eran  le  porte 
Di  Calidone  e le  turrite  mora 
Combattute  e percosse.  Eletta  schiera 
Di  venerandi  vegli  e saoerdoti 
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A Meleagro  depatati,  il  prega 
DI  venir,  di  respingere  il  neutico, 

A soa  icella  offerendo  di  cinquanta 
Jogeri  il  dono,  del  miglior  terreno 
Di  tutto  il  calidonio  almo  paese, 

Parte  alle  viti  acconcio  e parte  al  solco. 
Molto  egli  pure  il  geoiior  lo  prega, 

Dell’  adirato  6glio  alle  sublimi 
Soglie  traendo  il  senii  fianco,  e io  voce 
Supplicante  del  talamo  picchiando 
Alle  sbarrate  porte.  Anche  le  suore, 

Anche  la  madre  già  pentita,  orando, 
Cbiedean  mercede  ; ed  ei  più  fermo  ognora 
La  ricusava.  Accorsero  gli  amici 
1 più  cari  e diletti  su  quel  corq 
INulla  poteva  degli  amici  il  prego.: 

Finché  le  porte  da  sonori  e spessi 
Colpi  battute,  lo  fer  certo  alfine 
Che  scalate  i Cureti  avean  le  mora,  ' 

E messo  il  foco  alla  città.  Piangente 
La  sua  bella  consorte  allor  si  fece 
A deprecarlo;  ed  alla  mente  tutti 
D' una  presa  città  gli  orrendi  mali 
Gli  dipinse  : trafitti  i cittadini, 

Arse  le  case,  ed  io  catene  i figli 
Strascinati  e le  spose.  Si  commosse 
Air  atroce  pensier  P alma  superba  ; 

Prese  P armi,  volò,  vinse,  e gli  Etoli 
Salvò  ; ma  solo  dal  soo  cor  sospinto. 

Quindi  alcun  dono  non  ottenne,  e il  tardo 
Beneficio  rimase  inonorato. 

INoo  imitar  colesto  esempio,  0 figlio, 

Nè  vi  ti  spinga  demone  maligno, 

Cbè  il  soccorso  indugiar,  finché  le  navi 
S' incendano,  maggior  onta  saria. 

Vieni,  imita  gli  Dei,  gli  offerti  doni 
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disdegnar.  Se  li  dispregi,  e poscia 
Tulootario  combatti,  egual  ooq  fia, 

Beucbè  ritorni  viucitur,  P onore. 

Qoi  tacque  il  veglio.,  e brevemente  Achille 
Ip  questi  detti  replicò:  Feuice, 

Caro  niuono  di  Giove,  ed  a me  caro 
Padre,  di  questo  ouor  non  bo  bisogno. 

L’ onor  cb'  io  cerco  mi  verrà  da  Giove, 

£ qui  pure  davanti  a queste  antenne 
L'avrò  fin  cbe  vitale  aura  mi  spiri, 

Fio  cbe  il  piè  mi  sorregga.  Altra  or  vo'  dirli 
Cosa  cbe  in  mente  riporrai.  Per  farti 
Grato  all'  Alride,  non  venir  con  pianti 
]Nè  con  lagni  a lurbarinì  il  cor  più  mai. 

Non  amar  centra  il  giusto  il  nòo  nemico. 

Se  l' amor  mio  t'  è caro,  e meco  offendi 
Cbi  m' ofiende,  chè  questo  ti  sta  meglio. 

Del  mio  regno  partecipa,  e diviso 
Si»  (eco  ogni  ooor  mio.  Riporteranno 
Onesti  le  mie  risposte,  e tu  qui  dormi 
Sovra  morbido  letto.  At  nuovo  sole 
Consulterem  se  starsi  o andar  si  debba. 

Disse  ^ e a Palròdo  fe'  degli  occhi  un  cenno 
D'  allestire  al  buon  veglio  un  culmo  ietto, 
'Gode  gli  altri  a lasciar  tosto  la  tenda 
Volgessero  il  peositro.  lo  questo  mezzo 
Volto  ad  Ulisse  il  gran  Teiamouide, 

Partiam.  diss'egli,  chè  per  questa  via 
Farmi  r.he  vano  il  ragionar  riesca. 

Benché  ingrata,  n'è  forza  il  recar  pronti 
La  risposta  agli  Achei,  che  impazienti, 

£ forse  ancora  io  assemblea  seduti 
La  attemlono.  Feroce  alma  superba 
Chiude  Achille  nel  petto  : indegnamente 
L' amistà  de'  compagni  egli  calpesta, 

^tè  ricorda  l’ ooor  che  gli  rendemmo 
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Sa  gli  altri  lutti.  Diipietato  ! 11  prezzo 
Qaalcooo  accetta  dell'  uccUo  tìglio, 

0 del  fratello  ; e V uccisor,  pagala 
Del  suo  fallo  la  pena,  io  aoa  stessa 
Città  diiDora  coi  placato  offeso. 

Ma  ioesorata  ed  mdomata  è P ira 

Cbe  a le  pose  uel  petto  oo  dio  oemico  ; 
Per  chi  ? per  uoa  doozelletta  ! e sette 
Noi  te  d'  offriamo  a maraviglia  belle, 

E moli’  altre  più  cose.  Or  via,  rivesti 
Cor  beoigDo  una  volta.  Abbi  rispetto 
Ai  saoti  dritti  dell’  ospizio  almeoo,  • 

Cb’  ospiti  tool  Qoi  siamo,  e dai  consesso 
Degli  Achei  oe  venimmo,  e te  fra  lutti 

1 più  cari  ed  amici.  ~ Illustre  tìglio 
Di  Telamone,  gli  rispose  Achille, 

Ottimo  io  sento  il  tuo  parlar  ; ma  P ira 
Mi  rigonfia  qualor  penso  a colui 

Che  in  mezzo  degli*  Achei  mi  vilipese 
Come  un  vii  vagabondo.  Andate  e netta 
La  risposta  ridile.  Alcon  pensiero 
Non  tenterammi  di  pugnar,  se  prima 
li  Priamide  bellicoso  Eltorre 
F>no  al  qnarlier  de'  Mirmidoni  il  foco 
E la  strage  non  porti.  Ov’egli  ardisca 
Assalir  questa  tenda  e questa  nave, 

Saprò  la  furia  rintuzzarne,  io  spero. 

Si  disse;  e quegli,  alzato  il  nappo  e fatta 
La  libagion,  partirsi  ; e taciturnu 
Li  precedeva  di  Laerte  il  figlio. 

A’ suoi  sergenti  intanto  ed  aii’aoc.elle 
Patroclo  impone  d’ apprestar  veloci 
Sudice  letto  al  boon  Fenice;  e pronte 
Quelle  obbedendo  steser  d’ agnelliue 
Pelli  uno  strato,^  vi  spiegar  di  sopra 
Di  finissimo  lino  una  sottile 
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Candida  tela,  e ao  la  tela  oo*  ampia 
Parparea  coltre  ; e qai  ravvolto  il  vecchio 
Aspettando  Paarora  ai  riposa. 

Nei  chiuso  fondo  della  tenda  ei  pare 
Ritirossi  il  Pelide,  ed  al  suo  fianco 
Lesbia  fanciulla  di  Forbante  figlia 
Si  corcò  la  gentil  Diomedea. 

Dormi  Patroclo  io  altra  parte,  e a lato 
]fi  gli  giacque,  OD*  elegante  schiava 
Che  il  Pelide  donoglì  il  di  che  P alta 
Sciro  egli  prese,  d' Enieo  citlade. 

Giunti  i legati  al  padiglioo  d' Atride, 
Sorsero  tutti  e con  aurate  taue 
£ afiòllate  dimando  i prenci  achivi 
Gli  accolsero.  Primiero  interrogolli 
Il  re  de'  forti  Agamennoo  : Preclaro 
Della  Grecia  splendor,  inclito  Dlisse, 
Parla  : vuol  egli  dalle  fiamme  ostili 
Servar  P armata  ? 0 d' ira  ancor  ripieno 
Il  cor  superbo,  di  venir  ricusa  ? 

Glorioso  signor,  rispose  il  saggio 
Di  Laerte  figliool,  non  che  gli  sdegni 
Ammorzar,  li  faccende  egli  più  sempre, 

£ te  dispregia  e i tuoi  presenti,  e dice 
Che  del  come  salvar  le  navi  e il  campo 
Co'  duci  achivi  ti  consulti.  Aggiunse 
Poi  la  minaccia,  che  il  novello  sole 
Tarar  vedralio  le  sue  navi  ; e gli  altri 
A rimbarcarsi  esorta  : chè  dell'  aito 
Ilio  l'occaso  non  vedreoa,  die' egli. 
Giammai  : la  mano  dei  Tonante  il  copre, 
E rincorarsi  i Teucri.  Ecco  i snoi  sensi. 
Che  questi  a me  consorti,  il  grande  Aiace 
£ i saggi  araldi  confermar  li  ponno. 

Il  vegliardo  Fenice  è là  rimasto 
Per  suo  cenno  a dormir,  onde  dimani 
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Seguitarlo,  «e  il  voole,  al  patrio  lido  : 

Non  farà  forza  al  sao  voler,  se  il  niegz. 

D'  alto  itupor  percossi  alla  feroce 
Risposta,  tatti  ammotoliro  i duci, 

£ lunga  pezza  taciturni  e mesti 
Si  restar.  Fioalmenle  in  questi  detti 
Prottippe  il  6ero  Diomede  : Eccelso 
Sire  de^  prodi,  glorioso  Atride, 

Non  avessi  tu  mai  nè  supplicalo, 

Nè  fatta  offerta  di  cotanti  doni 
All*  altero  Pelide.  Era  superbo 
Egli  già  per  sè  stesso  ; or  la  0'  hai  fatto 
Montar  P orgoglio  più  d’  assai.  Ma  vada, 

O rimanga,  di  lui  non  più  parole  : 

Lasciam  che  il  proprio  genio,  o qualche  iddio 
Lo  ridesti  alia  pugna.  Or  secondiamo 
Tatti  il  mio  dir  : di  cibo  e di  lieo, 

Fonte  d’  ogni  vigor,  vi  ristorale, 

E nel  sonno  immergete  ogni  pensiero. 

Tosto  che  schiuda  del  mattin  le  porle 
li  roseo  dito  della  bella  Aurora, 

Metti  io  ponto,  o gran  re,  fanti  e cavalli 
Nanzi  alle  navi,  e a ben  pugnar  gP  istiga, 

£ combatti  tu  stesso  alla  lor  testa. 

Disse,  e latti  applaudir  lodando  a cielo 
l?  alto  parlar  di  Diomede  i regi  : 

£ fatti  i libameoli,  alla  sua  tenda 
S' incamminò  ciascuno.  Ivi  le  stanche 
Membra  accolser  del  sonno  il  dolce  dono. 


Digitized  by  Google 


a38 


9.  I-II- 


LIBRO  DECIMO 

» 4 

ARGOMENTO 

/i gamennone^  inquieto  durante  la  notte,  s9egUa 
i duci  e consulta  con  loro  di  mandare  alcu~ 
no  ad  esplorare  il  campo  Ulisse  e Diome- 
de prendendo  sopra  di  sè  il  carico  tlelVim- 
presa.  Ettore,  bramoso  di  sopere  se  i Greci, 
rotti  nella  precedente  giornata,  pensino  difug~ 
gire  e trascurino  le  veglie  notturne,  manda 
aneli*  egli  un  esploratore  nel  loro  campo,  ed  è 
questi  un  certo  Dolane.  Incontro  di  costui  co- 
gli eroi  greci,  a cui  egli  dà  contezza  dello 
stato  attuale  dei  Troiani  e dei  loro  alleati. 
Morte  datagli  da  Diomede,  non  ostante  la' 
promessa  fattagli  da  Ulisse,  di  salvargli  la 
vita.  I due  capitani,  istrutti  da  Dolane,  s*  a- 
vanzano  fino  allo  squadrone  de*  Traci  che  so  • 
no  immersi  nel  sonno,  ne  uccidono  molti 
sieme  col  re  loro  chiamato  Reso,  di  cui  via  si 
menano  i cavalli,  e fanno  ritorno  alle  navi, 

^uUi  per  I’  alla  oolle  i claci  achei 
DormiaD  sol  lido  io  sopor  molle  aevioti  ; 

Ma  DOD  I*  Àtride  AgameoDOD,  coi  molli 

Toglieaoo  il  dolce  soooo  aspri  pensieri. 

Quale  il  marito  di  Gianoo  lampeggia 
Quando  prepara  una  gran  piova  o grandine, 

O folla  neve  ad  inalbare  i campi, 

O fracasso  di  guerra  voralrice  ; 

Spessi  cosi  dal  sen  d*  Agamennone 
Rompevano  i sospiri,  e il  cor  Iremava. 

Tolge  io  sguardo  alle  troiane  tende, 
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E stapisce  mirando  i molli  fuochi 
Ch'  ardon  diuatizi  ad  Ilio,  e non  ascolta 
Che  di  tibie  la  voce  e di  zampog-oe 
E festivo  fragor.  Ma  quando  il  campo 
, Acbeo  contempla  ed  il  tacente  lido 
SveMesi  il  crine,  al  eie!  si  lagna,  ed  alto 
Geme  il  cor  generoso.  Aifin  gli  parve 

SJoesfo  il  miglior  consìglio;  ir  del  INelide 
estore  io  traccia  a consultarne  il  senno, 
Onde  qnalcnoa  divisar  con  esso 
Via  di  salute  alla  fortuna  achea. 

Alzasi  in  questa  mente,  intorno  al  petto 
La  tunica  s’  avvolge,  ed  imprigiona 
Ne’  bei  calzari  il  piede.  Indi  una  fulva 
Pelle  s’ indossa  di  leon,  che  larga 
Gli  discende  al  calcagno,  e I’  asta  impugna. 

Nè  di  minor  sgomento  a Menelao 
Palpila  il  petto  ; e fora  agli  òcchi  il  sonno 
L’  egro-pensier  de’  periglianti  Acbìvi, 

Che  a sua  cagione  avean  per  tanto  mare 
Portalo  ad  Ilio  temeraria  guerra. 

Sai  largo  dosso  gittasi  veloce 
Una  di  pardo  maculata  pelle, 

Pomi  r elmo  alla  fronte,  e,  via  brandito 
Il  giavellotto,  a risvegliar  s*  affretta 
L’  onorato,  qnal  nome,  e dagli  Argivi 
Tutti  obbedito  imperador  germano  ; 

Ed  alla  poppa  dells^  nave  il  trova 
Che  le  beli’  armi  m fretta  si  veslia. 

Grato  ei  n’  ebbe  1’  arrivo,  ® Menelao 
A lui  primiero  : Perchè  t’  armi,  disse, 
Venerando  fratello?  Aleno  vnoi  forse 
Mandar  de’  nostri  esploralor  notturno 
Al  campo  de’  Troiani  ? Assai  tero’  lo 
Che  alcuno  imprenda  d’  arrischiarsi  solo 
Per  Io  baio  a spiar  1’  oste  nemica. 
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Cbè  molta  fuolsì  audacia  a tanta  impresa. 

Rispose  ÀgameoaoD  : Fratello,  è d'  uopo 
Di  prudenza  ad  entrambi  e di  consiglio, 

Cbe  gli  Argivi  ne  scampi  e queste  navi, 

Or  che  di  Giove  si  voltò  la  mente, 

E d'  Ettore  ba  preferii  i sacri&ci  : 

Gb^  io  nè  vidi  giammai  nè  d'  altri  intesi) 

Cbe  un  solo  io  un  sol  di  tanti  potesse 
Forti  fatti  operar  quanti  il  valore 
Di  questo  Ettorre  a nostro  danno  j e a lui 
Non  fu  madre  una  Dea,  nè  padre  un  Dio  : 

E temo  io  beo  cbe  lungamente  afflitti 
Di  tanto  strazio  piangeran  gli  A chi  vi. 

Or  tu  vanne,  e d*  Aiace  e idomeneo 
Ratto  vola  alle  navi,  e li  risveglia, 

Cbè  a Nestore  io  ne  vado  ad  esortarlo 
Di  tosto  alzarsi  e di  seguirmi  al  sacro 
Stool  delle  guardie,  e comandarle.  A lai 
Presteran,  più  che  ad  altri,  obbedienza  : 
Perocché  delia  guardia  è capitano 
Trasimede  suo  figlio,  e Meriooe. 

D' Idomeneo  P amico,  a'  quai  commesso 
È delle  scolte  il  principal  pensiero. 

E cbe  poi  mi  prescrive  il  tuo  comando  ? 

( Replicò  Menelao.)  Degg*  io  con  essi 
Restarmi  ad  aspettar  la  tua  venula  ? 

O,  fatta  V ambasciata,  a te  veloce 
Tornar  ? — Rimanti,  Agamennon  ripiglia, 
Tu  rimanti  colà,  cbe  disviarci.» 

NelP  andar  ne  potrian  la  molte  strade 
Onde  il  campo  è interrotto.  Ovunque  intanto 
T*  avvegna  di  passar,  leva  la  voce, 
Raccomanda  le  veglie,  ognun  col  nome 
Chiama  del  padre  e della  stirpe,  a tutti 
Largo  ti  mostra  d*  onoranze,  e poni 
L' alterezza  in  obblio.  Prendiam  con  gli  altri 
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Parte  noi  «tessi  alla  commi  fatica  ; 

I Perchè  Giove  coi  por  fio  dalia  cuna , 

Benché  regi,  gravò  d’alte  sventure. 

Così  dicendo,  in  via  mise  il  fratello 
Di  tutto  r uopo  ammaestrato;  ed  esso 
A Nestore  avviossi.  Ritrovoilo 
Davanti  alia  sua  nave  entro  la  tenda 
Corco  io  morbido  Ietto.  A sè  vicine 
^ Armi  diverse  avea,  lo  scudo  e due 

Luogh'  aste  e il  locid’  elmo;  e non  lontana 
' Giacea  di  vario  lavorio  la  cinta  , 

W Di  che  il  buon  veglio  si  fasciava  il  fianco 
^ Quando  a battaglie  sanguinose  armato 
Le  sue  schiere  movea;  chè  non  ancora 
Alla  trista  vecchiezza  egli  perdona. 

All’ apparir  d’ Atride,  erto  ei  rizzossi 
Sul  cubito;  e,  levata  alto  la  fronte, 

L’ interrogò,  dicendo:  E chi  sei  tu 
Che  pel  campo  ne  vieni  a queste  navi 
Così  soletto  per  la  notte  oscura  , 

Mentre  gli  altri  mortali  ban  tregua  e sonno? 
Forse  alcun  de*  veglianti  o de’ compagni 
Vai  rintracciando?  Parla,  e taciturno 
Non  appressarli  : che  ricerchi?  -•  E a lui 
li  regnatore  Airide:  O degli  Achei 
Inclita  luce,  Nestore  Nelide, 

Agamennon  son  io,  cui  Giove  opprime 
D’ inbnito  travaglio,  e fìa  che  duri 
Finché  avrà  spirto  il  petto  e moto  il  piede. 
Tagaboodo  ne  vo  poiché  dal  cìglio 
p Fuggemi  il  sonno,  e rio  pensier  mi  grava 
^ Di  questa  guerra  e della  clade  achea. 

De’  Danai  il  rischio  mi  spaventa;  inferma 
Stupidisce  la  mente;  il  cor  mi  fogge 
Da*  suoi  ripari,  e tremebondo  è il  piede. 

Tu,  se  cosa  ne  medili  che  giovi 
Ilìade 
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('Oliando  i!  sonno  s’ invola  anco  a’  tnoi  lami), 
Sorgi,  e alle  guardie  dUcendiaiii.  Yeggiamo 
Se  da  vcgUa  stancate  e da  fatica 
Siensi  date  al  dormir,  posta  io  obblio 
La  vigilanza.  Del  nemico  il  campo 
Non  è lontano;  nè  sappiam  s*  ei  voglia 
Por  di  notte  tentar  qnalche  conflitto. 

Disse;  e il  gereoio  cavalier  rispose: 
Agamennone , glorioso  Atride, 

Non  tatti  adempirà  Giove  pietoso 

I disegni  d' Ettorre  e le  speranze: 

Ben  più  vero  cred'  io  che  molti  aflanni 
Sudar  d'  ambascia  gli  farao  la  fronte 
Se  desterassi  Achille, e la  tenace 

Ira  funesta  scoterà  dal  petto. 

Or  io  volonteroso  ecco  ti  segno  : 

Aodianne;  rìsvegliam  dal  sonno  f daci 
Diomede  ed  Ulisse,  ed  il  veloce 
Aiace  d’  Oileo,  e di  Fileo 

II  forte  figlio;  e si  spedisca  intanto 
Aleno  di  tolta  fretta  a richiamarne 
Par  P altro  Aiace  e Idotneneo  ,che  lungi 
Agli  estremi  del  campo  hanno  le  navi. 

Ma  quanto  a Menelao,  benché  ne  sia 

D’  ooor  degno  ed  am^co,  io  non  terrommi 
Di  rampognarlo  (ancor  che  debba  il  franco 
Mio  parlare  adirarti),  e vergognarlo 
Farò  del  sao  poltrir,  tutte  lasciando 
A te  le  cure,  or  eh’  è mestier  di  ressa 
Con  tolti  i daci  e d’ ogni  amil  preghiera  , 
Come  erode!  necessità  dimanda. 

Beo  altra  volta  (Agameooon  rispose) 

Ti  pregai  d’ ammonirlo,  0 saggio  antico; 
Cbè  spesso  ei  pòsa,  e di  fatica  è schivo; 

Per  pigrezza  non  già,  nè  per  difetto 
D’ accorta  mente,  ma  perchè  miei  cenni 
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Meglio  aspettar  cbe  aoliveoirli  ei  crede. 
Pur  questa  volta  mi  precorse,  e ioosozi 
Mi  comparve  improvviso;  ed  io  Tho  spiato 
A chiamarue  i guerrieri  cbe  ta  cerchi. 
Aodiam;  cbè  lotti  fra  le  guardie,  avanti 
Alle  porte  del  vailo,  congregati 
Li  Iroverem;  cbè  tale  è il  mio  comaoJo. 

E Nestore  a riocootro:  Or  degli  Achei 
Niuo  ritroso  a lui  fìa  uè  disdegnoso, 

O comandi  od  esorti.  — lo  questo  dire 
La  tooica  s'  avvolge  iutoroo  al  petto; 

ÀI  terso  piede  i bei  calzari  aaaoda; 
i^alodi  un'  ampia  affibbia  e porporina 
Clamide  doppia,  io  coi  fioria  la  folpa. 

Poi  recossi  alb<  mao  Pacata  e salda 
Lancia,  e verso  (e  navi  iocamminoisi 
De*  loricati  Acbivi.  £ primamente 
Svegliò  dai  tonno  il  sapiente  Ulisse, 
Elevando  la  voce;  e a lui  quel  grido 
Feri  P orecchio  appena,  cbe  veloce 
Della  teuda  u*  uscì  con  questi  accenti: 

Chi  siete  cbe  soletti  errando  andate 
Presto  le  navi  per  la  dolce  notte? 

Qual  vi  spinge  bisogno?  - - O di  Laerte 
Magnanimo  fig'iuol,  prudente  Ulisse, 

(Gli  rispose  di  Pilo  il  ca vallerò) 

Non  ìsdeguarti,  e del  dolor  ti  caglia 
De*  travagliati  Achei:  vieni;  cbè  un  altro 
Svegliarne  è d*  oopo,  e coosaltar  con  esso 
O la  fuga  o la  pogoa.  — A questo  detto 
Bientrò  l'itaceose  nella  tenda, 

Sul  tergo  si  gittò  lo  scodo,  e venne. 

Proseguirò  il  cammin  quindi  alla  vtdla 
Di  Diomede,  e lo  trovar  di  tutte 
L*  armi  vestito,  e fuor  dei  padiglione. 

Gli  dormiauo  diotorno  i suoi  guerrieri 
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Fino  al  tallooe)  ed  aoa  picca  icnpogna. 
Aodò  l’eroe,  volò,  dal  soddo. entrambi 
Li  destò,  li  condusse;  • tatti  in  gruppo 
S*  avviar  delle  guardie  alle  caterve  : 

Nè  delle  guardie  abbandonalo  al  sonno 
Duce  alcono  trovar,  ma  vigilanti 
Tutti  ed  armati  e in  compagnia  sedoti. 
Come  i fidi  molossi  al  pecorile 
Fan  travagliosa  sentinella,  udendo 
Calar  dal  monte  una  feroce  belva 
E stormir  le  boscaglie;  un  gran  tumnlto 
S’  alza  sovr*  essa  di  latrali  e gridi, 

E si  rompe  ogni  sonno;  così  questi, 

Rotto  il  dolce  sopor  so  le  palpebre, 

Notte  vegliano  amara,  ognor  dei  piano 
Alla  parte  conversi,  ove  s’udisse 
Nemico  calpestio.  Gioinne  il  veglio, 

£ confortolli,  e disse:  Yigilate 
Così  sempre,  o miei  figli,  e non  si  lasci 
Nino  dal  sonno  allacciar,  onde  il  Troiano 
Di  noi  non  rida.  Così  detto,  il  varco 
Passò  del  fosso,  e io  seguieoo  i regi 
A consiglio  chiamati.  A lor  s’aggiunse 
Compagno  Merione,  e di  Nestorre 
L*  inclito  figlio,  convocati  anch’  essi 
Alla  consulta,  valicalo  il  fosso. 

Fermarsi  io  loco  dalla  strage  intatto. 

In  quei  loco  medesmo,  ove  sorgiamo 
Ettore  dalla  notte  alla  crudele 
Uccisione  degli  Achei  fio  pose. 

Quivi  sedati,  cominciar  la  somma 
A parlar  delle  cose;  e in  questi  delti 
Nestore  aperse  il  parlamento  : Amici, 

Havvi  alcuna  tra  voi  anima  ardita 
E io  sè  sicura,  che  furtiva  ir  voglia 
De’fier  Troiani  al  campo,  onde  qualcnoo 
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Pd'  Deioici  V8g»nti  alle  Iriociere 
Far  prigioniero  ? o tanto  andar  vicino, 
llbe  alcon  discordo  de'  Troiani  ascolti, 

E ne  scopra  il  pensier?  se  sia  lor  mente 
< )ui  rimanersi  ad  assediar  le  navi, 

Ò alla  città  tornarsi,  or  cbe  domata 
II tn  P acbiva  possanza?  Ei  forse  tolte 
Patria  rsccor  tai  cose,  e ritornarne 
Salvo  ed  illeso.  D'alta  fama  al  mondo 
Farebbe  acquisto,  e o'otterria  bel  dono. 

(Juaoti  $00  delle  navi  i capitani 
Gli  daranno  ooa  negra  pecorella 
Coll*  agnello  alla  poppa;  e guiderdone 
Aleno  altro  non  v'  ha  che  questo  adegui. 

Poi  ne'  conviti  e ne'  banchetti  ei  fìa 
Sempre  onorato,  desiato  e caro. 

Disse  : e tutti  restar  pensosi  e mali. 

Ruppe  1 alto  silenzio  il  bellicoso 
Diomede,  e parlò  : Saggio  Nelìde, 

Quell'  audace  soo  lo:  me  la  6daoza, 

Me  I'  ardir  persuade  al  gran  periglio 
D' insinuarmi  nel  dardaoio  campo. 

Ma  se  meco  verranne  altro* guerriero, 

Securlà  crescerammi  ed  ardimento. 

Se  due  oe  vanno  di  conserva,  I'  uno 
Fai'  altro  accorto  del  miglior  partito. 

Ma  d'  no  solo,  sebben  veggente  e prode. 

Tardo  è il  coraggio  e debole  il  consiglio. 

Disse  ; e molti  volean  di  Diomede 
Ir  compagni  : il  volean  ambo  gli  Aiaci, 

Il  volea  Mérion  ; più  eh'  altri,  il  figlio 
Dì  Nestore  il  volea  ; chiedealo  ancb'  ««so 
L'  Atride  Menelao  ; cbiedea  del  pari 
Penetrar  ne'  troiani  accampamenti 
li  forte  Diisse;  perocché  nel  petto 
Sempre  il  cor  gli  volgea  le  ardite  imprese. 
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Mosse  alior  ie  parole  il  grande  Àtride  : 
Ditello  Diocaede,  a tao  taleoto 
Uo  compagoo  ti  scegli  a sì  graod'  uopo, 
Qaal  li  sembra  il  miglior.  Molti  ne  vedi 
Presti  a seguirti;  oè  veroo  rispetto 
La  laa  scelta  governi;  onde  non  sia 
Che,  lasciato  il  miglior , pigli  il  peggiore  ; 
Nè  li  freni  pudor,  nè  riverenza 
Di  lignaggio,  nè  s’  altri  è re  più  grande. 

Così  parlava,  del  fratello  amato 
Paventando  il  periglio  : e fea  risposta 
Diomede  così  : Se  d'  no  compagoo 
Mi  comandale  a senno  mio  P eletta, 

Come  scordarmi  del  divino  Ulisse, 

Di  cai  provato  è il  cor,  P alma  costante 
Nelle  fatiche,  e che  di  Palla  è amore  ? 

S' ei  meco  ne  verrà,  di  mezzo  ancora 
Alle  fiamme  ascirem  : cotanto  è saggio. 

Non  mi  lodar  nè  mi  biasmar,  Tidide, 
Soverchiamente  (gli  cispose  Ulisse); 

Cbè  tu  parli  nel  mezzo  ai  consci  Argivi. 
Parliam  : la  notte  se  ne  va  veloce; 

Delle  stelle  il  languir  P alba  n'  avvisa  ; 

Nè  delP  ombre  riman  che  il  terzo  appena. 

D'  armi  orrende,  ciò  detto,  si  vestirò. 

A Diomede,  che  il  suo  brando  avea 
Obbliato  alle  navi,  altro  ne  diede 
Di  doppio  taglio,  cd  il  suo  proprio  scodo 
li  forte  Trasimede.  Indi  alta  fronte 
Uua  celata  gli  adattò  di  cuoio 
Taorio  compatta,  senza  cono  e cresta. 
Che  barbala  ai  noma,  e copre  il  capo 
De’  giovinetti.  Merioue  a gara 
D’  una  spada,  d’  uo  arco  e d'  un  turcasso 
Ad  Ulisse  fendono,  e su  la  testa 
Un  morion  gli  pose  aspro  di  pelle, 
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Da  ujoUd  latie  oelf  ÌDt«ruu  tuUo 
Saldameote  freoato,  e oel  di  fuore 
Di  biaDcbissimi  deoti  rivestito 
Di  xanoato  cinghiai,  tatti  in  ghirlanda 
Con  vago  lavorio  disposti  e folti. 

Grosso  feltro  il  cncazzolo  gaarnia. 

L'avea  forato  ib  Eleooa  uo  giorno 
Aotolicò  ad  Amiotore  d^  Ormeno, 

Della  casa  rompendo  i saldi  muri  ; 

Quindi  il  ladro  in  Scandea  diello  ai  Giterio 
AnBdamante  ; Anfidamaote  a Molo 
Ospitai  donamento;  e questi  poscia 
Al  figlio  Merion,  cbe'su  la  fronte 
Alfin  lo  pose  deiP  astuto  Ulisse. 

Racchiusi  nelle  orrende  arme  gli  eroi 
Partir,  lasciando  io  quel  recesso  i duci. 

£ da  man  destra  intanto  so  la  via 


Spedi  loro  Miuersa  un  airone. 

già  questi  il  vedean;  cbè  agli  occhi  il  vieta 
La  cieca  notte,  ma  0'  odian  lo  strido. 

Di  queir  augurio  P Itacense  allegro, 


A Minerva  drizzò  questa  preghiera  : 
Odimi,  o figlia  dell’  Egioco  Giove, 
Che  V opre  mie  del  tuo  nume  proteggi, 
P è veruno  de’  miei  passi  occulto: 
Or  tn  benigna  più  che  prima,  o Dea, 
Dell’  amor  tuo  m’  affida,  e ne  concedi 


Glorioso  ritorno  e un  forte  fatto, 
Tale,  che  renda  dolorosi  i Teucri. 

Pregò  secondo  Diomede,  e disse  : 
Di  Giove  invitta  armipotente  figlia, 
O li  adesso  me  pur  : fausta  mi  segui 
Siccome  a llor  che  seguitasti  a Tebe 
Il  mio  div  ino  genitor  ^ideo, 

De’  lorica  ti  Achivi  ambasciadore 


Attendati  d’  Asopo  alla  riviera, 
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Di  placido  messaggio  egli  a'  Tebaoi 
Fo  portator  ; ma  Beri  fatti  ei  fece 
Nel  eoo  ritorno  coi  favor  tuo  solo; 

Cbè  nome  amico  gli  venivi  al  fianco. 

E to  propizia  a me  par  vieni,  o Dea, 

E salvami.  SoiP  ara  aoa  giovenca 
Ti  ferirò  d’ no  anno,  ampia  la  fronte, 
Ancor  non  doma,  ancor  del  giogo  intatta  : 
Qoesla  daroUi,  e avrà  dorato  il  corno. 

Così  pregavo  ; e gli  esaadia  la  Diva. 
Implorata  di  Giove  la  possente 
Figlia  Minerva,  proseguir  la  via 
Qaai  dae  lioni,  per  la  notte  oscora, 

Per  la  strage,  per  Farmi  e pe’ cadaveri 
Sparsi  io  morta  di  sangae  atra  lagnna. 

Nè  d*  altra  parte  ai  forti  Teucri  Etiorra 
Permette  il  sonno  ; ma  de’  prenci  e duci 
Chiama  tutti  i migliori  a parlamento  ; 

E,  raccolti,  lor  apre  il  suo  consiglio: 

Chi  di  voi  mi  promette  un’  alta  impresa 
Per  grande  premio  che  il  farà  contento  ? 
Darogli  un  cocchio,  e di  cervice  altera 
Due  corsieri,  i miglior  dell'  oste  achea 
( Taccio  la  fama  che  n'  avrà  nel  mondo  ). 
Questo  dono  otterrà  chiunque  ardisca 
Appressarsi  alle  navi,  e cauto  esplori 
Se  sian,  qnal  pria,  guardate,  o pur,  se  domo 
Da  nostre  forze  l' inimico,  or  segga 
A consulta  di  foga,  e le  notturne 
Veglie  trascuri  affaticato  e stanco. 

Disse  ; e il  silenzio  li  fe’  tutti  muti. 

Era  un  certo  Dolone  infra’  Troiani, 
Dom  che  di  bronzo  e d’ oro  era  possente, 
Figlio  d’  Eumede  banditor  famoso, 
Deforme  il  volto,  ma  veloce  il  piede, 

E fra  cinque  liroccbit  onico  e solo. 
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Si  irasie  ioDanti  il  tritio,  e così  disse  : 
Ettore,  questo  cor  V iocaroo  assnme 
D*  avvicinarsi  a quelle  navi,  e tutto 
Scoprir.  Lo  scettro  mi  solleva,  e giura 
Che  r eneo  cocchio  e i corridori  istesii 
Del  gran  Pelide  mi  darai  : oè  vano 
Esploratore  io  ti  sarò  : oè  vota 
Fia  la  tua  speme.  IMelPacbeo  steccato 
Penetrerò  ; mi  spingerò  6n  dentro 
L' agameonooia  nave,  ove  a consulta 
Forse  i duci  si  stan  di  pugna  o fuga. 

Si  disse  t e P altro  sollevò  lo  scettro, 

E giurò  : Testimoo  Giove  mi  aia, 

Giove  il  tonante  di  Giunoo  marito, 

Che  da  que'  bei  corsieri  altri  tiralo 
Non  verrà  de'  Troiani,  e che  tu  solo 
Glorioso  n’  andrai.  — Fu  questo  il  giuro. 
Ma  sperso  all'  aura  ; e da  quei  giuro  inUuto 
Incitato  Dolooe,  io  su  le  spalle 
Tosto  l'arco  gittossi,  e la  persona 
Della  pelle  vesti  di  bigio  topo  ; 

Poi  chiuse  il  brutto  capo  entro  un  elmetto 
Che  d’ ispida  faina  era  munito. 

Impugnò  un  dardo  acato  ; ed  alle  navi, 

Per  Don  più  ritornarne  apportatore 
Di  novelle  ad  Ettorre,  incamminossi. 

Lasciata  de’ cavalli  e de'  pedoni 
liS  compagnia,  Doloo  spedito  e snello 
Batlea  la  strada.  Se  n'  accorse  Ulisse 
Alla  pesta  de’  piedi  e a Diomede 
Sommesso  favellò  : Sento  qualcuno 
Venir  dal  campo,  oè  so  dir  se  spia 
Di  nostre  navi,  ò spogliator  di  morti. 
Lasciam  che  via  trapassi,  e gli  saremo 
Batti  alle  spalle , e il  piglierem.  Se  avvegoa 
Ch'ei  di  corso  ne  vtuee,  tu  coli' asta 
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ludefesso  l-^iucalzav^  verso  il  lido 
Serralo  sì,  cbe  alia  città  oon  fugga. 

Uscir  di  via,  ciò  dello,  e $'  appiatterò 
Tra'  morti  corpi  ; ed  egli  iucauiu  e celere 
Oltrepassò.  Ma  lootauato  appena 
Quanto  è oo  solco  di  mule  ( che  de'  buoi 
Traggono  meglio  il  ben  connesso  aratro 
Nel  profondo  maggese  ),  gii  fur  sopra  ; 

Ed  egli,  adHo  il  calpestio,  ristette, 

goalcun  sperando  cbe  de'  suoi  venisse 
er  comando  d'  Etlorre  a richiamarlo. 

Ma  giunti  d' asta  al  tiro  e ancor  più  presso, 
Li  conobbe  nemici.  Allor  dier  lesti 
L' ano  alia  fuga  il  piè,  gli  altri  alla  caccia. 

8oai  due  d' aguzzo  dente  esperti  bracchi 
lepre  o capriol  pel  bosco  incalzano 
Senza  dar  posa,  ed  ei  precorre  e bela  ; 

Tali  Ulisse  e il  Tidide  all'  infelice 
Si  stringono  inseguendo,  e precidendo 
Sempre  ogni  scampo.  E già  nel  suo  fuggire 
Verso  le  navi  sul  momento  egli  era 
Di  meschiarsi  alle  guardie,  allor  che  iena 
Crebbe  Minerva  e forza  a Diomede, 

. Onde  nion  degli  Achei  vanto  si  desse 
Di  ferirlo  primiero,  egli  secondo. 

Alza  l' asta  l' eroe  : Ferma,  gridando, 

O eh*  io  di  lancia  ti  raggiungo  e uccido. 
Vibra  il  telo  in  ciò  dir,  ma  vibra  iu  fallo 
A bello  studio  : gli  strisciò  la  punta 
L' omero  destro,  e couficcussì  io  terra. 
Ristette  il  fuggitivo,  e di  paura 
Smorto  tremando , della  bocca  uscia 
Slridor  di  denti  che  batteano  insieme. 
L'aggiongono  anelanti  i due  guerrieri, 

L' afferrano  alle  mani  ; ed  ei,  piangendo, 
Grida  : Salrale  questa  sita,  ed  iu 
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Riscatlerolla.  Ilo  gran  ricchezia  io  casa 
D' oro,  di  rame  e lavorato  ferro. 

Di  questi  il  padre  mio,  se  nelle  navi 
Vivo  mi  sappia  degli  Achei,  faravvi 
Per  la  mia  libertà  dono  infinito. 

Via,  fa  cor,  rispoodea  lo  scaltro  Ulisse, 

Nè  veruno  di  morte  abbi  sospetto, 

Ma  dinne,  e sii  verace  : Ed  a qual  fine 
Dal  campo  te  ne  vai  verso  le  navi  ' 

Tutto  solingo  pel  notturno  buio, 

Mentre  ogni  altro  mortai  nel  sonno  ba  posa  ? 
A spogliar  forse  estinti  corpi  ? o forse 
Ettor  ti  manda  ad  ispiar  dei  Greci 
1 navili,  i pensieri,  i portamenti  ? 

0 tuo  genio  ti  mena  e tuo  diletto  ? 

E a lai  tremante  di  terror  Dolone: 

Misero  ! mi  travolse  Ettore  il  senno, 

£ io  gran  disastro  mi  cacciò,  giurando 
Che  in  don  m*  avrebbe  del  famoso  Achille 
Dato  il  cocchio  e i destrieri  a questo  patto , 
Ch'  io  di  notte  traessi  ali*  inimico 
Ad  esplorar,  se,  come  pria,  guardate 
Sien  le  navi,  o se  voi,  dal  nostro  ferro 
Domi,  leniate  del  fuggir  consìglio, 

Schivi  di  veglie,  fi  di  fatica  oppressi. 

Sorrise  Ulisse,  e replicò  : Gran  dono 
Certo  ambiva  il  tuo  c<ir,  del  grande  Achille 

1 destrier.  Ma  domarli  e cavalcarli 
IJom  mortale  non  può,  tranne  il  Pelide , 

Coi  fu  madre  nna  Dea.  Ma  questo  ancora 
Contami,  e non  mentire:  Ove  lasciasti. 

Qua  venendoti,  Ettorre  ? ove  si  stanno 

1 suoi  guerrieri  arnesi  ? ove  i cavalli  ? 

Quai  SOQ  de*  Teucri  le  vigilie  e i sonni  ? 
Qiiai  le  consulte  ? Bloccherao  le  navi  ? 

0 io  Ibo  torueran,  vinto  il  nemico  ? 
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Gl!  rispow  DoIod  : Nulla  del  vero 
T*i  tacerò.  Co'  suoi  più  saggi  Ettorre 
la  parte  da  raooor  scevra  e licara 
Siede  a coosiglio  ai  moDOtnento  d' Ilo. 

ÌVla  le  guardie,  o signor,  di  che  mi  chiedi, 

Nulla  del  campo  alia  custodia  è 6isa; 

Chè  quanti  in  Ilio  han  fouolar,  costretti 
Son  cotesti  alla  veglia,  e a far  la  scolta 
S'  esortano  a vicenda.  Ma  nel  soddo 
Tutti  giaccioD  sommersi  i collegati, 

Che,  da  diverse  regioo  raccolti. 

Nè  Ggii  avendo  uè  consorte  al  Banco, 

Lasciano  ai  Teucri  delle  guardie  il  peso. 

Ma  dorroon  essi  co'  Troian  confasi 
( Ripiglia  Ulisse),  o segregati?  Parla; 

Ch'  io  vo'  saperlo.  — E a lai  d'  Eumede  il  fìglio: 
Ciò  pure  li  sporrò  schietto  e sincero. 

Quei  della  Caria,  ed  i Peonii  arcieri, 

1 Lelegi,  i Cauconi  ed  i Pelasgbi 

Tutto  il  piano  occnpar  che  al  mare  inchina  ; 

Ma  il  pian  di  Timbra  i Lidi  e i Misi!  alteri 
£ i frigii  cavalieri,  e con  gli  equestri 
Lor  drappelli  i Meonii.  Ma  dimanda 
Tante  perchè  ? Se  penetrar  vi  giova 
Nel  nostro  campo,  ecco  il  quartier  de'  Traci 
Alleati  novelli,  che  divisi 
Stanai  ed  estremi.  Han  duce  Reso,  il  figlio 
D’  Eioneo  ; e a lui  vid'  io  destrieri 
Di  gran  corpo  ammirandi  e di  bellezza. 

Una  neve  in  candor,  nel  corso  un  vento. 

Monta  un  cocchio  costui  tutto  commesso 
D'  oro  e d'  argento,  e smisurata  e d’  oro 
( Maraviglia  a vedersi  ! ) è 1'  armatura. 

Di  mortale  non  già,  ma  di  celeste 
Petto  sol  degna.  Che  più  dir  ? Traetemi 
PrigioDiero  alle  navi,  Q io  saldi  codi 
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?ui  lascialemi  avviato  iiiQo  che  pure 
i rìtoroiate:  e aia  vi  chiaro  a prova 
Se  (a  verace  il  labhro'o  oieazogoero. 

Lo  guaio  bieco  Diooaede,  e diase  : 
Da  che  ti  spiate  io  poter  austro  il  fato, 
Doloa,  di  icampo  ooo  aver  lusioga, 
Beochè  tu  a'  abbia  rivelato  il  vero. 


Se  per  riscatto  o per  pietà  disciolto 
Ti  aiandiao),  la  per  certo  aocor  di  DQOVO 
Alle  cavi  verresti  eiploratore, 

O iaimico  palese  io  campo  aperto. 

Ma  se  qui  perdi  per  mia  man  la  vita, 

Più  d*  Argo  ai  6gli  dod  sarai  Docente. 

Disse  ; e il  meichioo  già  la  man  steadea 
Supplice  al  mento  ; ma  calò  di  forza 
Quegli  il  brando  sol  collo,  e ne  recise 
Ambe  le  corde.  La  parlante  testa 
Rotolò  Della  polve.  Allor  dal  capo 
Gli  tolsero  T elmetto,  e T arco  e P asta 
E la  lopina  pelle.  In  man  solleva 
Le  tolte  spoglie  Elisie;  e a te,  Minerva 
Predatrice,  sacrandole,  si  prega  : 

Godi  di  queste,  o Dea;  cbè  te  primiera 
De*  Celesti  io  Olimpo  invocheremo  ; 

Ma  di  nuovo  propìzia  ai  padiglioni 
Or  tn  de'  traci  cavalier  ue  guida. 

Disse,  e le  spoglie  so  la  cima  impose 
D'  no  tamariico,  e canne  e ramoscelli 
Sterpando  intorno,  e,  di  lor  fatto  un  fascio, 
Segnai  lo  mette  che  per  P ombra  incerta 
ISeì  loro  ritornar,  lo  sguardo  avvisi; 

goindi  inoltrar,  pestando  sangue  ed  armi. 

far  tosto  de'  Traci  allo  squadrone. 
Dormiano  infranti  di  fatica,  e stesi 
lo  tre  fìle,  coll'  armi  al  suol  gisceotì 
A canto  a ciaichedono.  Ognun  de'  duci 
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Tieoii  dappresso  due  deatrier  d^  gi<*g'i  : 
Dorme  Reso  nel  mezzo;  e a lui  vicuiu 
Staosi  i ca?alli  colla  briglia  avvinti 
4IP  estremo  del  cocchio.  Àv visto  il  primo 
Si  fu  di  Reso  Ulisse,  e a Diomede 
L'  additò  : Diomede,  ecco  il  guerriero  ; 

Ecco  i destrier  che  dianzi  n'  avvisava 
Quel  Dolon  che  nccidemmo.  Or  Ju  luor  metti 
L*  usata  gagliardia;  chè  qui  passarla 
ISegbittoso  ad  armato  onta  sarebbe. 

Sciogli  tu  quei  cavalli,  0 a morte  mena 
Goslor;  chè  de*  cavalli  è mia  la  cura. 

Disse;  e spirò  Minerva  a Diomede 
Robustezza  divina.  A dritta,  a manca 
Fora  taglia  ed  uccide,  e degli  uccìsi 
Il  gemito  la  muta  aria  feria. 

Corre  sangue  il  terren.  Come  lione. 
Sopravvenendo,  al  non  guardato  gregge 
Scagliasi,  e capre  e agnello  empio  diserta  ; 
Tal  nel  mezzo  de*  Traci  è Diomede. 

Già  dodici  n*  avea  trafìtti  ; e quanti 
Colla  spada  ne  miete  il  valoroso. 

Tanti  n*  afferra  dopo  luì  d*  un  piede 
Lo  scaltro  Ulisse,  e fuor  di  via  li  tira, 
INetlando  il  passo  a*  bei  destrieri,  ood*  elti, 
Alla  strage  non  osi,  in  cor  uou  tremino. 

Le  morte  salme  calpestando.  Intanto 
Piomba  sa  Reso  il  fìer  Tidide,  e priva 
Lui  tredicesmo  della  dolce  vita. 

Sospirante  lo  colse  ed  affannoso  ; 

Perché  per  opra  di  Minerva  apparso 
Appunto  in  quella  gli  pendea  sul  capo, 
Tremenda  visiuo,  d'  Enide  il  figlio. 

Scioglie  Ulisse  i destrieri,  e colle  briglie 
Accoppiati,  di  mezzo  a quella  torma 
Via  li  mena,  e coll*arco  H percuote; 
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( Che  tor  dal  cocchio  ooo  ^oiò  la  tferza  ); 

E d'  DO  Bscbio  fa  ccddo  a JDiomede. 

Ma  qaa»ti  io  meole  diicorrea  più  arditi 
Fatti,  e debbiava  le  dar  msDo  al  cocchio 
D*  armi  ingombro  ai  debba,  f pel  limoDo 
Trarlo  ; o se  imposto  alle  gagliarde  spalle 
Via  sei  porti  di  peso;  o se  prosegua 
D’  altri  più  Traci  a consumar  le  vite. 

10  questo  dubbio  gli  si  fece  appresso 
Minerva,  e disse  : ÀI  partir  pensa,  o figlio 
Dell’  invitto  Tideo  ; riedi  alle  navi, 

Se  tornarvi  non  vuoi  cacciato  io  foga, 

^ E che  svegli  i Troiani  no  Dio  nemico. 

Udi  r eroe  la  Diva,  e ratto  ascese 
So  1’  ooo  de’  corsier,  su  T altro  Ulisse 
Che  via  coll*  arco  li  tempesta,  e quelli 
Alle  navi  volavano  veloci. 

11  signor  del  sonante  arco  d’  argento 
Sta  vasi  Apollo  alla  vedetta  ; e,  vi»ta 
Seguir  Minerva  del  Tidide  i passi. 

Adirato  alla  Dea,  miscbiossi  io  mexzo 
Alle  torbe  troiane,  e Ipocoonte 
Svegliò,  de’  Traci  consiglierò,  e prode 
Consobrioo  di  Reso.  Ed  ei  balzando 
Dal  sonno,  e de’  cavalli  abbandouaiù 

11  quartiere  mirando,  e palpitanti 
Nella  morte  i compagni,  e lordo  lotto 
Di  sangue  il  loco,  orlò  di  doglia,  e forte 
Chiamò  per  nome  il  suo  diletto  amico  ; 

E un  trambusto  ievoist  e no  alto  grido 
Degli  accorrenti  Troi,  che  1’  arduo  fatto 
Dei  due  fuggenti  contemplar  stupiti. 

Giongeao  questi  frattanto  ove  d’  Ettorre 
A vean  l’ incauto  esploratore  ucciso. 

Qui  ferma  Ulisse  de’  corsieri  il  volo  ; 

Balza  il  Tidide  a terra,  e,  nelle  piani 
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Deifilaco  gaerrier  le  laDgainose 
S|>ogIie  deposte,  rapido  rimoola 
E flagella  i corsier,  che  Terso  il  mare 
Divorano  1^  via  volonterosi. 

Primo  udinne  il  romor  Nestore,  e disse  : 
O amici,  o degli  Achei  principi  e duci, 

Non  so  se  falso  il  cor  mi  parli  0 vero; 

Par  dirò:  mi  ferisce  no  calpestio 
Di  correnti  cavalli.  Oh  fosse  Olisse  ! 

Oh  fosse  Diomede,  che  veloci 
Crii  adducessero  a noi  tolti  a’ Troiani. 

Ma  mi  turba  timor  che  a questi  prodi 
Non  avvenga  fra’  Teacri  no  qualche  danno. 

Finite  non  avea  queste  parole, 

Che  i campioni  arrivar.  Balzerò  a terra  ; 

E con  voci  di  plauso  e con  allegro 
Toccar  di  mani  gli  accogliean  gli  amici. 
Nestore  il  primo  interrogolli:  O sommo 
Degli  Achivi  splendore,  inclito  Olisse, 

Che  destrieri  son  questi  ? ove  rapili  ? 

Nel  campo  forse  de’  Troiani?  0 dielli, 
Fattosi  a voi  d’ incontro,  un  qualche  iddio  ? 
Sono  ai  raggi  del  Sol  pari  io  candore 
Mirabilmente;  ed  io  che  sempre  io  mezzo 
A’  Troiani  m’avvolgo,  e,  benché  veglio 
Gnerrier,  restarmi  neghittoso  abborro, 
lo  nè  questi  nè  pari  altri  corsieri 
Unqua  vidi,  nè  seppi.  Onde  per  via 
Qualcun  mi  penso  degli  Dei  v’  apparve, 

£ vrn  fe'  dono  ; perocché  voi  cari 
Siete  al  gran  Giove,  adunator  di  nembi, 

£ alia  figlia  di  Giove,  alma  Minerva. 

Nestore,  gloria  degli  Achei,  rispose 
L’accorto  Ulisse,  agevolmente  no  Dio 
Putrìa  darli,  volendo,  anco  migliori; 

Chè  gli  Dei  ponno  più  d’assai.  Ma  queaii, 
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Di  cbe  chiedi,  tuo  traci  e qua  di  poco 
Giunti:  al  re  loro  e a dodici  de’priroi 
Suoi  compagni  dtè  morte  Diomede, 

E Iredice^oio  od  altro  n'uccidemmo 
Dai  teucri  doci  esploralor  spedito 
Del  nostro  campo.  — detto,  spinse, 
Giubilando,  oltre  il  fosso  i corridori, 

E festeggìanti  lo  seguir  gli  Acbivi. 

Giunto  al  suo  regio  padiglion,  legolli 
Con  salda  briglia  alle  medesme  greppie 
Ore  dolci  pxscean  biade  i corsieri 
Diomedei.  Ulisse  all'  alta  poppa 
Le  spoglie  di  Dolon  sospende,  e a Palla 
Prepararsi  comanda  un  sacrificio. 

Tersero  qnindi  entrambi  alla  marina 
L'abboooante  sndor,  gambe  lavando 
E collo  e fianchi.  Riforbilo  il  corpo 
E ricrealo  il  cor,  si  rìpurgaro 
Nei  nitidi  lavacri.  Indi,  odorosi 
Di  pingue  oliva,  si  sedenoo  a mensa, 

Pieni  i nappi  votando,  ed  a Minerva 
Libando  di  Lieo  l'almo  licore. 
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LIRRO  UNDECiaiO, 

ARGOMERTO, 

La  Discordia  alza  il  grido  di  guerra.  Agamen~ 
none  fa  armare  e conduce  alla  battaglia  le 
schiere.  Pugna  dubbiosa  da  prima,  Agamen~ 
none  prevale.  Giove  spedisce  Iride  ad  Ettore 
per  ordinargli  di  starsi  in  disparte  finché  non 
vegga  Agamennone  ritirarsi  ferito  alle  navi. 
Morte  di  Ifldamanle  e di  Coone.  Prodezze  di 
Ettore.^  visto  Agamennone  ferito.  Diomede  ed 
Ulisse  gli  si  oppongono.  Paride  ferisce  Dh^ 
mede^  che  è costretto  a ritirarsi.  Ulisse^  cir- 
condato dai  Troiani^  li  rispinge  da  sé.  Ucci- 
de SocOf  da  cui  era  stato  ferito.  E'  protetto  da 
Aiace  e condotto  da  Menelao  fuori  della  mi- 
schia. Macaone ferito  da  Paride.,  viene  ri- 
condotto da  Nestore  nella  sua  tenda.  Ettore 
sbaraglia  il  campo  greco,  mentre  in  altra  par- 
te Aiace  fa  strage  di  Troiani.  Ritirata  di 
Aiace.  Achille,  parendogli  di  veder  Macaone 
che  parta  ferito,  manda  Patroclo,  il  quale  si 
accerti  chi  sia  quell' eroe.  Patroclo,  abbocca- 
tosi con  Nestore,  è da  lui  pregato  a tentare  di 
indurre  Achille  a combattere  pei  Greci,  o ad 
acconsentire  almeno  elicgli  stesso  venga  rive- 
stito delle  armi  deW  amico  in  loro  soccorso. 
Patroclo,  ritornando,  scontrasi  in  Euripilo 
ferito  da  Paride',  lo  mena  alla  sua  tenda  e ne 
medica  la  piaga. 

Dui  croceo  letto  di  Titoo  P4urura 

Sorg«a,  la  terra  illacotoaDdo  e il  cielo; 
ler  le  oari  achei:  Qiu?e  spedia 
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La  Discordia  feral.  Sootea  di  guerra 
L'orrida  iosegoa  nella  tnao  la  Dira; 

£ tal,  Ulisse  s'arrestò  sa  Talta 
Capitana  che  posta  ara  nel  mezzo, 

Donde  intorno  mandar  potea  la  voce 
Fio  d' Aiace  e d'Achille  ai  padiglione, 
Che,  nella  forza  e nel  gran  cor  seciiri, 
Sottratte  ai  lati  estremi  aveao  le  prore. 
Qai  ferma,  d’an  acuto  orrendo  grido 
Empì  l' achif  e orecchie  ; e tal  ne'  petti 
Un  vigor  suscitò,  tale  od  desio 
Di  pognar,  d'azzuOarsi  e di  ferire, 

Che  sonava  nel  cor  dolce  la  gaerra 
Più  che  il  ritorno  al  caro  patrio  lido. 

Alza  Atride  la  voce,  e a tutti  impone 
Di  porsi  in  tutto  punto;  e d' armi  ei  pura 
Folgoraoti  si  veste.  E pria  circonda 
Di  calzari  le  gambe,  ornati  e stretti 
D'argentee  Gbbie.  Una  lorica  al  petto 

Saindi  si  pon  che  Cinira  gli  avea 
n di  mandala  io  ospitai  presente; 
Perocché  quando  strepitosa  in  Cipro 
Corse  la  fama  che  l'acbiva  armata 
Verso  Troia  spiegar  dovea  le  velo. 
Gratificar  di  quell'  usbergo  ei  voile 
L'  amico  Agamennon.  Di  bruno  acciaro 
Dieci  strisce  il  cingean,  dodici  d'oro, 
Venti  di  stagno.  Lubrici  sul  collo 
Stcodon  le  spire  tre  cerulei  draghi, 
Simiglianti  alle  piote  iri  che  Giove 
Suol  nelle  nubi  colorar,  portento 
Ai  parlanti  mortali,  lodi  la  spada 
Agli  omeri  sospende,  rilucente 
D'aurate  bolle,  e la  vealia  d'argento 
Larga  vagina  coi  pen^glio  d'oro. 

Poi  lo  scudo  imbraccio^che  vario  e bello 


Digìtized  by  Google 


LIBRO  XI. 


P.  40-70 

E di  facil  maneggio  tatto  caopre 
11  combatteute.  Ha  dieci  falce  iutoroo 
Di  broQzo,  e veati  di  forbito  stagno 
Candidissimi  colmi,  e od  altro  in  mezzo 
Di  bruno  acciar.  Sa  qnesto  era  scolpita, 
-Terribile  gli  sguardi,  la  Gorgone 
Col  Terrore  da  lato  e con  la  Fuga, 
Rilievo  orrendo.  Dallo  scado  poscia 
Una  gran  lassa  dipeodea  d'  argento, 
Congo  la  quale  azzurro  e sinuoso 
Serpe  ao  drago  a tre  teste,  che  ritorte 
D*  una  sola  cervice  erao  germoglio. 
Quindi  al  capo  diè  P elmo  adorno  tutto 
Di  lucenti  chiavelli,  irto  di  quattro 
Cuoi  e d'  equine  setole  con  una 
Superba  cresta  che  di  sopra  ondeggia 
Terribilmente.  Alba  due  lance  impugna 
Massicce,  acute,  le  cui  ferree  punte 
Metteao  baleni  di  lontano.  Intanto 
Giono  e Palla,  onorando  il  grande  A iride, 
Dier  di  sua  mossa  coq  fragore  il  seguo. 

AlP  auriga  ciascuno  allor  comanda 
Che  parali  io  belP  ordine  aostegoa 
Alla  fossa  i destrier,  mentre  a gran  passi 
Chiuse  nelP  armi  le  pedestri  schiere 
Procedono  al  nemico.  Ancor  non  vedi 
Spootar  Paorora,  e d’  ogni  parte  immenso 
Homor  già  senti.  Come  tutto  giuose 
C'  esercito  alla  fossa,  immantinente 
Fur  cavalli  e pedoni  in  ordinanza: 

Questi  primieri  e quei  secondi.  Intanto 
Giove  dall*  alto  romoreggia,  e piove 
Di  sangue  una  rugiada,  aonuociatrice 
Delle  molte  che  aU*  Orco  io  quei  couflitlo 
Anime  generose  avria  sospinto. 

D*  altra  parte  i Troiani  io  su  P altézza' 
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Si  schierson  Jel  poggio.  In  noeiio'*»  loro 
S’  atFacceodaoo  1 duci  : il  grande  EHorre, 

D’  Ancliise  il  GgUo,  che  venia  qaal  nume 
Da' Troiani  onoralo,  il  gioslo  e pio 
Polidamante;  e i tre  antenorei  figli, 

Polibo,  io  dico,  ed  il  preclaro  Agenure, 

Ed  Acamanle,  giovinetto,  a cui 
Di  celeste  beltà  fìoria  la  gnanria. 

Maestoso  fra  tutti  Ettor  si  Tolve 
Coir  egual  d' ogni  parte  ampio  pavese. 

E qual  di  Sirio  la  funesta  stella 
Or  sema  vel  fiammeggia, ed  or  rientra 
Nel  buio  delle  nubi;  a tal  sembiania 
Or  nelle  prime  file,  or  nell’  estri  me 
Ettore  compari*»,  dando  per  tolto 
Provvidenxa  e comandi,  e tutta  d"  arme 
Hilucea  la  persona,  e folgorava 
Come  il  baleno  dell’  Egioco  Giove, 

Qual  di  ricco  padron  nel  campo  vanno 
1 mietitori,  con  opposte  fronti 
Falciando  l’orzo  od  il  frumento  ; io  lungi 
Serie  recise  cadono  le  bionde 
Figlie  de’ solchi,  e io  no  momento  ingombri' 
Di  manipoli  tutta  è U campagna  ; . 

Cosi  Teucri  ed  Achei,  gli  «ni  su  gli  altri 
Irrueodo,  ai  mieloou  col  ferro 
lo  mnlna  strage.  Immemere  ciascuno 
Di  vii  fuga,  e guerrier  cootra  guerriero, 
Pognao  tutti  del  pari,  e sì  vao  conlra 
Coll’  impelo  de’  lupi.  A riguardarli  • 

Sta  la  Discordia,  e della  strage  esulta, 

A cui  sola  de’  numi  era  presente. 

Seden  osi  gli  altri  taciturni  in  cielo 
In  sua  magioo  cìascooo,  edificala 
Su  gli  ardui  gioghi  del  sereno  Olimpo, 
ivi  ognuno  in  suo  cor  fremea  di  sdegno 
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Contro  Palio  fle’  nembi  addensatore, 

Che  dar  vittoria  a’  Troi  volea;  ma  naiio 
Pensici  si  prende  di  qoeiP  ira  il  Padre, 

Che  in  saa  gloria  esaltante  e tutto  solo 
lo  disparte  sedea,  Troia  mirando 
E P achee  navi,  e il  folgorar  delP  armi, 

E il  ferire  e i!  morir  de’  combattenti. 

Finché  il  matiin  processe,  e crebbe  il  sacro 
Raggio  del  giorno,  d’ambe  parli  eguale 
Si  mantenne  la  strage.  Ma  nell’ora 
Che  io  montana  foresta  il  legnaiuolo 
Fon  mano  al  parco  desinar,  sentendo 
Dall’  assiduo  tagliar  ceni  ed  abeti 
Stanche  le  braccia  e fastidito  il  core, 

E dolce  per  la  mente  e per  le  membra 
Serpe  del  cibo  il  naturai  desio, 

Prevalse  U virtù  de*  forti  Argivi, 

Che,  BO'maodo  lor  6!e  e comp  'goi#*, 
Sbaragliar  le  nemiche.  Àgamenuoiie 
Saltò  primier  nel  mezzo,  e Bianurre, 

Pastor  di  genti,  accise;  indi  Oileo, 

Suo  compagno  ed  auriga.  Era  del  carro 
Costai  sceso  d*  un  salto,  e gli  venia 
Dirittamente  contro.  A mezza  fronte 
Coll’  acuta  asta  io  colpì  P A Iride. 

Non  resse  al  colpo  la  celata  ; il  ferro 
Penetrò  l’elmo  e Posso,  e tutto  interna* 
-mente  di  saogoe  gli  allagò  il  celebro  i 
Così  P audace  assalitor  fu  domo.  ' 

Rapì  d’ambo  le  spoglie  Agamenoone, 

E nudi  il  patto  li  lasciò  supini. 

Andò  poscia  diretto  ad  assalire 
Due  di  Priamo  figliuoli,  Iso  ed  Antifo, 

L’  un  frutto  d’ Imeneo,  l’ altro  d’ Amore* 
Veniaoo  entrambi  sul  medesmo  cocchio 
I fratelli  : reggeva  Iso  i destrieri; 
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Aulifo  comballea.  Sul  balio  d Ida 
Aveali  OD  giòroo  •opraggmoti  Achille, 
Meoire  pasceao  le  gregge,  e di  pieghevoli 
Vermene  avvimi,  e poi  dwcioUi  a prezio. 
Ed  or  l’Alride  Agamepnoo  coll  asla 
Spalanca  ad  Isolra  le  mamme  il  petto; 
Piede  di  brando  Antifo  nella  tempia, 

E lo  spiomba  dal  cocchio.  Immantinente 
Delle  bell’  armi  li  dispoglia 
Chè  ben  li  conoicea  dal  dì  che  Achille 
Dai  boschi  d’  Ida  prigionier  li  trasse 
Seco  elle  navi;  ed  ei  notonne  1 volti. 

Come  quando  un  lion,  nel  covo  entralo 
D’  agii  cerva,  ne  sbrana  agevolmente 

I pargoli  portali,  e li  macinila 

Co’  forti  denti,  mormorando,  e sperde 
La  anime  leoerelle  ; la  vicina 
Misera  madre,  non  che  dar  soccorso, 
Compresa  di  terror  fogge  veloce 
Per  le  dense  boscaglie,  e Iralelando 
Suda  al  pensler  della  possente  belva  ; 
Così  noUo  de’  Troi  poteo  da  morte 
Salvar  qne’  due;  ma  lutti  anzi  le  spalle 
Conversero  agli  Achivi.  Assalse  ei  dopo 
Ippoloco  e Pisandro,  ambo  figliuoli 
Del  bellicoso  Anllmaco,  di  que Ho 

Che,  da  Paride  compro  per  moU  oro 

E ricchi  doni,  d’  Elena  impedia 

II  rimando  al  marito.  1 figli  adunque 
Di  costui  colse  al  varco  Agamennone,^ 
Sovra  on  medesmo  carro  ambo  volanti, 

E lorbali  e smarriti  ; chè  pel  campo 
Sfrenaronsi  i destrieri,  e dalla  mano 
Le  scorrevoli  briglie  eran  cadute. 

Come  lion  fu  loro  addosso,  e quelli 

S’ inginocchiar,  dal  carro  supplicando  : 
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LasciaDe  vivi,  Alride,  e «li  rUcatlo 
Qrao  prezzo  o' otterrai.  Molta  risp’eude 
.Nella  magioo  d'  Àotimaco  ricchezza, 

D’ oro,  di  bronzo  e lavorato  ferro. 

Di  questo  il  padre  ti  darà  gran  pondo 
Per  la  nostra  riscossa,  ov'  egli  intenda 
Vivi  i suoi  figli  nelle  navi  acbee. 

Così  piangendo  supplicar  eoo  dolci 
Modi  ; ma  dolce  non  rispose  Atride  : 

Voi  d’  Àotimaco  figli?  di  colui 
Che  nel  troiano  parlamento  osava 
D’  Ulisse  e Menelao,  venuti  a Troia 
Ambasciatori , consigliar  la  morte? 
Pagherete  voi  dunque  ora  del  padre 
L’ indegna  olTesa.  — Sì  dicendo,  immerge 
L’  àsta  in  petto  a Pisandro,  e giù  dal  carro 
Sopin  lo  stende  sul  terreo.  Ciò  visto. 

Balza  Ippoloco  al  suolo,  e lui  secondo 
Spaccia  l’ Atride;  coll’  acciar  gli  pota 
Ambe  le  mani,  e poi  la  lesta,  e lungi 
Come  paleo  la  scaglia  a rotolarsi 
Fra  la  turba.  Lasciati  ivi  costoro, 
Fulminando  si  spinge  nel  più  caldo 
Tumulto  della  pugna,  e l’ accompagna 
Molla  mano  d’  Achei.  Fan  strage  i tanti 
De’ fanti  fuggitivi,  i cavalieri 
De’ cavalier.  Si  volve  al  ciel  la  polve 
Dalle  sonanti  zampe  sollevata 
De’  fervidi  corsieri;  e Agamennone 
Sempre  insegue  ed  uccì«le,  e gli  altri  accende. 

Come  quando  s’appiglia  a denso  bosco 
Incendio  struggitor,  cui  gruppo  aggira 
Di  fiero  vento  e d’ogni  parte  il  gilta; 

Cadono  i rami  dall’  invitta  fiamma 
Atterrati  e combusti;  a questo  modo 
Sotto  I’  Àtride  Agamennou  le  leste 
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Carleao  de'  Teacri  faggilivi  ; e molti 
Colle  chiome  sul  collo  flulloanll^ 

Deslrier  traeau  pel  campo  i voti  carri , 
SgomioaDdo  le  fflo,  ed  il  goreroo 
Desiderando  de"  lor  primi  aunghi. 

Ma  quei  giacean  già  spenti,  agli  avoltol 
Gradita  vista,  alle  consorti  orrenda. 

Fuori  intanto  dell’  armi  e della  polve, 

Delle  stragi,  del  sangue  e del  tumulto 
Condusse  Giove  Eltor.  Ma  gl’  ioseguUi 
Teucri  dritto  al  sepolcro  del  vetusto 
Dardauid’  Ilo  verso  il  caprifico 
La  piena  fuga  dirigean,  bramosi 
Di  ripararsi  alla  cittade:  e sempre 
Gl’  iocalia  4lride,  e orrendo  grida,  e lorda 
Di  polveroso  sangue  il  braccio  invitto. 

Giunti  alfine  alle  Scee,  quivi  sostarsi 
Vicino  al  faggio,  ed  aspettar  I’  arrivo 
De’ compagni  pel  campo  ancor  fuggenti, 

E simigliauti  a torma  d’  atterrite  . 
Giovenche,  che  lion  di  notte  assalta. 

Alla  prima  che  abbranca  ei  figge  I duri 
Denti  nel  collo,  e,  avidamente  il  sangue 
Succhiatone,  n’  incanna  i palpitanti 
Visceri;  e tale  gl’  ioseguia  1’  Alride, 

Sempre  il  postremo  atterrando,  e quei  sempre 
Spaventati  fuggendo:  e giù  dal  cocchio 
Altri  cadea  boccone,  altri  supino 
Sotto  i colpi  del  re,  che  innaoii  a tutti 
Oltre  modo  coll*  asta  infuriava. 

E già  io  cospetto  gli  venìao  dell’  allo 
Ilio  le  mora^  e vi  giungea;  quaod’  eccd^ 

Degli  nomini  il  gran  padre  e degli  Dei 
Scender  dal  cielo,  e maestoso  io  cima 
Sedersi  dell’  acquosa  Ida,  stringendo 
La  folgore  nel  pugno.  Iri  a sè  chiama 
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L’ ali-cloraiK  massaggierà;  e:  Vaime, 

Vola,  le  disse,  Iri  veloce,  e ad  Ettore 
Porta  queste  parole,  lofio  ch*ei  vegga 
Tra^  primi  combattenti  Agameonoce 
Romper  le  file  furiboodo,  ei  canto 
Stiasi  io  disparte,  e d*  animar  sia  pago 
Gli  altri  a far  testa,  e oprar  le  mani.  Appena 
O di  lancia  percosso  o di  saetta 
L'’  Atride  il  cocchio  monterà,  si  spinga 
Ei  ratto  nella  mischia.  Io  porgeiogli 
Alla  strage  la  forza,  lofio  che  gionga 
Vincitore  alle  navi,  e al  di  caduto 
Della  notte  succeda  il  sacro  orrore. 

Disse;  e veloce  la  veloce  Diva 
Dal  giogo  ideo  discendo  al  campo,  e trova 
Stante  io  piè  sol  suo  carro  il  bellicoso 
Priaotide  ; e,  appressata;  O tu,  gli  disse. 

Che  il  consiglio  d'  nn  Dio  porti  nel  core, 
Ettore,  le  parole  odi  cbe  Giove' 

Per  me  ti  manda,  lofio  cbe  Agamennone 
Vedrai  tra^  primi  infuriar,  rompendo 
De’  guerrieri  le  file,  il  piè  ritira 
Tu  dal  conflitto,  e fa  cbe  col  nemico 
Pugni  il  resto  de’  tuoi.  Ma  quando  ei  d’ asta 
O di  strale  ferito  darà  volta 
Sopra  il  suo  cocchio,  allor  t’avanza.  Avrai 
Tal  da  Giove  un  vigor,  eh’ anco  alle  navi 
La  strage  spingerai,  finché  la  sacra 
Ombra  si  stenda  tu  la  morta  luce. 

Disse,  e sparve.  L’ eroe  balza  dai  cocchio 
Rhooaole  nell’ armi  ; e,  nella  mano 
Palleggiando  la  lancia,  il  campo  scorre^  - 
E raccende  la  pugna.  Allor  destossi 
Grande  conflitto.  Rivoitaro  i Teneri 
Agli  Acbivi  la  faccia,  e di  rincoótro 
Le  lor  falangi  rinforzar  gli  Achivi. 
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Veoolì  a fronte,  riooovos$i  il  cono , 

E primiero  si  mosse  Agamennone 
Jonanti  a tolti  di  pugnar  bramoso.^ 

Muse  deir  alto  Olimpo  abitatrici , 

Or  Toi  ne  dite  chi  primier  si  spinse, 

O troiano  guerriero  od  alleato, 

Contro  il  supremo  Alride.  Ifidaraaule,- 
D’  Antenore  Ggliuolo  , un  giovinetto 
D’ altere  forme  e di  gran  cor,  nudrito 
Nell’  opima  di  greggi  odrisia  terra. 

L’ educò  barobioelto  io  propria  casa 
Della  bella  Teano  il  genitore, 

Cisseo,  l’  avo  materno  \ e,  raalurali 
Di  gloriosa  pobertate  i gioroi. 

Sposo  alla  Gglia  il  diè.  Ma  colta  appena 
D’ Imeo  la  rosa,  al  talamo  strappollo 
Da  dodici  navigli  accompagnato 
Della  venuta  degli  Achei  la  fuma. 

Quindi  lasciale  alla  percopia  riva 
Le  sue  navi,  pedone  ad  Ilio  ei  venne , 
E^rimo  si  piantò  contro  l’  A iride. 

Giunti  al  tiro  dell’  asta,  Agamennone 
Vibrò  la  sua,  ma  io  fallo.  IQdamante 
Appuntò  l’ avversario  alla  cintura 
Sotto  il  torace,  e colla  man  robusta 
Di  tutta  forza  i’  asta  sospingea; 

Ma  non  valse  a forarne  il  beo  tessuto 
Cinto,  e spnntossi  nell*  argentea  lama 
L’ acuta  punta,  come  piombo  fosse. 

A due  mani  1’  afferra  allor  l’ Àtride 
Con  ira  di  liooe;  a sè  la  tira; 

Gliela  svelle  dal  jiogno;  e tratto  il  brando, 
Lo  percuote  alla  nuca,  e lo  distende. 

Sì  cadde,  e chiuse  io  ferreo  sonno  i lumi. 
Miserando  garzoni  venne  a difesa 
Del  patrio  saolo  « vi  trovò  4a.  morte: 


Digitized  by  Coogle 


O.  528*363  LIBRO  XT. 

Nè  gli  compose  i rei  la  giovioetla 
Consorte,  oè  di  lei  fratto  lasciava 
Che  il  ravvivasse;  e sì  Pavea  eoo  molti 
Doni  acquistata  ; perocché  da  prima 
Di  cento  buoi  dotoiia,  e mille  io  oltre 
Madri  promise  di  lanate  torme, 

Che  ounierose  gli  pasceva  il  prato. 

Spoglia  Àtride  I’  occiso,  e le  belParini 
Ne  porta  ovante  fra  le  torbe  aebee. 

Come  vide  Coon  morto  il  fratello, 

( D'  Antenore  era  questi  il  maggior  figlio 
E guerriero  di  grido),  una  gran  nube 
Di  dolor  gP  ingombrò  la  mente  e gii  occhi. 
Fonai  in  agguato  con  un  dardo  in  mano 
Al  re  di  costa,  e vibra.  A mezzo  il  braccio 
Cooficcossi  la  punta  sotto  il  cubito, 

E trapassoilo.  Inorridì  del  colpo 

Àtride  regoator;  ma  non  per  questo 
Abbjndona  la  pu^a;  anzi  piò  fiero. 

Colla  salda  dagli  Euri  asta  niidrita, 
Avventossi  a Coon,  che  frettoloso 
Deir  amato  fratello  Ifidamaote 
D' un  piè  traea  la  salma,  alto  chiedendo 
De’ più  forti  P aita.  Lo  raggiunge 
lo  queir  atto  P Atride  ; e sotto  il  colai'} 
Delio  scodo  gli  caccia  impetuoso 
La  zagaglia,  e P atterra,  lodi  sul  corpo 
D' Ifidamaote  il  capo  gli  recide. 

Così  o'  andar,  compiuto  il  fato,  all’  Orco 
Per  man  d’  Atride  gli  anteoorei  figli. 

Finché  fu  calda  la  ferita,  il  sire 
Coir  asta,  colla  spada  e con  enormi 
Ciotti  la  pugna  seguitò  ; ma  come 
Siagoussi  il  sangue  e s’  aggelò  la  ( iaga, 

D’  acerbe  doglie  saettar  sentissi. 

trafigge  la  donna,  al  partorire. 
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L’acuto  »tra!e  del  dolor,  vibralo 
Dalle  figlie  di  Giano  alme  llitie, 

D’  amare  fitte  apportalricij  e tali 
Eran  Io  punte  che  ferian  l’  Stride. 

Salì  dunque  sul  carro,  ed  all’  auriga 
Cjocnaodò  di  dar  rolla  alla  marina, 

E,  cruccioso  elevando  allo  la  voce  : 

Prenci,  amici,  gridava,  e voi  valenti 
l^apitani  do’  Greci,  allontanate 
Dalle  navi  il  conflitto,  or  che  di  Giove 
Won  consente  il  voler  eh’  io  (jui  compisca, 
Combattendo  co’ Teucri,  il  giorno  intero.  . 

Disse;  e l’  auriga  flagellò  i destrieri 
Verso  le  navi  ; e quei  volar,  spargendo 
I^e  belle  chiome  all’  aura;  e,  il  petto  aspersi 
D’  alta  spuma  e di  polve,  in  nu  baleno 
Fuor  del  campo  ebber  tratto  il  re  ferito. 

Come  dall’  armi  ritirarsi  il  vide. 

Diè  un  alto  grido  Euorre  ; r,  rincorando 
Troiani  e Licii  e Dardaoi,  tonava: 

Domini  siate,  amici,  e richiamate 
L’  antica  gagliardia:  lasciato  ha  il  campo 
Quel  fortissimo' duce  , e a tho  promette 
L’  Olimpio  Giove  la  vittoria.  Or  via 
Gli  animosi  cornipedi  spingete 
Dirittamente  addosso  ai  forti  Acbivt, 

E acquisto  ^te  d’ immortai  corona. 

Disse;  e in  tutti  dc^tò  la  fona  e il  core. 
Come  buon  cacciator  centra  on  liooe 
O silvestre  cignale  il  morso  aizza 
De’  Ber  molossi;  così  T ira  ìnstiga 
De*  magnanimi  Troi  contro  gli  Achivi 
Il  Priamide  Marte:  ed  ei  tra*  primi 
lotrepìdo  si  votve,  e nel  più  fojto 
Della  mischia  coll’  impeto  si  spìnge 
Di  sonante  procella  che  dall’  alto 
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Piomba  e soile?a  il  ferragioeo  flalto. 

Allor  cbr  pria,  chi  poi  fa  mosso  a morie 
Dal  Priamtde  eroe,  quando  a lui  Giove 
Fu  di  gloria  cortese  ? Asseo  da  prima, 

Aaiouoo,  OpUe,  e Dolope  di  Cliio,  ' ^ 

Òfellio  ed  Agelao,  Esimoo  ed  Oro  / •• 

£ il  bellicoso  Ippoooo.  Far  questi 
1 daoai  duci  che  il  Troiano  uccise: 

Dopo  lor,  molta  plebe.  Come  quando 
Di  Ponente  il  sofiiar  P umide  pglie 
Di  Noto  aggira,  e con  rapido  vortice 
Le  sbatte  irato;  il  mar  gonfiati  e crebri 
Yolve  i fiutli,  e dal  turbo  io  larghi  sprazii 
Sollevata  diffondesi  la  spuma  ; 

Tal  Ettore  cader  confuse  e spesse 
Fa  le  teste  plebee.  Disfatta  intera 
Allor  saria  seguita,  e colla  strage 
De' fuggitivi  inelutlabil  danno. 

Se  con  questo  parlar  i*  accorto  Ulisse 
Non  destava  il  valor  di  Diomede:  '1 

Magnanimo  Tidide,  e qual  disdetta  ‘ ' : 

Della  nostra  virtù  ci  toglie  adesso 
La  ricordanza?  Or  so;  ti  metti,  amiio, 

ÀI  mio  fiamo,  e tien  termo  : onta  sarebbe  • 
Lasciar  che  piombi  su  le  navi  Ettorre.  ' " 

E Diomede  di  riòcoolro  : lo  certo  . 

Rimarrò,  pugnerò  ; ma  vano  il  nostro  ‘li 

Sforzo  sarà;  chè  la  vittoria  ai  Teucri 

Dar  vuole,  non  a noi,  Giove  nemico.  ' ' 

Disse;  e coll'asta  alfa  sinistra  poppa 

Timbreo  percosse,  e il  riversò  dal  carro.  ■ ••  \ 

Ulisse  uccise  Molion,  guerriero 

D*  apparenza  divina,  e valoroso  • : < • ' 

Del  re  Timbreo  scudiero.  E,  spenti  questi,  - ' ‘ 

Si  cacciar  nella  turba,  sùniglianli  * 

A dne  cinghiali  di  gran  cor,  che  il  cerchio 
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SbdfallaQO  de’  teUri  ; e impelaosi 
YoUaoJo  faccia,  sgomioaro  i Teacrì, 

Sì  che  fuggenti  dall’  ettoreo  ferro 
IVeser  coofurto  e re»pirar  gli  Achiri. 

Cumbalteau  fra  le  turbe  alti  ani  carro, 
Fortitsimi  campioni,  i due  figliuoli 
JJi  Merope  Percosio.  Il  genitore, 
Celebrato  iodovioo,  area  dell’  armi 
Il  funesto  mestier  loro  interdetto. 

Non  r obbedirò  i figli,  e la  possanza 
Seguir  del  fato  che  traeali  a morte. 

Coll’  asta  io  guerra  sì  famosa  entrambi 
Gl’  investì  Diomede,  e colla  vita 
Dell’  armi  li  spogliò,  mentre  per  mano 
Cadeau  d’  Ulisse  Ippodamo  e Ipiroco. 
Contemplava  dall’  Ida  i combattenti 
Di  Saturno  il  gran  figlio,  e nel  suo  senno 
Equilibrava  tuttavia  la  pugna, 

E l’orror  della  strage.  Iniuriava 
Pedou  tra’  primi  haltagliauti  il  figlio 
Di  Peone,  Agasirofo,  e non  avea 
L’ incauto  eroe  dappresso  i suoi  corsieri, 
Onde  all’  uopo  salvarsi  j cbè  io  disparte 
Lo  scudier  li  teuea.  Mirollo,  e ratto 
L’  asialse  Diomede,  all’  aoguinaglia 
Lo  feri  di  tal  colpo,  che  l’  uccise. 

Cader  Io  vide  Ettorre*,  e fra  le  file 
Si  spinse,  alto  gridando,  e lo  seguieoo 
Le  troiane  falangi.  Al  suo  venire 
Torbossi  il  forte  Diomede  j e,  volto 
Ad  Ulisse,  dicea  : Ci  piomba  addosso 
Del  taribondo  Ettorre  la  ruiua. 

Stiam  saldi,  amico,  e sostenìam  lo  scontro. 

Disse,  e drizzando  alla  nemica  testa 
La  mira,  fulminò  P asta  vibrata, 

E colse  ai  sommo  del  cimier  ; ma  il  ferro 
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Fu  respinto  dal  ferro,  e oon  offese 
La  bella  fronte  delP  eroe;  cbè  il  lungo 
Triplice  elmetto  P impedì,  fatato 
Dono  d*  Apollo.  Sbalordì  del  colpo 
Ettore,  e lungi  riparò  tra*  suoi. 

Qui  cadde  su  i ginocchi,  ponteliando 
Contro  il  suol  la  gran  palma,  e tenebroso 
Su  le  pupille  gli  si  stese  un  velo. 

Ma  mentre  corre  a ricovrar  Tìdide 
La  fitta  nella  sabbia  asta  possente, 

Si  riebbe  il  cadalo;  e,  sopra  il  carro 
Balzando,  nella  turba  si  confuse 
Norellamente,  ed  iscbivò  la  morte; 
Perocché  il  figlio  di  Tideo  colPasta 
Un*  altra  volta  P assalìa,  gridando  : 

Cane  troian,  di  nuovo  tu  la  scappi 
Dalia  Parca,  che  già  P avea  raggiunto. 
Gli  è Febo  cbe  ti  salva,  a coi,  delParmi 
Entrando  nel  fragor,  li  raccomandi. 

Ma  se  verrai  per  anco  al  paragone. 

Ti  spaccerò,  i'  io  pure  bo  qualche  Dio., 
Qualunque  intanto  mi  verrà  ghermito, 
dconlerà  la  tua  fuga.  — E si  dicendo, 

L*  ucciso  figlio  di  Peon  spogliava. 

Ma  della  ben  chiomata  Elena  il  drudo, 
Alessandro,  lenea  contro  il  Tidide 
Lo  strale  io  cocca,  standosi  nascoso 
Diretro  al  cippo  sepolcral  che  al  santo 
Dardanid^Ilo,  antico  padre,  eresse 
De'  Teucri  la  pietà.  Curvo  P eroe, 

Dì  dosso  al  morto  Agastrofo  traea 
Il  variato  usbergo,  ed  il  broccbiero 
Ed  il  pesante  elmetto,  allor  cbe  P alito 
Leolò  la  corda,  e non  iovan.  Veloce 
Il  quadrello  volò;  iielP  ima  parte 
Dei  destro  piè  é*  infisse;  e,  trapassando, 
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CooGneossi  suolo.  Uscì  d’ aggaato, 
Sgbigoauaodo  il  fellone;  e : Sei  ferito, 

Glorioso  gridò  : V«’  »’  io  l’ ho  collo 
Por  Gualmenle  !‘Oh  l*  a?e»s’  io  traGtta 
Più  vital  jQbra,  e tolta  P aWna  ! Avrebbe 
DalP  aOaQQO  detP  armi  respirato 
Il  popolo  troiano,  a cui  se'orrendo, 

Come  il  leone  alle  belanti  agnelle. 

Villan,  cirrato  arciero,  e di  fanciulle 
Vagheggiator  codardo  ( gli  rispose 
Nulla  atterrito  Diomede^  vieni 
lo  aperta  teozoo;  vieni,  e vedrai 
A che  Parco  ti  giova,  e la  di  strali 
Piena  faretra.  Mi  graziasti  oo  piede 
£ sì  gran  vampo  meni  ? Io  de'  tuoi  colpì 
Prendo  il  timor  che  mi  darebbe  il  fuso 
Di  femminetta,  o di  fanciul  lo  stecco  ; 

Chè  non  fa  piaga  degP  imbelli  il  dardo. 

Mii  ben  altro  è il  ferir  di  questa  maoo. 

Ogni  puntura  del  mio  telo  è morte 
Del  mio  nemico,  e pianto  de’  suoi  Ggli 
E della  sposa  che  le  gote  oltraggia  ; 

Mentre  di  saogoe  il  suoi  quegli  arrossando 
Imputridisce,  e intorno  gli  s’  accoglie, 

Più  che  di  donne,  d’  avoltoi  corona.^ 

Coi)  parlava.  Accorso  intanto  Ulisse, 

Di  $è  gli  fea  riparo  : ed  ei,  sedato 
Dell’  amico  alle  apalle,  il  dardo  acuto 
ScooGccossi  dal  piede.  Allor  gli  venne 
Per  tutto  il  corpo  no  dolor  grave  e tanto. 

Che  angoscialo  nell’alma  e impaziente 
Montò  sul  cocchio,  ed  alP  auriga  impose 
Di  portarlo,  volando,  alle  sue  tende. 

Solo  rimase  di  Laerte  il  Gglio;  ... 

Chè  la  paura  avea  lotti  sbandati 

Gl  i Argivi  ; ond*  egli  addolorato  e mesto 
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Seco  Del  chioso  del  grao  cor  dicea  ; 

Misero,  che  farò  ? Male,  se  in  fuga  ,,  ; . . 

Mi  volgo  per  timor  : peggio,  se  solo 
^oi  mi  coglie  il  nemico  ora  che  Giove 
Gli  altri  Achei  sgominò.  Ma  qtiai  pensieri] 

Mi  ragiona  la  mente  ? Ignoro  io  forse 

Che  nelP  armi  il  vii  fogge,  e resta  il  prode  , . • 

A ferire  o a morir  morte  onorata  ? 

Mentre  in  cor  queste  cose  egli  discorre,  .m.  { 
Oi  scolati  Troiani  ecco  venirne 
Una  gran  torma  che  V accerchia.  Stolti  ! 

Chè  il  proprio  danno  si  chiudean  nel  mezzo. , 
Come  si  noi  di  molossi  e di  fiorenti 
Giovani  intorno  ad  od  cinghiai  s’addensa 
Per  investirlo,  ed  ei  da  folto  vepre  ■ / 

Shocca  aguzzando  le  folminee  saune  , . 

Tra  le  curve  mascelle  ; d’  ogni  parte  , ^ ,],r  ‘ 

Impeto  fassi,  e snon  di  denti  ascolti,  ; , ; | . 

C della  belva  si  sostien  P assalto,  ,,  , |,,|  , 
Benché  tremenda  irrompa  e spaventosa;  , j 
Tali  intorno  ad  Ulisse  furiosi  • , 

S’aggroppano  i Troiani.  Alto  ei  soli’ asta  . 
Insorge,  e primo  all' omero  ferisce  i, : 

Il  buon  Deiopita;  indi  Toone  . , 

Mette  a morte  ed  Ennomo,  e dopo  questi  . 
Cbersidamante  nel  saltar  che  fea  ,, , : • 

Dai  cocchio  a terra.  Gli  cacciò  la  picca,,, 

Sotto  il  rotondo  scodo  all’ombliico;  ; 

E quei  riverso  nella  polve  strinse  ,,  , 

Colla  palma  la  sabbia.  Abbandonati  ;j:) 

Cosi  or,  coll’asta  avventasi  a Garopo,  ^ . •< 
D’ Ippaso  figlio,  e dell’  illustre  Soco  , , . 
Fratei  germano;  e lo  ferisce.  Accorre 
Il  deiforme  Soco  io  sua  difesa,  , 

/ t # * ♦ 4 ■ 

E,  all’ Itacense  fattosi  vicino.  ,i 

Fermasi,  e parla  : Artefice  di  frodi  « 
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Famoso,  e sempre  ibfatigato  Ulisse, 

Oggi  0 palma  otterrai  d'  eotratnbi  i figli 
D’ Ippaso;  e,  speoti,  n’  avrai  P armi  : o colto 
To  dal  mio  telo  perderai  Ik  vita. 

Vibrò,  ciò  detto,  e lo  colpì  Dèi  trietzo 
Della  salda  rotella.  Il  vibleuto 
Dardo  lo  scodo  straforò;  ficcossi  ' 

Nella  corazza,  e gli  stracciò  sol  fiaoco 
Totta  la  pelle  : ooo  permise  al  ferro 
L'  adileotrarsi  di  piò  Palla  Mioèrvà. 

Cooobbe  tosto  che  telai  don  era 
Il  colpo  Ulisse  ; e,  retrdcesso  alqoaoto  : 
Sciagurato,  rispose  al  sdo  oemico, 

Or  si  che  morte  «I  varco  ti  raggiotìse. 

Mi  togliesti,  egli  è veto,  Il  poter  oltre 
Pugnar  co’  Teucri:  ma  beo  io  l’  affermò 
Che  questa  di  tua  vita  è P ùUim'  ora, 

£ che  tu,  dalla  mìa  lancia  qui  domo. 

La  palma  a me  darai,  lo  spirto  a Plato. 

Disse;  e V altro  foggiva.  Al  fuggitivo 
Scaglia  Ulisse  il  suo  cerro,  e a mezzo  il  tergo 
Sì  glielo  pianta,  che  gli  passa  al  petto. 

Diè  d’  armi  uo  suono  nel  cadere,  e il  divo 
ViocUor  P iosultò  : Soco,  del  forte 
Ippaso  ca vallerò  audace  Gglio; 

Morte  t' ha  giunto  iònaozi  tempo,  e vana 
Fu  la  tua  foga.  Misero  ! uè  il  padre 
Gli  occhi  tuoi  chioderà  nè  la  pietosa 
Madre,  ma  densi  a te  gli  scaveradoo 
Gli  avolloi,  dibattendo  le  grandi  èli 
Sa  la  tua  fronte;  e,  me  spento,  di  tomba 
Onoreranno  i generosi  Achei. 

Detto  ciò,  dalla  pelle  e dal  ricolmò 
Bruccbier  si  svelse  del  possente  Soco 
Il  duro  giavellotto;  e,  nel  cavarlo, 

Diè  sangue,  e forte  doiorossi  il  fianco. 
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"Visio  il  saogae  d' Uliise,  i coraggiosi 
Teacri,  P un  P altro  iDanimando,  mossero 
Per  assalirlo  ; ma  P accorto  iodietro 
Si  ritrasse,  e i compagoi  ad  alta  voce 
Chiamò.  Tre  volte  a tutta  gola  eì  grida, 

Tre  volle  il  marzio  Meoelao  P iotese; 

E ad  Aiace  cooverso  : Aiace,  ei  disse, 
Telamooìo,  regai  seme  divino, 

Sento  alP  orecchio  risonarmi  il  grido 
Del  sufTerente  Ulisse;  e tal  mi  sembra 
Qual  se,  solo  rimasto,  ei  sia  da'  Teacri 
Nel  forte  della  mischia  oppresso  e chioso. 
Curriam;  chè  giusto  è P aitarlo  : solo 
Fra  nemici  potrebbe  il  valoroso 
Grave  danno  patirne,  e costerla 
La  sua  morte  agli  Achei  molli  sospiri. 

Si  mise  io  via,  ciò  detto,  e lo  seguiva  ' 
(^uel  magnanimo,  tale  al  portamento 
Che  no  Dio  detto  P avresti  : e il  caro  a Giove 
Ulisse  ritrovar  da  densa  torma 
Accerchiato  di  Teucri.  A quella  guisa 
Che  affamale  s'  attruppano  le  linci 
Dintorno  a cervo  di  gran  corna,  a coi 
Fisse  lo  strale  il  cacciator  nel  fiancoj 
£ il  ferito  fuggi  dal  feritore 
Finché  fu  caldo  il  sangue  e lesto  il  piede; 

Ma  domo  alGne  dallo  strai  nel  bosco 
Lo  dismembran  le  linci  ; allor,  se  guida 
Colà  fortuna  un  Ger  liun,  disperse 
Sfrattano  quelle,  ed  ei  fa  sua  la  preda  ; 

Molta  tuiba  così  di  valorosi 

Teucri  intorno  al  pugnace  astuto  Ulisse 

Aggirasi  ; ma,  P asta  dimenando, 

L'  eroe  tien  lungi  la  fatai  soa  sera. 

E comparir  tremendo  eccud'  Aiace 
Il  lorregg’anle  icodo;  eccolo  fermo 
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Diaaozi  a qaell’  oppresso,  e icomhuiarsi 
Chi  qua  chi  là  per  lo  spavenlo  i Teucri. 
Per  mao  lo  prende  allora  il  generoso 
Minor  A Iride,  c fuor  dell’  armi  il  Iragge, 
Finche  1*  auriga  i corridor  gli  adduca. 

Ma  il  lelanaonio  eroe,  conira  i Troiani 
Irrompendo,  il  Priamide  bastardo, 
Doriclo,  Decide  ; e poi  Pandoco,  e poi 
Lisandro  fìede  p Piraso  e Filarle. 

E come  quando  ruinoso  un  fiume, 

Coi  crebbe  l’ invernai  pioggia  di  Giove, 
Si  devolve  dal  monte  alla  pianora, 

E,  molle  aride  querce  e molli  pini 
Rolando,  spinge  una  gran  torba  al  mare  ; 
Tal  cavalli  tagliando  e cavalieri 
L’ illustre  Aiace  furioso  iusegue 
Per  lo  campo  i Troiani;  e non  per  anco 
aveva  Ettorre  udita  la  ruina, 

Ch*  ei  delia  zuffa  sol  sinistro  corno 
Pugnava  in  riva  allo  Scamandro,  dove 
Il  cader  delle  teste  era  più  spesso, 

E infinito  il  clamor  dinlorno  al  grande 
Nestore  e al  Marzio  Idomeneo.  Qoi  slava 
Ettore,  e oprava  orrende  cose,  e densa 
Colla  lancia  e col  carro  distruggeva 
La  gioventude  aebea.  Nè  ancor  per  tanto 
Avriao  gli  Argivi  abbandonalo  il  campo, 
Se  il  bel  marito  della  bella  Elèna, 
Alessandro,  ritrar  non  fea  dall’  armi 
Il  bellicoso  Mscaoo,  ferendo 
L’ illustro  duce  all’  omero  diritto 
Con  trisolca  saetta.  Di  quel  colpo 
Tremar  gli  Achivi,  e si  scorar,  temendo 
Che,  inclinata  di  Marte  la  fortona, 

Non  vi  restasse  il  buon  guerriero  ucciso. 

Onde  a Nestore  Tolto  Idoiueneo  : 


Digilized  by  Google 


270 


K.  688-723  LIBUO  XI. 

Eroe  Nelide,  ei  disse,  aito  splendore 
Degli  Achivl,  l’ affretta  ; il  carro  asceodi, 
E Macaone  vi  raccogli,  e ratto. 

Sferaa  i cavalli  al  mar,  salva  qael  prode; 
Ch’egli  vai  molle  vite,  e non  ha  pari 
ìSei  cavar  dardi  dalle  piaghe,  e spargerle 
Di  balsamiche  stille.  — A questo  diro 
Montò  l’antico  ca vallerò  il  cocchio 
Sobitamente,  vi  raccolse  il  6gUo 
D Escolapio  divin  medicatore, 

Sferio  i destrieri,  e quei  volare  al  lido 
Volonterosi  e dal  desio  chiamati. 

Vide  io  questa  de’  Teucri  lo  scompiglio 
Cebrion  che  d’Ettorre  al  Gaoco  stava, 

E rivolto  a quel  duce:  Ettore,  ei  disse,  • 
Noi  di  Danai  qui  stiamo  a far  macello 
Nel  corno  estremo  dell’orrenda  mischia, 

E gli  altri  Teneri  intanto  io  fuga  vanno 
Cavalli  e battagUer  cacciati  e rolli 
Dal  Telamonio  Aiace:  io  beo  lo  scemo 
All’  ampio  scudo  che  gli  copre  il  petto. 
Drizziamo  il  carro  a quella  volta,  eh’  ivi 
Piu  feroce  de’  fanti  e cavalieri 
È la  zuffa,  e più  forti  odo  le  grida. 

Così  dicendo,  col  flagel  sonoro 

I ben  chiomati  corridor  percosse, 

Che,  sentila  la  sferza,  a tutto  corso 

j ' ® Achei  traean  la  biga. 

Cadaveri  pestando  ed  elmi  e scudi. 

Era  tolto  di  sangue  orrido  e lordo 
L’asse  di  sotto  e l’ambito  del  cocchio, 

Cui  l’  ugna  de’  corsieri  e la  veloce 
Ruota  8|)argean  di  larghi  sprazzi.  Anela 

II  teucro  duce  di  sfondar  la  torba, 

E spezzarla  d’ assalto.  In  un  momento 
Gli  Achivi  sgominò,  sempre  coll’  asta 
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Falmioaodo  ; e scorrendo  entro  le  6le, 
Colla  lancia,  col  brando  e con  eoonni 
Macigni  Io  rompea.  Solo  d’ Aiace 
Evitava  lo  scontro.  Ma  l' Eterno 
Alto* sedente  al  cor  d’ Aiace  incusse 
Tale  un  lerror,  che  attonito  ristelte, 

E paventoso  si  gitlò  sol  tergo  ' . 

La  settemplice  pelle;  e,  nel  dar  volta, 

Come  una  fiera  si  guatava  intorno 
Mei  meno  della  torba,  e tardi  e lenti 
Alternando  i ginocchi,  all’  inimico 
Ad  or  ad  ora  convertia  la  fronte. 

Come  fulvo  leon  che  dall’ovile 
Vico  da’  cani  cacciato  e da’paslori, 

Che  de’  buoi  gli  frastornano  la  pingue 
Preda,  la  notte  vigilando  intera: 

«Famelico  di  carne  ei  noodimeno 
Dritto  si  scaglia,  e in  vao,  che  dall’  ardite 
Destre  gli  piove  di  saette  oo  nembo 
E di  tini  e di  faci,  onde  il  feroce 
Atterrito  rifugge,  e io  sol  mattino 
Mesto  i campi  traversa  e si  rinselva;  ^ 

Tale  Aiace  da’  Teucri,  io  suo  cor  tristo 
E di  mal  grado  assai,  si  dipartìa. 

Delle  navi  temendo.  E quale  intorno 
Ad  un  pigro  somier,  che  nella  messe 
Si  ficcò,  s’ arrabattano  i fanciulli 
Molte  verghe  rompendogli  sul  tergo. 

Ed  ei  pur  segue  a cimar  I’  alta  biada, 

Nè  de’  lor  colpi  cura  la  tempesta  ; 

Chè  la  fona  è bambina,  e appena  il  ponno 
Allontanar  poiché  satolla  ha  l’epa. 

Non  altrimenti  i Teucri  e le  coorti 
Collegate  inseguian  senza  riposo 
li  gran  Telamonide,  e colle  basse 
Lance  nel  mezzo  gli  feriao  lo  scodo. 
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Ala  memore  P eroe  di  foa  virlade, 

Or  rivolta  la  faccia,  e le  falaogi 
Respinge  de'  oemioi,  or  lento  i passi 
Move  alla  fuga:  e sì  potette  ei  solo,  . 

Che  di  sboccarsi  al  mar  tutti  raltetme. 

Ritto  io  meuo  ai  Troiani  ed  agli  Archivi 

Infuriava,  e sostenea  di  strali 

Uoa  gran  selva  soli'  immeoso  scodo, 

E molti  a mezzo  spazio  e senza  forza, 

Pria  che  il  corpo  gustar,  perdeaoo  il  volo, 
Desiosi  di  sangue.  In  questo  stato 
Lo  mirò  d'  Evemon  V inclito  6glio, 
Eurìpilo;  ed  a lui,  che  sotto  il  nembo 
Degli  strali  langoia,  fatto  dappresso, 

A vibrar  cominciò  P asta  Incente, 

E il  duce  Àpisaon,  di  Fansia  Gglio, 

INelP  epate  percosse,  e |li  disciolse 
De'  ginocchi  il  vigor,  ^ovra  il  cadalo 
Euripilo  avventossi,  e le  belP  armi 
Di  dosso  gli  traea.  Ma  come  il  vide 
Paride,  il  drudo  di  beltà  divina, 

Dei  morto  Apisaoo  P armi  rapire, 

Mise  io  cocca  Io  strale,  e d'  aspra  punta 
La  destra  coscia  gli  ferì.  Si  franse 
li  calamo  pennato;  e tal  nell'  anca 
Spasmo  destò,  che  ad  iscbivar  la  morte 
Gli  fu  mestieri  4’bararsi  a'  saoì, 

Aito  gridando  : Ó amici,  o prenci  achivi, 

Volgetevi;  sostate  ; liberate 

Da  morte  Aiace  ; egli  è da'teli  oppresso, 

Si  eh'  io  pavento,  ohimè  ! che  più  non  abbia 
Scampo  P eroe  : correte;  cìrcoodate 
De'  vostri  petti  il  Telamooio  Gglio. 

Così  disve  il  ferito  ; e quelli  a gara, 

Stretti  inclinando  agli  omeri  gli  scudi, 

E P aste  sollevando,  al  grande  Aiace 
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Si  fer  dappresso  ; ed  ei  feoiilo  io  salvo 
Tra^  suoi,  di  oiiovo  la  terribil  faccia 
Converse  nlP  ÌDimico.  lo  colai  guisa, 

Come  fiamma,  tra  questi  ardea  la  zofTa. 

Di  sudor  molli  iotaoto  e polverose 
Le  cavalle  oelee  fuor  della  pogoa 
Traeao,  col  duce  Macaco,  Neslorre. 

Lo  vide  il  divo  Achille  e lo  cooobhe, 
Mentre  ritto  si  stava  in  su  la  poppa 
Della  saa  grande  capitana,  e il  fiero 
Lavor  di  Marte,  e degli  Achei  mirava 
La  iagrimosa  fuga.  Incontanente 
Mise  nn  grido,  e chiamò  dalP  alta  nave 
11  compagno  Patròclo  : e questi  appena 
Dalla  tenda  P udi,  che  fuori  apparve 
lo  marzial  sembianza  \ e da  quel  punto 
Ebbe  inizio  fatai  la  sua  sventura. 

Parlò  primiero  di  M ‘inezie  il  figlio  : 

A che  mi  chiami,  a che  mi  brami,  Achille  ? 

O mio  diletto  nobile  Patròclo, 

Gli  rispose  il  Pelide,  or  si  che  spero 
Supplicanti  e prostesi  a'  miei  ginocchi 
Veder  gli  Acbivi;  chè  suprema  e dura 
r^eoessità  li  preme.  Or  vanne,  o caro; 
Vanne  e chiedi  a Meslor  chi  quel  ferito 
Sia  eh'  ei  ritragge  dalla  pogoa.  Il  vidi 
Beo  io  da  tergo,  e Macaco  mi  parve, 

D'  Escolapio  il  figliuol  ; ma  del  guerriero 
Non  vidi  il  volto;  che  veloci  inoauzi 
Mi  passar  le  cavalle  e via  sparirò. 

Disse  ; e Patròclo,  obbediente  al  cenno 
DelP  amico  diletto,  già  correa 
Tra  le  navi  e le  tende.  E quelli  intanto 
Del  buon  P^elide  al  padiglion  venati 
Dìsmonlaro,  e P aoriga  Eurimedonte 
Sciolse  da!  carro  le  oelee  puledre, 
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Meotr'  essi  al  vento  aiciagaoo  s)il  lido 
Lie  tiioiche  sodate,  e delie  membra 
lUnfrestcaDO  la  vampa  : iodi  raccolti 
Oeutru  la  tenda  s'  adagiar  so  i seggi. 
Apparecchiava  ioianto  una  bevanda 
La  ricciuta  Ecamede.  Era  costei 
Del  magoaniino  Arsinoo  ona  Gglioola, 

Che  il  buon  vecchio  da  Tenedo  condotta 
Avea  quel  dì  che  la  distrusse  Achille; 

E a lui,  perchè  viocea  gli  altri  di  senno, 

Fra  cento  eletta  la  donar  gli  Achivi. 

Trass’  ella  ionanti  a lor  prima  un  bel  desco 
Su  piè  sorretto  d'  un  color  che  imbruna; 
Sovra  il  desco  un  taglier  pose  di  ramo, 

E fresco  miei  sovr'  esso,  e la  cipolla 
Del  largo  bere  irritatrice,  e il  Gore 
Di  sacra  polve  cereal.  V*  aggìansa 
Uu  bellissimo  nappo,  che  recato 
Aveasi  il  veglio  dal  paterno  tetto, 

D’  aurei  cbìovi  trapunto,  a doppio  fondo, 

CoQ  quattro  orecchie,  e iotorno  a ciascbeduua 
Due  beventi  colombe,  auree  pur  esse. 

Altri  a stento  1*  avria  colmo  rimosso; 

L'  aliava  il  veglio  agevolmente,  lo  questo 
La  simile  alle  Dee  presta  donzella 
Pramnio  vino  versava  ; indi,  tritando 
Su  le  spume  capri o latte  rappreso, 

E spargendovi  sovra  un  leggier  nembo 
Di  candida  farina,  una  bevauda 
Uscir  ne  fece  di  colai  mistura^ 

Che  apprestata  e libata,  ai  due  guerrieri 
La  sete  estinse,  e rinfrancò  le  forze. , 

Dierti,  ciò  fatto,  a ricrear,  parlando, 

Gli  aÓaticati  spirti  ; e sulla  soglia 
Ecco  apparir  Patroclo,  e soQermarsi 
lo  sembianza  di  nume  il  giovineltu. 
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r^el  vederlo,  levossi  il  vecchio  io  piedi 
Dal  sao  lucido  seggio,  e P iotroduise, 

Dresol  per  maoo,  e di  seder  pregollo. 

Kgli  air  invito  resistea,  dicendo  : 

Di  seder  non  m*  è tempo,  egregio  veglio, 
obbedirti  poss^  io.  Tremendo,  iroso 
E'  colui  che  mi  manda  a interrogarli 
Del  goerrier  che  ferito  bai  qui  condotto. 

Or  io  mel  so, per  ma  medesmo,  e in  lui 
Ravviso  il  dace  Macaoo.  Ritorno 
Dunque  ad  Achille  relator  di  tutto. 

Sai  quanto,  augusto  veglio,  ei  sia  stizzoso, 

£ a colpar  pronto  V innocente  ancora. 

Disse,  e il  gerenio  cavalier  rispose  : 

£ donde  avvieo  cbe  de'  feriti  Acbivi 
Sente  Achille  pietà  ? Nè  ancor  sa  quanta 
Pel  campo  s'  innalzò  nube  di  lotto. 

Piagati  altri  da  lungi,  altri  da  presso 
Nelle  navi  languiscono  i piò  prodi. 

Di  saetta  ferito  è Diomede, 

D'  asta  P inclito  Ulisse  e Agamennone, 
Eoripilo  di  strale  nella  coscia, 

E di  strale  egli  por  questo  che  vedi 
Da  me  condotto.  Il  prode  Achille  intanto 
Ninna  si  prende  nè  pietà  nè  cura 
Degl'  infelici  Acbivi.  Aspetta  ei  fune 
Cbe,  mal  grado  di  noi,  la  fiamma  ostile 
Arda  al  lido  le  navi,  e cbe  noi  lotti 
L'  un  so  P altro  cadiam  trafitti  e spenti  ? 
Ahi  cbe  la  possa  mia  non  è piò  quella 
Ch'  agili  no  tempo  mi  facea  le  membra  ! 

Oh'  quel  fior  m'  avess'  io  d'  anni  e di  forza, 
Cb'  io  m'  ebbi  allor  che  per  rapiti  armenti 
Tra  noi  sorse  e gli  Elei  fiera  contesa  ! 
lo  predai  con  ardita  rappresaglia 
Del  nemico  le  mandre,  e P eliese 
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Ipirochide  Itimoneo  distesi. 

Combaltea  de'  tuoi  tauri  alla  difesa 
L*  uom  forte,  e uo  dardo  di  mia  roano  uscito 
Lui  tra'  primi  percosse  ; e al  suo  cadere, 

Li'  agreste  torma  si  disperse  in  fuga. 

Noi  molta  preda  o'  adducemmo  e ricca': 

Di  buoi  cinquanta  armenti,  ed  altrettante 
Di  porcelli,  d' agnello  e di  caprette  ^ 
Distinte  maodre,  e cento  oltre  cinquanta 
Polve  cavalle,  tutte  madri,  e molte 
uol  poledro  alla  poppa.  Ecco  la  preda 
[2be  noi  di  notte  ne  menammo  io  Pilo. 

[rioì  Neleo,  vedendo  il  giovinetto 
Piglio  goerrier  di  tante  spoglie  opimo. 
V^eouto  il  giorno,  la  sonora  voce 
De'  banditor  chiamò  tutti  coi  fosse 
Dualche  compenso  dagli  Elei  dovuto. 

Di  Pilo  i capi  congregarsi  ; e grande 
Sendo  il  dovere  degli  Elei,  fu  tutta 
Scompartita  la  preda,  e rintegrate 
L' antiche  offese  ; perciocché  la  forza 
D*  Ercole  avendo  desolata  uo  giorno 
La  nostra  terra,  e i più  prestanti  uccisi, 

B di  dodici  6gli  di  Neleo 
Prodi  goerrier  rimasto  io  solo  io  Pilo 
']oo  altri  pochi  oppressi,  ì baldanzosi 
Blei,  di  nostre  disveolore  alteri, 

M' insultar,  ne  fer  danno.  Or  dunque  io  serbo 
Penne  il  vecchio  per  sé  di  tauri  intero 
[Jo  armento  trasento, e un'ampia  greggia 
Di  beo  trecento  pecorelle,  insieme 
V mandriani:  giusta  ricompensa 
Di  quattro  egregi  corridor,  mandati 
n 00  col  carro  a conquistargli  un  tripode 
Slell*  olimpica  polve,  e dall'  eleo 
flege  rapili,  rimandando  spoglio 
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De^  bei  corsieri  il  doloroso  aariga. 

Di  qoeiti  oltraggi  il  vecchio  padre  irato 
Larga  preda  si  tolse,  e al  popol  diede, 

Giusta  il  doTOto,  a ripartirsi  il  resto. 

Mentre  intenti  ne  stiamo  a queste  cote, 

E offriam  per  tutta  la  città  s<»leoni 
Sacrifìci  agli  Eterni,  «eco  nel  terzo 
Giorno  gli  Elei  con  tutte  de'  lor  fanti 
E cavalli  le  forze  in  campo  nscire, 

Ed  ambedue  con  essi  i Moiiooi, 

Giovinetti  ancor  seri  ed  inesperti 
Negl*  impeti  di  Marie.  Su  P Alfeo 
In  arduo  colle  assisa  è una  cittade, 

Trioessa  nomala,  ullima  terra 

Dell’arenosa  f*ilo.  Desiosi 

Di  porla  al  fondo,  la  ciogean  d' assedio. 

Ma  come  tolto  snperaro  il  campo, 

Frettolosa  e ontturna  a noi  discese 
Dall’  Olimpo  Minerva,  ad  avvisarne 
Di  pigliar  P armi  ; e congregò  le  tuHie 
Per  la  cittade..  non  già  lente  e schive. 

Ma  tolte  accese  del  desio  di  guerra.  • 

Non  mi  assentiva  il  genitor  Neleo 
L’  uscir  con  gli  altri  armato  ; e perchè  de'atro 
Nel  fìero  Marte  ancor  non  mi  credea, 
Occultommi  i destrieri.  Ed  io  pedone 
Y’ andai  scorto  da  Pallade,  e tra’  nostri 
Cavalier  mi  distinsi  in  quella  pugna. 

Sul  fìume  Mioieo,  che  presso  Arena 
Si  devolve  nel  mar,  noi  squadra  equestre 
Posammo  ad  aspettar  P alba  divina, 

Finché  n'  avesse  la  pedestre  aggiunti. 

Riunito  P esercito^  movemmo 
Beo  armati  ed  accinti,  e sul  merigge. 

D’ Alfeo  giungemmò  all’  onde  sacre.  Quivi 
Propiziammo  con  opime  oSferte 
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■ L ooDÌposseDle  Giove;  al  fiarae  aa  toro 

Nellono , e intatta 

A Palla  una  giovenca.  Indi  pel  campo 
Preso  a drappelli  della  sera  il  cibo, 

Tutti  De  demmo,  tgonu  coll’  armi  indosso;, 
Gnogo  il  fiume  a dormir.  Stringean  frattanto 
D’ assedio  la  cìttade  ì forti  Elei, 

D’  espugnarla  bramosi.  Ma  di  Marte 
Ebber  tosto  davanti  una  grand’  opra. 

Brillò  sul  volto  della  terra  il  sole; 

E noi  Minerva  supplicando  e Giove 
Appiccammo  la  zuffa.  Aspro  fu  il  cozzo 
Delle  due  genti,  ed  io  primiero  uccisi 
fE  i corsieri  gli  tolsi)  il  bellicoso 
Mal  io,  gener  d’Augia,  del  quale  io  moglie 
La  maggior  figlia  ppssedea,  la  bionda 
Agamede,  cui  nota  era,  dì  quante 
L almo  sen  della  terra  erbe  produce, 

La  medica  virtù.  Questo  io  trafissi 
Coll’  asta,  e lo  distesi,  e,  dell’  ucciso 
Salito  il  cocchio,  mi  cacciai  tra’  primi. 

Visto  il  duce  cader  de’  cavalieri. 

Che  gli  altri  tutti  di  valor  viocea, 

Si  sgomentaro  i generosi  Elei , 

E fuggir  d’ ogni  parte.  Io,  come  turbo, 

Mi  serrai  loro  addosso,  e di  cinquanta 
Carri  fai  preda,  e intorno  a ciascheduno 
Mordean  la  polve  dal  mio  ferro  ancisì 
Due  combattenti.  E messi  a morte  avrei 
Gli  Atloridi  pur  anco,  e i due  medesmi 
Molioni,  se  fuor  della  battaglia  ’ 

Non  lì  traea,  coprendoli  di  nebbia, 

Il  gran  rege  Nettuno.  Al  nostro  ardire 
Alta  vittoria  allor  Giove  concesse. 

Perocché  per  lo  campo,  tatto  sparsa 
Di  scudi  e di  cadaveri,  tanO  oltre 


Digitized  by  Google 


ILUDB 


288 


ioi2-:o^7 


GP  iosegoiiDino  accideodo,  e raccoglieudo 
fiC  b«lP  areni  nemiche,  che  spiogecoino 
Fino  ai  boprasii  solchi  i corridori , 

Fino  alPoleoio  sasso,  ed  alla  risa 
D'  Alesio,  al  loogo  che  Caloo  sWooma. 

Qui  fer  allo,  per  ceooo  di  Mioerfa, 

I vincUori;  e qoi  V estremo  io  spensi. 

Da  Buprasio  frattanto  i nostri  prodi 
Ricondoceano  a Pilo  i poUerosi 
Carri,  e dar  laude  si  seotia  da  tutti 

A Giove  io  cielo,  ed  a Nestorre  io  terra. 
Tal  nelle  pugne  apparve  il  valor  mio. 

Ma  del  valor  d'Achille  il  solo  Achille 
Godrassi;  e quando  coosomati,  ahi!  lutti 
Vedrà  gli  Achivi,  piangerà,  ma  indarno. 
Caro  Patroclo,  nel  pensier  richiama 
Di  Meneiio  i precetti,  onde  il  buon  veglio 
T*  accompagnava  il  giorno  che  da  Fila 
Ti  spediva  all'  Atride  Agamennone. 

Fummo  presenti,  e gli  ascoltammo  interi 

II  divo  disse  ed  io  Nestorre,  entrambi 
Al  regai  tetto  di  Peleo  venuti 

A far  eletta  di  guerrieri  achei. 

Ivi  l' eroe  Meneiio  e te  vedemmo 
D'  Achille  al  fianco.  11  cavalier  Peleo, 
Venerando  vegliardo,  entro  il  corlilM 
AI  folminaote  Giove  ardea  le  pingui 
Cosce  d'un  tauro,  e sull*  ardenti  6bre 
Negro  vino  da  nappo  aoreo  versava. 

Voi  vi  stavate  preparando  entrambi 
Le  sacre  carni,  e noi  giungemmo  io  quella 
Sul  limitar.  Stupì,  levossi  Achille  ; 

Per  man  ne  prese,  e o' introdusse;  in  srggio 
Ne  collocò;  ne  pose  innanii  i doni 
Che  il  santo  dritto  dell'  ospizio  chiede. 
Ristorati  di  cibo  e di  bevanda, 
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. lo  parlai  primameQle,  e ▼*  esortava 
li*  ooo  e rallro  a segairoe  ; e il  bratnavale 
Voi  fortemeole.  E qoai  de*  due  caooli 
Foro  allora  i conforti  ? ÀI  Bglio  Àcbille 
Raucotnaodò  Peleo  l*  oprar  mai  sempre 
Da  prode,  e a lotti  di  valor  star  sopra. 

Ma  volto  a le  1’  Attoride  Meoezio  : 

Figlio,  il  vecchio  dicea,  li  vince  Achille 
Dì  saogoe,  e lo  lui  d*  aoDÌ  ; egli  di  fòrza,  ' 

Ta  di  consiglio.  Coo  prodeoti  avvisi 
Dunque  il  governa  e 1*  ammoDÌaci,  e all*  uopo 
T’obbedirà.  Tal  era  il  sao  precetto  ; 

To  r pbbliasti.  Or  via,  I*  adempì  adesso, 

Parla  all*  amico  bellicoso,  e tenta 
Suaderlo.  Chi  sa  ? Qualche  buon  Dio 
A nimerà  le  tue  parole,  e l’ alma . 

Toccherà  di  quel  fiero.  Al  cor  va  sempre  • 

L’  ammonimento  d*  un  diletto  amico.  • • 

Che  5*  ei  paventa  in  suo  segreto  un  qualche 
Valicìoio,  se  alcuno  a lui  da  Giove 
La  madre  ne  recò,  te  mandi  almeno 
Co*  Mirmidoni  a confortar  gli  Achivi 
Nella  battaglia,  e l’armi  sa»  ti  Oeda.  ' , 

Forse  ingannati  dall’aspetto  i Teucri 
Ti  crederan  lui  stesso,  e foggiranuo, 

E gli  egri  Achei  respireranno;  è sp^so'  - 
Di  gran  momento  in  guerra  un  sol  respiro. 

£ voi  freschi  guerrieri  agevolmente 
Respingerete  lo  stanco  nemico  • 

Dalle  tende  e dal  mare  alla  cittade.  • 

Sì  disse  il  saggio;  e tutto  si  commosse 
Il  cor  nel  petto  di  Pairòclo.  Ei  corse 
Lungo  il  lido  ad  Achille;  e giunto  all*  alta 
Capitana  d*  Ulisse,  ove  nel  mezzo 
Ai  santi  altari  si  lenea  ragione 
E parlamento,  d’ Evemone  il  figlio, 
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Earìpilo,  «contro,  che  di  «aelta 
Ferito  nella  coscia  e «acìllaote 
Dalia  pngoa  partia.  Largo  il  lodore 
Gli  diicorrea  dal  capo  e dalle  spalle 
E molto  saogoe  dalla  ria  ferita, 

Ma  intrepida  era  l*  alma.  Il  vide  e n'  ebbe 
Pietade  il  forte  Meneziade;  e a lui, 

Lagrimando,  ai  volse  : Ob  sventoratì 
Dud  Achei  ! così  dunque,  ohimè  ! lontani 
Dai  cari  amici  e dalla  patria  terra 
De'  vostri  corpi  saziar  di  Troia 
Dovevate  le  belve  ? Eroe  divino 
Earipilo,  rispondi  : Sosterranno 
Gli  Achei  la  possa  dell'  immane  Etiorre, 

O cadran  «penti  dal  soo  ferro  ? — Oh  diva 
Stirpe,  Palròclo!  (Earipilo  rispose) 

Nailo  è più  scampo  per  gli  Achei,  se  scampo 
Non  ne  danno  le  navi.  1 più  gagliardi 
Tutti  giaccioD  feriti,  e ognor  più  monta 
De'  Troiani  la  forza.  Or  tu  cortese 
Conservami  la  vita.  Alla  mia  nave 
Guidami,  e avelli  dalia  coscia  il  darda; 

Con  tepid'  onda  lavane  la  piaga, 

E sa  vi  spargi  i farmaci  salabri. 

De'  ctnali  è grido  che  imparata  bai  l' arte 
Dal  Pelide,  e il  Pelide  da  Cbirone, 

De'  Centauri  il  più  giusto.  Or  tu  m' aita  ; 

Chè  Podalirio  • Macaon  aon  langì  : 

Questi,  credo,  io  sua  tenda,  ancb'  ei  piagato 
E'  di  medica  man  necessitoso  ; 

L' altro  co'  Teucri  io  campo  si  travaglia. 

Qaal  6a  dunque  la  Gn  di  tanti  affanni  ? 
Soggiunse  di  M'UieZ'o  il  forte  figlio  : 

E che  faremo,  Euri  pilo  ? Gran  frettai 
Mi  sospinge  ad  Achille  a rioorlargli 
Del  guardiano  degli  Achei  Nestorro 
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Uoa  rispoita  ; ma  pi«là  ooo  vuole 
Che  ÌD  questo  stalo  io  Cabbaodooi.  -p-  Il 
Colle  braccia,  ciò  detto,  e nella  tenda 
Il  menò,  I’  adagiò  sopra  bovine 
Pelli  dal  servo  accoDciamente  siete  j ' > 
Indi  col  ferro  dispiccò  dalP  anca 
L’ acerbissimo  strale,  e coo  tepead  . 
Liiofe  la  tabe  ne  lavò.  Vi  ^presse  i 
Poi  colie  palme  il  leoiente  sugo  • . v* 

D'  un'amara  radice,  locontaoeole  ^ 
Gaimossi  il  duolo,  rUtagoossi  il  sangue, 

Ed  asciutta  si  chiuse  la  ferita. 
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LIBRO  DUODECIMO 

ARGOMERTa 

1 Troiani^ìasciati^per  consiglio  diPolìdamante, 
i ioro  carri^  varcano  la  fossa  che  circonda  gli  I 
accampamenti  dei  Greci  J e benché  spawntati 
da  un  prodigio  celeste^  pure  assalgono  la  mu- 
raglia. Sarpedonte  ne  crolla  uno  dei  merli, 
jiìace  e Teucro  oppongonsi  a lui.  Ettore.^  in» 
frante  con  un  macigno  le  porte^  entra  seguilo 
dai  Troiani.  I Greci  fuggono  perso  le  navi. 

Così  dentro  alle  tende  medicava 
P'  Enripilo  la  piaga  il  valoroso  I 

iVIeoeiiade.  Frattanto  alla  rinfusa  ^ l 

Pugnan  Teneri  ed  Achei  ; nè  scampo  a questi 
E’  piò  la  fossa  ornai,  nè  l’ ampio  moro 
Che  Tarmata  cingea.  L’avean  gli  Achivi 
Senza  vittime  eretto  a cnitodire 
I navigli  e le  prede.  Edificato 
Dnnqne,  malgrado  degli  Dei,  gran  tempo 
Non  dorò.  Finché  vivo  Ettore  fne, 

E irato  Achille,  e Troia  io  piedi,  il  moro 
Saldo  si  stette;  ma  de’  Teucri  estinte 
L’ alme  piò  prodi,  e degli  Achei  por  molte, 

E al  decim’  anno  Ilio  distrutto,  e il  resto 
Degli  Argivi  tornato  al  patrio  lido, 

Decretar  del  gran  muro  la  cadnta 

Nettono  e Apollo,  l’impeto  sfrenando  [ 

Di  quanti  fiomi  dalle  cime  idee  ^ | 

Si  devolvono  al  mar,  Reso,  Cranico,  i 

Rodio,  Careso,  Eplaporo  ed  Esepo 

E il  divino  Scatnaodro  e Simoeuta^ 

Che  volge  sotto  1*  onde  agglomerali 
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‘ Taoli  icodi,  faot’  elmi  e Isoli  eroi. 

Oi  questi  rivoltò  Febo  le  bocche 
Contro  Palla  muraglia,  e vi  sospinse 
Nove  giorni  la  piena.  Intanto  Giove, 
Perchè  più  ratto  P ingoiasse  il  mare, 
locessanle  piovea.  Nettuno  istesso 
Precorrea  le  fiumane,  e coi  tridente 
£ colP  onda  Atterrò  le  fondamenta 
Che  di  travi  e di  sassi  v’  aveao  posto 
1 travagliosi  Àcbivi;  infio  che  tutta 
Al  piano  P adeguò  lungo  la  riva 
Dell’ Fltesponlo.  Smantellato  il  muro,  . 
Fe’di  quel  tratto  un  arenoso  lido, 

E tornò  le  bell’  acque  al  letto  antico. 

Di  Nellupo  quest’  era  e in  un  d’ Apollo 
li*  opra  futura.  Ma  la  pugna  intorno 
A qoel  valido  muro  or  ferve  e mugge. 

Cigolar  delle  torri  odi  percosse 
Le  coropagi,  e gli  Achei  dentro  le  navi 
Cbiudonsi  domi  dal  flagel  di  Giove, 

E paventosi  dell’  etioreo  braccio , 
Impetuoso  artefice  di  fuga; 

Perocché  pari  a turbine  P eroe 
Sempre  combatte,  E qual  cinghiale  o bieco 
Leon,  coi  fanno  cacciatori  e cani 
Densa  corona,  di  sue  forte  altero 
Yolve  diolorno  i truci  occhi,  nè  teme 
La  tempesta  de’  dardi  nè  la  morte,  - 
Ma  generoso  si  rigira,  e guarda, 

Dove  slanciarsi  fra  gli  armati;  e,  ovnoque 
Urta,  s*  arretra  degli  armati  il  cerchio; 

Tal  fra  P armi  s’ avvolge  il  teucro  duce» 

1 soci  spronando  a valicar  la  fossa. 

Ma  non  P ardian  gii  ardenti  corridori 
Che  metlMo  fermi  alP  orlo  alti  nitriti, 

Dal  varco  spaventati  arduo  a saitani 
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£ a tragUlarsi;  perocché  d*  iotoroo 
S' apriao  profoodi  precipiti,  e ii  somtno 
Margo  d'  acuii  pali  ero  raooito, 

Di  che  folto  T*a?ean  cootro  il  oetnico 
CooBllo  UD  bosco  gli  operosi  Achei, 

Tal  che  passarti  ooo  poteao  le  rote 
Di  tolubile  cocchio.  Ma  bramosi 
Ardeao  d' entrarti  e superarlo  i fanti. 

Fattosi  innanti  ailor  Polidamante, 

Ad  Ettore  si  disset  Ettore,  e voi 
Duci  troiani  e collegati,  udite: 

Stollo  ardire  è il  caccbr  dentro  la  fossa 
Gli  animosi  cavalli  E non  vedete  • • 

Il  difficile  passo  e la  foresta 
D' acute  travi  che  circonda  il  muro? 

Di  ninna  guisa  ai  catalier  ooo  lice 
Calarsi  io  quelle  strette  a far  conflitto, 

Senza  periglio  di  mortai  ferita. 

Se  il  Tonante  io  sno  sdegno  ha  risolata 
Dagli  Achei  la  mina  e il  nostro  scampo , 

Beo  io  vorrei  che  questo  intervenisse 
Qui  tosto,  ^ che  dal  caro  Argo  iootaoi 
Perdesser  talli  colP  onor  la  vita» 

Ma  se  voltano  fronte,  e dalle  navi 
Elrompeodo  eoo  ìmpeto,  nel  fondo 
Me  stringono  del  fosso,  allor,  cred'  io, 

Miuno  io  Troia  di  noi  nunzio  ritoroa 
Salvo  dal  farro  da'  converti  Achei. 

Diam  dunque  effetto  a no  mio  peosier:  ani  fosD» 
C^oi  auriga  ratteoga  i corridori, 

£ noi  pedoni,  corazzati  e densi. 

Tutti  IO  punto  segniam  l' orme  d' Ettorre. . 

Mod  sosterranno  il  nostro  orto  gli  Achivt, 

Se  P ora  estrema  del  lor  fato  è giunta. 

Disse;  e ad  Ettore  piacque  il  saggio  avviso. 
Balzò  dunque  dal  carro  iuooutaoeote  r 


Digilized  by  Google 


V.  gS-lSo  MBRO  XII. 

Tolto  nell’  acmi,  e balzar  gli  altri  a gara, 
Visto  P «sempio  di  quel  diro.  Ogoono 
Fe*  precetto  ali’  aoriga  di  losiarsi 
Co’  destrieri  alia  fossa  io  ordioaoza; 

E<l  essi  io  cinque  batlaglioo  divisi 
Segoiro  i duci.  Andò  la  prima  squadra 
Coo  Ettore  e col  bnon  Polidamaotej 
Ed  era  questa  il  6ore  e il  maggior  oei  bo 
De’  combattenti,  desiosi  tutti 
Di  spezzar  I*  alto  muro,  e so  le  nari 
Portar  la  pugna:  terzo  coodoltiero 
Li  seguia  Cebrioo , messo  io  sua  rece 
Alla  custodia  deli*  etioreo  carro 
Altro  meo  prode  auriga.  Erano  ì duci 
Delia  seconda  Paride,  Alcatoo 
Ed  Ageoorre.  Della  terza  il  diro 
Deifobo  ed  Elèno  ed  Asio,il  prode 
D’ Irtaco  figlio,  cui  d’  Arisba  a Troia 
Portarono  e dall’onda  Selleenle 
Due  deitrier  di  gran  corpo  e biondo  pelo. 
Capitao  della  quarta  era  d’Ancbise 
L’ egregia  prole,  Enea,  co’  due  d’  Antenore 
Pugnaci  figli,  Arcbiloco  e Acamaote, 

Degl’ indili  alleati  è condottiero 
Saroedonte,  con  Glauco  e Asteropeo,  ' 
Da  luì  compagni  del  comando  assunti  • 
Come  I piò  forti  dopo  sè,  tenuto 
Il  più  forte  di  lutti,  lo  ordinanza 
Posti  i cinque  drappelli,  e di  laorioe 
Targhe  coperti,  mossero  animosi 
Contro  gli  Achei,  sperando  entro  1«  nari 
Precipitarsi  aifin  senza  ritegno. 

Mentre  tolti  e Troiani  ed  alleati 
Al  consiglio  obbedian  deli’  incolpato 
Polidamanle,  il  duca  Asio  sol  esso^ 

Lasciar  nò  aoriga  nò  corsier  non  folle, 
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Ma  ver  le  Davi  li  aoipiote.  lusaoo! 

Qiie'  corsieri,  Quel  cocchio,  ood'  egli  esaltt 
INoI  torraDoo  alla  morte,  e dalle  Davi 
lo  Ilio,  DO,  ool  toroerao.  La  cera 
Parca  già  ii  copte,  e all’  asta  lo  coDiacra 
Del  chiaro  Deiicalide  Idomeoeo. 

Alla  lioistra  del  oaval  recioto^ 

Ove  carri  e cavalli  io  grao  tumoUo 
YeoiaD  cacciando  i foggitivi  Achei, 

Spius'  egli  i saoi  corsier  verso  la  porta, 
Mon  già  dì  sbarre,  assicarata. e cbiasa, 

Ma  spalancata  e da  gaerrier  difesa 
A scampo  de'  fuggeoti.  Il  coraggioso 
Flagellò  driltameote  i corridori 
A quella  volta,  e eoo  acute  grida 
Altri  il  seguiao,  speraodosi  che  rotti, 

Senza  far  testa,  nelle  navi  io  salvo 
Precipitosi  fuggirìan  gli  Achivi. 

Stolta  speranza!  Custodiao  la  porta 
Due  fortissimi  eroi,  germi  animosi 
De'  guerrieri  Lapiti:  era  l' un  d' essi 
Polìpele,  6gliuol  di  Piritoo; 

D'altro,  il  feroce  Leooteo.  Sublimi 
Stavao  quivi  costor,  sembianti  a due 
Eccelse  querce  in  cima  alla  montagna, 

Che  ferme  e colle  lunghe  ampie  radici 
Abbracciando  la  terra,  eteroamente 
Sostengono  la  piova  e le  procelle. 

Qosì  fidati  nelle  man  robuste. 

Ben  lungi  dal  voltar  per  tema  il  tergo, 
Yoltao  anzi  la  fronte  i due  guerrieri, 

D'  Asio  aspettando  la  gran  furia.  Ed  esso, 
Coll’  Asiade  Acamaute,  e con  Oreste 
E Jameoo  e Tpoue  ed  Eoomao 
Sollevando  gli  scudi,  il  furie  muro 
YaD  con  fracasso  ad  assalir.  Ma  fermi 
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Soli’  ingresso  i due  prodi  attrai  fan  core 
Alla  difesa  delle  navi.  Alfine 
Visli  i Teucri  avventarsi  alla  moraglia 
D’ ogni  parte,  e fuggir  eoo  alto  grido 
Di  spavento  gli  Àchivi,  impeto  fece 
L’ ardita  coppia  \ e fiero  anzi  le  porte 
Un  coufiitto  attaccar,  come  silvestri 
Verri  cb'odon  sul  munte  avvicinarsi 
Il  fragor  della  caccia  ; impetuosi 
Fulminando  a traverso,  a sè  dintorno 
Rompoo  la  selva,  schiantano  la  rosta 
Dalle  radici,  e sentir  fanno  il  suono 
Del  terribile  dente,  infio  ebe  colti 
d;  acuto  strale  perdono  la  vita. 

Di  questi  due  così  sopra  i percossi 
Petti  sonava  il  luminoso  acciaro, 

F così  combattean,  nelle  gagliarde 
Destre  fidando,  e nel  valor  di  quelli 
Che  di  sopra  dai  merli  e dalle  torri 
Pioveau  nembi  di  sassi  alla  difesa 
Delle  tende,  dei  legni  e di  sè  stessi. 
Cadeau  spesse  le  pietre  come  spessa 
La  grandine  coi  vento  impetuoso 
Di  negre  nubi  agitalor  riversa 
Salì'  alma  terra  ; uè  piuveao  gli  strali 
Sol  dalle  mani  achive,  ma  ben  anco 
Dalle  troiane  ; e al  grandinar  de' sani 
Smisurati,  metteao  ruco  un  rimbombo 
Gii  elmi  percossi  e i risonanti  scudi. 

Fremendo  allor  si  battè  l'anca  il  figlio 
D'I  rtaco,  e disse  disdegnoso  : O Giove, 
£ tu  pur  ti  se*  fatto  ora  T amico 
Della  menzogna  ? Chi  pensar  potea 
Contro  il  nerbo  di  nostre  invitte  roani  . 
Tal  resistenza  dagli  Achei  ? Ma  vèlli 
Che  come  vespe  maculose  io  et  ti 
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P^idi  nascoftte,  a chi  dà  lor  ia  caccia 
S’ avventano  feroci,  e per  le  cavo 
Gaie  e pe'  fieli  batta^iar  le  vedi.. 

Cosi  coilor,  benché  due  soli,  addietro  ^ 

Da^  Don  voono  che  morti  o prigiooiefi. 

Coli  parlava,  nè  perciò  di  Giove 
Si  mutava  il  peosier}  chè  al  solo^Ettorre 
Dar  la  palma  volea.  Aspro  degli  altri 
AlP  altre  porte  intanto  era  il  conflitto. 

Ma  dora  impresa  mi  saria  dir  tutte. 

Come  la  lingua  degli  Del,  le  cose. 

Perocché  quanto  è lungo  il  saldo  muro 
Tutto  è vampo  di  Marte.  Alta  costringe 
Necessità,  quantunque  egri,  gli  Achei 
A pugnar  per  le  navi  : e degli  Achei^ 

Tutti  eran  mesti  in  cielo  i numi  amici. 

cominciar  la  pugna  i due  Capiti. 

Vibrò  la  lancia  il  forte  PoUpete, 

E Damaco  colj^  tra  le  ferrate 
Guance  dell*  elmo.  L’ elmo  non  soslenna 
La  furiosa  punta,  che,  spezzali 
1 temporali,  gli  allagò  di  sangue 
Tutto  il  cerebro,  e morto  lo  distese  ; 
lodi  alP  Orco  Piloo  spinse  ed  Ormeno. 

Nè  la  strage  è minor  di  Leonleo, 

D’ Antimaco  figliuolo,  anzi  di  Marte. 

Sul  confio  della  ciotola  ei  percolo 
Ippomaco  coll*  atta , iodi,  cavata 
Dal  fodero  la  daga,  per  lo  mezzo 
Della  turba  si  scaglia,  e pria  d*  un  colpo 
Tasta  Aotifoole,  che  supin  stramazza  ; 

Poi  rovescia  Menoo,  Jameoo,  Oreste, 

Talli  l*  00  sovra  l*  altro  nella  polve. 

Mentre  che  Polipele  • Leonteo  ^ 

Della  bell*  armi  spogliano  gli  uccisi,  ■ 

La  Domerosa  e di  gran  core  armata 
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Troiana  gloveotode,  impazleola 
l)i  ipeziar  la  maraglia,  arder  le  oa?i, 
Polidamaote  ed  Ettore  legala, 

I qoai  repente  all'orlo  della  fossa 
Irresolali  a’  arrestar,  dobbiando 
DI  passar  oltre  ; perocché  lablime  > 

Uo’  aquila  comparre,  che  sospeso 
Tenne  il  campo  a sinistra.  Il  fero  aogello  * 
Stretto  portare  negli  artigli  un  drago 
losangainato,  smisurato  e rivo, 

Ancor  guizzante,  e ancor  pronto  all’  offese , 
Sì  che  folto  a colei  che  Io  gbermia, 

Lubrico  le  fibrò  Ira  il  petto  e il  collo 
Dna  ferita.  Allor  la  rolatrice. 

Aperta  l’ogna  per  dolor,  lasdollo 
Cader  dall’ alto  fra  le  torbe;  e,  forte 
Stridendo,  sparr e per  le  rie  de’  venti. 

Visto  in  terra  giacente  il  maculato 
Serpe,  prodigio  dell’  Egioco  Giove, 
Inorridirò  i Teucri  ; e,  fatto  avanti 
Ali’ intrepido  Eitor,  Polidamaote 
Si  prese  a dir;  To  sempre,  ancorché  fo  porti 
Ottimi  avvisi  in  parlamento,  o duce, 

Hai  pronta  contro  me  qualche  rampogna  ; 
riè  pensi  che  non  lice  a cittadino 
Wè  io  assemblea  tradir,  nè  in  mezzo  ali’  armi 
La  verità,  servendo  all’  aoguraento 
Di  tua  possanza.  Dirò  franco  adonqoe 
Ciò  che  il  meglio  or  mi  sembra.  Non  si  vada 
Coll*  armi  ad  assalir  le  navi  achee. 

Il  certo  evento  che  n'  attende  è scritto 
Nell'  augurio  comparso  alla  sinistra 
Dell’  eiercito  nostro,  appunto  io  quella 
* Che  si  voiea  travalicar  la  fossa  ; 

Dico  il  volo  dell’  aquila,  portante 
N«Il’  ugna  un  drago  sanguinoso,  imnane  - 
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E viso  «Door.  Goal'  eH»  cader  loilo 
Laictò  la  predi,  pria  che  al  caro  oido 
Giaogesie,  e pasto  la  recaise  a’  lool 
Dolci  nali  ; così,  qoaudo  u’  accada 
Par  de’  Greci  allerrar  le  porle  e il  muro 
E farne  strage,  ooo  pensar  per  questo 
Di  rìtorDarne  con  onor  j che  indietro 
Molti  Troiani  lasceremo  ancisi 
Dall’  argolico  ferro , comballenle 
Per  la  tutela  delle  navi.  Ognuno 
Che  ben  la  linpa  de*  prodigi  intenda 
E da*  profani  riverenia  ottenga, 

Questo  verace  interpretar  faria. 

Lo  guatò  bieco  Etlorre,  e gli  rispose  : 
Polidamante,  il  tuo  parlar  non  viemmi 
Grato  all’  orecchio,  e una  miglior  seoteoii 
Or  dal  tuo  labbro  ro’  allendea.  Se  parli 
Persuaso  e davvero,  io  li  fo  certo 
Che  l’ira  degli  Dei  li  tolse  il  senno; 

Poiché  m’ esorti  ad  obbllar  di  Giove^ 

Le  giurale  promesse,  e all’  ale  erranti 
Degli  augelli  obbedir  ; de’  quai  non  curo. 

So  volino  alla  dritta,  ove  il  Sol  nasce, 

O alla  sinistra,  dove  muor.  Ben  calmi 
Del  gran  Giove  seguir  l’ alto  consiglio  ; 

Ch’  ei  de’  mortali  e degli  Eterni  è il  sommo 
Imperadore.  Augurio  ottimo  e solo 
E’  il  pugnar  per  la  patria.  Perchè  tremi 
To  dei  perigli  della  pugna  ? Ov’  anco 
Cadiam  noi  latti  tra  le  navi  ancisi, 

Temer  di  morte  to  non  dei  ; chè  cuore 
Tu  non  bai  d’ aspettar  1*  urto  nemico, 

Nè  di  pugnar.  Se  poi  li  rimanendo 
Lontano  dal  conflitto,  esorterai  ^ 

Con  codarde  parole  altri  a seguire 
La  tua  villè,  per  dio  ! chs  tu  percosso 
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Da  questa  lancia  perderai  la  vita. 

Si  apinse  avanti  così  detto;  e gli  aldi 
Con  alte  g^rida  Io  seguieno.  Allora 
Il  F olgorante  dall'  idea  mootagua 
Un  turbine  destò,  che  drittamente 
Verso  le  navi  sospiugea  la  polve, 

E agli  Àcbivi  rapia  gli  occhi  e P ardire. 
Ad  Ettorre  il  crescendo  ed  a'  Troiani, 
Che,  nel  prodigio  e nelle  proprie  forte 
ConBdati,  assalir  P alta  muraglia 
Per  diroccarla.  E già  divelti  i merli 
Delle  torri  cadeau;  già  le  bertesche 
Si  sfasciano,  e le  leve  alto  sollevano 
Gli  sporgenti  pilastri,  eccelso  e primo 
Fondamento  alle  torri.  Intorno  a questi 
Travagliansi  i Troiani,  ampia  sperando 
Aprir  la  breccia.  ISè  perciò  d’  un  passo 
S'  arretrano  gli  Achei;  ma  di  taurine 
Targhe  schermo  facendo  alle  bastile, 
Ferian  da  quelle  chi  venia  di  sotto. 

Animosi  dalP  ona  all'altra  torre, 

L' acheo  valor  svegliando,  ambo  frattanto 
Scorrean  gli  Aiaci;  e con  parole  or  dure, 
Or  blande  rampognando  i neghittosi: 

O compagni,  dicean,  quanti  qui  siamo 
Primi,  secondi  ed  infimi  (chè  tutti 
Non  siamo  eguali  nel  pugnar,  ma  tolti 
rieceasari  ),  or  gli  è tempo,  e lo  vedete, 
D' oprar  le  maui.  Noo  vi  sia  chi  pieghi 
Dunque  alle  navi  per  timor  di  vana 
Minaccia  ostil,  ma  procedete  avanti, 

E P un  P altro  incoratevi,  e merlate 
Che  P Olimpio  Tonante  vi  conceda 
Di  risospinger  l' inimico,  e rotto 
iosegoirlo  fin  dentro  alle  sue  mora. 

Si  sgridando,  atHinar  V acheo  oei teme. 
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Come  cadono  tpewi  ai  dì  veroali 
I fiocchi  delia  neve,  allorché  GioTe 
Vena  inceiiante,  addormentali  i reoti, 

I looi  candidi  nembi,  e P alte  cime 
Delle  montagne  inalba  e i campi  erbosi^ 

E i pingui  seminati  e i porti  e i lidi; 

L*  onda  sola  del  mar  non  soffre  il  ?elo 
Delle  fioccanti  falde,  onde  il  celeste 
Nembo  ricopre  delle  cose  il  aolto; 

Tale  allor  densa  di  volanti  sassi 

La  tempesta  piovra  quinci  da'  Teucri 
Scagliata,  e quindi  dagli  Achivi;  e immenso 
Sorgea  rumor  per  tutto  il  lungo  muro. 

Ma  nè  i Troiani  nè  l’ illustre  Ettorre 
N'  avrian  le  porte  spezzato  e le  sbarre, 

Se  alfin  contro  gli  Achei  non  incitava 
Giove  P ardir  del  figlio  Sarpedoote, 

Quale  in  mandra  di  buoi  fiero  lione. 
Imbracciossi  P eroe  sobitamente 

II  bel  rotondo  scudo,  ricoperto 

Dì  beo  condotto  sottil  bronzo,  e dentro 
V'  avea  P iiidaslre  artefice  cucito 
Cuoi  taurini  a piò  doppi,  e orlato  intorno 
D' aurea  verga  perenne  il  cerchio  intero. 
G)o  questo  innanzi  al  petto,  e nella  destra 
Due  lanciotti  vibrando,  incamminossi 
Qual  montano  lion  che,  stimolato 
Da  lunga  fame  e dal  gran  cor , P assalto 
Tenta  di  pieno  beo  munito  ovile; 

E quantunque  da'  cani  e da'  pastori 
Tutti  soli'  armi  custodito  il  trovi, 

Senza  prova  non  soffre  esser  respinto 
Dal  pecorile,  ma  vi  salta  in  mezzo 
E vi  fa  preda,  o da  veloce  telo 
Di  man  pronta  riceve  aspra  ferita. 

Tale  il  divino  Sarpedon  dal  forte 
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Sao  oor  quel  maro  ad  assalir  fa  ipinlo 
E a spezzarne  i ripari.  E,  volto  a Glauco, 
D*  Ippoloco  6gUuol:  Glauco,  gli  disse, 
Perché  aiam  noi  di  seggio  e di  vivande, 

E di  ricolme  tazze  inoanzi  a tatti 
Nella  Licia  ooorati,  ed  ammirati 
Par  come  nomi?  Ood*  è che  luogo  il  Xaolo 
Uoa  gran  terra  possediam  d*  ameno 
Sito,  e di  biade  fertile  e di  viti? 

Certo  acciochè  primieri  andiam  tra'  Lioii 
Nelle  calde  battaglie,  onde  alcun  d'essi 
Gridar  s' intenda:  Gloriosi  e degni 
Soo  dei  comando  i nostri  re;  squisita 
E lor  vivanda,  e dolce  ambrosia  il  vino. 

Ma  grande  il  core,  e nella  pugna  i primi. 

Se  il  fuggir  dal  coo6itto,  o caro  amico, 

Ne  partorisse  eterna  giovinezza. 

Non  io  certo  vorrei  primo  di  Marte 
I perigli  affrontar,  ned  invitarti 
A cercar  gloria  ne'  guerrieri  affanni. 

Me  mille  essendo  del  morir  le  vie , 

Nè  scansar  nullo  le  potendo,  andiamo: 

Noi  darem  gloria  ad  altri,  od  altri  a noi. 

Disse;  nè  Glauco  si  ritrasse  indietro. 

Nè  ritrcMO  il  seguì.  Con  molta  mauo 
Dunque  di  Licii  a*  avviar.  Li  vide 
Rovi  noli  e diritti  alla  sua  torre 
Affilarsi  il  Petide  Meoesleo, 

E sgomentossi.  Girò  gli  occhi  intorno 
Fra  gli  Acbivi  spiando  un  qualche  duce 
Che  lui  soccorra  e i suoi  compagni  insieme. 
Scorge  gli  Aisci  che  indefessi  e fermi 
Sosteoeao  la  battaglia,  e avean  dappresso 
Teucro,  pur  diand  dalla  tenda  ascilo. 

Ma  non  potea  far  loro  a verno  modo 
Le  rat  gridi  nntir:  tanto  è U fragore 
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Di  che  t*  aria  rimbomba  alle  percosse 
Degli  scodi,  degli  elmi  e delle  porle 
Tutte  a 00  tempo  assalite,  onde  spezzarle 
£ spalaocarle.  ImroaDtioeote  ei  dunque 
Manda  ad  Aiace  il  baoditor  Touta; 

E:  Va,  gii  dice,  illostre  araldo;  vola; 

Chiama  gli  Aiaci,  chiamali  ambedue; 

Cbè  questo  è il  meglio  io  sì  grand'  uopo.  Uo'  alta 
Strage  qui  veggo  già  imminente.  1 duci 
Dei  lido  stuol  con  tutta  la  lor  possa 
^ua  piombano,  e mostrar  già  in  altro  incontro 
Ch'  elli  soD  nelle  zofTe  impetoosi. 

S’ ambo  gli  eroi  eh'  io  chiedo,  in  gran  travaglio 
Si  trovano  di  goerra,  almeu  ne  segna 
Il  forte  Aiace  Telamonio,  e il  segua 
Tenero  coll’  arco  di  ferir  maestro. 


Corse  l'araldo  obbediente;  e,  ratto 
Per  la  lunga  muraglia  traversando 
Le  6le  degli  Achei,  giunse  agli  Aiaci  ; 

E con  preste  parole:  Aiaci,  ei  disse, 
lodili  doci  degli  Argivi,  il  caro 
Mobile  6gIio  di  Peteo  vi  prega 
D' accorrere  veloci,  ed  aitarlo 
Aicon  poco  nel  risebio  in  ebe  sì  trova. 
Pregavi  entrambi  per  io  meglio.  Do' alla 
Strage  gli  è sopra:  perocché  di  tolta 
Forza  si  vanno  a rovesciar  lovr'esso 


1 licii  capitani,  e di  costoro 
L' impeto  è noto  nel  pugnar.  Se  voi 
Siete  io  gran  briga  voi  m<*desmi,  almeno 
Vien  tu,  forte  fìgitool  di  Telamone, 

E III,  Teucro,  signor  d’arco  tremendo,  • 
Tacque;  ed  il  grande  Telamonio  figlio 
Al  figlio  d' Oileo  si  volte,  e disse: 

Tu,  Aiace,  e lo,  forte  Lioomede, 

Qui  restale^  entrambi,  iofiammale 
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L' acbeo  coraggio  alia  battaglia.  Io  volo 
Colà  allo  scoDtro  dei  nemico  \ e,  data  > 

La  chiesta  aita,  sabilo  ritorco. 

Partì  r eroe,  ciò  detto  ; ed  il  germaco 
Teucro  il  segolva,  e Paodioc  portante 
L' arco  di  Teucro.  Costeggiando  il  moro, 
Alla  torre  arrivar  di  MeDesteo  ; 

Ed  entrar  nella  auffa,  appunto  io  quella 
Che  a negro  turbo  simigliaoti  i duci 
Animoii  de'  Lidi  aveao  de' merli 
Già  vinto  il  sommo.  Si  scontrar  gli  eroi 
Fronte  a fronte,  e levossi  alto  clamore. 
Primo  l' Aiace  Telamonio  uccise 
Il  magoanimo  Epicle,  un  caro  amico 
Di  Sarpedon.  Giacca  sull'  ardua  cima 
Della  muraglia  un  aspro  enorme  sasso, 

Tal  cbe  niuo  de’  presenti,  anco  sul  fiore 
Delie  forze,  il  potrebbe  agevolmente 
A due  mao  sollevar.  Ma  lieve  io  alto 
Levollo  Aiace,  e io  scagliò.  L' orrendo 
Colpo  diruppe  il  bacinetto,  e tutte 
L'  ossa  del  capo  sfracellò.  Dall'alta 
Torre  il  percosso,  a ootator  simile, 

Cadde,  e l’ alma  fuggì.  Teucro  di  poi 
Di  strale  a Glauco  il  nodo  bracdo  impiaga 
Mentre  il  muro  assalisce,  e lo  costrigoe 
La  pugna  abbandonar.  Glauco  d' no  salto 
Giù  dagli  spaidì  gittasì  furtivo. 

Onde  nessuno  degli  Achei  s' avvegga 
Di  sua  ferita,  e villania  gii  dica. 

Ben  se  n'  accorse  Sarpedonte,  ed  alta 
Dell'amico  al  partir  doglia  il  trafisse. 

Ma  non  ientossi  dalia  pugna;  e giunto 
Culla  lancia  il  Tesloride  Alcmeone, 

Gliela  ficca  nel  petto,  e a sè  la  tira. 

Segue  il  trafitto  l' asta  infissa,  e cada 
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Boccone,  e Tarmi  rUoaar  sovr'esao. 

Colla  mao  forte  quindi  il  licio  duce 
Do  merlo  afferra,  a lè  lo  traggo,  e tutto 
Lo  dirocca.  Suudossi  al  tuo  cadere 
La  superna  muraglia,  e larga  a molli 
Fece  U strada.  Allor  riatretii  insieme 
Mossero  cootra  Sarpedoole  i due 
Telamooidi,  e Teucro  d'  uno  strale 
Al  petto  il  saettò.  Raccolse  il  <x>Ipo  ' 

Il  lucente  fermaglio  dellMmmenso 
Scudo;  cbè  Giose  dal  suo  Bglio  allora 
Allontanò  la  Parca,  e non  permise 
Che  davanti  alle  navi  egli  cadesse. 

L' assalse  Aiace  ad  un  medesmo  tempo, 

E allo  scudo  il  ferì.  Tutto  passollo 
La  fiera  punta,  ed  aspramente  il  caldo 
Guerrier  represse.  Dagli  spaldi  adunque 
Recede  alquanto  ei  sì,  ma  non  del  tutto; 

Cbè  il  cor  pur  anco  gli  porgea  speranza 
Della  vittoria;  al  suo  fedel  drappello 
Rivoltosi,  gridò  : Licii  guerrieri, 

Perchè  V impelo  vostro  si  rallenta  ? 

Benché  forte  io  mi  sia,  solo  posa'  io  ’ 

Atterrar  questo  muro,  ed  alle  navi 
Aprir  la  strada  ? A me  v*  unite  or  dunque  ; 
Cbè  forza  unita  lutto  vince.  — Ei  disse  ; 

E vergognosi  rispettando  i Licii 
Le  regali  rampogne,  s^  addensavo 
D' intorno  al  saggio  condotlier.  Dalf  altra 
Lato  gli  Argivi  nell*  intiero  moro 
Rinforzan  le  falangi,  e d'  ambe  parti 
Cresce  il  travaglio  della  dora  impresa. 
Perocché  nè  il  valor  degli  animosi 
Licii  a traverso  dell'  intranlo  moro 
Alle  navi  potea  farsi  la  strada, 

Nè  i saettanti  Achei  daU'oocojiata 
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Muraglia  i Lidi  dUcacciar.  Ma  quale  ' 
lo  poaer  che  comaoe  abbia  il  coofioet 
Fan  due  villao,  la  perlica  alla  mano, 

Del  limite  barofià,  e poca  lista 
Di  terra  è tutto  della  lite  il  campo  ; ■ • 

Coli  dei  merli  combatteao  costoro,  “ - 

E aovra  i merli  cootrastati  ao  fiero 
Spezzar  sì  fea  di  scudi  e di  brocchieri 
Su  gli  anelaoti  petti  ; e molti  Jotoroo 
Cadeau  gli  uccisi  : altri  dal  crudo  acciaro 
INel  voltarsi  trafitti  il  tergo  igoùdo  ; > ' ■ 

Altri,  ed  erauo  i più,  da  parla  a parte  ' 

T rapassati  le  targhe.  Da  per  tutto 
Torri  e spaldi  rosseggiano  di  saugue  ■ 

E troiano  ed  acheo  ; uè  fra  gli  Achei 
IN  olio  ancor  seguo  si  vedea  di  foga. 

Siccome  Questa  femmioetta,  a cui  • 

Procaccia  il  vitto  la  conocchia,  in  mauo 
Tien  la  bilancia,  e vi  sospende  e pesa 
Con  rigorosa  trotina  la  lana, 

Onde  1 suoi  figli  sostentar  di  scarso 
Alimento  : cosi  da’  combattenti 
Equilibrata  si  lenea  la  pugna. 

Finché  P ora  pur  venne  in  che  dovea 
Spinto  da  Giove  superar  primiero 
Ettore  la  muraglia.  Alza  ei  repente 
La  terribile  voce  ; ed  : Accorrete, 

Grida,  o forti  Troiani  ; urtate  il  muro  ; 
Spezzatelo  ; gittate  alfiu  le  fiamme 
Yendicatrici  nella  classe  achea. 

L’ udirò  i Teucri  \ ed  incitati  e densi  ' 
Avventarsi  ai  ripari,  e sovra  il  moro 
Montar  coll*  aste  in  pugno.  Appo  le  porto 
Un  immane  giacca  macigno  acuto  : 

Non  P avrian  mosso  agevolmente  due 
Di'  presenti  moriaU  aucbe  robusti 
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Per  carrKggiarlo.  A quello  dìè  di  piglio 
Ettore:  ed  aito  tollevollo,  e solo 
Seoia  laiicB  P agitò;  che  Giove 

10  man  del  duce  lo  rendea  leggiero. 

£ come  nella  manca  il  maodriaoo  • 

Lieve  so$tien  d' un  ariete  il  vello, 
Inseniibile  peso;  a questa  guisa 
Ettore  porta  sollevato  in  alto 
L' enorme  sasso,  e va  dirittamente 
Contro  P assito,  che  compatto  e grosso 
Delle  porte  muoia  la  doppia  imposta,- 
Da  due  forti  sbarrata  internamente 
Spranghe  traverse,  ad  uno  era  il  serrarne.  ' 
Fattosi  appresso,  ed  allargale  e ferme 
Saldamente  le  gambe,  00^  con  forza 

11  colpo  liberar,  percosse  il  mezzo. 

Al  fulmine  del  sasso  sgangherarsi 
1 cardini  dirotti  ; orrendamente 
Mnggir  le  porte,  si  spezzar  le  sbarre^ 

Si  sfracellò  P assito,  e d' ogoi  parte 
Le  schegge  oe  volar  : tale  fa  il  pondo 
£ P impeto  del  sasso,  che  di  dentro 
Cadde,  e posò.  Pel  varco  aperto  Ellorre 
Si  spinse  innanzi,  simigliaote  a scora 
Ruiuosa  procella.  Fulgorava 

Tatto  netParmi  di  terribìl  loce; 

Scolea  due  lance  nelle  man  ; gli  sgoardi 
Mettean  lampi  e faville  ; e non  P avria^ 
Quando  ei  fiero  saltò  dentro  le  porte, 
Ralleouto  veruo  che  Dio  non  fosse. 

Alte  sue  schiere  allor  si  volse,  e a tutte 
Comandò  di  varcar  P acbea  trincierà. 
Obbedirò  i Troiani  : immantinente 
Altri  il  muro  salir;  altri  inoondaro 
Le  spalancate  porte.  Al. mar  gH  Achìvi 
Fuggouo,  e immenso  ne  aegoia  tumulto. 
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Netiuno^mossn  a compassione  de*  .Grecì^pren- 
de  la  forma  di  Calcante  e rincuora  prima  gli 
j4iaci^  e poi  altri  capitani. I do meneo  fa  prove 
di  valore^  ed  uccide  Olrioneo  ed  altri.  IP  ala 
sinistra  dei  Troiani  è costretta  a cedere.,  non 
ostante  la  resistenza  di  Enea  e di  Deijoho. 
Ettore^  che  alla  destra  sostenevasi  contro  gli 
Aiaci.^  essendo  tribolato  dagli  arcieri  locre- 
siy  raduna  i suoi.,  e.  passando  alla  sinistra^ 
vi  raddrizza  la  pugna.  La  mùichia  si  fa  ter- 
ribile rf’  ambe  le  parti. 


Poiché  Giovo  appressati  ebbe  alle  navi 
Con  Ettore  i Troisoi,  ivi  io  travaglio 
lucessaote  lascioìli  : e,  volti  iodietro 

I fulgid’  occhi,  a riguardar  ai  pose 
Del  Trace,  di  cavalli  agitatore, 

La  contrada  e da'  Misii  a stretta  pugna 
Valorosi  guerrieri  e de’  famosi 
Ippomcdghi,  giustissimi  mortali, 

Che  di  jalte  ondriti  a lunga  etade 
l’roducooo  ì lor  dì  : oè  più  di  Troia 
Dava  no  guardo  alle  mora,  io  sé  pensando 
(jhe  nessun  Dio  discendere  de'  Teneri 
O de’  Greci  in  aita  oso  sarebbe. 

Nè  iovao  si  stava  alla  vedetta  intanto 

II  re  Nettuno  che  su  I’  alte  assiso 
Selvose  cime  della  tracia  Samo 


Contemplava  di  là  I’  aspro  conflitto;. 
E lutto  1*  Ida  e.  Troia,  e degli  À.cbei  . 
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Ije  folte  antenne  ai  vedea  davanti. 

Ivi  ascilo  deir  onde  egli  sede», 

E del  cader  de'  Greci  impietosito, 

Contro  Giove  fremea  d'  alto  disdegno. 

Ratto  spiccosai  dall'  alpestre  vetta, 

£ discese.  Tremar  le  selve  e i monti 
Sotto  il  piede  immortai  dell'  incedente 
Irato  Enosigeo.  Tre  passi  ei  fece, 

E al  aaarto  gionse  alla  saa  meta  io  Ege, 

Ove  a’  auro  coroscbi  in  fondo  al  mare 
Sorgono  eccelsi  i suoi  palagi  eterni. 

Qui  venuto,  i veloci  oro*crioiti 
Eripedi  cavalli  al  cocchio  aggioga. 

Io  aurea  vesta  si  ravvolge  tutta 
La  divina  persona,  ed  impugnato 
L’  aureo  flagello  di  gentil  lavoro. 

Monta  il  carro,  e leggier  vola  suir  onda. 
Dagl'  imi  gorghi  uscite  a lui  dintorno, 
Conoscendo  il  re  lor,  I'  ampie  balene 
Esultano,  e per  gioia  il  mar  si  spiana. 

Cosi  rapide  volano  le  rote, 

Che  dell'  asse  nè  pur  si  bagna  il  bromo  ; 

£ gli  agili  cavalli  a tutto  corso 
Terso  le  navi  acbee  portano  il  Dio. 

Fra  Tenédo  e fra  I'  aspra  Imbro  nell'  imo 
S'  apre  dell'  alto  sale  ampia  spelonca. 

Qui  giunto  il  nume,  i corridor  aostenna, 

E dal  temo  gli  sciolse,  e ristorati 
D'  ambrosio  cibo,  gli  allacciò  di  salde 
Anree  pastoie  d' iosolubìl  nodo, 

Onde  attendao  lì  fermi  il  redìluro 

Re  lor,  che  al  campo  degli  Achei  a'  indrii^. 

Uoa  fiamma  sembianti  o una  procella, 
AOfollati.  indefessi  e d'  alle  grida 
L'  aria  empiendo  i Troiani  e furiando 
Seguoo  d'  Ettore  i pasM,  il  cor  ripieni 
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Della  sperania  d’  occopar  le  oavi^ 

E tra  le  navi  atermiDar  gli  Achei. 

Ma,  di  Calcaote  presa  la  serobianza 
E la  gran  voce,  racceodea  Nettano 
Gli  argolici  goerrieri  ; e,  pria  rivolto 
Agli  Alaci,  gridava  : Ab!  vi  ricordi, 

Che  il  campo  acbivo  col  valor  si  salva, 

Non  col  freddo  timnr.  Non  io  de’  Teneri , 

Che  in  folla  saperar  I’  alta  maraglia, 

Ee  ardite  mani  agli  altri  posti  or  temo, 

0?e  a latti  terreo  fronte  gli  Achei  ; 

Ma  qnì  iena’  io  d*  assai  qaalche  sinistro, 

Qui,  dove  qnesto  inviperito  Ettorre, 

Che  del  gran  Giove  si  millanta  Bglio, 

Guida  i Teneri,  e s’  avventa  come  6aroma. 

Ma  se  in  mente  a voi  pone  iin  qualche  Iddio 
Di  contrastargli,  e di  dar  core  altrni. 

Certo  mi  fo  che  lungi  dalle  navi 
Respingerete  il  suo  fnror,  foss’  anco 
Lo  stesso  Giove  che  gl’  infonde  ardire. 

Così  parla  Nettano,  e collo  scettro  , 

Toccandoli  ambidue,  per  le  lor  membra 
Dna  divina  vigoria  dilfase, 

Che  tutta  alleggerendo  la  persona. 

Alle  man  polso  aggiunse,  ed  ali  al  piede  ; 

E,  ciò  fatto,  sparì  colla  prestezza 
Di  veloce  sparvier  che,  nella  valle 
Visto  no  augello,  da  scoscesa  rape 
Si  precipita  a piombo  sa  la  preda. 

Aiace  d'  Oileo  s’  accorse  il  primo 
Del  portento  ;p,  al  Bgliaol  di  Telamone 
Di  subito  converso  : Amico,  ei  disse, 

^olai  che  ne  parlò  non  egli  al  certo 
E l’ indovino  augorator  Calcante, 

Ma  qualche  dell’  Olimpo  abitatore 
Che  ne  prese  le  forme,  e ne  comanda 
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Di  pogoar  per  le  otvi.  Agevoloieole 
Si  ricoooice  an  oaine  ; eJ  io  da  lergo 
Lai  conobbi  aiP  incesto  appunto  in  quelle 
Che  ei  partiva,  e me  P avvisa  il  core, 

Che  di  battaglia  piti  che  mai  bramoso 
Mi  ferve  in  petto  s),  che  mani  e piedi 
Brillar  iirt  sento  del  desio  dì  pugna. 

C a me,  risponde  il  gran  Telamooide, 

A me  pur  brilla  intorno  a questa  lancia 
L*  audace  destra,  e il  cor  mi  cresce  in  seco, 

£ P impulso  de^  piè  sento  di  sotto 
Si,  che  pur  solo  d’  atzuffarmi  anelo 
Coll’  indomito  Etiorre.  — - Era  di  questi 
Tale  il  discorso,  e lai  dell’  armi  il  caldo 
Desir  che  io  petto  avea  ior  posto  il  nume. 

Nettuno  intanto  degli  Achei  ridesta 
L*  ultime  6le  che,  scorate  e staoche 
Dal  marxial  travaglio,  appo  i navigli 
Prendean  respiro;  e di  gran  duol  cagione 
Era  loro  il  veder  che  P alto  muro 
Avean  varcato  con  tumulto  i Teucri. 

Piovea  lor  dalle  ciglia  a quella  vista 
Un  largo  pianto,  di  scampar  perduta 
Ogoi  speranza.  Ma  col  pronto  arrivo 
Le  ravvivò  Nettuno  ; e pria  Leito 
E Tenero  e Deipiro  e Peneleo 
E Merione  e Aotiloco  e Toante, 

Tutti  eroi  bellicosi,  inaoìmaudo  : 

Oh  vergogna  ! esclamò,  così  combatte 
Or  dell’  argiva  gioventade  il  fiore  ? 

Nel  valor  delle  vostre  armi  io  sperava 
Salve  le  navi  : ma  se  voi  la  fiera 
Pogna  cessate,  il  dì  supremo  è questo 
Della  nostra  caduta.  Ob  cielo  ! ob  indegno 
Spettacolo  cb’  io  veggo,  e cb’  io  non  mai 
Possìbile  credei  ! fino  alle  nafi 
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Irrompere  i Troiani,  essi  che  dianzi 
Non  eran  osi  nè  un  momento  pure 
Far  fronte  ai  Greci,  e ne  fuggian  la  possa. 
Come  timide  cerve  che  vaganti  • 

Per  la  foresta,  e imbelli  e senza  core 
Son  di  linci,  di  lupi  e leopardi 
L’ ingorde  canne  a satollar  serbate. 

Or  ecco  che  lontan  dalla  cittade 
Fino  alle  navi  la  Battaglia  spingono. 

Colpa  del  duce  Atride  e non  curanza 
De’  guerrier  che  con  esso  incolloriti , 

Anzi  che  a scampo  delle  navi  armarsi^ 
Trucidar  vi  si  fanno.  E nondimeno 
Benché  1’  Atride  eroe  veracemente 
Sia  di  ciò  tutto  la  cagion,  per  l’ onta 
Ch’  egli  fece  al  Pelide,  a noi  non  licé 
A verun  patto  abbandonar  la  pugna. 

Via,  s’  emendi  T error:  le  generose 
Alme  i lor  falli  a riparai'  son  preste  : 

Nè  voi , sendo  i più  fortij  onestamente 
11  valor  vostro  rallentar  potete  ; 

Ned  io  col  vile  che  pugnar  ricusa 

50  corrucciarmi , ma  con  voi  mi  sdegno 
Altamente,  con  voi  che  fatti  or  molli 
£d  ignavi  e codardi  un  maggior  danno 
Vi  preparate.  In  sè  ciascimo  adunque 

Il  pudor  svegli  e del  disnor  la  tema. 

Grande  è il  certame  che  s’ accese  : il  prode 
Ettore  è quegli  che  le  navi  assalta, 

E le  porte  già  ruppe  e 1’  alta  sbarra. 

Da  questi  di  Nettuno  acri  conforti 
Incoraggiate  le  falangi  achee 

51  strinsero  agli  Aiaci  in  si  bel  cerchio. 

Che  stupito  n’  avria  Marte  e la  stessa 
Minerva  de’  guerrieri  eccitatrice. 

Questo  fior  di  gagliardi  il  duro  assalto 

Biade.  14 
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De’  Troiani  e d’ Ettor  fermo  attradea, 

Come  siepe  stipando  ed  appoggiando 
Scudo  a scudo,  asta  ad  asta,  ed  elmo  ad  elmo, 
E guerriero  a gnerrier;  si  che  gli  eccelsi 
Cimier  su  i coni  rilucenti  insieme 
Confondean  l’ onda  delle  chiome  ecpùne^ 

Cosi  densati  procedean  di  punta 
Centra  il  nemico  questi  forti , ognuno 
Nella  robusta  mano  arditamente 
Bilanciando  il  suo  telo,  e di^  dar  denteo 
Tutti  vogliosi.  Fur  primieri  i Teucri 
Stretti  insiemi  a fer  impeto  precorsi 
Dall’  intrepido  Ettor,  pari  a veloce 
Rovinoso  macigno  che  torrente 
Per  gran  pioggia  cresciuto  da  petrosa 
Rupe  divelse  e spinse  al  basso  ; ei  vola 
Precipite  a gran  salti,  e si  fa  sotto 
La  selva  risonar  ) nè  il  corso  alleni 
Finché  giunto  alla  valle  ivi  si  quetà 
Immobile.  Cosi  pel  campo  Ettprre 
Seminando  la  strage,  infino  al  mare 
Penetrar  minacciava , e senza  intoppo 
Fra  le  navi  cacciarsi  e fra  le  tende. 

Ma  come  a fronte  ei  giunse  della  densa 
Falange  s’  arrestò , vano  vedendo 
Di  spezzarla  ogni  mezzo  : e di  rincontro 
L’appuntar  colle  lance  e colle  spade 
Sì  fieri  i figli  degli  Achei,  che  a forza 
V allontanar.  Respinto  ei  diede  addietro. 

Ed  alto  a’  suoi  gridò:  Troiani  e Licii 
E Dardani,  deh  voi  fermo  tenete; 

Chè,  benché  denso,  lo  squadron  nemico 
Non  sosterrammi  a lungo,  e alF  urto  io  spero 
Della  mia  lancia  piegherà,  se  invano 
Non  eccitommi  il  più  possente  Iddio, 

L’ altitpaapie  di  Giunfin  marito. 
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f Di  ciascuno  destar  la  lena  e il  core 
Oneste  parole.  Allor  di  Priamo  il  figlio 
Con  grande  ardir  Deifobo  si  mosse, 

E davanti  portandosi  lo  scudo 
Che  tutto  il  ricopriva,  a lento  passo 
' S’ avanzò.  Merion  di  mira  il  prese 
Colla  fulgida  lancia,  e in  pieno  il  colse 
Nello  scudo  taurin;  ma  di  forarlo 
Non  gli  successe , chè  alla  prima  falda 
L’  asta  si  franse.  Paventando  il  telo 
Del  bellicoso  Merion,  dal  petto 
Discostossi  Deifobo  il  brocchiero  ; 

E r argolico  eroe  vista  spezzarsi 
La  lancia,  e tolta  la  vittoria,  irato 
Si  ritrasse  fra’  suoi , (juìndi  lunghesso 
Le  navi  ei  corse  alla  sua  tenda  in  cerca 
D’ un  riposto  lancion.  La  pugna  intanto 
*“  Cresce , ed  immenso  si  solleva  il  grido. 

Il  l'elamonio  Teucro  innanzi  a tutti 
Imbrio  distese,  acerrimo  guerriero, 

Cui  Mentore  di  ricche  equestri  razze 
Possessor  generò.  Tenea  costui 
Pria  deir  arrivo  degli  Achei  suo  seggio 
In  Pedeo,  disposata  la  leg^’adra 
Medesicaste,  del  troiano  Sire 
Spuria  figliuola.  Ma  venuti  i Greci, 
Rivenne  ad  Ilio  ei  pure,  e fra’  Troiani 
Distinto  di  valor  nelle  regali 
Case  abitava,  e il  re  tenealo  in  pregio 
Del  par  che  i figli.  A costui  l’ asta  infisse 
‘ Sotto  l’orecchio  il  buon  Telamonide, 

E tosto  ne  la  svelse.  Imbrio  cadeo 
A frassino  simil  che  su  la  cima 
D’  una  montagna  da  lontan  veduta 
Reciso  dalla  scure  al  suolo  abbassa 
Le  sue  tenere  chiome  i così  cadde 
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Hivei*so,  e Tanni  gli  sonar  dtntoilio. 

Di  rapirle  bramoso  immantinente 
Teucro  accorse;  ma  pronto  in  lui  diresse 
La  fulf^id’  asta  Ettor.  L’ altro  che  a tempo 
Del  colpo  s’ avvisò,  scansollo  alquanto, 

Ed  in  sua  vece  lo  raccolse  in  petto 
Il  figliuol  dell’  Attoride  Cteato 
Anfìmaco,  che  appunto  in  quel  momento 
Entrava  nella  mischia.  Strepitoso 
Ei  cadde,  e sopra  gli  tonò  T usbergo. 

A levar  del  magnanimo  caduto 
Dalla  fronte  il  bell’  elmo  Ettore  vola, 

Ma  d’ Aiace  T aggiunse  il  fulminato 
Splendido  telo , che  T ettoreo  petto 
Non  offese  egli,  no  (chè  tutto  quanto 
Era  nel  ferro  orribilmente  chiuso), 

Ma  di  tal  forza  gli  percosse  il  colmo 
Dello  scudo , che  pur  lo  risospinse , 

Sì  che  scostarsi  fu  mestier  dall’  uno 
Cadavere  e dall’  altro,  ed  agli  Achivi 
Abbandonarli.  Anfimaco  fra’  suoi 
Fu  ritratto  da  Stichio  e Menesteo 
Atenei  condottieri  ; Imbrio  da’  forti 
Aiaci,  simiglianti  a due  leoni 
Che  tolta  al  dente  di  gagliardi  cani 
Una  capra  talor,  fra  i densi  arbusti 
La  portano  del  bosco  alta  da  terra 
Nell’  orrende  mascelle.  A questa  guisa 
Sublime  fra  le  braccia  i due  guerrieri 
D’  Imbrio  la  salma  ne  portare,  e a lui. 
Trattegli  Tarmi,  il  figlio  d'  Oileo, 

Della  morte  d’ Anfimaco  sdegnoso, 

Mozza  la  testa  fe’  volar  dal  busto  ; 

Indi  fra  i Teucri  la  gittò  rotata 
Come  lubrico  globo,  e al  piè  d’ Ettorre 
La  travolse  sanguigna  Uella  polve. 
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Non  fu  senz’  alto  di  Nettun  disdoro 
D’  Anfimaco  la  morte  al  Dio  nipote. 

Risoluto  in  suo  cor  de’ Teucri  il  danno, 

Fra  le  navi  e le  tende  il  corruccioso 
Nume  avviossi  ad  animar  gli  Acbivi, 
Scontrollo  Idomeneo,  che  appunto  in  quella 
Un  amico  lasciava  a lui  poc’  anzi 
Fuor  della  pugna  dai  compagni  addotto  ' 

£ ferito  al  ginocchio.  Ài  medicanti 
Commessane  la  cura,  il  re  cretese 
Da  quella  tenda  si  partia , pur  sempre 
Desideroso  di  battaglia.  Ed  ecco 
(Preso  il  volto  e la  voce  di  Toante 
D’ Andremone  figliuola  che  di  Pleurone 
E deir  eccelsa  Calidon  signore 
Agli  Etoli  imperava,  e al  par  d’ un  nume 
Lo  riveria  la  gente  ),  ecco  Nettuno 
Farglisi  innanzi,  e dire:  Idomeneo, 
Consiglier  de’  Cretesi,  ove  n’  andaro 
Le  minacciate  ai  Teucri  alte  minacce 
Da’  figli  degli  Achei  7 — Nullo  qui  manca 
Al  suo  dover,  rispose  il  gnossio  duce, 
Nullo,  per  mio  sentire,  e sappiam  tutti 
Pugnar.  Nessuno  da  vii  tema  è preso, 
Nessun  fiaccato  da  desidia  fugge 
Ij’  affanno  marzial.  Ma  del  possente 
Giove  quest’ è la  fantasia,  che  lungi 
Dalla  patria  perire  inonorati 
Qui  debbano  gli  Achei.  Ma  tu  che  fosti 
Sempre  un  forte,  o Toante,  e altrui  se’ uso 
Destar  coraggio , se  allentar  lo  vedi. 

Segui  a farlo,  e rinfranca  ogni  guerriero; 

Possa  da  Troia,  replicò  Nettuno, 

Non  si  far  piò  ritorno,  e qui  de’  cani 
Rimanersi  sollazzo,  ognun  che  cerchi 
In  queato  giorno  abbendonar  la  pugna. 
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Va,  ti  riarma,  e vieni,  e tenteremo, 

Benché  due  soli,  di  far  tale  un  fatto 
Ch'  utile  torni.  La  congiunta  forza 
Pur  degl’  imbelli  è di  momento,  e noi 
Ancor  co’  prodi  guerreg^ar  sappiamo. 

Disse,  e mischiossi  il  Dio  nel  travagliosa 
Mortai  conflitto.  Rientrò  veloce 
Nella  sua  tenda  Idomeneo,  di  belle 
Armi  vestissi  tutto  quanto,  o tolte 
Due  lance  s’ avviò,  simile  in  vista 
Alla  corusca  folgore  che  Giove 
Vibra  dall’alto  a sgomentar  le  genti, 

E di  lucidi  solchi  il  elei  lampeggia  ; 

Così  splendea  l’ acciaro  intorno  al  petto 
Del  frettoloso  eroe.  Lungi  di  poco 
Dalla  tenda  scrontrollo  il  suo  fedele 
Merion,  che  venia  d’ altr’  asta  in  cerca. 

Figlio  di  Molo,  Idomeneo  gli  disse , * 

Ove  corri  si  ratto  ? e perchè  lasci , 

Diletto  amico  Merion , la  pugna  1 
Se’  tu  forse  ferito,  « guaime  punta 
Ti  tormenta  di  strale  7 od  a recarmi 
Qualche  avviso  ne  vieni  7 Andiam,  eh’  lo  stessa 
Non  di  riposi,  ma  di  pugna  ho  brama. 

Vengo,  rispose  Merion,  d’ un*  asta 
A provedermi,  Idomeneo,  m alcuna 
Te  ne  rimase  al  padiglion.  La  mia 
Allo  scudo  la  ruppi  del  feroce 
Deifobo.  ^ Non  una,  il  re  riprese. 

Ma  venti,  se  le  brami,  alla  parete 
Ne  troverai  poggiate  entro  la  tenda. 

Tutte  belle  e troiane  e da  me  tolte 
Ad  uccisi  nemici.  Io  li  combatto 
Sempre  dappresso,  e cosi  d’ aste  io  feci 
E d’ elmetti  e di  scudi  ombelicati 
£ di  lucidi  usbej^p^  un  tanto  acquisto. 
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Ed  io  pnr  nella  tenda  e nella  nave 
Ho  molte  spoglie  de’  Troiani  in  serbo, 
Soggiunse  Merion;  ma  lungi  or  sono. 

£ neppur  io  mi  spero  in  obblianza 
Aver  posto  il  valor  ; chè  aneli’  io  ne’  campi 
Della  gloria  so  starmi  in  mezzo  ai  primi, 
Quando  di  Marte  la  tenzon  si  desta. 

Forse  al  più  degli  Achei  mal  noto  in  guerra 
È il  mio  valor,  ma  tu  il  conosci,  io  spero. 

Si , lo  conosco , Idomeneo  riprese  ; 

Ma  che  ridirlo  or  tu  ? L’ agguato  è il  campo 
Ove  in  sua  chiarità  splende  il  coraggio , 

£ dal  codardo  si  discerne  il  prode. 

Color  cangia  il  codardo,  e il  cor  mal  fermo 
Non  gli  permette  di  tenersi  immoto 
Un  solo  istante  : mancagli  il  ginocchio, 

Sul  calcagno  s’accascia,  e immaginando 
Vicino  il  suo  morir,  l’ alma  nel  seno 
Palpita  e trema  dibattendo  i denti, 
fila  collocato  nell’  insidia  il  forte 
Nò  cor  cangia  nò  volto , e della  zuflà 
n momento  sospira.  E a noi  tenuti 
Tra’  più  gagliardi,  se  l’ andar  ne  tocchi 
D’  un  agguato  al  periglio , a noi  pur  anco 
£ del  tuo  braccio  e del  tuo  cor  palese 
Si  faria  la  virtù.  Se  nella  pugna 
Fia  che  ti  colga  un  qualche  telo,  al  certo 
11  tergo  no  ma  piagheratti  il  petto, 

£ diritto  corrente  all’  inimico, 

£ tra’  primieri  avvolto,  e nel  più  denso 
Della  battaglia.  Ma  non  più  parole; 

Onde  a caso  qualcun  sopravvenendo 
Di  vanitosi  cianciatori  e dritto 
Non  ci  getti  rampogna.  Orsù,  f afCretta 
Nella  tenda,  e una  forte  asta  ti  piglia. 

Disse,  e V altro  volò,  prese  veloce 
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Una  ferrarla  lancia,  e la  battaglia 
Anelando,  raggiunse  Idoraeneo. 

Qual  s’ avanza  al  conflitto  il  sanguinoso 
Nume  deir  armi,  e suo  diletto  figlio 
L’  accompagna  il  Terror  che  audace  e forte 
Anco  i più  ferrai  fa  tremar  ; 1’  orrenda 
Coppia,  lasciati  della  Tracia  i lidi, 

Va  degli  Efiri  a guerreggiar  le  genti 
0 i magnanimi  Flegii , e non  ascolta 
Più  quei  che  questi,  ancor  dubbiando  a cui 
La  vittoria  inviar  : tali  nel  ferro 
Lampeggianti  procedono  alla  pugna, 
Condottieri  di  prodi,  Idoraeneo 
E Merione,  che  primier  dicea  : 

Da  qual  parte  in  battaglia  entrar  l’ aggrada, 
O Deucalide  valoroso  ? a destra 
O pur  nel  centro  ? o sosterrem  più  tosto 
La  sinistra  ? Gli  è quivi , a mio  parere, 

Che  di  soccorso  ai  nostri  è più  mestiero, 

Il  centro  ha  buoni  difensor,  rispose 
Il  re  di  Creta,  ha  T uno  e f altro  Aiaoe 
E il  più  prestante  saettier  deVGreci 
Teucro,  gagliardo  conabattente  insieme 
A piè  fermo.  Daran  questi  ad  Ettorre, 

Per  audace  eh’  ei  sia,  molto  travaglio 
Nella  fervida  mischia,  e costar  caro 
Gli  faranno  il  tentar  di  superarne 
L’ invitta  forza,  e i minacciati  legni 
Colle  fiamme  assalir,  se  pur  lo  stesso 
Giove  non  scenda  colle  proprie  mani 
A gittarvi  gl’  incendii.  A mortai  uomo 
Che  sia  di  frutto  cerea!  nudrito, 

E cui  possa  del  ferro  o delle  pietre 
Il  colpo  violar,  non  £a  che  mai 
D grande  Aiace  Telamonio  ceda, 

Non  allo  stesso  violento  Achille 
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Cbe  di  corso  bensì,  ma  fior  noi  vince 
Nel  pugnar  di  piè  fermo.  Or  noi  del  campo 
Aivolgiamci  alla  manca,  e vediam  tosto 
Se  darem  gloria  ad  altri,  od  altri  a noi. 

, Volar,  ciò  detto,  alla  prefìssa  meta. 

1 Troiani , veduto  Idomeneo 
Come  vampa  di  foco  alla  lor  volta 
Col  suo  scudier  venirne , orrendo  ei  pure 
Di  scintillanti  arnesi , inanimando 
Sé  medesmi  a vicenda , ad  incontrarli 
Mossero  tutti  di  concerto.  Allora 
Surse  avanti  alle  poppe  aspro  conflitto. 

A quella  guisa  die  ne' caldi  giorni. 

Quando  copre  le  vie  la  molta  polve , 

S’ alza  turbo  di  vento  che  solleva 
Sibilando  di  sabbia  una  gran  nube; 

. Tali  ardendo  nel  cor  di  porsi  a morte 
Co’ ferri  acuti,  s’attaccar  le  schiere. 

Irto  era  tutto  il  campo  ( orrida  vista  ! ) 

Di  lunghe  aste  impugnate,  e il  ferreo  lampo 
Degli  usberghi,  degli  elmi  e degli  scudi 
Tutti  in  confuso  folgoranti  e tersi 
Facea  barbaglio  agli  occhi:  e stato  ei  fora 
Ben  audace  quel  cor  che  vista  avesse 
Tranquillo  e lieto  la  crudel  contesa. 

Cosi  diversi  di  favor  li  due 
Possenti  figli  di  Saturno,  acerbe 
Ordian  gravezze  ai  combattenti  eroi. 

Di  qua  Giove  ai  Troiani  e al  forte  Ettorre 
La  vittoria  desia  : non  eh’  egli  intero 
Voglia  lo  scempio  della  gente  achea , 

Ma  sol  quanto  a innalzar  del  grande  Achille 
Basti  la  gloria  ed  onorar  la  madre  : 

Di  là  fiurtivo  da’ suoi  gorghi  uscito 
Nettuno  infiamma  colla  dia  presenza 

Degli  Argivi  il  coraggio  ,,e  del  vederli  . . 

' • 
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Domi  dai  Teucri  doloroso  freme 

Contro  Giove  di  sdegno.  Una  è d*  entcaml)! 

L*  origine  divina  e il  nascimento  : 

Ma  nacque  Giove  il  primo , e più  sapea. 

Quindi  il  minor  fratello  alla  scoperto 

Oso  non  era  d’ aitarli,  e solo 

Colatamente  ed  in  seml)ianza  umana 

Infondea  loro  ardire.  A questo  modo 

l»'un  nume  e l’ altro  agli  uni  e agli  altri  iniqua 

D’aspre  discordie  ordiro  una  catena 

Che  nè  spezzare  si  potea  nè  sciorre , 

£ che  stese  di  molti  al  suol  la  forza. 

Quantunque  sparso  di  canizie  il  crine, 

Con  vigor  fresco  allora  Idomeneo , 

Fatto  ai  Greci  coraggio , i Teucri  assalse, 

E sbaragliolli , ucciso  Otrioneo. 

Di  Gaheso  poc'  anzi  era  costui 
Venuto  al  grido  della  guerra  e a sposa 
La  più  bella  chiedea , senza  dotarla , 

Delle  fanciulle  priamee,  Cassandra; 

£ r alta  impresa  di  scacciar  da  Troia 
Lor  malgrado  gli  Achivi  impromettea. 

Gli  avea  di  questo  intenzion  già  dato 
D re  vecchio  e l’assenso,  ed  animato 
Dalle  promesse  il  vantator  pugnava 
Arditamente , ed  incedea  superbo. 

Colla  fulgida  lancia  Idomeneo 
L’ adocchiò,  lo  colpi,  gl’ infisse  il  telo 
In  mezzo  all’epa  dalle  piastre  invano 
Del  torace  difesa . Alto  fragore 
Diè  cadendo  il  guerriero,  e l’insultando 
S vincitor  si  disse  : Otrioneo , 

Se  tutte  che  tu  festi  al  re  troiano 
Alte  promesse  adempirai , su  tutti 
I naortali  pur  io  terrotti  in  pregio. 

Priamo  la  figlia  ti  promise  ^ e noi 
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AHra  sposa  offHam , la  più  leggiadra 
Delle  figlie  d’Atride,  e lei  qui  tosto 
Farem  d’ Argo  venir , a questo  patto 
Che  tu  di  Troia  ad  espugnar  n’aiti 
La  superba  città.  Dunque  ne  segui , 

Onde  alle  navi  contrattar  le  nozze , 

E suoceri  n’atnrai  larghi  e cortesi. 

Si  dicendo , per  mezzo  alla  battaglia 
Strascinollo  d’ un  piede.  A vendicarlo 
Avanzassi  pedon  nanzi  al  suo  carro 
Asio , e anelanti  al  tergo  gli  guidava 
n fido  auriga  i corridor.  Mentr’ egli 
A ferir  d’un  bel  colpo  Idomeneo 
Tutto  intende  il  suo  cor,  questi  il  prevenne, 
E la  lancia  gli  spinse  nella  gola 
Sotto  il  mento,  e passolla.  Asio  cadeo 
Siccome  quercia  o pioppo  od  alto  pino 
Cui  sul  monte  tagliar  con  raffilate 
Bipenni  i fabbri  a nautic’  uso.  Ei  giacque 
Lungo  a terra  disteso  innanzi  al  cocchio 
E digrignava  i denti,  e colle  mani  ’ 
Strignea  rabbioso  la  cruenta  polve. 

Smarrì  l’auriga  il  cor,  nè  per  sottrarsi 
Alla  man  de’  nemici  addietro  osava 
Dar  volta  al  cocchio.  Il  giunse  in  quello  stato 
Antiloco  coir  asta,  e in  mezzo  al  ventre 
Lo  trivellò,  che  nulla  lo  difese 
L’interzata  lorica.  Ei  dal  bel  carro 
Riversossi  anelante , ed  ai  cavalli 
Dato  di  piglio  il  vincitor,  dai  Teucri 
Li  sospinse  agli  Achei  IT  Asio  caduto 
'Deifobo  dolente  colla  picca 
Si  strinse  addosso  al  re  di  Creta,  e trasse. 
Previde  il  colpo , e curvo  Idomeneo 
Sotto  il  grand’  orbe  si  raccolse  tutto 
Dello  scudo  tauriu  che  di  fulgente 
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Ferro  il  contorno  e doppia  avca  la  guiggia. 
Riparato  da  questo  egli  la  punta 
Schivò  dell’asta  ostil  che  sorvolando 
Veloce  delibò  nel  suo  trascorso 
Lo  scudo , e secco  risonar  lo  fece. 

Nè  indarno  usci  dalla  man  forte  il  telo  j 
Ma  r Ippaside  Ipsenore  percosse 
Sotto  i precordi! , c l’ atterrò.  Gran  vanto 
Si  diè  sul  morto  l’ uccisor , gridando  : 

Asio  non  giace  inulto , e alle  tremende 
Porte  scendendo  di  Pluton  mi  spero 
Fia  del  compagno,  ch’io  gli  do,  contento. 

Contristò  degli  Achei  quel  vanto  i pelli  ; 
D’Anliloco  su  gli  altri  il  bellicoso 
Cor  ne  fu  tocco;  nè  lasciò  per  questo 
In  abbandon  l’amico  , anzi  accorrendo 
Lo  copri  dello  scudo  e lo  protesse, 

Sì  che  Alastorre  e Mccìsteo , due  cari 
Dell’estinto  compagni,  in  su  le  spalle 
Recarselo  poterò  ed  alle  navi 
Trasportarlo , mettendo  alti  lamentL 

Non  rallentava  Idomeneo  frattanto 
Il  magnanimo  core , e vie  più  sempre 
1/ infiammava  la  brama  o di  coprire 
Qualche  Troiano  dell’eterna  notte, 

O far  di  sua  caduta  egli  medesmo 
Risonante  il  terren , sol  che  de’  Greci 
Allontani  l’eccidio.  Era  fra’  Teucri 
Un  caro  figlio  d’ Esieta,  il  prode 
Alcatoo , già  consorte  alla  maggiore 
Delle  figlie  d’Anchise  Ippodamia, 

Che  al  genitor  carissima  e alla  madre. 
Onoranda  matrona , ogni  compagna 
Vincca  di  volto  e di  prudenza,  e.sperla 
In  tutte  l’arlì  di  Minerva;  ond’ella- 
D’  un  de’ più  chiari  fra  gli  eroi  fu  sposa 
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Di  quanti  Ilio  n’avea  nel  suo  gran  seno. 
Ma  sotto  la  cretense  asta  domollo 
Nettuno;  e prima  gli  annebbiò  le  luci, 

Poi  per  le  belle  membra  gli  dlH’use 
Tale  un  torpor,  che  nè  fuggirsi  addietro 
Nè  scansarsi  potea,  ma  immoto  e ritto 
Come  colonna  o pianta  altocbiomata 
Stavasi,  e tale  lo  colpì  nel  petto 
D’Idomeneo  la  lancia,  e la  lorica. 

Della  persona  inutile  difesa, 

Gli  traforò.  Diè  un  rauco  e sordo  suono 
Il  lacerato  usbergo  : strepitoso 
Alcatoo  cadde,  e il  battere  del  core 
Fe’  la  cima  tremar  dell’asta  infissa, 

Ch’  ivi  alfin  tutta  si  quietò.  Superbo 
Del  glorioso  colpo  Idomeneo 
Alto  sciamò;  Deifobo,  e’ ti  sembra 
Che  ben  s’adegui  con  tre  morti  il  conto 
D’ un  solo  7 Inane  fu  il  tuo  vanto,  o folle. 
Viemrai  a fronte,  e vedrai  qual  io  mi  vegna 
Qui  rampollo  di  Giove.  Ei  primo  ceppo 
Minosse  generò  giusto  di  Creta 
Conservator,  Minosse  il  generoso 
Peucalione,  e questi  me  nell’ampia- 
Creta  di  molto  popolo  signore: 

Ed  ora  a Troia  mi  portar  le  navi 
A te  fatale  e al  padre  e a tutti  i Teucri. 

Stette  all'acre  parlar  fra  due  sospeso 
Deifobo,  se  in  cerca  retroceda 
D’un  valoroso  ohe  l’aiuti,  o s’egli 
Si  cimenti  pur  solo.  In  tal  pensiero 
Ir  d’Anchise  al  figliuol  gli  parve  il  meglio, 
E negli  estremi  lo  trovò  del  campo 
Stante  e il  cor  roso  di  perpetuo  cruccio. 
Perchè  lui,  che  tra’ prodi  avea  gran  lama, 
Inonorato  il  re  troian  lasciava. 
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Venne  a lui  dun<]pie,  e così  disse  : Enea 
Chiaro  de’Teucn  capitan,  se  cura 
De*  congiunti  ti  tocca,  il  tuo  cognato 
Esanime  soccorri.  Andiam,  la  morte 
Vendici]  iam  d’Alcatoo  che  un  di  marito 
Di  tua  sorella  t’ educò  bambino, 

£ ch’or  d’Idomeneo  l’asta  ti  spense. 

Si  commosse  l’eroe  racceso  U petto 
Del  desio  della  pugna,  ed  alla  volta 
D’Idomeneo  volò.  Nè  già  si  volse 
Come  fanciullo  in  fuga  il  re  cretese, 

Ma  fermo  stette  ad  aspettarlo.  £ quale 
Cinghiai  che  sente  le  sue  forze,  aspetta 
In  solitario  loco  alla  montagna 
De’cacciator  la  turba;  alto  sul  dosso 
Arriccia  il  pelo,  e una  terrìbU  luce 
Lampeggiando  dagli  occhi  i denti  arruota, 

Di  sbaragliar  le  torme  impaziente 
Degli  uomini  e de’  cani  ; in  tal  sembianza 
Fermo  si  stava  Idomeneo,  l’assalto 
Aspettando  d’Enea.  Pur  volto  a’ suoi, 

Àscalafo  chiamonne  ed  Afareo 
E Deipiro  e Merione  e Antiloco 
Mastri  di  guerra,  e gl’ incitò  con  queste 
Ratte  parole  : Amici,  a darmi  assalto 
Corre  il  figlio  d’Anchise  : egli  è di  stragi 
Operator  gagliardo,  e ciò  che  forma 
n maggior  nerbo,  ha  pur  degli  anni  il  flore. 

Io  son  qui  solo,  nè  del  par  la  fresca 
Gioventù  mi  sorride,  Ove  ciò  fosse, 

Con  questo  cor  qui  tosto  glorioso 
0 lui  mia  morte,  o me  la  sua  farebbe. 

Disse,  e tutti  gli  fur  concordi  al  fianco 
Con  gl’inclinati  scudi.  Enea  dall’altra 
Parte,  eccitando  i suoi  compagni,  appella 
Deifobo  a soccorso  e Fari  e il  diyo 
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Agenore,  che  tutti  eran  con  esso 
Condottieri  de*  Teucri,  e li  seguia 
Molta  man  di  guerrieri,  a somiglianza 
Di  pecorelle  che  dal  prato  al  fonte 
Van  su  la  traccia  del  lanoso  duce, 

E ne  gode  il  pastor;  tale  d’Enea 
Pel  seguace  squadron  l'alma  gioisce. 

^ Colle  lungh’aste  intorno  ad  Alcatoo 
S’azzuflàr  questi  e quelli.  Intorno  ai  petti 
Orri))ilmente  risonava  il  ferro 
De’ combattenti,  e due  guerrier  famosi, 
D’Anchise  il  figlio  e il  regnator  di  Creta, 
Pari  a Marte  ambedue  con  dispietato 
Ferro  a vicenda  di  ferirsi  han  brama. 
Trasse  primiero  Enea;  ma,  visto  il  colpo, 
L avversjmio  schivollo,  e tremolante 
Al  suol  s’infisse  la  dardania  punta 
Invan  fuggita  dalla  man  robusta: 

Idomeneo  percosse  a mezzo  il  ventre 
Enomao.  Spezzò  l’asta  l’incavo 
Della  corazza,  e gl’intestini  incise, 

Sì  ch’egli  cadde  nella  polve,  e strinse 
Colle  pugna  il  sabbion.  Svelse  dal  morto 
La  lancia  il  vincitor,  ma  le  beH’arrai 
Rapirgli  non  poteo;  chè  degli  strali 
L’ opprimea  la  tempesta,  e non  avea 
Salde  al  correr  le  gambe  e al  ripigliarsi 
L’asta  ^scagliata,  ed  a schivar  l’ostile. 
Quindi  a piè  fermo  ei  ben  sapea  per  anco 
La  morte  allontanar,  ma  dal  conflitto 
Mal  nel  bisogno  sottraealo  il  piede. 

Deifobo  che  caldo  il  cor  di  rabbia 
Sempre  in  lui  mira,  vistolo  ritrarsi 
A lenti  passi,  gli  avventò,  ma  indarno 
Pur  questa  volta,  il  telo  che  veloce 
Via  trasvolando  Ascalafo  raggiunse 
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Prole  dì  Marte,  e all’omero  il  trafisse. 

£i  cadde,  e steso  brancicò  la  polve  : 

Nè  del  caduto  figlio  allor  veruna 
Ebbe  notizia  il  violento  Iddio, 

Che  dal  comando  di  Giove  impedito 
Stava  in  quel  punto  su  le  vette  assiso 
Peli’  Olimpo,  e il  copria  d’ oro  una  nube 
Misto  agli  altri  Immortali  a cui  vietato 
Era  dell' armi  il  sanguinoso  ludo. 

Una  pugna  crudel  sul  corpo  intanto 
D’Ascalafo  incomincia.  Al  morto  invola 
Peifobo  il  bell’ elmo;  e Merione 
l’ale  sul  braccio  al  rapitor  disserra 
Pi  lancia  un  colpo,  che  di  man  gli  sbalza 
Risonante  al  terren  l’aguzzo  elmetto. 

E qui  di  nuovo  Merion  scagliossi 
Come  fiero  avoltoio,  e dal  némico 
Braccio  sconfitta  dell’  astil  la  punta 
Si  ritrasse  tra’ suoi.  Corse  al  ferito 
Il  suo  german  Polite,  e per  traverso 
L’abbracciando  il  cavò  dal  rio  conflitto, 

Ed  in  parte  venuto  ove  l’auriga 
Lungi  dall’  armi  co’  cavalli  il  cocchio 
In  pronto  gli  tenea,  questi  il  portare 
Gemente,  afflitto  e per  la  fresca  piaga 
Tutto  sangue  la  mano  alla  cittade. 

Cresce  intanto  la  pugna,  e al  ciel  ne  vanno 
Immense  grida.  Enea  d’asta  colpisce 
Nella  gola  Afareo  Cateloride 
Che  l’investia  di  fronte.  Riversossi 
Pair  altra  parte  il  capo,  e n’  andar  seco 
L’ elmo  e lo  scudo,  e lui  la  morte  avvolse. 

Visto  Toone  che  volgea  le  terga, 

Antiloco  l’assalta,  e al  fuggitivo 
Netta  incide  la  vena  che  pel  dosso 
Quan^  è lungo  scorrendo  al  collo  arriva, 
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Netta  r incide,  e resupino  ei  casca 
Nella  sabbia  stendendo  a’ suoi  compagni 
Ambe  le  mani.  Gli  fu  ratto  addosso 
Antiloco,  e dell’ armi  il  dispogliando 
Gli  occhi  ai  Teucri  tenea,  che  d’ogni  parte 
Serrandolo,  il  lucente  ampio  pavese 
Gli  tempestan  di  dardi,  e mai  veruno 
Di  tanti  teli  disfiorar  del  figlio 
Di  Nestore  il  gentil  corpo  potea. 

Che  da  tutti  il  guardava  attentamente 
L’Enosigeo  Nettuno.  £d  il  guerriero, 

Non  che  ritrarsi  dai  nemici,  sempre 
Coll’asta  in  moto  s’avvolgea  fra  loro 
Pronto  a ferir  da  lungi  e da  vicino. 

Mentre  in  cor  volge  nuovi  danni,  il  vede 
L’Asiade  Adamante,  e in  lui  repente 
Impeto  fatto  colla  lancià  il  fere 
A mezza  targa.  Preservò  del  Greco 
La  vita  il  nume  dalle  chiome  azzurre, 

E spezzò  la  nemica  asta  che  mezza 
Rimase  infissa  nello  scudo  a guisa 
D’adusto  palo,  e mezza  giacque  a terra. 
Diede  addietro  a tal  vista  il  feritore 
Salvandosi  fra’ suoi.  Ma  Mèrione 
Spinse  r asta  nel  ventre  al  fuggitivo 
Fra  l’umbilico  e il  pube,  ove  del  ferro 
È mortai  la  ferita,  e lo  confisse. 

Cadde  il  confitto  su  la  lancia,  e tutto 
Si  contorcea  qual  bue,  cui  di  ritorte 
Funi  annodato  su  pel  monte  a forza 
Strascinano  i bifolchi,  e tale  anch’  egli 
Si  dibattea;  ma  il  suo  penar  fu  breve; 
Chè  tosto  accorse  Merione,  e svelta 
L’ asta  dal  corpo,  l’ acchetò  per  sempre. 
Grande  e battuta  su  le  tracie  incudi 
Alza  Eleno  la  spada,  ed  alla  teippia 
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Deipìro  fendendo  gli  dirompe 
L' elmo,  e dal  capo  glielo  sbalza  in  terra. 
Ruzzolò  risonante  la  celata 
Fra  le  gambe  agli  Àchivi,  e fu  chi  tosto 
La  raccolse  : ma  negra  eterna  notte 
Deipiro  coperse.  Addolorato 
Del  morto  amico  il  buon  minore  Àtride, 
Contro  il  regale  eroe  che  a morte  il  mise. 
Minaccioso  avanzossi,  alto  squassando 
L’acuta  lancia;  ed  Fieno  a rincontro 
L’arco  tese.  Ailrontarsi  ambo  i guerrieri, 
Bramosi  di  vibrar  quegli  la  ^icca, 

Questi  lo  strale.  Saettò  primiero 
Di  Priamo  il  figlio,  e colpi  l’altro  al  petto 
Nel  cavo  del  torace.  11  rio  quadrello 
Via  volò  di  risalto,  e a quella  guisa 
Che  per  T aia  agitato  in  largo  vaglio 
Al  soffiar  dell’auretta  ed  alle  scosse 
Del  vagliator  sussulta  della  bruna 
Fava  o del  cece  l’arido  legume  ; 
Dall’usbergo  cosi  di  Menelao 
Resultò  risospinto  il  dardo  acerbo. 

Di  risposta  l’Atride  al  suo  nemico 
Feri  le  man  che  il  liscio  arco  slrignea, 

R all’arco  stesso  la  confisse.  In  salvo 
Retrocesse  ira*  suoi  tosto  il  ferito. 

Cui  penzolava  dalla  man  l’infisso 
Frassineo  telo.  Glielo  svelse  alfine 
Il  generoso  Agenore,  e la  piaga 
Destramente  fasciò  d*ima  lanosa 
Fionda  che  pronta  il  suo  scudier  gli  avea. 

Al  trion fante  Atride  si  converse 
Pisandro  allor  di  punta,  e negro  fato 
A cader  lo  spigne  va  in  rio  certame 
Sotto  i tuoi  colpi,  o Menelao.  Venuti 
Ambo  all’assalto,  gittò  l’asta  in  fallo 
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Il  figliuolo  d’Atreo.  Colse  Pisandro 
Lo  scudo  osti],  ma  non  passollo  il  telo 
Dalla  targa  respinto  e nell’estrema 
Pai’te  spezzato;  nondimen  gioinne 
Colui  nel  core,  e vincitor  si  tenne. 

Tratto  il  fulgido  brando,  allor  l’Atride 
Awentossi  ad  nemico,  e questi  all’ombra 
Dello  scudo  impugnò  ferrata  e bella 
Una  bipenne,  nel  polito  e lungo 
Manico  inserta  di  silvestre  olivo. 

Mossero  entrambi  ad  un  medesmo  tempo 
Al  cono  dell’  elmetto  irto  d’ equine 
Chiome  j sotto  il  cimier  Pisandro  indarno 
La  scure  decbinò;  l’altro  lui  colse 
Nella  fronte,  e del  naso  alla  radice. 

Crepitò  l’osso  infranto,  e sanguinosi 
Gli  cascar  gli  occhi  nella  polve  al  piede. 
Incurvossi  cadendo,  e Menelao 
D’  un  piè  calcato  dell’  ucciso  il  petto. 

L’armi  n’invola,  e glorioso  esclama: 

Ecco  la  via  per  cui  de’bellicosi 
Panati  le  navi  lascerete  alfine. 

Perfidi  Teucri,  ©gnor  di  sangue  ingordi. 

Vi  fu  poco  l’aver,  malvagi  cani. 

Con  altra  fellonia,  con  altre  offese 
Violati  i miei  lari,  « del  tonante 
Giove  ospitai  sprezzata  la  tremenda 
Ira  che  un  giorno  svellerà  dal  fondo 
L’alta  vostra  città;  poco  il  rapirmi 
Una  giovine  sposa  e assai  ricchezza 
Da  nulla  ingiuria  offesi,  anzi  a cortese 
Ospizio  accolti  e accarezzati.  Or  anco 
Desio  vi  strugge  di  gittar  nel  mezzo 
Delle  navi  le  fiamme,  e degli  achivi 
Eroi  far  scempio.  Ma  verrà  chi  ponga 
Vostro  malgrado  a furor  tanto  il  freno. 
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Giove  padre,  per  oerto  nomini  e I>ei 
Di  saggezza  tu  vinci,  9 nondimeno 
Da  te  vien  tutto  si  nefando  eccesso, 

Da  te  de' Teucri  difensor,  di  questa 
Sempre  d'oltraggi  e d'ingiustizie  amica 
Razza  iniqua  che  mai  delle  rie  zuffe 
Di  Marte  non  si  sbrama.  Il  cor  di  tutte 
Cose  alfin  sente  sazietà,  del  sonno, 

Della  danza,  del  canto  e dell’amore. 

Piacer  pid  cari  che  la  guerra;  e mai 
Sazi  di  guerra  non  saranno  i Teucri  ? 

Tolse  Tarmi,  ci6  detto,  a quell’ estinto 
Di  sangue  asperse;  e come  in  man  rimesse 
L’ebbe  de’ suoi,  di  nuovo  all' inimico 
Volse  la  faccia  nelle  prime  $le. 

Fiero  Tassalse  allor  di  Pilemene 
li  figlio  Arpalion,  che  il  suo  diletto 
Padre  alla  guerra  accompagnò  di  Troia 
Per  non  mai  piò  redire  al  patrio  lido. 

S’avanzò,  fulminò  Tasta  nel  colmo 
Dello  scudo  d'Atride;  e senza  effetto 
Visto  il  suo  colpo,  s’arretrò  salvando 
Fra’ suoi  la  vita,  e d'ogni  parte  attento 
Guatando  che  noi  giunga  asta  nemica. 

£d  ecco  dalla  man  di  Merione 
Una  freccia  volar  che  al  destro  clune 
Colse  il  fuggente,  sotto  Tosso  accanto 
Alla  vescica  penetrò  diritto. 

Caduto  sul  ginocchio  egli  nel  mezzo 
De’ cari  amici  spirando  giacca 
Steso  al  suol  come  verme,  e in  larga  vena 
Il  sangue  sul  terren  facea  ruscello. 

Gli  fur  dintorno  con  pietosa  cura 
][  generosi  Paflagoni,  e lui 
Collocato  sul  carro  alla  cittade 
Cpn4ucean  dolorando.  Iva  con  essi 
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dTutto  in  lagi’ime  il  padre,  e dell’ ucciso 
Figlio  nessuna  il  consolò  vendetta; 

Pel  morto  Al'palion  forte  crucciossi 
Paride,  che  cortese  ospite  Tebbe 
Fra’  Paflagoni  un  tempo,  e dalla  cocca 
Sfrenò  di  ferrea  punta  una  saetta. 

Era  Un  certo  Euchenor,  dell’indovino 
Poliide  iìgliuol,  uom  prode  e ricco 
E di  Corinto  abitator , che  appieno 
Del  reo  suo  fato  istrutto , avea  di  Troia 
Veleggiato  alle  rive.  A lui  sovente 
Detto  aveva  il  buon  veglio  Poliide 
Che  d’ atro  morbo  nel  paterno  tetto , 

O di  ferro  troiano  egli  morrebbe 
Fra  le  argoliche  navi:  e più  che  morte  . 

Di  tetra  infermità  l’ aspro  martire 
E degli  Achei  lo  spregio , egli  temette. 

Di  Paride  lo  strai  colse  costui 
Sotto  l’orecchio  alla  mascella,  e tosto 
L’ abbandonò  la  vita , ed  un  orrendo 
Perpetuo  buio  gli  copri  le  luci. 

In  questa  guisa  ardea  la  pugna,  e ancovU 
Il  diletto  di  Giove  alto  guerriero 
Ettore  intesa  non  avea  la  strage . 

Che  di  sue  genti  segue  alla  sinistra 
Della  battaglia , e che  ornai  ^iega  il  volo 
La  vittoria  agli  Achei;  tale  e l’ impulso , 

Tale  il  nerbo  e T ardir  di  che  furtivo 
Li  soccorre  Nettuno.  A quella  parte 
Stavasi  Ettorre , ov’  egli  avea  da  prima 
Le  porte  a forza  superate  e il  muro , 

E rotte  degli  Achei  le  dense  file. 

Ivi  d’ Aiace  e di  Protesilao 
Coronavan  le  navi  al  secco  il  lido; 

E perchè  da  quel  lato  era  più  basso 
EtUficato  il  muro , ivi  più  forte 
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De’  cavalli  e de’ fanti  era  la  pugna. 

Ftli,  Beozi,  Locresi,  e colle  lunghe 
Lor  tuniche  gl’  lonli  e i chiari  Epei 
Ivi  eran  tutti , e tutti  a tener  lungi 
Dalle  navi  d’ Éttorre  la  rovina 
Opravano  le  mani  ; e tanti  insieme 
A rintuzzar  dell’  infiammato  eroe 
Non  bastano  la  furia.  Il  fior  d’ Alene 
Stassi  alle  prime  file , ed  il  Fetide 
Menesteo  li  conduce , aiutatori 
Stichio,  Fida  e Biante.  È degli  Epei 
Duce  Megete  e Dracio  ed  Amfione; 
De’Ftii  Medonte  e il  pugnator  Podarce, 
Podarce  nato  del  Filacio  Ificlo, 

Medonte  d’ Oileo  bastarda  prole 
E d’ Aiace  fratel , che  dal  paterno 
Suolo  esulando  in  Filace  abitava, 

Messo  a morte  il  german  della  matrigna 
Eriopide  d’ Oileo  mogliera. 

Degli  eletti  di  Ftia  questi  alla  testa 
Giunti  ai  Beozi  difendean  le  navi. 

Aiace  d’ Oileo  mai  sempre  al  fianco 
Del  Telamonio  combattea.  Siccome 
Due  negri  buoi  d’ una  raedesma  voglia 
Nella  dura  maggese  il  forte  aratro 
Traggono,  e al  ceppo  delle  corna  intorno 
Largo  rompe  il  sudor  mentre  dal  solo 
Giogo  divisi  per  lo  solco  eguali 
Stampano  i passi,  e dietro  loro  il  seno 
Si  squarcia  della  terra  ; a questa  immago 
Pugnavano  congiunti  i duo  guerrieri. 
Molta  e gagliar^  gioventù  seguiva 
Il  Telamonio  ; e quando  la  fatica 
E il  sudor  lo  fiaccava , i suoi  compagni 
Il  grave  scudo  ne  prendean.  Ma  i Locri , 
A cui  poco  durar  solea  l’ ardire 
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Nella  pugna  a piè  fermo , d’ Oileo 
L’ audace  figlio  non  seguian.  Costoro 
Non  elmi  avean  d’ equino  crine  ondanti , 

Nè  tondi  scudi,  nè  frassinee  lance. 

Ma  d’ archi  solo  armati  e di  ben  torte 
Lanose  fionde  ad  Ilio  il  seguitavo , 

E da  quest’  archi  e queste  fionde  in  campo 
Scagliavano  la  morte , e de’  Troiani 
Le  falangi  rompean.  Per  questo  modo, 
Mentre  gli  Aiaci  nella  prima  &onte 
Di  bell’  arme  precinti  alla  ruina 
Del  fiero  Ettor  fann’  argine , al  lor  tergo 
Nascosti  i Locri  saettando  sempre 
E frombolando , le  ordinanze  tutte 
Turban  de’Teucri  ornai  smarriti  e rotti. 

D’  alta  strage  percossi  allora  i Troi 
Da  navi  e tende  si  sarian  ritratti 
Al  ventoso  Ilion,  se  non  volgea 
Air  animoso  Ettor  queste  parole 
Folidamante:  Ettorre,  ai  saggi  avvisi 
Tu  mal  presti  l’ orecchio.  E perchè  Giove 
Alto  ti  diede  militar  favore , 

Vuoi  tu  forse  per  questo  agli  altri  ir  sopra 
Di  prudenza  e consiglio  ? Ad  un  sol  tempo 
Tutto  aver  tu  non  puoi.  Di  Giove  il  senno 
Largisce  a questi  la  virtù  guerriera, 

L’arte  a quei  della  danza,  ad  altri  il  suono 
E il  canto  delle  muse , ad  altri  in  petto 
Fon  la  saggezza  che  i mortai  governa 
£ le  città  conserva  ; e sanne  il  prezzo 
Chi  la  possiede.  Or  io  dirò  l’ avviso 
Che  mi  sembra  il  miglior.  Per  tutto,  il  vedi, 
Ti  cinge  il  fuoco  della  guerra.  I Teucri, 

Con  magnanimo  ardir  passato  il  muro , 

Parte  coll’ armi  già  dan  volta,  e parte 
Pugnano  ancor,  ma  pochi  incontro  a molti , 
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È spersi  tutti  fra  le  navi.  Or  dunque 
l'u  ti  ritraggi  alquanto , e tutti  aduna 
Qui  del  campo  i migliori , e delle  cose 
Consultata  la  somma,  si  decida 
Se  delle  navi  ritentar  si  debba 
L’ assalto  , ove  pur  voglia  un  qualche  iddio 
Darne  alfin  la  vittoria , o se  più  torni 
L’ abbandonarle  illesi.  Il  cor  mi  turba 
Un  timor  che  non  paghi  oggi  il  nemico 
II  debito  di  ieri.  In  quelle  navi 
Posa  un  guerrier  terribile , che  all’  armi 
Per  mia  credenza  desterassi  in  breve. 

Piacque  ad  Ettorre  il  salutar  consiglio  ^ 
£ d’ un  salto  gittandosi  dal  carro 
Gridò  : Polidamante , i più  gagliardi 
Tu  qui  dunque  ratlien  , ch’io  là  ne  vado 
A raddrizzar  la  pugna  , e dato  ai  nostri 
Buon  ordine  , farò  pronto  ritorno. 

Disse , e ratto  parti  con  elevato 
Capo,  sembiante  ad  un’eccelsa  rupe^ 

E volando  chiamava  alto  de’ Teucri 
E delle  schiere  collegate  i duci. 

Che  tosto,  udita  dell’ eroe  la  voce, 

Alla  volta  correan  del  Pantoide 
Polidamante  del  valore  amico. 

Di  Deifobo  intanto  e del  regale 
Pieno  e dell’  Asiade  Adamante 
E deir  Irtacid’  Asio  iva  per  tutto 
Qua  e là  tra  i primi  combattenti  Ettorre 
Dimandando  e cercando.  Alfin  gli  avvenne 
Di  ritrovarli , ma  non  tutti  illesi 
Nè  tutti  in  vita,  chè  domali  alcuni 
Dal  ferro  acheo  giàcean  nanti  alle  poppe 
Cadaveri  deformi;  altri  tra  il  muro 
Languian  feriti  di  diverso  colpo. 
Dell’oiTendo  conflitto  alla  sinistra 
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Vide  egli  poscia  della  bella  Argiva 
Lo  sposo  rapitor  che  i suoi  compagni 
Confortava  alla  pugna.  Gli  fu  sopra, 

E acerbe  gli  tonò  queste  parole: 

Ahi  funesto  di  donne  ingannatore , 

Che  di  bello  non  porli  altro  che  il  viso, 
Reifobo  dov’  è ? dove  son  l’ armi 
D’ Eleno,  d’ Asio,  d’ Adamante  ? dove 
Otrioneo  ? Dal  sonuno  ecco  già  tutto 
11  grand’  Ilio  precipita,  e te  pure 
L’ ultimo  danno,  o sciagurato,  aspetta. 

E il  bel  drudo  a rincontro  : Ettore,  a torto 
Tu  mi  rampogni.  In  altri  teiUpi  io  forse 
Un  trascurato  mi  mostrai,  non  oggi. 

La  madre  un  vile  non  mi  fe’.  Dal  punto 
Che  il  conflitto  attaccasti  appo  le  navi. 

Da  quel  punto  qui  fermo  e senza  posa 
Con  gli  Achei  mi  travaglio.  I valorosi 
Di  che  tu  chiedi,  caddero.  Due  soli 
Deifobo  ed  Elèno  ambi  alla  mano 
Feriti  si  partir , sottratti  a morte 
Certo  da  Giove.  Or  dove  il  cor  ti  dice. 
Guidami  : io  pronto  seguirotti,  e quanto 
Potran  mie  forze,  ti  farò,  mi  spero, 

II  mio  valor  palese.  Oltre  sua  possa, 

Benché  abbondi  il  voler,  nessuno  è forte. 

Piegar  quei  detti  del  fratello  il  core , 

£ di  conserva  entrambi  ove  più  ferve 
La  mischia  s’ avviar.  Pugnano  quivi 
E Cebrione  e il  buon  Polidamante 
E il  divin  Polifete  e Falce  e Orteo, 

E i tre  d’ Ippozion  gagliardi  figli 
Palmi,  Mori  ed  Ascanio,  dal  gleboso 
Suol  d’ Ascania  venuti  il  di  precesso, 

E spinti  all’  armi  dal  voler  de’  numi. 

Come  di  venti  impetuosi  un  turbo  • 

Iliaci  €,  15 
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Dal  tuon  di  Giove  generato  piomba 
Su  la  campagna,  e con  fracasso  orrendo 
Sovra  il  mar  si  diffonde;  immensi  e spessi 
Bollono  i flutti  di  canuta  spuma , 

E COSI  fiero  mugghiar  Tun  l'altro  incalza 
Al  risonante  lido  : a questa  guisa 
In  ristretti  drappelli,  e gli  uni  agli  altri 
Succedenti  i Troiani  e scintillanti 
Tutti  nell’  anni  ne  venian  su  l’ orme 
De’  condottieri,  e precorreali  Ettorre 
Non  minor  del  terribile  Gradivo. 

Un  tessuto  di  cuoi  tondo  brocchiero 
Di  molte  piastre  rinforzato  il  prode 
Tiensi  davanti,  ed  alle  tempie  intorno 
Tutto  lampeggia  l’ agitato  elmetto. 

Sicuro  all’  ombra  del  suo  gran  pavese 
Passo  passo  ei  s’avanza,  e d’ogni  parte 
Forar  si  studia  le  nemiche  file , 

£ sgominarle.  Ma  de’  petti  achei 
Non  si  turba  il  coraggio,  e mosse  Aiace 
I larghi  passi  a provocarlo  il  primo  : 
Accostati,  gli  disse  ; e che  pretendi 
Tu  fier  spavaldo  ? sgomentar  gli  Achivi? 
Non  siam  nell’  arte  marzial  fanciulli, 

E chi  ne  doma  non  se’  tu , ma  Giove 
Con  funesto  flagello.  Se  le  navi 
Strugger  ti  speri,  a rintuzzarti  pronte 
E noi  pur  anco  abbiam  le  mani,  e tutta 
Struggeremo  noi  pria  la  tua  superba 
Cittade.  A te  predico  io  poi  che  l’ ora 
Non  è lontana , che  tu  stesso  in  fuga 
Manderai  preghi  a Giove  e a tutti  i Divi 
Che  sian  di  penna  di  sparvier  più  ratti 
I corridori  che,  diffuse  al  vento 
Le  belle  chiome, porteranti  a Troia 
Entro  un  nembo  di  polve.  — Avea  quel  fiero- 
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Ciò  (letto  appena,  che  alla  dritta  in  alto 
Un’  aquila  compai-ve.  Alzar  le  grida 
Fatti  più  franchi  a quell’  augurio  i Greci, 
Ma  non  fu  tardo  alla  risposta  Ettorre; 

Stupida  massa  di  carname , Aiace 
Millantator,  che  parli  7 Eterno  figlio 
Cosi  foss’  io  di  Giove  e dell’  augusta 
Gì  uno,  e onorato  al  par  di  Palla  e Febo, 
Come  m’ accerto  che  funesto  a tutti 
Vi  sarà  questo  giorno:  e tu  fra’ morti 
Tu  medesmo  cadrai,  se  di  mia  lancia 
T’ avrai  l’ ardire  d’ aspettar  lo  scontro. 
Rotto  da  questa  e qui  disteso  il  tuo 
Vizzo  corpaccio  di  sua  pingue  polpa 
Gli  augei  di  Troia  farà  sazi  e i cani. 

Cosi  detto , s’ avanza,  e con  immenso 
Urlo  animosi  gli  van  dopo  i Teucri. 

Dall’  altro  lato  memori  gli  Achivi 
Della  virtù  guerriera,  e del  più  scelto 
Fiore  di  Troia  intrepidi  all’  assalto. 

Misero  anch’  essi  un  alto  grido  ; e d’arabi 
Gli  eserciti  il  clamor  feria  le  stelle 
E i raggianti  di  Giove  almi  soggiorni. 
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AaGOMBNTO. 

Nestore^  udito  il  fracasso  de'  combattenti , esce 
dalla  sua  tenda  e s'  invia  pef  consultare  con 
Agamennone  sul  perìcolo  de'  Greci.  Agamen- 
none è nuovamente  di  parere  che  si  tenti  la 
fuga.  Ulisse  si  oppone.  Diomede  consiglia  di 
mostrarsi.,  benché  ferito.,  ai  guerrieri  e soste- 
nerne il  coraggio.  Nettuno  inanimisce  i Gre- 
ci. Frattanto  Giunone,  ottenuto  il  cinto  di  Ve- 
nere, presentasi  a Giove  sull' Ida,  ed  invocata 
r assistenza  del  dio  Sonno  giunge  ad  addor- 
mentare il  marito.  Durante  il  sonno  di  Giove, 
Nettuno  soccorre  i Greci,  i quali  fanno  or- 
renda strage  dei  Troiani.  Ettore  è ferito  con 
un  sasso  da  Aiace  Telamonio.  L' eroe  è por- 
tato semivivo  verso  di  Troia. 

De’  combaittenti  udì  l’ alto  fracasso 
Nestore  in  quella  che  una  colma  tazza 
Accostava  alle  labbra  ; e d’  Esculapio 
Rivolto  al  figlio:  Oh,  che  mai  fia,  dlss’egli, 
Divino  Macaon  ? Presso  alle  navi 
Dell’  usato  maggiori  odo  le  grida 
De 'giovani  guerrieri.  Alla  vedetta 
Vado  a saperne  la  cagion.  Tu  siedi 
Intanto,  e bevi  il  rubicondo  vino. 

Mentre  i caldi  lavacri  t’ apparecchia 
La  mia  bionda  Ecamede,  onde  del  sangue , 

Di  che  vai  sozzo,  dilavar  la  gruma. 

Del  suo  figliuol  si  tolse  in  questo  dire 
Il  brocchier  che  giacca  dentro  la  tenda, 

Il  fulgido  brocchier  di  Trasimede 
Che  il  paterno  portava.  Indi  una  salda 
Asta  d*  acuta  cuspide  impugnata, 
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Fuor  della  tenda  sì  sofTerma,  e vede 
Miserando  spettacolo:  cacciati 
In  fuga  i Greci,  e alle  lor  spalle  i Teucri 
Inseguenti  e furenti,  e la  muraglia 
Degli  Achei  rovesciata.  Come  quando 
H vasto  mar  s’ imbruna,  e presentendo 
De’  rauchi  venti  il  turbine  vicino, 

Tace  r onda  atterrita,  ed  in  nessuna 
Parte  si  volve,  finché  d’alto  scenda 
La  procella  di  Giove  *,  in  due  pensieri 
Cosi  del  veglio  il  cor  pendea  diviso. 

Se  ira  ì rapidi  carri  de’  fuggenti 
Danai  si  getti,  o se  alla  volta  ei  corra 
Del  duce  Àtride  Agaraennon.  Lo  meglio 
Questo  gli  parve,  e s’ avviò.  Seguia 
La  mutua  strage  intanto,  e intorno  al  petto 
De’  combattenti  risonava  il  ferro 
Dalle  lance  spezzato  e dalle  spade. 

Fuor  delle  navi  gli  si  fero  incontro 
I re  feriti  Ulisse  e Diomede 
£ Àgamennon.  Di  questi  a fior  di  lido 
Stavan  lungi  dall’  armi  le  carene. 

L’ altre,  che  prime  lo  toccar,  dedotte 
Più  dentro  alla  pianura,  eran  le  navi 
A cui  dintorno  fu  costrutto  il  muro  ; 
Perocché  il  lido,  benché  largo,  tutte 
Non  potea  contenerle,  ed  acervate 
Stavan  le  schiere.  Statuiti  adunque 
L’ uno  appo  l’ altro,  come  scala,  i legni 
Tutto  empieono  del  lido  il  lungo  seno 
Quanto  del  mare  ne  chiudean  le  gole. 
Scossi  al  trambusto,  che  s’ udia,  que’  duci, 

£ di  saper  lo  stato  impazienti 
Della  battaglia,  ne  venian  conserti, 

Alle  lance  appoggiati , e gravi  il  petto 
D' alia  tristezza.  Terror  loro  »ccrd>he 
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Del  veglio  la  comparsa,  e Agamennone 
Elevando  la  voce  : 0 degli  Achei 
Inclita  luce,  Nestore  Nelide, 

Perchè  lasci  la  pugna,  e qui  ne  vieni  ? 
Temo  ohimè  ! che  d*  Ettor  non  si  compisca 
La  minacciata  nel  troian  consesso 
Fiera  parola  di  non  far  ritorno 
Nella  città,  se  pria  spenti  noi  tutti, 

Tutte  in  faville  non  mettea  le  navi. 

Ecco  il  detto  adempirsi.  Eterni  Dei  ! 
Dunque  in  ira  son  io,  come  ad  Achille, 

A tutto  il  campo  acheo,  si  che  non  voglia 
Più  pugnar  dell’armata  alla  difesa  1 
Ahi  ! pur  troppo  l’ evento  è manifesto, 
Nestor  rispose,  nè  disfare  il  fatto 
Lo  stesso  tonator  Giove  potrebbe. 

Il  muro,  che  de’  legni  e di  noi  stessi 
Riparo  invitto  speravam , quel  muro 
Cadde , il  nemico  ne  combatte  intorno 
Con  ostinato  ardire  e senza  posa  : 

Nè,  come  che  tu  l’ occhio  attento  volga, 
Più  ti  sapresti  da  qual  parte  il  danno 
Degli  Achivi  è maggior,  tanto  son  essi 
Alla  rinfusa  uccisi,  e tanti  i gridi 
Di  che  r aria  risuona.  Or  noi  qui  tosto. 
Se  verun  più  nc  resta  util  consiglio. 
Consultiamo  il  da  farsi.  Entrar  nel  forte 
Della  mischia  non  io  però  v’  esorto, 

Chè  mal  combatte  il  battaglier  ferito. 

Saggio  vegliardo,  replicò  l’ Atride , 
Poiché  fino  alle  tende  hanno  i nemici 
Spinta  la  pugna , e più  non  giova  il  vallo 
Nè  della  fossa  nè  dell’  alto  muro, 

A cui  tanto  sudammo,  e inviolato 
Schermo  il  tenemmo  delle  navi  e nostro, 
Chiaro  ne  par  che  al  prepossente  Giove 
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Caro  è il  nostro  penr  sn  ^esta  riva 
Lungi  d’ Argo,  infamati.  Il  vidi  un  tempo 
Proteggere  gli  Achei;  lui  veggo  adesso 

I Troiani  onorar  quanto  gli  stessi 
Beati  Eterni , e incatenar  le  nostre 
Forze  c 1 ardir.  Mia  voce  adunque  udite. 

Le  navi,  che  ne  stanno  in  secco  al  primo 
Lembo  del  lido,  si  sospingan  tutte 

Nel  vasto  mare,  e tutte  sieno  in  alto 
Sull’  ancora  fermate  insin  che  fìtta 
Giunga  la  notte,  dal  cui  velo  ascosi 
Varar  potremo  il  resto,  ove  pur  sia 
Che  ne  dian  tregua  dalla  pugna  i Teucri. 

Non  é biasmo  fuggir  di  notte  ancora 

II  proprio  danno , ed  è pur  sempre  il  meglio 
Scampar  fuggendo,  che  restar  captivo. 

Lo  guatò  bieco  Ulisse,  e gli  rispose  : 

Atride,  e quale  ti  fuggi  dal  labbro 
Rovinosa  parola  ? Imperadore 
Fossi  oh!  tu  di  vigliacchi,  e non  di  noi. 

Di  noi  che  Giove  dalla  verde  etade 
Infine  alla  canuta  agli  ardui  fatti 
Della  guerra  incitò,  finché  ciascuno 
Vi  perisca  onorato.  E cosi  dunque 
Puoi  tu  de’ Teucri  abbandonar  1’  altera 
Città  che  tanti  già  ne  costa  aflànni? 

P er  dio  ! noi  dire , dagli  Achei  non  s*  oda 
Questo  sermone,  della  bocca  indegno 
D’ uom  di  senno  e scettrato,  e,  qual  tu  sm, 

Di  tante  schiere  capitano.  Io  primo 
Il  tuo  parer  condanno.  Arde  la  pugna, 

E tu  comandi  che  nel  mar  lanciate 
Sien  le  navi  ? Ciò  fora  un  far  più  certo 
De’  Troiani  il  vantaggio,  e più  sicuro 
Il  nostro  eccidio  : perocché  gli  Achivì 
In  quell’  opra  assaliti,  anzi  che  fermi 
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Sostener  V inimico  al  mar  terranno 
Rivolto  il  viso,  a'  Teucri  il  tergo  t e allora 
Vedrai  funesto,  o duce,  il  tuo  consiglio. 

Ripose  Agamennon  : La  tua  pungente 
Rampogna,  Ulisse,  mi  feri  nel  core. 

Ma  mia  mente  non  è che  lor  malgrado 
Traggan  le  navi  in  mar  gli  Achivi:  e s’ ora 
Altri  sa  darne  più  pensato  avviso, 

Sia  giovine,  sia  veglio,  io  V avrò  caro. 

Chi  darallo  n’  è presso  ( il  bellicoso 
Tidide  ripigliò  ) , nè  fia  mestieri 
Cercarlo  a lungo,  se  ascoltar  vorrete, 

Kè,  perchè  d’anni  inferìor  vi  sOno, 

Con  disdegno  spregiarmi.  Anch’io  mi  vanto 
Figlio  d’ illustre  genitor,  del  prode 
Tideo,  di  Cadmo  nel  terren  sepolto. 

Porteo  tre  figli  generò  dell’  alta 
Calidone  abitanti  e di  Pleurone, 

Agrio,  Mela  ed  Eneo,  tutti  d’ egregio 
Valor,  ma  tutti  li  vincea  di  molto 
H cavaliero  Eneo  padre  al  mio  padre. 

Ivi  egli  visse  ; ma  da’  numi  astretto 
A gir  vagando  il  padre  mio,  sua  stanza 
Pose  in  Argo,  e d’ Adrasto  a moglie  tolse 
Una  figlia  ; e signor  di  ricchi  alberghi 
E di  campi  frugiferi  per  molte 
File  di  piante  ombrosi,  e di  fecondo 
Copioso  gregge,  a tutti  ancor  gli  Argivi 
Ei  sovrastava  nel  vibrar  dell’  asta. 

Conte  vi  sono  queste  cose,  io  penso, 

Tutte  vere  ; e sapendomi  voi  quindi 
Nato  di  sangue  generoso,  a vile 
Non  terrete  il  mio  retto  e franco  avviso. 
Orsù,  crude!,  necessità  ne  spinge. 

Al  campo  adunque,  tuttoché  feriti  ; 

E perchè  piaga  a pbga  non  s’ aggiunga, 
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Fuor  di  tiro  si  resti,  ma  propinqui 
Si,  che  possiamo  gl’ indolenti  almeno 
Incitar  coll’  aspetto  e colla  voce. 

Piacque  il  consiglio,  e s’ avviar  precorsi 
Dal  re  supremo  Àgamennon.  Li  vide 
Nettuno,  e tolte  di  guerrier  canuto 
Le  sembianze,  e per  man  ]^reso  l’Atride, 
Fe’dal  labbro  volar  queste  parole: 

Àtride,  or  si  che  degli  Achei  la  strage 
£ la  fuga  gioir  fa  la  crudele 
' Alma  d’Achille,  poiché  tutto  l’ira 
Gli  tolse  il  senno.  Oh  possa  egli  in  mal  punto 
Perire,  e d’onta  ricoprirlo  un  Diol 
Ma  tutti  a te  non  sono  irati  i numi, 

E de’ Teucri  vedrai  di  nuovo  i duci 
Empir  di  polve  il  piano,  e dalle  tende 
£ dalle  navi  alla  città  fuggirsL 

Disse,  e corse,  e gridò  quanto  di  nove 
O dieci  mila  combattenti  alzarse 
Potria,  nell’atto  d’azzuffarsi,  il  grido; 

Tanto  fu  l’urlo  che  dal  vasto  petto 
L’ Enosigeo  mandò.  Risorse  in  seno 
Degli  Achei  la  fortezza  a quella  voce, 

£ il  desio  di  pugnar  senza  riposo. 

Su  k vette  d’Olimpo  in  aureo  trono 
Sedea  Giuno,  e di  là  visto  il  divino 
Suo  cognato  e fratei  che  in  gran  faccenda 
Per  la  pugna  scorrea,  gioinne  in  core. 

Sovra  il  giogo  maggior  scorse  ella  poscia 
Deir  irrigua  di  fonti  Ida  seduto 
L’ abborrito  consorte  ; e in  suo  pensiero 
L’augusta  Diva  a ruminar  si  mise 
D’ ingannarlo  una  via.  Calarsi  all’ Ida 
In  tutto  il  vezzo  della  sua  persona,^ 
Infiammarlo  d’amor,  trarlo  rapito 
Di  sua  beltà  nelle  sue  braccia,  e dolce 
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Nelle  palpebre  e neiraccorta  mente 
Insinuargli  il  sonno,  ecco  il  partito 
Che  le  parve  il  miglior.  Tosto  al  regale 
Suo  talamo  s’ avvia,  che  a lei  l’amato 
Figlio  Vulcano  fabbricato  avea 
Con  salde  porte,  e un  tal  serrarne  arcano 
Che  aperto  non  l’avrebbe  iddio  veruno. 
Entrovvi;  e chiusa  la  lucente  soglia. 

Con  ambrosio  licor  tutto  si  terse 
Pria  l’amabile  corpo,  e d’oleosa 
Essenza  l' irrigò,  divina  essenza 
Fragrante  si  che  negli  eterni  alberghi 
Del  Tonante  agitata  e cielo  e terra 
D’almo  profumo  riempia.  Ciò  fatto. 

Le  belle  chiome  al  pettine  commise, 

E di  sua  mano  intorno  all’  immortale 
, Augusto  capo  le  compose  in  vaghi 
Ondeggianti  cincinni.  Indi  il  divino 
Peplo  s’indusse,  che  Minerva  avea 
Con  grand'arte  intessuto,  e con  aurate 
Fulgide  fibbie  assicurollo  al  petto. 

Poscia  i bei  fiocchi  d’un  cintiglio  a molte 
Frange  ricinse,  e ai  ben  forati  orecchi 
I gemmati  sospese  e rilucenti 
Suoi  ciondoli  a tre  gocce.  Una  leggiadra 
£ chiara  come  sole  intatta  benda 
Dopo  questo  la  Diva  delle  dive 
Si  ravvolse  alla  fronte.  Al  piè  gentile 
Alfin  legossi  i bei  coturni,  e tutte 
Abbigliate  le  membra  usci  pomposa, 

Ed  in  disparte  Venere  chiamata, 

Cosi  le  disse  : Mi  sarai  tu,  cara, 

D’  una  grazia  cortese?  o meco  irata. 
Perch’io  gli  Achivi,  e tu  li  Teucri  aiti, 
Negarmela  vorrai  ? — . Parla,  rispose 
L’alma  figlia  di  Giove:  il  tuo  desire 
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Manifestami  intei’O,  veneranda 
Saturnia  Giano.  Mi  comanda  il  core 
Di  far  tutto  (se  il  posso,  e se  pur  lice  ) 

Il  tuo  voler,  qual  sia.  — Dammi,  riprese 
La  scaltra  Giuno,  Tamoroso  incanto 
Che  tutti  al  dolce  tuo  poter  soggetta 
I mortali  e gli  DeL  Dell’alma  terra 
Ài  fini  estremi  a visitar  men  vado 
L’antica  Teli  e l’Ocean  de’ numi) 
Generalor,  che  presami  da  Rea, 

Quando  sotto  la  terra  e le  profonde 
Voragini  del  mar  di  Giove  il  tuono 
Precipitò  Satuino,  mi  nudriro 
Ne’lor  soggiorni,  e m’ educai’  con  molta 
Cura  ed  alTetto.  A questi  io  vado,  e solo 
Per  ricomporne  una  difficil  lite, 

Ond’  ei  da  molto  a gravi  sdegni  in  preda 
E di  Ietto  e d’amor  stansi  divisi. 

Se  con  parole  ad  acchetarli  arrivo 
£ a rannodarne  i cuom,  io  mi  son  certa 
Che  sempre  avranmi  e veneranda  e cara. 

E l’amica  del  riso  Cìterea, 

Kon  lice,  replicò,  nè  dessi  a quella 
Che  del  tonante  Iddio  dorme  sul  petto, 
Far  di  quanto  ella  vuol  niego  veruno. 

Disse  ; e dal  seno  il  hen  trapunto  e vago 
Cinto  si  sciolse,  in  che  raccolte  e chiuse 
Erano  tutte  le  lusinghe.  V’  era 
D’  amor  la  voluttà,  v’  era  il  desire 
£ degli  amanti  il  favellio  segreto, 

Quel  dolce  favellio  eh’  anco  de*  saggi 
Ruba  la  mente.  In  man  gliel  pose,  e disse  : 
Prendi  questo  mio  cinto  in  che  si  chiude 
Ogni  dolcezza,  prendilo,  c nel  seno 
Lo  ti  nascondi,  e tornerai,  lo  spero, 

'Tutte  ottenute  del  tuo  cor  le  brame. 
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L’alma  Giano  sorrise,  e di  contento 
Lampeggiando  i grand’  occhi  in  quel  sorriso, 

Lo  si  ripose  in  seno.  Alle  paterne 
Stanze  Ciprigna  incamminossi  : e Giano 
Frettolosa  lasciò  l’ olimpie  cime, 

E la  Pieria  sorvolando  e i lieti 
Emazii  campi,  le  nevose  vette 
Varcò  de’ti’acii  monti,  e non  toccava 
Col  piè  santo  la  terra.  Indi  deU’Ato 
Superate  le  rupi,  all’estuoso 
Ponto  discese,  e nella  sacra  Lenno, 

Di  Toante  città,  rattenne  il  volo, 

Ivi  al  fratello  della  Morte,  al  Sonno 
N’andò,  lo  strinse  per  la  mano,  e disse: 

Sonno,  re  de’ mortali  e degli  Dei, 

S’ unqua  mi  festi  d’ un  desio  contentju 
Or  n’  è duopo,  e saprotti  eterno  grado. 

Tosto  eh’  io  l’ abbia  fra  mie  braccia  avvialo. 

Mi  addormenta  di  Giove,  amico  Dio, 

Le  fulgide  pupille  : ed  io  d’ un  seggio 
D’auro  incorrotto  li  farò  bel  dono. 

Che  lavoro  sarà  meraviglioso 

Del  mio  figlio  Vulcan,  col  suo  sgabello 

Su  cui  si  posi  a mensa  il  tuo  bel  piede. 

Saturnia  Giuno,  veneranda  Dea, 

Rispose  il  Sonno,  agevolmente  io  posso 
Ogni  altro  iddio  sopir,  ben  anche  i flutti 
Del  gran  fiume  Ocean  di  tutte  cose 
Generatore  ; ma  il  Saturnio  Giove 
Nè  il  toccherò  nè  il  sopirò,  se  tanto 
Non  comanda  egli  stesso.  I tuoi  medesmi 
Cenni  di  questo  m’assennar  quel  giorno 
Ch’ Ercole  il  suo  gran  figlio,  ìlio  distrutto, 
Navigava  da  Troia.  Io  su  la  mente 
Dolce  mi  sparsi  dell’ Egioco  Giove, 

£ l’assopii.  Tu  intanto  in  tuo  segreto 
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MaocMnando  al  suo  figlio  una  rulna , 

Di  fieri  venti  sollevasti  in  mare 
Una  negra  procella,  e lui  sviando 
Dal  suo  cammin,  spingesti  a Coo,  da  tutti 
I suoi  cari  lontano.  Arse  di  sdegno 
Destatosi  il  Tonante,  e per  l’ Olimpo 
Scompigliando  i Celesti,  in  cerca  andava 
Di  me  fra  tutti,  e avria  dal  ciel  travolto 
Me  meschino  nel  mar,  se  T alma  Notte, 

De’  numi  domatrice  e de’ mortali. 

Non  mi  campava  fuggitivo.  Ei  poscia 
Per  lo  rispetto  della  bruna  Diva 
Piacessi.  E salvo  da  quel  rischio  appena 
Vuoi  che  con  esso  a perigliarmi  io  torni? 

Di  periglio  che  parli  ? e di  che  temi  ? 

Gli  rispose  Giunon*,  forse  t’avvisi 
Che  al  par  del  figlio,  per  cui  sdegno  il  prese, 
Giove  i Teucri  protegga  7 Or  via , mi  segui , 
Ch’  io  la  minore  delle  Grazie  in  moglie 
Ti  darò  , la  vezzosa  Pasitea, 

Di  cui  so  che  sei  vago  e sempre  amante. 

Giuralo  per  la  sacra  onda  di  Stige  , 

Tutto  in  gran  giubilio  ripiglia  il  Sonno; 

E r alma  terra  d’ una  man , coll’  altra 
Tocca  del  mar  la  superficie , e quanti 
Stansi  intorno  a Saturno  inferni  Dei 
Testimoni  ne  sian,  che  mia  consorte 
Delle  Grazie  farai  la  più  fanciulla , 

La  gentil  Pasitea  cui  sempre  adoro. 

Disse;  e conforme  a quel  desir  giurava 
La  bianca  Diva,  e i sotterranei  numi 
Tutti  invocava , che  Titani  han  nome. 

Fatto  il  gran  sacramento , abbandonai'o 
D’Imbro  e di  Lenno  le  cittadi,  e cinti 
Di  densa  nebbia  divorar  la  via. 

D’ Ida  altrice  di  belve  e di  ruscelli 
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Giunti  alla  falda , uscir  della  marina 
Alla  punta  Lettea  . Preser  leggieri 
Del  monte  la  salita , e della  selva 
Sotto  i lor  passi  si  scotea  la  cima. 

Ivi  il  Sonno  ari’estossi,  e per  celarsi 
Di  Giove  agli  ocelli  un  alto  abete  ascese. 

Che  sovrana  innalzava  al  ciel  la  cima. 

Quivi  s’ ascose  tra  le  spesse  fronde 
In  sembianza  d'arguto  augel  montano 
Che  noi  Cimindi , e noman  Calci  i numi. 

Con  sollecito  piede  intanto  Giuno 
Il  Gargaro  salia.  La  vide  il  sommo 
Delle  tempeste  adunatore,  e pronta 
Al  cor  gli  corse  1’  amorosa  fiamma , 

Siccome  il  di  ebe  de’  parenti  al  guardo 
Sottrattisi  gustar  commisti  insieme 
La  furtiva  d’amor  prima  dolcezza. 

Si  fece  incontro  alla  consorte , e disse  : 

Giuno,  a che  vieni  dall'  Olimpo,  e senza 
Cocchio  e destrieri?  — E a lui  lascaltra: Io  vjkIo 
Dell'  alma  terra  agli  ultimi  confini 
A visitar  de'  numi  il  genitore 
Oceano  e Teti,  che  ne’ loro  alberghi 
Con  grande  cura  m’ educar  fanciulla. 

Vado  a comporne  la  discordia:  ei  sono 
E di  letto  e d’ amor  per  ire  acerbe 
Da  gran  tempo  divisi.  Alle  radici 
D' Ida  lasciati  ho  i miei  destrier  che  ratta 
Su  la  terra  e sul  mar  mi  porteranno.  ^ 

Or  Cfui  vengo  per  te , chè  meco  irarti 

Non  dovessi  tu  poi  se  taciturna 

^el  vecchio  iddio  n’  andassi  alla  magione. 

■ Altra  volta  v'andrai,  Giove  rispose: 

Or  si  gioisca  in  amoroso  amplesso  ; 

Chè  nè  per  donna  nè  per  Dea  giammai 
Mi  si  diffuse  in  cor  fiamma  si  viva  : 
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: Non  quando  per  la  sposa  Issionea  , 

I Che  Piritoo,  divin  senno , produsse, 

Arsi  d*  amor , non  quando  alla  gentile 
Figlia  d’Acrisio  generai  Perseo, 

Prestantissimo  eroe , nè  quando  Europa 
’ Del  divin  Radamanto  e di  Minosse 
Padre  mi  fece.  Nè  le  due  di  Tebe 
Beltà  famose  Semele  ed  Alcmena , 

D’Èrcole  questa  genitrice,  e quella 
Di  Bacco  de’ mortali  allegratore  ; 

Nè  Cerere  la  bionda,  nè  La  Iona, 

Nè  tu  stessa  giammai,  siccome  adesso  , 

Mi  destasti  d’amor  tanto  disio. 

E l’ingannevol  Diva:  Oh  che  mai  parli. 
Importuno  ! Ascoltar  vuoi  tu  d’ amore 
Le  fantasie  qui  d’ Ida  in  su  le  vette 
Dove  tutto  si  scorge  ? E se  qualcuno 
” Degli  Dei  ne  mirasse , e agli  altri  Eterni 
Conto  lo  fesse  , rientrar  nel  cielo 
Con  che  fronte  ardirei  ? Ciò  fora  indegno. 

Pur  se  vera  d’amor  brama  ti  punge. 

Al  talamo  n’andiam  , che  il  tuo  diletto 
Figlio  Vulcan  ti  fabbricò  di  salde 
Porte , e , quivi  di  me  fa  il  tuo  volere. 

Nè  d’uom  mortale  nè  d’iddio  veruno 
Lo  sguardo  ne  vedrà,  Giove  riprese. 
DifTonderotti  intorno  un’aurea  nube 
Tal  che  per  essa  nè  del  Sol  pur  anco 
La  vista  passerà  quantunque  acuta. 

Disse , ed  in  grembo  alla  consorte  il  figlio 
Di  Saturno  s’infuse:  e l’alma  terra 
Di  sotto  germogliò  novelle  erbette , 

E il  rugiadoso  loto  e il  fiordi  croco 
E il  giacinto , che  in  alto  li  reggea 
Soffice  e folto.  Qui  corcarsi , e densa 
Li  ricopriva  una  dorata  nube 
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Che  ludfda  pìoveà  dolce  rugiada. 

Sul  Gargare  cosi  quoto  dormia 
Giove  in  braccio  alla  Dea,  preda  d’aiiMure 
E del  soave  Sonno  che  veloce 
Corse  alle  navi  ad  avvisarne  il  nume 
Scolitor  della  Terra;  e a lui  venuto, 

Con  presto  favellar,  T’ affretta,  ei  disse, 

A soccorrer  gli  Achivi,  o re  Nettuno, 

E almen  per  poco  vincitor  li  rendi 
Finché  Giove  si  dorme.  Io  lo  ricinsi 
D’  un  tenero  sopor  mentre  ingannati 
Dalla  consorte,  in  seno  le  riposa. 

Sparve  il  Sonno,  ciò  detto,  e de’ mortali 
Su  r altere  città  l’ ali  distese. 

AH  or  Nettuno  d’aitar  bramoso 

Più  che  prima  gli  Achei,  diessi  nel  mez'M 

Alle  jfile  di  fronte  , alto  gridando  ; 

Achivi,  lascerem  di  Priamo  al  figlio 
Noi  dunque  il  vanto  di  novel  trionfo, 

E la  gloria  d’ averne  arse  le  navi? 

Ei  certo  lo  si  crede,  e vampo  mena, 

Perchè  d’Achille  neghittosa  è l’ira. 

Ma  d’Achille  non  fia  molto  il  bisogno, 

Se  noi  far  opra  delle  man  sapremo, 

£ alternarci  gli  aiuti.  Or  su , concordi 
Seguiam  tutti  il  mio  detto.  I più  sicuri 
£ grandi  scudi,  che  nel  campo  sieno, 
Imbracciamo , e copriam  de’  più  lucenti 
Elmi  le  teste , e le  più  lunghe  picche 
Strette  in  pugno  , roarciam:  io  vi  precedo. 
Nè  per  forte  ch’ei  sia  l’audace  Ettorre , 

V impeto  nostro  sosterrà.  Chiunque 
E guerrier  valoroso , e di  leggiero 
Scudo  si  copre , al  men  valente  il  ceda , 

£ allo  scudo  maggior  sottentri  ei  stesso. 

Obbedir  tutti  d cenno.  I re  medesmi 


Digitized  by  Google 


tratto  xrv. 


p.  450485 

Tìmide,  Ulisse  e Àgamennon,  sprezzate 
Le  lor  ferite,  in  ordinanza  a gara 
Ponean  le  schiere,  e via  dell’ armi  il  cambio 
Per  le  file  facean  ; le  forti  al  forte, 

Al  peggior  le  peggiori.  E poiché  tutti 
Di  lucido  metallo  la  persona 
Ebber  coverta,  s’avviar.  Nettimo 
Li  precorrea,  nella  robusta  mano 
Sguainata  portandosi  una  lunga 
Orrenda  spada  che  parea  di  Giove 
La  folgore,  e mettea  nel  cor  paura. 

Misero  quegli  che  la  scontra  in  guerra! 

Dall’altra  parte  il  troian  duce  i suoi  ^ 
Pone  ei  pure  in  procinto,  e senza  indugio 
L’illustre  Ettorre  ed  il  ceruleo  Dio, 

L’uno  i Greci  incorando  e l’altro  i Teucri, 
Una  fiera  attaccar  pugna  crudele. 

Gonfiasi  il  mare  e i padiglioni  innonda 
£ gli  argiyi  navigli,  e con  immenso 
Clamor  si  viene  delle  schiere  al  cozzo. 

Non  così  la  marina  onda  rimugge 
Dal  tracio  soffio  flagellata  al  lido; 

Non  cosi  freme  il  foco  alla  montagna 
Quando  va  furibondo  a divorarsi 
L’arida  selva;  nè  d’eccelsa  quercia 
Rugge  sì  fiero  fra  le  chiome  il  vento. 

Come  orrende  de’ Teucri  e degli  Achei 
Nell’assalirsi  si  sentian  le  grida. 

Contro  Aiace,  che  voltagli  la  fronte, 
Scaglia  Ettore  la  lancia,  e lo  colpisce 
Ove  del  brando  e dello  scudo  il  doppio 
Balteo  sul  petto  si  distende;  e questo 
Dal  colpo  lo  salvò.  Visto  uscir  vano 
Ettore  il  telo,  di  rabbia  fremendo 
In  securo  fra’ suoi  si  ritraea. 

Mentr’  ei  recede,  il  gran  Telamonide 
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All  un  sasso,  de*  molti  che  ritegno 
Delie  navi  giacean  sparsi  pel  campo 
De’ combattenti  al  piè,  dato  di  piglio. 
L’avventò,  lo  rotò  come  paleo, 

£ sul  girone  dello  scudo  al  petto 
L’avversario  ferì  Con  quel  fragore 
Che  dal  foco  di  Giove  fulminata 
Giù  ruina  una  quercia,  e grave  intorno 
Del  grave  zolfo  si  diflbnde  il  puzzo; 
L’arator,  che  cadérsi  accanto  vede 
La  folgore  tremenda  , imbianca  e trema: 
Così  sti’amazza  Etlor;  l’asta  abbandona 
La  man,  ma  dietro  gli  va  scudo  ed  elmo, 
£ rimbombano  l’armi  sul  caduto. 
V’accorsero  con  alti  urli  gli  Achei, 
Strascinarlo  sperandosi,  e di  strali 
Lo  tempestando;  ma  nessun  ferirlo 
Poteo,  che  ratti  gli  fer  serra  intorno 
I più  valenti,  Enea,  Polidamante, 
Agenore,  e de’Licii  il  condottiero 
Sarpedonte  con  Glauco,  e nullo  in  somma 
De’ suoi  ral)bandonò,  ch’alti’i  gli  scudi 
Gli  anteposero,  e lunge  altri  dall’ armi 
L'asportar  su  le  braccia  a’ suoi  veloci 
Destrier  che  fuori  della  pugna  a lui 
Tenea  pronti  col  cocchio  il  fido  auriga. 
Volar  questi  e portar  l’eroe  gemente 
Verso  l'alta  città;  ma  giunti  al  guado 
Del  vorticoso  Xanto,  ameno  fiume 
Generalo  da  Giove,  ivi  dal  carro 
Posarlo  a terra,  gli  spruzzar  di  fresca 
Onda  la  fronte,  ed  ei  rinvenne,  e aperte 
Girò  le  luci  intorno,  e sui  ginocchi 
Sufiìilto  vomitò  sangue  dal  petto. 

Sla  di  nuovo  all’indietro  in  sul  terreno 
JEliversossi;  e coll’alma  ancor  dal  colpo  ' 
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. Doma  oscurarsi  all’infeUce  i lumi. 

I Gli  Achei,  veduto  uscir  del  campo  Ettorre, 

Si  fer  più  baldi  addosso  all’  inimico, 

E primo  Aiace  d’Oileo  d'assalto 
Satnio  feri,  che  Naide  gentile 
> Ad  Enopo  pastor  lungo  il  bel  fiume 
Satnioente  partorito  avea. 

Lo  colpi  coir  acuta  asta  il  veloce 
Oilide  nel  lombo;  ei  resupino 
Si  versò  nella  polve,  e intorno  a lui 
Più  che  mai  fiera  si  scaldò  la  zufià. 

A vendicar  l' estinto  oltre  si  spinge 
Polidamante,  e tale  a Protenorre, 

Figliuol  d’ Àreilico  un  colpo  libra, 

Che  tutto  la  gagliarda  asta  gli  passa 
L'omero  destro.  Ei  cadde,  e il  suol  sanguigno 
Colla  palma  ghermì.  Sovra  il  caduto 
' Menò  gran  vanto  il  vincitor,  gridando  : 

Dalla  man  del  magnanimo  Pantide 
Non  usci,  parmi,  indarno  il  telo,  e certo 
Lo  raccolse  nel  corpo  un  qualche  Acheo 
Che  appoggiato  a quell’asta  or  scende  a Fiuto. 

Ferì  gli  Achivi  di  dolor  quel  vanto  ; 

Più  che  tutti  feri  l’ alma  del  grande 
Telamonide,  al  cui  fianco  caduto 
Era  quel  prode.  £ tosto  al  borioso. 

Che  indietro  si  traea,  la  folgorante 
Asta  scagliò.  Polidamante  a tempo 
Schivò  la  morte  con  un  salto  obliquo; 

E rice velia  (degli  Dei  tal  era 
L’aspro  decreto)  l’antenoreo  figlio 
Archiloco.  Lo  colse  il  fatai  ferro 
Alla  vertebra  estrema,  ove  nel  collo 
S’innesta  il  capo,  e ne  precise  il  doppio 
' Tendine.  Ei  cadde,  e del  meschin  la  testa, 
CoUn  bocca  davanti  e le  narici, 
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Prime  « terra  n'andà,  che  la  persona. 

Alto  allora  a quel  colpo  Aiace  esclama: 
Polidamante,  oh  ! guarda,  e dinne  il  vero, 

Non  vai  egli  Protenore  quest* altro 
Ch'io  qui  posi  a giacer?  Ned  ei  mi  sembra 
Mica  de’ vili,  nè  d’ignobil  seme, 

Ma  d’Antenore  un  figlio,  o suo  germano; 

Si  n’ha  l’impronta  della  razza  in  viso. 

Cosi  parlava  infinto,  conoscendo 
Ben  ei  l’ucciso.  Addolorarsi  i Teucri; 

Ma  del  fratello  vindice  Acamante 
A Promaco  beozio,  che  l’estinto 
Traea  pe’piedi,  fulminò  di  lancia 
Tale  un  subito  colpo,  che  lo  stese. 

Alto  allor  grida  l’uccisor  superbo: 

O voi  guerrieri  da  balestra,  e forti 
Sol  di  minacce  ! e voi  pur  anco,  Argivi» 
Morderete  la  polve,  e non  saremo 
Noi  soli  al  lutto.  Dalla  mia  man  domo 
Mirate  di  che  sonno  or  dorme  il  vostro 
Promaco,  e paga  del  fratello  mio 
Tosto  lo  sconto!  Perciò  preghi  ognuno 
Di  lasciar  dopo  sè  vendicatore 
Di  sua  morte  un  firatel  pel  patrio  tetto. 

Destò  quel  vanto  negli  Achei  lo  sdegno  : 
Sovra  ogni  altro  crucciossi  il  bellicoso 
Peneleo.  Si  scagliò  questi  con  ira 
Contro  Acamante  che  del  re  l’ assalto 
Non  attese  ; ed  il  colpo  a lui  diretto 
Ilioneo  percosse;  unica  prole 
Di  Forbante  che  ricco  era  di  molto 
Gregge;  e Mercurio,  ohe  d’assai  l’ amava, 

Di  dovizie  fra’  Troi  l’avea  cresciuto. 

11  colse  Peneleo  sotto  le  ciglia 
Dell’occhio  alla  radice,  e la  pupilla 
Schizzandone  passar  l’asta  gli  fece 
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Via  per  rocchio  alla  nuca.  IHoneo 
Assiso  cadde  colle  man  distese; 

Ma  stretta  Peneleo  l’acuta  spada^ 

Gli  recise  le  canne,  e il  mozzo  capo. 
Coll’elmo  e l’asta  ancor  nell’ occhio  infissa, 
Gli  mandò  nella  polve.  Indi  l’alzando 
Languente  in  cima  alla  picca  e cadente 
Come  lasso  papavei’O,  ai  nemici 
Lo  mostra,  e altero  esclama:  In  nome  mio 
Dite,  o Teucri,  del  chiaro  IHoneo 
Ai  genitor,  che  per  la  casa  innalzino  . 

Il  funebre  ulular,  da  che  nè  pure 
Di  Promaco,  figliuol  d’Alegenorre, 

La  consorte  potrà  del  caro  aspetto 
Del  marito  gioir  quando  da  Troia 
Farem  ritorno  alle  paterne  rive. 

Sì  disse,  e tutti  impallidir  di  tema, 

E col  guardo  ciascun  giva  cercando 
Di  salvarsi  una  via.  Celesti  Muse, 

Or  voi  ne  dite  dii  primier  le  spoglie 
Cruente  riportò,  poi  che  agli  Achivi 
Fe’ piegar  la  vittoria  il  re  Nèttuno. 
Primiero  Aiace  Telaraonio  uccise 
De’forti  Misii  il  duce  Irzio  Girtide: 
Antiloco  spogliò  Falce  e Mermiero  ; 

Da  Merion  fu  spento  Ippozione 
Con  Mori:  a Protoone  e Perifete 
Teucro  die  morte  : Menelao  nel  ventre 
Iperenore  colse,  e dalla  piaga 
Tutte  ad  un  tempo  uscir  le  lacerate 
Intestina  e la  vita.  Altri  più  molti 
Ne  spense  Aiace  d’Oileo;  chè  nullo 
Ratto  al  paro  di  lui  gli  spaventati 
Fuggitivi  inseguia,  quando  ne’petti 
Della  fuga  il  terror  Giove  mettea. 
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AllGOMENTO. 

Giove  si  risveglia.  Egli  vede  i Greci  clie^  aiuta- 
ti da  Nettuno.,  mettono  in  rotta  i Troiani, 
Garrisce  la  consorte.  Parole  della  Dea  nei 
consesso  dei  Numi.  Iride  è mandata  da  Giove 
a richiamare  Nettuno  dalla  battaglia.  Apol- 
lo^ per  volere  del  padre,  scende  a ravvivare 
le  forze  di  Ettore.  Lo  stesso  Iddio  precede 
t eroe  nel  combattimento  e rovescia  gli  avan- 
zi del  muro.  Terribile  pugna  innanzi  alle  na- 
vi. Aiace  colla  sua  lancia  tiene  lontani  Etto- 
re ed  i Troiani,  che  sono  punto  di  mette- 
re il  fuoco  nelle  navi  medesime. 

Itta  poiché  il  vallo  superavo  e il  fosso, 

Con  molta  di  lor  strage,  i fuggitivi 
Nel  viso  smorti  di  terror  fermarsi 
Ai  voti  cocchi;  e Giove  in  quel  momento 
Sull’ Ida  risvegliossi  accanto  a Giuno. 

Surse,  stette,  c gli  Achei  vide  e i Troiani, 

Questi  incalzati,  e quei  coll’ aste  a tergo 
Incalzanti,  e tra  loro  il  re  Nettuno. 

Vide  altrove  prostrato  Ettore,  e intorno 
Stargli  i compagni  addolorati,  ed  esso 
Bel  sentimento  uscito,  e dall’anelo 
Petto  a gran  pena  traendo  il  respiro, 

Nero  sangue  shoccar;  chè  non  l’avea 
Certo  il  più  fiacco  degli  Achei  percosso. 

Pietà  sentinne  nel  vederlo  il  padre 
De’ mortali  e de’ numi,  e con  obliquo 
Terrihil  occhio  guatò  Giuno,  e disse: 
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Scaltra  malva^pa,  la  sottil  tua  frode 
Dalla  pu^na  cessar  fe’il  divo  Ettorre, 

E i Troiani  fuggir.  Non  so  perch’io 
Or  non  t’ afferri,  e col  flagel  non  faccia 
A te  prima  saggiar  del  dolo  il  frutto. 

E non  rammenti  il  df  eh’ ambe  le  mani 
D aureo  nodo  infrangibile  t’avvinsi, 

E alla  celeste  volta  con  due  gravi 
ineudi  al  piede  penzolon  t’appesi? 

Fra  l’atre  nubi  nell’immenso  voto 
Tu  pendola  ondeggiavi,  e per  l’eccelso 
Olimpo  ne  fremean  di  rabbia  i Numi, 

Ma  sciorti  non  potean;  chè  qual  di  loro 
Afferrato  io  m’avessi,  dal  cielo 
L’avrei  travolto  semivivo  in  terra. 

Nè  ciò  tutto  quetava  ancOr  la  bile 
Che  mi  bollia  nel  cor  quando,  commosse 
D’Èrcole  a danno  le  procelle  e i venti, 

Tu  pel  mar  l’agitasti,  e macchinando 
La  sua  rovina  lo  sviasti  a Coo, 

Donde  io  salvo  poi  trassi  il  travagliato 
Figlio,  e in  Argo  il  raddossi.  Ora  di  queste 
Cose  ben  io  farò  che  ti  sowegna. 

Onde  svezzarti  dagl’inganni,  e tutto 
Il  prò  mostrarti  de’ tuoi  falsi  amplessi. 

Raccapricciò  d’^orror  la  veneranda 
Giuno  a que’ detti;  e,  il  ciel,  la  terra  attesto 
(Diessi  a gridare)  e il  sotterraneo  Stige, 

Che  degli  Eterni  è il  pift  tremendo  giuro. 

Ed  il  sacro  tuo  capo,  e l’illibato 
D’ogni  spergiuro  maritai  mio  letto: 

Se  agli  Achivi  soccorse  e nacque  ai  Teucri 
11  re  Nettuno,  non  fu  mio  consiglio, 

,Ma  del  suo  cor  spontaneo  moto,  e pietà 
De’ mal  condotti  Argivi.  Esorterollo 
Anzi  io  stessa  a recarsi,  ovunque  il  chiami. 
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Terribile  mìo  sire,  il  tuo  comando. 

Sorrise  Giove,  e replicò  ; Se  meco 
Nel  senato  de’ numi,  augusta  Giano, 

In  un  solo  voler  consentirai, 
Consentiravvi  ( e sia  diversa  pure 
La  sua  mente)  ben  tosto  anco  Nettuno. 
Ór  tu,  se  brami  che  per  prova  io  vegga 
Sincero  il  tuo  parlar,  rimonta  in  cielo, 

E qua  m’invia  sull’ Ida  Iri  ed  Apollo. 

Tri  nel  campo  degli  Achei  discesa 
A Nettuno  farà  l’ alto  precetto 
D’abbandonar  la  pugna,  e di  tornarsi 
Ai  marini  soggiorni.  Apollo  all’ai'mi 
Ettore  desterà,  novello  in  petto 
Spirandogli  vigor,  si  che  sanato 
D' ogni  dolore  fra  gli  Achei  di  nuovo 
Sparga  la  vile  paurosa  fuga, 

E gl’incalzi  cosi  che  fra  le  navi 
Cadan,  fuggendo,  del  Felide  Achille. 
Questi  allor  nella  pugna  il  suo  diletto 
Patx’oclo  manderà,  che  morta  in  campo 
Molta  nemica  gioventù  col  divo 
Mio  iiglio  Sarpedon,  morto  egli  stesso 
Cadrà,  prostrato  dall’  ettorea  lancia. 

Dell’  ucciso  compagno  irato  Achille 
Spegnerà  l’uccisore,  e da  quel  punto 
Farò  che  sempre  sian  respinti  i Teucri, 
Finché  per  la  divina  arte  di  Palla 
Il  superbo  Ilion  prendan  gli  Achei. 

Nè  l’ire  io  deporrò,  nè  che  veruno 
Degli  Dei  qui  l’ argive  armi  soccorra 
Sosterrò,  se  d’Achille  in  pria  non  veggo 
Adempirsi  il  desio.  Cosi  promisi, 

E le  promesse  confermai  col  cenno 
Del  mio  c.ipo  quel  di  che  i mìei  ginocchi 
Teli  abbracciando,  d’onorar  pregonimi 
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Coir  eccidio  dc’Grecì  il  suo  gran  figlio. . 

Disse,  e la  Diva  dalle  bianche  braccia 
Obbediente  dall’idea  montagna 
Air  Olimpo  sali.  Colla  prestezza 
Con  che  vola  il  pensier  del  viatore, 

Che,  scorse  molte  terre,  le  rianda 
In  suo  secreto,  e dice:  Io  quella  riva^ 

Io  queir  altra  toccai:  colla  medesma 
Rattezza  allor  la  veneranda  Giuno 
Volò  dall’ Ida  sull’ eccelso  Olimpo, 

E sopravvenne  agl’immortali,  accolli 
Nelle  stanze  di  Giove.  Alzarsi  i numi 
Tutti  al  vedei'la,  e coll’ ambrosie  tazze 
L’accolsero  festosi.  Ella,  negletta 
Ogni  altra  offerta,  la  man  porse  al  nappo 
Appresentato  dalla  bella  Temi 
Che  primiera  a inconti*ar  corse  la  Dea, 

Cosi  dicendo:  Perchè  riedi,  o Giuno? 

Tu  ne  sembri  atterrita.  Il  tuo  consorte 
N’  è forse  la  cagion  ? — Non  dimandarlo, 
Giuno  rispose.  Quell’ altero  e crudo 
Suo  cor  tu  stessa  già  conosci,  o Diva. 
Presiedi  ai  nostri  almi  convivii,  e tosto 
Qui  con  tulli  i Celesti  udrai  di  Giove 
Gli  aspri  comandi,  che  per  mio  parere 
De’ mortali  fra  poco  e degli  Dei 
Le  liete  mense  cangeranno  in  lutto. 

Tacque,  e s’ assise.  Contristarsi  in  cielo 
I Sempiterni  ; e Giuno  un  colai  riso 
A fior,  di  labbro  apri,  ma  su  le  nere 
Ciglia  la  fronte  non  tornò  serena. 

Ruppe  alfin  disdegnosa  in  questi  detti; 

Oh  noi  dementi!  Inetta  è la  nostr’ira 
Centra  Giove,  o Celesti,  c il  faticarci 
Con  parole  a (renarlo  o colla  forza 
E vana  impresa.  Assiso  egli  sull’ Ida, 
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Nè  gli  cale  di  noi,  nè  si  rimove 

Dal  suo  proposto,  chè  gli  Eterni  tutti 

Di  fortezza  ei  si  vanta  e di  possanza 

Immensamente  superar.  Sollrile 

Quindi  in  pace  ogni  mal  che  più  gli  piaccia 

Inviarvi  a ciascuno.  E a Marte,  io  credo, 

Il  suo  già  tocca:  Ascalafo,  il  più  caro 
D’ogni  mortale  al  poderoso  iddio 
Che  proprio  sangue  lo  confessa,  è spento. 

Si  battè  colle  paline  la  robusta 
Anca  Gradivo,  e in  suon  d’alto  dolore 
Gridò  : Del  cielo  cittadini  eterni, 

Non  mi  vogliate  condannar,  s’io  scendo 
Ij’ ucciso  figlio  a vendicar,  dovesse 
Steso  fra’ morti  il  fulmine  di  Giove 
Là  tra  il  sangue  gittarmi  e tra  la  polve. 

Disse;  e alla  Fuga  ùnpose  e allo  Spavento 
D’ aggiogargli  i destrieri  ; e di  fiammanti 
Armi  egli  stesso  si  vestiva.  E allora 
Di  ben  altro  furor  contro  gli  Dei 
Di  Giove  acceso  si  sarebbe  il  core. 

Se  per  tutti  i Celesti  impaurila 
Non  si  spiccava  dal  suo  trono,  e ratta 
Fuor  delle  soglie  non  correa  Minerva 
A strappargli  di  fronte  il  rilucente 
Elmo,  e lo  scudo  dalle  spalle;  e a forza 
Toltagli  l’asta  dalla  man  gagliarda, 

La  ripose,  e il  garrì:  Cieco  furente. 

Tu  se’ perduto.  Per  udir  non  hai 
Tu  più  dunque  gli  orecchi,  e in  te  col  senno 
Spento  è pure  il  pudor?  Dell’alma  Giimo, 
Ch’  or  vien  da  Giove,  non  intendi  i detti  1 
Vuoi  tu  forse,  insensato,  esser  costretto 
A ritornarti  doloroso  al  cielo, 

Fatto  di  molti  mali  un  rio  guadagno, 

£ creata  a noi  tutti  alta  sciagura  ? 
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Perciocché,  de’ Troiani  e degli  Achei 
Abbandonate  le  contese,  ei  tosto 
Risalendo  airOlimpo,  in  iscornpiglio 
MelterA  gl’  Immortali,  ed  afl’ei  rando 
L’un  dopo  l’altro,  od  innocenti  o rei, 

Noi  tutti  punirà.  Del  figlio  adunque 
La  vendetta  abbandona,  io  tei  comando; 
Ch’altri  di  lui  pii\  prodi  o già  perirò 
O periranno.  Involar  tutta  a morte 
De’  mortali  la  schiatta  è dura  impresa. 

Si  dicendo,  al  suo  seggio  il  violento 
Dio  ricondusse.  Fuor  dell’aureo  soglie 
Giunto  intano  a sé  chiama  Apollo  ed  Iri 
La  messaggiera,  e lor  presta  sì  parla  : 

Ite,  Giove  l’ impon,  veloci  all'I^; 

Arrivati  colà  fissate  il  guardo 
, In  quel  volto,  e ne  fate  ogni  volere. 

Ciò  detto,  indietro  ritornò  l’augusta 
Giuno,  e di  nuovo  si  compose  in  trono. 
Quei  mossero  volando,  e su  l’aluice 
Di  fontane  e di  belve  Ida  discesi. 

Di  Saturno  trovar  l’onniveggente 
Figlio  sulFerto  Gargaro  seduto; 

E circonfusa  intorno  il  coronava 
Un’  odorosa  nube.  Essi  del  grande 
Dei  nembi  adnnator  giunti  al  cospetto, 
Fermarsi:  e satisfatte  egli  del  pronto 
Loro  obbedir  della  consorte  ai  detti, 

Ad  Ili  in  prima  il  favellar  rivolto, 

» Va,,  disse,  Iri  veloce,  e al  re  Nettuno 
Nunzia  verace  il  mio  comando  esponi. 

Digli  che  il  campo  ei  lasci  e la  battaglia, 

E al  ciel  si  tomi  o al  mar.  Se  il  cenno  mio 
. Ribelle  sprezzerà,  pensi  ben  seco 
Se,  benché  forte,  s’avrà  cor  che  basti 
A sostener  l’assalto  mio:  ricordi 
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Gio  pritno  io  nfloqni,  e che  di  fofià  il  vinco, 
Quantunque  egli  osi  a me  vantarsi  eguale, 

A me  che  tutti  fo  tremar  gli  Dei. 

Obbedì  la  veloQe  Iri,  e discese 
Dalle  montagne  idee.  Come  sospinta 
Dal  fiato  d’ aquilon  serenatote 
Dalle  nubi  talor  vola  la  neve  . 

0 la  gelida  grandine:  a tal  guisa 
D’Ilio  sui  campi  con  rapido  volo 
Iri  calossì,  e al  divo  Enosigeo 
Fattasi  innanzi,  cosi  prese  a dire  : 

Ceruleo  Nume,  messaggiera  io  vegno 
Dell’ Egioco,  signore.  Ei  ti  comanda 
D’abbandonar  la  pugna,  e di  far  tosto 
O agli  alberghi  celesti  o al  mar  ritorno. 

Se  sprezzi  il  cenno,  ed  obbedir  ricusi. 
Minaccia  di  venirne  egli  medesmo 
Teco  a battaglia.  Ti  consiglia  quindi 
D’evitar  le  sue  mani;  e ti  ricorda 
Ch’  ei  d’ etade  è maggiore  e di  fortezza. 
Quantunque  egual  vantarti  oso  tu  sia 
A lui  che  mette  agli  altri  Dei  terrore. 

Arse  d’ira  Nettuno,  e le  rispose: 

Ch’  ei  sia  possente  il  so  ; ma  sue  parole 
Sono  superbe,  se“forzar  pretende 
Me  suo  pari  in  onor.  Figli  a Saturno  . 

Tre  germani, siam  noi  da  Rea  prodotti,  , 
Primo  Giove,  io  secondo,  e terzo  il  sire 
Deir  Inferno,  Pluton.  Tutte  divise  , 

Fur  le  cose  in  tre  parti,  e a ciaschedun'o 
Il  suo  regno  sorti.  Diede  la  sorte 
L’imperio  a me  del  mar,  dell’ ombre  a Fiuto, 
Del  cielo  a Giove  negli  aerei  campi 
Soggiorno  delle  nubi.^Olimpo  e Terra 
Ne  rimaser  comuni,  e il  sono  ancora. 

Non  farò  dunque  il  suo  voler;  si  goda 
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Pur  la  sua  forza,  ma  si  resti  cheto 
Nel  suo  regno,  nè  tenti  or  colla  destra 
Come  un  vile  atterrirmi  Alle  fanciulle, 

Ai  bamboli  suoi  figli  il  terror  porti  ‘ 

Di  sue  minacce,  e meglio  fia-  Tra  questi 
Àlmen  si  avrà  chi  a forza  l’obbedisca. 

Dio  del  mar,  là  veloce  Iri  soggiunse. 

Questa  dunque  vuoi  tu  che  a Giove  io  rechi 
Dura  e forte  risposta?  e l'addolcirla 
In  parte  almeno  non  vorrai  ? De’  buoni 
Pieghevoli  è la  mente  ; e chi  primiero' 

Nacque,  ha  ministre,  tu  lo  sai,  l’ Erinni. 

Tu  parli,  o Diva,  il  ver,  l’altro  riprese: 

E gran  ventura  è messaggier  che  avvisa 
Ciò  che  più  monta.  Ma  di  sdegno  avvampa 
Il  cor,  quand’egli  minaccioso  oltraggia 
Me  suo  pari  di  grado  e di  destino. 

Pur  questa  volta  porrò  freno  all’  ira, 

E cederò.  Ma  ben  vo’  dirti  io  pure 
(£  dal  cor  parte  la  minaccia  mia), 

Se  Giove,  a mio  dispetto  e di  Minerva 
E di  Giuno  e d’ Ermete  e di  Vulcano, 
Risparmierà  dell’alto  Ilio  le  torri. 

Nè  atterrarle  vorrà,  nè  darne  intéra 
La  vittoria  agli  Achei,  sappia  che  questo 
Fia  tra  noi  seme  di  perpetua  guerra. 

Lasciò,  ciò  detto,  il  campo  e in  mar  s’ascose, 
£ ne  sentirò  la  partenza  in  petto 
I combattenti  Achei.  Si  volse  allora 
Giove  ad  Apollo,  e disse  : Or  vanne,  o caro. 

Al  bellicoso  Ettor.  Lo  scotitpre 
J)ella  terra  evitando  il  nostro  sdegno 
Fe’ ritorno  nel  mar.  Se  ciò  non  era, 

DeUa  pugna  il  rimbombo  avria  ferito 
Anche  l’orecchio  degl* inferni  Dei  ' 

Stanti  intorno  a Saturno.  Ad  ambétkp 
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Me’  però  torna  che  schivato  egli  abbia, 
Fatto  più  senno,  di  mie  mani  il  peso; 
Perchè  senza  sudor  la  non  sarìa 
Certo  Unita.  Or  tu  la  fimbriata 
Egida  imbraccia,  e forte  la  perenti, 

E spavento  gli  Achei.  Cura  ti  prenda, 

O Saettanta,  dell’illustre  Etto  ire, 

E tal  nei  polsi  valentia  gli  metti. 

Ch’egli  fino  alle  navi  e all’ Ellesponto 
Cacci  in  fuga  gli  Aclìivi.  Allor  la  via 
Troverò  che  i fuggenti  abbiati  respiro. 
Obbedì  pronto  Apollo,  e dall’idea 
Cima  disceso,  simile  a veloce 
Di  coloinlii  uccisor  forte  sparv  iero 
De’ volanti  il  più  ratto,  al  generoso 
Prlamide  n’andò.  Dal,  suol  già  surto 
E risensato  il  nobile  guerriero 
Sedea,  ripresa  degli  astanti  amici 
La  conoscenza:  perocché,  dal  punto 
Che  in  lui  di  Giove  s’ arrestò  la  meiHe, 
L’anelito  cessato  era  e il  sudore. 
Stettegli  innanzi  il  Saettante,  e disse  : 
Perchè  lungi  dagli  altri  e si  spossato, 
Ettore,  siedi  7 e che  dolor  ti  opprime  7 

E a lui  con  fioca  e languida  favella 
Di  Priamo  il  figlio:  Chi  se’  tu  che  vieui. 
Ottimo  nume,  a interrogarmi?  Ignori 
Che  il  forte  Aiace,  mentre  che  3e’  suoi 
Alle  navi  io  facea  strage,  e mi  colse 
P’  un  sasso  al  petto,  e tolsemi  le  forze  7 
Già  r alma  errava  su  le  labbra  ; e certo 
Di  veder  mi  credetti  in  questo  giorno 
L’ ombre  de’ morti  e la  magion  di  Pluto. 

Fa  cor,  riprese  il  Dio  : Giove  ti  manda 
Soccorritore  ed  assistente  il  sire 
peli’ aurea  spada,  Apolline.  Spq  io 
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Che  te  fìnor  protessi  e queste  mura. 

Or  via,  sveglia  il  valor  de’  numerosi 
Squadroni  equestri,  ed  a spronar  gli  esorta 
Verso  le  navi  i corridori.  Io  poscia, 

Li  precedendo,  spianerò  lor  tutta 
La  strada,  e fugherò  gli  achivi  eroi. 

Disse,  ed  al  duce  una  gran  forza  infuse. 
Come  destrier  di  molto  orzo  in  riposo 
Alle  greppie  pasciuto,  e nella  bella 
Uso  a lavarsi  correntia  del  fiume, 

Rotti  i legami,  per  l’aperto  corre 
Insuperbito,  e con  sonante  piede 
Batte  il  terren  ; sul  collo  agita  il  crine, 

Alta  estolle  la  testa,  e baldanzoso 
Di  sua  bellezza,  al  pasco  usato  ci  vola 
Ove  amor  d’erbe  il  chiama  e di  puledre: 
Tale,  udita  del  Dio  la  voce,  Ettorre 
Move  rapidi  i passi,  inanimando 
I cavalieri.  Ma  gli  Achei,  siccome 
Veltri  e villani  che  un  cornuto  cervo 
Inseguono,  o una  damma  a cui  fa  schermo 
Alto  dirupo  0 densa  ombra  di  bosco. 
Poiché  lor  vieta  di  pigliarla  il  fato , 

Se  a lor  grida  s’ allaccia  in  su  la  via 
Un  barbuto  leon  colle  sbarrate 
Mascelle  oiTende,  incontanente  tutti. 
Benché  animosi,  volgono  le  terga: 

Cosi  agli  Achei,  che  stretti  infino  allora 
Senza  posa  inseguito  aveano  i Teucri 
Colle  lance  ferendo  e colle  spade. 

Visto  aggirarsi  tra  le  file  Ettorre, 

Cadde  a tutti  il  coraggio.  Allor  si  mosse 
Toante  Andremonide,  il  piò  gagliardo 
Degli  etoli  guerrieri.  Era  costui 
Di  saetta  del  par  che  di  battaglia 
A piè  fermo  perito,  e degli  Achivi 
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Pochi  in  arringhe  Io  vincean,  se  gara 
Fra' giovani  nascea  nella  belFarte 
Del  diserto  parlar.  — Numi!  qual  veggo 
Gran  prodigio  ! ( dicea  questo  Toante  ) ’ 
Dalla  Parca  scampato  e di  bel  nùovo 
Risorto  Ettorre!  E speravam  noi  tutti 
Che  per  le  man  d’ Aiace  egli  giacesse. 
Certo  qualcuno  de’  Celesti  i giorni 
Preservò  di  costui,  che  molti  al  suolo 
Degli  Achivi  già  stese,  e molti  ancora 
Ne  stenderà,  mi  credo  ; chè  non  senza 
L’altitonante  Giove  egli  sì  franco 
Alla  testa  de’  Teucri  è ricomparso. 

Tutti  adunque  seguiamo  il  mio  consiglio  : 
La  turba  ai  legni  si  raccosti  ; e noi. 

Quanti  del  campo  achivo  i più  valenti 
Ci  vantiamo,  stiam  fermi,  e coll’ alzate 
Aste  vediara  di  repulsarlo.  Io  spero 
Che  quantunque  animoso,  ei  nella  calca 
Entrar  non  ardirà  di  scelti  eroi. 

' Disse  e tutti  obbedir  volonterosi. 

Ambo  gli  Aiaci  e Teucro  e Idomeneo 
E Merione  e il  marzial  Megete, 
Convocando  i migliori,  in  ordinanza 
Contro  i Teucri  ed  Ettor  poser  la  pugna. 
Verso  le  navi  intanto  s’avviava 
De’men  forti  la  turba.  Allor  primieri 
E serrati  fer  impeto  i Troiani. 

Li  precede  a gran  passi  camminando 
L’ eccelso  Ettorre,  e lui  precede  Apollo, 
Che  di  nebbia  i divini  omeri  avvolto, 
L’irta  di  fiocchi,  orrènda,  impetuosa 
Egida  tiene,  di  Vulcano  a Giove 
Ammirabile  dono,  onde  tonando 
1 mortali  atterrir.  Con  questa  al  braccio 
Guidava  i Teucri  il  Dioicontro  gh  Achei, 
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Che  stretti  insieme  n’attendean  lo  scontro. 
Surse  allor  d' ambe  parti  un  alto  grido. 

Dai  nervi  le  saette,  e dalle  mani 
Vedi  l’aste  volar,  altre  nel  corpo 
De’  giovani  guerrieri , altre  nel  mezzo, 

Pria  che  il  corpo  saggiar , piantarsi  in  terra 
Di  sangue  sitibonde.  Infin  che  immota 
Tenne  l’ egida  Apollo,  egual  fu  d’ambe 
Parti  il  ferire  ed  il  cader.  Ma  come 
Dritto  guardando  l’ agitò  con  forte 
Grido  sul  volto  degli  Achei,  gelossi 
Ne’  lor  petti  l’ardire  e la  fortezza. 

Qual  di  bovi  un  armento  o un  pieno  ovile 
Incustodito , all’ improvviso  arrivo 
Di  due  belve  notturne  si  scompiglia; 

Cosi  gli  Acbivi  costernarsi  ; e ApoUo 
. Fra  lor  spargeva  lo  spavento , i Teucri 
Esaltando  ed  Ettorre.  Allor  turbata 
L’ ordinanza,  seguia  strage  confusa. 

Ettore  Sticliio  uccide  e Arcesilao, 

Questi  a’Beozi  capitano,  e quegli 
Un  compagno  fedel  del  generoso 
Menesteo.  Per  le  man  poscia  d’Enea 
Jaso  cade  e Medonte.  Era  Medonte 
Del  divino  Oileo  bastardo  figlio 
E d’ Aiace  iratei:  ma  morto  avendo 
Un  diletto  german  della  matrigna 
Erìopide  d’  Oileo  mogliera, 

Dalla  patema  terra  allontanato 
• In  Filace  abitava.  Attico  duce 
Era  Jaso , e figliuol  detto  venia 
Del  Bucolide  Sfelo.  A Mecisteo 
Folidamante  nelle  prime  file 
. Tolse  la  vita;  ad  Echion  Polite, 

Ed  Agenore  a Clonio.  A Deijoco, 

Tra  quei  di  fifonte  in  fuga  vólto , al  tergo 
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Vibra  Paride  Tasta  e lo  trafigge, 

Mentre  T armi  rapian  questi  agli  uccisi , 
Giù  nell'  irto  di  pali  orrendo  fosso 
Precipitando  i fuggitivi  Achei 
D’ogni  parte  correan,  dalla  crudele 
Necessità  sospinti,  entro  il  riparo 
Della  muraglia  : ed  alto  alle  sue  schiere 
Gridava  Ettorre  di  lasciar  le  spoglie 
Sanguinolente  , e sulnavile  a gitto 
Piombar  : Qualunque  scorgerò  ristarsi 
Dalle  navi  lontan,  di  propria  mano 
L’ ucciderò , nò  morto  il  metteranno 
Su  la  pira  i fratei  nè  le  sorelle , 

Ma  innanzi  ad  Ilio  strazieranlo  i cani. 

Si  dicendo,  sonar  fe’  su  le  groppe 
De'  cavalli  il  flagello , e li  sospinse 
Per  le  file , animando  ogni  guerriero. 
Dietro  al  lor  duce  minacciosi  i Teucri 
Con  immenso  clamor  drizzaro  i cocchi. 
Iva  Apollo  davanti,  e col  leggiero 
Urto  dei  piede  lo  ciglion  del  cupo 
Fosso  abbattendo  il  riversò  nel  mezzo , 

£ ad  imiuago  di  ponte  un’  ampia  strada 
^pianowi,  e larga  come  d’ asta  il  tiro , 
Quando  a far  di  sue  forze  esperimento 
Un  lanciator  la  scaglia.  Essi  a falangi 
Su  questa  via  versavansi:  ed  Apollo 
Sempre  alla  testa , sollevando  in  alto 
L’ egida  orrenda,  degli  Achivi  il  muro 
Atterrava  con  quella  agevolezza 
Che  un  ^ciuUo  talor  lungo  la  riva 
Del  mar  per  giuoco  edifica  T arena , 

£ per  giuoco  co’  piedi  e colle  mani 
Poco  poi  la  rovescia  e la  rimesce. 

Tale  tu , Febo  aroier , T opra  in  che  tanto 
Sudar  gli  Achivi , dispergesti , e loro 
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Del  gelo  della  fuga  empiesti  il  petto. 

Cosi  spinti  fermarsi  appo  le  navi , 

E a vicenda  incorandosi,  e le  mani 
Ai  numi  alzando  ognun  porgea  gran  voti. 

Ma  più  che  tutti,  degli  Achei  custode, 
n Gerenio  KestoiTe  allo  stellato 
Cielo  le  palme  sollevando  orava  : 

Giove  padre,  se  mai  nelle  feconde 
Piagge  argive , o di  tauri  o d' agnellette 
Sacrifici  ofi'erendo,  ti  pregammo 
Di  felice  ritorno , e tu  promessa 
Ke  festi  e cenno,  or  deh!  il  ricorda,  e lungi, 
Dio  pietoso,  ne  tieni  il  giorno  estremo, 

Nè  voler  si  da'  Troi  domi  gli  Achivi. 

Cosi  pregava.  L’ udì  Giove , e forte 
Tuonò.  Ma  i Teucri  dell’ Egioco  Sire 
Udito  il  segno  si  scagliar  più  fieri 
Contro  gli  Achivi , ed  incalzar  la  pugna. 

Come  del  mar  turbato  un  vasto  flutto 
Da  furia  borea!  cresciuto  e spinto 
Rugge  e sormonta  della  nave  i fianchi: 

Tali  i Teucri  con  alti  urli  salirò 
La  muraglia  , e , cacciati  entro  i cavalli. 

Coir  aste  incominciar  sotto  le  poppe 
Un  conflitto  crudel , questi  su  i cocchi , 

Quei  sul  bordo  de'legnì  colle  lunghe. 

Che  dentro  vi  giacean,  stanghe  commesse, 
Ed  al  bisogno  di  naval  battaglia 
Accomodate  colle  ferree  teste. 

Finché  fuor  del  navile  intorno  al  muro 
Arse  de’  Teucri  e degli  Achei  la  pugna, 

Del  v'aloroso  Euripilo  si  stette 
Patroclo  nella  tenda,  e ragionando 
Il  ricreava,  e sull’acerba  piaga 
Dell’amico,  a placarne  ogni  dolore, 
Obblìviosi  farmaci  spargea. 
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Ma  tosto  ohe  mirò  su  l' arduo  muro 
Saliti  a furia  i Teucri , e l’ urlo  surse 
Pegli  Achivi  e la  fuga  , in  lai  proruppe, 

E batteOdosi  l’anca:  Ohimè!  diss’egli 
In  suono  di  lamento  , una  feroce 
Mischia  là  veggo.  Non  mi  lice , Euripilo , 

Air  uopo  che  pur  n’hai,  teco  indugiarmi 
Più  lungamente  : assisteratti  il  servo  ; 

10  ne  volo  ad  Achille,  onde  eccitarlo 
Alla  pugna.  Chi  sa?  forse  un  propìzio 
Nume  darammi  che  mia  voce  il  tocchi; 

Degli  amici  il  pregar  va  dolce  al  core. 

Cosi  detto , volò.  Gli  Achivi  intanto 
Ferrai  de’ Teucri  sostenean  l’assalto: 

Ma  dalle  navi  non  sapean , (juantunfjue 
Di  numero  minori,  allontanarli; 

Nè  i Troiani  poteàn  romper  de’  Greci 
Le  stipate  falangi,  e insinuarsi 
Tra  le  navi  e le  tende.  E a quella  guisa 
Che  in  man  di  fabbro,  da  Minerva  istrutto  , 

11  rigo  (ina  naval  trave  pareggia  ; 

Cosi  de’  Teucri  egual  si  diffondea 

E degli  ^chei  la  pugna  ; ed  altri  a questa 
Nave  attacca  la  zuffa , ed  altri  a quella. 

Ma  contro  Aiace  dispiccato  Ettorre , 

Intorno  ad  un  sol  legno  ambo  gli  ei'oi 
Travagliansi,  nè  questi  era  possente 
A fugar  quello  e il  combattuto  pino 
Incendere , nè  quegli  a tener  lunge 
Questo,  chè  un  nume  ve  l’avea  condotto. 
Colpì  coll’asta  il  Telamònio  allora 
Caletore  di  Clizio  in  mezzo  al  petto, 
Mentre  alle  navi  già  venia  col  foco. 
Rimbombò  nel  cader , e dalla  mano 
Cascògli  il  tizzo.  Come  vide  Ettorre 
Riverso  nella  polve  anzi  alla  poppa 


Digilized  by  Googlc 


LIBaO  XV. 


373 


p.  522-557 


Il  consobrino,  alzò  la  voce,  e i suoi 
Animando  gridò  : Licii,  Troiani, 

Dardani  bellicosi,  ah  dalla  pugna 
Non  ritraete  in  questo  stremo  il  piede  ! 
Deh  ! non  patite  che  di  Clizie  il  figlio. 

Da  valoroso  nel  pugnar  caduto. 

Sia  deir  armi  dispoglio.  — E si  dicendo 
Aiace  saettò  colla  fulgente 
Lancia,  ma  in  fallo  ; e Licofron  percosse 
Di  Mastore  figliuol  che  reo  di  sangue 
Dalla  sacra  Citerà  esule  venne 
Al  Telamonio,  e v’ebbe  asilo,  e poscia 
Suo  scudiero  il  segui.  Lo  giunse  il  ferro 
Nella  testa,  da  presso  al  suo  signore, 

SiJ  confin  deir  orecchie,  e dalla  poppa 
Resupino  il  travolse  nella  polve. 
Raccapriccionne  Aiace,  e a Teucro  disse  : 
Caro  fratei,  n’  è spento  il  fido  amico 
Mastoride  che  noi  ne’  nostri  tetti 
Da  Citerà  ramingo  in  pregio  avemmo 
Quanto  i diletti  genitor  : l’ uccise 
Ettore.  Dove  or  son  le  tue  mortali 
Frecce,  e quell’arco  tuo,  dono  d’ Apollo 7 
L’udi  Teucro,  e veloce  a lui  ne  venne 
Coir  arco  e la  faretra  ; e via  ne’  Troi 
Dardeggiando  feri  di  Pisenorre 
Clito  illustre  figliuol,  caro  al  Pantide 
Polidamante,  a cui  de’  corridori 
Reggea  le  briglie.  Or,  mentre  che  bramoso 
Di  merlarsi  d’ Ettorre  e de’  Troiani 
E la  grazia  e la  lode,  ove  dell’ armi 
Lo  scompiglio  è maggior,  spinge  i cavalli. 
Malgrado  il  presto  suo  girarsi  il  giunse 
L’inevitabil  suo  destin;  che  il  dardo 
Lagrimoso  gli  entrò  dentro  la  nuca. 

Cadd^  il  tratto ^ s’arretrar  turbati 
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I destrieri  scotendo  il  voto  cocchio 
Orrendamente.  Ma  v’accorse  pronto 
Di  Panto  il  figlio,  che  parossi  innanzi 
Ai  frementi  corsieri  ; e ad  Astinoo 

Di  Protaon  fidandoli,  con  molto 
Raccomandar  lo  prega  averli  in  cura 
E seguirlo  vicin.  Ciò  fatto  il  prode 
Riede  alla  zuffa,  e tra  i primier  si  mesce. 
Pose  allor  Teucro  un  altro  dardo  in  cocca 
Alla  mira  d’ Ettorre  ; e qui  finita 
Tutte  alle  navi  si  saria  la  pugna, 

Se  al  fortissimo  eroe  togliea  l’ acerbo 
Qua(lrel  la  vita.  Ma  lo  vide  il  guardo 
Deliamente  di  Giove,  che  d’ Ettorre 
Custodia  la  persona,  e privo  fece 
Di  quella  gloria  il  Telamonio  Teucro; 

Chè  il  Dio,  nell’atto  del  tirar,  gli  ruppe 
Del  bell’arco  la  corda,  onde  sviossi 

II  ferreo  strale,  e l' arco  di  man  cadde. 
Inorridito  si  rivolse  Teucro 

Al  suo  fratello,  e disse  : Ohimè  ! precise 
Della  nostra  battaglia  un  Dio  per  certo 
Tutta  la  speme,  un  Dio  che  dalla  mano 
L’arco  mi  scosse,  e il  nervo  ne  diruppe 
Pur  contorto  di  fresco,  e eh’  io  medesmo 
Gli  adattai  questa  mane,  onde  il  frequente 
Scoccar  de’ dardi  sostener  potesse. 

O mio  diletto,  gli  rispose  Aiace, 

Poiché  l’arco  ti  franse  un  Dio,  nemico 
Dell’  onor  degli  Achivi,  al  suolo  il  lascia 
Con  esso  le  saette  ; e l’asta  impugna 
E lo  scudo,  e co’  'Teucri  entra  in  battaglia. 
Ed  agli  altri  fa  core  ; onde,  se  prese 
Esser  denno  le  navi,  almen  non  sia 
Senza  fatica  la  vittoria.  Ad  altro 
Non  pensiam  dunque  che  a pugnar  da  forti. 
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Corse  Teucro  alla  tenda , e vi  impose 
L’arco,  e preso  un  broccliier  die  avea  di  quattro 
Falde  il  tessuto,  un  elmo  irto  d’equine 
Chiome  al  capo  si  pose  ; orribilmente 
N’  ondeggiava  la  cresta.  Indi  una  salda 
Lancia  impugnata,  a cui  d’acuto  ferro 
Splendea  la  punta , s’ avviò  veloce , 

E raggiunse  il  fratello.  Intanto  Ettorre , 

Viste  cader  di  Teucro  le  saette, 

Le  sue  schiere  incuorando,  alto  gridava: 

Teucri,  Dardani,  Lidi,  ecco  il  momento 
D’ esser  prodi,  e mostrar  fra  queste  navi 
Il  valor  vostro , amici.  Infrante  ha  Giove 
D’ un  gran  nemico  (con  quest’ occhi  il  vidi) 

Le  funeste  quadrella.  Agevolmente 
Si  palesa  del  Dio  l’alta  possanza , 

Sia  ch’esalti  il  mortai,  sia  che  gli  piaccia 
Abbassarne  l’orgoglio,  e l’ abbandoni; 

Siccome  appunto  degli  Achivi  or  doma 
La  baldanza , e le  nostre  armi  protegge. 

Pugnate  adunque  fortemente , e stretti 
Quelle  navi  assalite.  Ognun  che  edito 
O di  lancia  o di  strai  trovi  la  morte , 

Del  suo  morir  s’allegri.  È dolce  e bello 
Morir  pugnando  per  la  patria,  e salvi 
Lasciarne  dopo  sè  la  sposa , i figli 
E la  casa  e l’ aver , quando  gli  Achei 
Torneran  navigando  al  patrio  lido. 

Fur  quei  detti  una  fiamma  ad  ogni  core. 

Dall’  una  parte  i suoi  conforta  anch’  esso 
Aiace , e grida:  Argivi,  o qui  morire, 

O le  navi  salvar.  Se  fia  che  alfine 
Il  nemico  le  pigli,  a piè  tornarvi 
Forse  sperate  alla  natia  contrada  ? 

£ non  udite  di  che  modo  Elion  e 
D’ incenerirle  tutte  impaziente 
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I suoi  gnerrìeri  istiga  ? Egli  per  certo 
alla  tresca,  ma  di  Marte  al  6ero 
Ballo  gl’ invita.  Nè  partilo  adunque  , 

Nè  consiglio  sicuro  altro  che  questo , 

Menar  le  mani,  e di  gran  cor.  Gli  è meglio 
Pure  una  volta  aver  salute,  o morte. 

Che  a poco  a poco  in  limgo  aspro  conditto 
Qui  consumarci  invendicati  e domi 
Per  mano,  oh  scorno!  di  peggior  nemico. 

Rincorossi  ciascuno , e allor  la  strage 
D’ ambe  le  parti  si  confuse.  Ettorre 
Schedio  uccide,  figliuol  di  Perimede, 
Condottier  de’Focensi.  Uccide  Aiace 
Laodamante , generosa  prole  • 

D’ Antenore , e di  fanti  capitano. 

Polidamante  al  suol  stende  il  cìllenio 
Oto,  compagno  di  Megete,  e duce 
•De’  magnanimi  Epeì.  Visto  Megete 
Cader  l’amico,  scagliasi  diritto 
Su  r uccisor  ; ma  questi  obliquamente 
Chinando  il  fianco  andar  fe’voto  il  colpo, 

Chè  in  quella  zuffa  non  permise  Apollo 
Del  figliuolo  di  Panto  la  caduta  ; 

E r asta  di  Megete  in  mezzo  al  petto 
Di  Cresmo  si  piantò,  che  orrendamente 
Rimbombò  nel  cader.  Corse  a spogliailo 
Dell’ armi  il  vincitor,  ma  gli  si  spinse  • 

Centra  il  gagliardo  vìbrator  di  picca 
Dolope  che  di  Lampo  era  germoglio , 

Di  Lampo  prestantissimo  guerriero 
Laomedontide.  Impetuoso  ei  corse 
Sopra  Megete,  e lo  feri  nel  mezzo 
Dello  scudo  ; ma  il  cavo  e grosso  usbergo 
L’asta  sostenne,  quell’usbergo  istesso 
Che  d’Efira  di  là  dal  SeUeente 
Un  di  Fileo  portò,  dono  d’Eufete, 
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Ospite  suo.  Con  questo  egli  più  volte 
Campò  se  stesso  nelle  pugne,  edera 
Con  questo  a morte  si  sottrasse  il  figlio 
Che  non  fu  tardo  alle  risposte.  Al  sommo 
Del  ferrato  e chiomato  elmo  ei  percosse 
L<’  assalitor  coll’asta,  e dispicconne 
L’  equina  cresta,  che  cosi  com’  era 
Di  puipimeo  color  fulgida  e fresca 
Tutta  gli  cadde  nella  polve.  Or  mentre 
Ei  qui  stassi  con  Dolope  alle  strette 
E vittoria  ne  spera , ecco  venii-ne  ' 

A rapirgli  la  palma  il  bellicoso 
Minore  Atride  che  furtivo  al  fianco 
Di  Dolope  s’accosta  , e via  nel  tergo 
L’ asta  gli  caccia.  Trapassògli  il  petto 
La  furiosa  punta  oltre  anelando: 

Boccon  cadde  il  trafitto  e gli  fur  sopra 
Tosto' que’  due  per  dispogliarlo.  Allora 
11  teucro  duce  incoraggiando  tutti  ’ 

I congiunti,  si  volse  a Melanippo 
D’Icetaon.  Pasceva  egli  in  Percote , 

Pria  dell’arrivo  degli  Achei,  le  mandre. 

Ma  giunti  questi  ad  Ilio , ei  pur  vi  venne, 
E risplendea  fra’  Teucri,  ed  abitava 
Col  re  medesmo  che  l’avea  per  figlio. 

Lo  punse  Ettorre , e disse  : E cosi  dunque 
Ci  starem  neghittosi,  o Melanippo  ! 

£ non  ti  senti  il  cor  commosso  al  diro 
Caso  del  morto  consobrin?  Non  vedi 
Lo  studio  che  color  dansi  dintorno 
A Dolope  per  l’ armi?  Orsù  mi  segui: 

Non  è più  tenq)o  di  pugnar  da  lungi 
Con  questi  Argivi.  Stertninarli  è d’uopo, 

0 veder  Troia  al  fondo,  ed  allagate 
Per  lor  di  sangue  cittadin  le  vie. 

Cosi  detto,  il  precede,  e l’altro  il  segue 
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In  sembianza  d’un  Dio.  Ma  volto  a' suoi 
Il  gran  Telamonide:  Amici,  ei  grida, 

Siate  valenti,  in  cor  v’  entri  la  fiamma 
Della  vergogna,  e l’un  dell’altro  abbiate 
Tema  e rispetto  nella  forte  mischia. 

De’  prodi  erubescenti  i salvi  sono 
Più  che  gli  uccisi.  Chi  si  volge  in  fuga. 
Corre  all’  infamia  insieme  ed  alla  morte. 

Si  disse,  e tutti  per  sé  piu*  già  pronti 
Alla  difesa,  si  stampar  nel  core 
Que’  detti,  e fer  dell’ armi  un  ferreo  muro 
Alle  navi;  ma  Giove  era  co’Teucri. 

Prese  allor  Menelao  con  questi  accenti 
D’ Antiloco  a spronar  la  gagliardia: 
Antiloco,  tu  se’ del  nostro  campo 
Il  più  giovili  guerriero  e il  più  veloce, 

E niun  t’ avanza  di  valor.  Trascorri 
Dunque,  e di  sangue  ostil  tingi  il  tuo  ferro. 
Cosi  l’accese  e si  ritrasse;  e quegli 
Fuor  di  schiera  balzando,  e d’ ogn’ intorno 
Guatandosi,  vibrò  l’asta  lucente. 

Visto  quell’atto,  si  scansaro  i Teucri; 

Ma  il  colpo  in  fallo  non  andò , chè  colse 
Melanippo  nel  petto  alla  mammella. 

Menti' e animoso  s’avanzava.  £i  cadde 
Risonando  nell’  armi , e ratto  a lui 
Antiloco  awentossi.  A quella  guisa 
Che  il  veltro  corre  al  capriol  ferito , 

Cui,  mentre  uscia  dal  covo,  il  cacciatore 
Di  strai  raggiunse , e sciolsegli  le  forze: 
Cosi  sovra  il  tuo  corpo,  o Melanippo, 

A spogliarti  dell’ armi  il  bellicoso 
Antiloco  si  spinse.  11  vide  Etlon'e, 

£ volò  per  la  mischia  ad  assalirlo. 

Non  ardi  l’altro,  benché  prò'  guerriero. 
Aspettarne  lo  scontro,  e si  fuggio 
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Siccome  lupo  misfattor,  che  ucciso 
Presso  l’ armento  il  cane  otl  il  bifolco , 

Si  rinselva  fuggendo  anzi  che  densa 
Lo  circuisca  de’villan  la  turba; 

Cosi  diè  volta  sbigottito  il  figlio 
Di  Nestore  per  mezzo  alle  saette 
Che  alle  sue  spalle  con  immenso  strido 

I Troiani  piovevano  ed  Ettorre  ; 

Nè  diè  sosta  al  fuggir , nè  si  converse 
Che  giunto  fra’  compagni  a salvamento. 

Qui  fu  che  i Teucri  un  fiurioso  assalto 
Diero  alle  navi , ed  adempir  di  Giove 

II  supremo  voler,  che  vie  più  sempre 

Lor  forza  accresce,  ed  agli  Achei  la  scema  ; 
Togliendo  a questi  la  vittoria,  e quelli 
Incoraggiando,  perchè  tutto  s’abbia 
Ettor  r onore  di  gittar  ne’  curvi 
Legni  le  fiamme , e tutto  sia  di  Teti 
Adempito  il  desio.  Quindi  il  veggente 
Nume  il  momento  ad  aspettar  si  stava 
Che  il  guardo  gli  ferisse  aliin  di  qualche 
Incesa  nave  lo  splendor , perch’  egli 
Da  quel  punto  volea  che  de’  Troiani 
Cominciasse  la  fuga,  e degli  Achei 
L’ alta  vittoria.  In  questa  mente  il  Dio 
Sproni  aggiungeva  ai  cor  d’ Ettorre , e questi 
Furiando  parea  Marte  che  crolla 
La  grand’  asta  in  battaglia , o di  vorace 
Fuoco  la  vampa  che  ruggendo  involve 
Una  folta  foresta  alla  montagna. 

Manda  spume  la  bocca,  e sotto  il  toryo 
Ciglio  lampeggia  la  pupilla:  ai  moti 
Del  pugnar,  la  celata  orrendamente 
Si  squassa  intoino  alle  sue  tempie;  é Giove 
11  proteggea  dall’  alto , e di  lui  solo 
Tra  tanti  eroi  volea  far  chiaro  il  nome 
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A ricompensa  di  sua  corta  vita. 

Perocché  già  Minerva  il  di  supremo , 

Che  domar  lo  dovea  sotto  il  Pelide,  ‘ 

Gl’ incalzava  alle  spalle.  Ove  più  dense 
Egli  vede  le  file,  e de’più  forti 
Folgoreggiano  l’armi,  oltre  si  spinge 
Di  sbaragliarle  impaziente  e tutte 
Ke  ritenta  le  vie  ; ma  tuttavolta 
Gli  esce  vano  il  disio , chè  sU  etti  insieme 
Resistono  gli  Achei  siccome  aprico 
Immane  scoglio  che  neh  mar  si  sporge, 

£ de’  venti  sostiene  e del  gigante 
Flutto  la  furia  che  si  spezza  e mugge: 

Tali  a piè  fermo  soste nean  gli  Achei  • 
L’urto  de’Teucri.  Finalménte  Ettorre 
Scintillante  di  foco' nella  folta 
Precipitossi.  Come  quando  im’  onda 
Gonfia  dal  vento  assale  impetuosa  ’ 

Un  veloce  naviglio  , e tutto  il  manda 
Ricoperto  di  spuma;  il  vento  rugge  ' 
Onibilinente  nelle  vele , e trema 
Ai  naviganti  il  cor , chè  dalla  morte 
Non  son  divisi  chè  d’ un  punto  solo  : 

Cosi  tremava  degli  Argivi  il  petto  ; 

Ed  Ettore  parea  crudo  lione 

Che  in  prato  da  palude  ampia  nudrito 

Un  pingue  assalta  numeroso  armento. 

Ben  egli  il  suo  pastor  vorria  da  morte 
Le  giovenche  campar;  ma  non  esperto 
A guerreggiar  col  mostro , or  tra  le  prime 
S’aggira  ed  or  tra  1’  ultime;  alfin  l’ empio 
Vi  salta  in  mezzo,  ed  una  ne  divora , 

E ne  vàn  l’ altre  impaurite  in  fuga; 

Cosi  davanti  ad  Ettore  ed  a Giove 
Fuggian  percossi  da  divin  terrore 
Tutti  allora  gli  Achei.  Ee^wi  il  solo 
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Miceneo  Perifete , amata  prole 
Di  quel  Copreo  die  un  giorno  al  grande  Alcide 
Venne  dei  duri  d’Euristeo  comandi 
Apportatore.  Di  malvagio  padre 
Illustre  figlio  risplendea  di  tutte 
Virtù  fornito  Perifete , ed  era 
E nel  corso  e nell!  armi  e ne’ consigli 
Tra  Micenei  pregiato  e de’  primieri. 

Ed  or  qui  diede  di  sua  morte  il  vanto 
Alla  lancia  d’ Éttor;  cliè  mentre  indietro 
Si  volta  nel  fuggir,  nell’  orlo  inciampa 
Dello  scudo,  che  lungo  ìnsino  al  piede 
Dalle  saette  il  difendea.  Da  questo 
Impedito  il  guerrier  cade  supino, 

E dintorno  alle  tempie  in  suono  orrendo 
La  celata  squillò.  V’ accorse  Ettorre, 

E r asta  in  petto  gli  piantò , nè  alcuno 
Aitarlo  potea  dfc’mesti  amici. 

Del  teucro  duce  paurosi  anch’  essi. 
Abbandonato  delle  navi  il  primo 
Ordin  gli  Achivi , come  ria  gli  sforza 
Necessitade  e l’ incalzante  ferro  . . , 

De’ Troiani,  riparansi  al  secondo  < 

*Alla  marina  più  propinquo  ; e quivi 
Nanzi  alle  tende  s’arrestar  serrati 
Senza  sbandarsi  ( che  vergogna  e tema 
Li  ratteneano  ).,  e alzando  un  incessante 
Grido  a vicenda , si  mettean  coraggio. 

Anzi  a tutti  il  buon  Nestore , l’ antico 
Guardian  degli  Achivi , ad  uno  ad  uno 
Pe’genitor  li  supplica:  DehI  siate. 

Siate  forti , o miei  cari , e di  pudorè 
11  cor  v’infiammi  la  presenza  altrui. 

Della  sua  donna  ognuno  e de’ suoi  figli 
E del  suo  tetto  si  rammenti;  ognuno 
Si  proponga  de’  padri , spenti  o vivi, 
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I bei  fatti  al  pensiero  : io  qui  per  essi 
Che  son  lungi  vi  parlo , e vi  scongiuro 
Di  tener  fermo  e non  voltarvi  in  fuga. 

Rincorarsi  a que’ detti:  allor  repente 
Sgombrò  Minerva  la  divina  nube , 

Che  il  lor  guardo  abbuiava , e una  gran  luce 
Dintorno  balenò.  Vider  le  navi , 

Videro  il  campo,  e la  battaglia  e il  prode 
Ettore  e tutti  i suoi  guerrier,  si  quelli 
Che  in  riserbo  tenea , si  quei  che  fanno 
Pugna  alle  navi.  Non  soflii  d’ Àiace 

II  magnanimo  cor  di  rimanersi 

Con  gli  altri  Achivi  indietro . ed,  impugnata 
Una  gran  trave  da  naval  conflitto 
Con  caviglie  connessa , e ventidue 
Cubiti  lunga,  la  scotea,  per  l’alte 
De’ navigli  corsie  lesto  balzando 
A lunghi  passi , simigliante  a sperto 
Equestre  saltator  che  giunti  insieme 
Quattro  scelti  destrier  gli  sferza  e spigne 
Per  le  pubbliche  vie;  maravigliando 
Stassi  la  turba,  ed  ei  securo  e ritto 
Dall’un  passando  all’altro  il  salto  alterna 
Sui  volanti  cavalli.  A tal  sembianza 
Alternava  l’ eroe  gl’  immensi  passi 
Per  le  coperte  delle  navi , e al  cielo 
La  sua  voce  giugnea  sempre  gridando 
Terribilmente,  e confortando  i suoi 
Delle  tende  e de’ legni  alla  difesa. 

E nè  pur  esso  di  rincontro  Ettoire 
Tra’  Teucri  in  turba  si  riman;  ma  quale 
Aquila  falba  che  uno  stormo  invade 
0 di  cigni  0 di  gru  che  lungo  il  hume 
Van  pascolando;  a questa  guisa  il  prode 
Di  schiera  uscito  avventasi  di  punta 
Contra  una  nave  di  cerulea  prora. 
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Lo  stesso  Giove  colla  man  possente 
11  sospinge  da  tergo,  e gli  altri  incita, 

E un  novello  vi  desta  aspro  certame. 
Detto  avresti  che  fresca  allora  allora 
S' attaccava  la  mischia,  e che  indefesse 
Erau  le  braccia  : l’ impeto  è cotanto 
De’  combattenti  con  opposti  affetti. 

Nella  credenza  di  perirvi  tutti 
Pugnavano  gli  Achei  ; nella  lusinga 
Di  sterminarli  i Teucri,  ed  in  faville 
Mandar  le  navi.  Ed  in  cotal  pensiero 
Gii  uni  e gli  altri  mescean  la  zuffa  e T ire. 

Ettore  intanto  colla  destra  afferra 
D’ una  nave  la  poppa.  Era  la  bella 
Veloce  nave  che  di  Troia  al  lido 
Frotesilao  guidò  senza  ritorno. 

Per  questa  si  facea  di  Teucri  e Achei 
Un  orrido  macello  ; e questi  e quelli 
D’ un  cor  medesmo,  non  con  archi  e dardi 
Fan  pugna  da  lontan,  ma  con  acute 
Mannaie  a corpo  a corpo,  e con  bipenni 
E con  brandi  e con  aste  a doppio  taglio, 

E con  tersi  coltelli  di  forbito 
Ebano  indulti  e di  gran  pomo;  ed  altri 
Ne  cadean  dalle  spalle,  altri  dal  pugno 
De’  gueiTieri,  e scorrea  sangue  la  terra. 
Dell’  afferrata  poppa  Ellor  tenendo 
Forte  il  timone  colle  man,  gridava  : 

Foco,  o Teucri;  accorrete,  e combattete  ; 
Ecco  il  di  che  di  tutti  il  conto  adegua, 

11  dì  che  Giove  nelle  man  ci  mette 
Queste  navi  a Ilion  contra  il  volere 
Venute  degli  Dei,  queste  che  tanti 
Ne  recar  danni  per  codardi  avvisi 
De’  nostri  padri  che  mi  fean  divieto 
Di  portar  qui  la  guerra.  Ma  se  Giove 
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Confuse  allor  le  nostre  menti,  or  egli, 

Egli  stesso  n’  incalza  all’  alta  impresa. 

Disse,  e i Teucri  maggior  contro  gli  Argivi 
Impelo  fèro.  Degli  strali  allora 
Più  non  sostenne  Aiace  la  mina, 

Ma  giunta  del  morir  T ora  credendo. 

Lasciò  la  sponda  del  naviglio,  e indietro 
Retrocesse  alcun  poco  ad  uno  scanno 
Sette  piè  di  lunghezza.  E qui  piantato 
Osservava  il  nemico,  é sempre  oprando 
L’ asta,  i Troiani,  che  di  faci  ardenti 
Già  s' avanzano  armati,  allontanava , 

E sempre  alzava  la  terrihil  voce  : 

Danai  di  Marte  alunni,  amici  eroi, 

Non  ponete  in  ohblio  vostra  prodezza. 

Sperate  forse  di  trovarvi  a tergo 
Chi  ne  soccorra,  od  un  più  saldo  muro 
Che  ne  difenda  7 Non  ahbiam  vicina 
Città  munita  che  ne  salvi,  e nuove 
Falangi  ne  fornisca.  In  mezzo  a fieri 
Inimici  noi  sìam,  chiusi  dal  mare 
Lungi  dal  patrio  suol.  Nell’ armi  adunque, 

Non  nella  fuga,  ogni  salute  è posta. 

Cosi  dicendo,  colla  lunga  lancia 
Furioso  ìnseguia  qualunque  osava 
Da  Ettore  sospinto  avvicinarsi 
Colle  fiamme  alle  navi.  E di  costoro 
Dodici  dall'  acuta  asta  trafitti 
Pose  a giacer  davanti  alle  carene. 
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Achille,  mosso  dalle  preghiere  di  Patroclo,  gli 
concede  di  vestirsi  delle  sue  armi  e, di  mena- 
re a battaglia  i Mirmidoni.  Sue  parole  \ nella 
partenza  di  Patroclo.  Questi' si  ihiostra  iai 
Troiani,  i quali,  credendolo  .Achille, \ si  .vi- 
gono in  fuga.  Prodezze  delt  eroe.  Sarpedfinle, 
dopo  aver  ucciso  Pedaso,  uno  dei  cavalli 
di  Achille,  è posto  a morte  da  Patroclo.  Com- 
battimento intorno,  al  cadavere,  che  final- 
mente per  volere  di  Giove  è trasportato  pro- 
digiosamente nella  Licia.  Patroclo»  .^olen'dp 
assalire  le  muta  di  Troia,  c impedito,  da 
Apollo.  Scontro  dì  Ettore  e dì  Patroclo.,  Mor- 
te di  Cebrione  scudiero  di  Ettore.,  e batta- 
glia intórno  ad  esso,  \ Apòllo  disarma  invisi- 
bilmente Patroclo,  che  prima  ò ferito  da^Eu- 
forbo,  e poscia  ucciso  ed  insultato,  da  Ettore, 
Predizioni  deW  eroe  mótente^^  [tj  • li'  ' 


I II 


li  cosi  questi  comLatteàn  la  nave-  ...l  (,i-  ti.t 

Presentossi  davanti  al  fiero  Achille  ' , i ! 

Patroclo  intanto  uh  caldo  rio  versando.;  ■ . \ 

Di  lagrime,  siccome  onda  di  cupo  ' ui 

Fonte  che  in  Lrune  polle  si  devolvè  i ii:r 
Da  rupe  alpestre.  Riguardollo,  e n’  ehhe.  .i  . : .i  \F 
Pietà  il  guerriero  piè-veloce,  e disse;  ],i  u;.  * 

Perchè  piangi,  Pati’òclo  ? Bamholetta  >». . ' • ; 
Sembri  che  dietro  alla  màdre  correndo  ' , . . 
Torla  in  braccio  la  prega,  e la  rattienc.  , • ,;;i , « 
Attaccata  alla  gonna,  ed  i suoi  passi  , ’ ; j, 
Iliade  17 
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Impedendo  piangente  la  riguarda 
Finch*  ella  al  petto  la  raccolga.  Or  donde 
Questo  imbelle  tuo  pianto  1 Ai  Mirraidoni 
O a me  medesmo  d’ una  ria  novella 
Sei  forse  annunziatorl  Forse  di  Ftia 
La  tt  giunse  segreta  7 E pUr  la  fan» 

Vivo  ne  dice  ancor  Menezio,  e vivo 
Tra  i Bfirmìdon  l’ Eacide  Peleo, 

D’ ambo  r quali  d’ assai  grave  a'  noi  fora 
Certo  la'  mòrte.  0 per  gli  Acher  tu  forse 
Le  tue  lagrime  versi,  c li  compiagni 
Là  tra  le  fiamme  delle  navi  ancisi, 

E dell*  onta  puniti  che  mi  fero  ? 

Parla,  m’ apn  il  tuo  duol,  meco  il  dividi: 

E tu  daJ  cor  rompendo  alto  un  sospiro 
Cosi,  Patròclò,  rispondesti  ; 0 Achille , 

O degli  Achei  fortissimo  Pelide, 

Non  ti  sdegnar  del  mio  piànto.  Lo  chiede  ^ 
Degli  Achei  T empio  fato.  Oimè,  che  quanti 
Eran  dianzi  i minori  tutti  alle  nati 
Giaccion  feriti,  quale  di  sae^, 

Qual  di  fendente.  Di  saetta  il  forte 
Tidide  Diomede,  e di  fendente 
L’ inclito  Ulisse  e Agmennon  ; trafi^ 

Ei  pur  di  fireccia  Euripilo  ha  la  coscia. 
Intorno  a lor  di  farmaci  molt’  opra 
Fan  le  mediche  mani,  e le  ferite^ 
Ristorando  ne  vanno.  E tu  resisti 
Inesorato  ancora?  O Achille!  oh  mai 
Non  mi  s’ appigli  al  cor,  pari  alla  ^ , 
L’ira,  o funesto  valoroso!  E s’ oggi 
Sottrar  nieghi  gli  Achivi  a morte  indegna, 
Chi  fia  che  poscia  da  te  speri  aita? 

Crudeli  nè  padre  a te  Peleo,  nè  madre 
Tetide  fii:  te  il  negro  mare  o il  fianco 
Partoii  delle  m^i,  ^ rinserri 
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Cuor  dì  rupe  nel  sen.  Se  doloroso 
Ti  turba  un  qualche  oracolo  la  mente; 

Se  dì  Giove  alcun  cenno  a te  la  madre 
Veneranda  recò,  me  tosto  almeno 
Invia  nel  campo  ; e al  mio  comando  i forti 
Mirmidoni  concèdi,  ond'  io,  se  puos&i. 

Qualche  raggio  di  speme  ai  travagliati 
Compagni  apporti.  E questo  ancor  mi  aslsienti, 
Ch’  io,  delle  tue  coperto  armi  le  spalle,’ 

M’ appresemi  al  nemico,  onde  ingannato 
Dalla  sembianza,  ih  me  comparso  ei  creda 
Lo  stesso  Achille,  e fugga,  e T abbattuto 
Acheo  respiri.  Nella  pugna  è spesso 
Una  via  di  salute  un  sol  respiro; 

E noi  di  forze  integri  agevolmente 
Ricaccerem  la  stanca  oste  alle  mura 
Dalle  navi  respinta  e dalle  tende. 

Cosi  r eroe  pregò.  Foife!  ohè  morte 
Perorava  a sè  stesso  e reo  destino.' 

E a lui  gemendo  di  corruccio  Achille  ; 

Che  dicesti,  o Patròclo?  In  questo  petto 
Terror  d’ udite  profezie  non  passa, 

Nè  di  Giove  alcun  cenno  a me  la  diva 
Madre  recò.  Ma  il  cor  mi  rode  acerba 
Doglia  in  pensando  che  rapirmi  il  micV 
Un  mio  pari  s’ ardisce,  e del  concesso 
Premio  spogliarmi  prepotente.  E questo," 
Questo  il  tormento,  il  dispetto,  la  rabbia 
Onde  r alma  è angosciata.  Una  donzella 
Di  valor  ricompensa  a mie  prescelta 
Da  tutto  il  campo,  e da  me  pria  coll’  astaf' 
Conquisbita  per  mezzo  alla  ruma 
Di  munita  città;  questa  alle  mie 
Mani  ha  ritolta  l’orgoglioso  Atride, 

Come  a vii  vagabondo.  Ma  le  andate' 

Cose  sien  poste  nell’obblio;  che  l’ira 
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l^iver  noTl  debile  eterna.  Io  certo  avea 
Fatto  un  severo  nel  mio  cor  decreto 
Ili  non  porla,  se  prima  non  giugnesse 
• Alle  mie  navi  de’  pugnanti  il  grido 
E la  pugna.  Ma  tu  le  mie  ti  vesti 
Armi  temute,  e alla  battaglia  guida 
I bellicosi  Tessali:  chè  fosco 
Di  Teucri  e fiero  un  nugolo  vegg’  io 
Circondar  già  le  navi,  e al  lido  stringersi 
In  poco  spazio  i Greci,  e su  lor  tutta 
Troia  versarsi,  audace  fatta  e balda 
Perchè  vicino  balenar  non  vede 
Deir  elmo  mio  la  fronte.  Oh  fosse  meco 
Stato  re  giusto  Agamennon!  Ben  io 
T’ affermo  che  costoro  avrian  fuggendo 
De’  lor  corpi  ricolme  allor  le  fosse. 

Or  ecco  che  n’  han  chiuso  essi  d’ assedio  : 
Perocché  nella  man  di  Diomede , 

A tener  lunge  degli  Achei  la  morte  ^ 

L’ asta  più  non  infuria,  nè  d’ Atride 
La  voce  ascolto  io  più  dall’  abborrita 
Bocca  scoppiante  ; ma  sol  quella  intorno 
Dell’  omicida  Ettorre  mi  rimbomba 
Animante  i Troiani.  E questi,  alzando 
Liete  grida  guerriere,  il  campo  tutto 
Tengon  già  vincitori.  E nondimeno 
Va,  ti  scaglia  animoso,  e dalle  navi 
Quella  peste  allontana,  nè  patire 
Che  le  si  strugga  il  fuoco,  e ne  sia  tolta 
Del  desiato  ritornar  la  via. 

Ma,  quale  in  mente  la  ti  pongo,  avverti 
Dei  miei  detti  alla  somma , e m’ obbedisci. 

Se  vuoi  che  gloria  me  ne  torni , e grande 
Dai  Greci  onore,  e che  la  bella  schiava 
Con  doni  eletti  alfin  mi  sia  venduta. 

Cacciati  i Teucri,  fei  ritorno  j e s’ anco 
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L'  altitonante  Giunon  marito 
prometta  vittoria,  incauta  brama 
Pi  pugnar  senza  me  con  quei  gagliar^ 

Non  ti  seduca,  né  voler  eh’  io  colga 
Di  ciò  vergogna  e disonori  nè  spinto 
Dall’  ardor  della  pugna  alle  fatali 
Dardanie  mura  avvicinar  le  schiere 
Della  strage  de’  Teucri  insuperbito; 

Ónde  non  scenda  dell’  Olimpo  un  qualche 
ImmoiÌ;ale  a tuo  danno.  Essi  son  cari  , 

Non  obbliarlo,  al  saettante  Apollo.  ‘ 

Posti  in  salvo  i navili,  immantinente 
Dunque  dà  volta,  e lascia  ambo  a vicenda 
Struggersi  i campi.  Oh  Giove  padre  1 oh  Pallade 
E tu  di  Pelo  arciere  Iddio,  deh  ! fate 
Che  nessun  possa  nè  Troian  nè  Greco 
Schivar  morte,  nessuno  | onde  del  sacro 
Iliaco  muro  la  caduta  sia 
Di  noi  dite  soli  preservati  il  vanto. 

Mentre  segumn  tra  lor  queste  parole 
Aiace  ornai  cedea  l’ arena  oppresso  ' 

Da  gran  selva  di  strali.  Rintuzzava 

Le  sUe  forze  il  voler  di  Giove  e il  nepbp  ' 

Delle  teucre  saette.  Il  rilucente 

Elmo  percosso’  un  suon  mettea  che  orrendp 

Gli  intronava  le  tempie,’ ed  incessante  ' 

Sopra  i chiavelli  il  martellar  cadea. 

Langue  spossata  la  sinistra  spdla 
Dall’  assiduo  maneggio  afiaticata 
Del  versatile  scudo.  E tuttavolta 
Nè  la  calca  premente,  nè  de’  colpi 
La  tempesta  il  potea  mover  di  loco. 

Scuotegli  i fianchi  più  afiànnato  e spesso 
L’  anelito;  il  sudor  discorre  a rivi 
Per  le  inembra,  nè  puote  a ninna  guisa 
pigliar  respiro  il  valoroso.  Intanto  “ 
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p'  ogni  parte  T orror  cresce  e il  perigiio. 

Muse  deir  alto  OIìq^k)  abitatrici, 

Or  voi  ne  dite  per  ebe  modo  il  primo 
Fuoco  alle  navi  degli  Achei  s'^  apprese. 

Di  frassino  una  grave  asta  scotea 
Aiace.  A Questa  avvicinato  Ettorre 
l^al  trasse  un  colpo  ddla  grande  spada, 

Che  netta  la  tagliò  là  dove  al  tronco  ^ 
commette  la  -punta,  ^nvan  vibrava 
11  Telamonio  eroe  V asta  j^rivata 
Della  sua  cima,  che  lontan  cadendo 
Risonò  sul  terren.  Raocapricciossi 
Il  magnanimo,  e vide  ivi  d’ un  nume 
Manifrstff  man';  vide  che  avverso 
li*  Altitonante  del  pugnar  le  vie 
Tutte  gli  avea  precise,  e decretata 
De’  Teucri  all*  armi  la  vittoria.  Ei  dunque 
punge  dai  dardi  si  ritrasse  ; e ratto 
I Troi  gittaro  nella  nave  il  foco, 

Che  tosto  le  si  apprese,  e d’ ogni  lato 
I Ti’  inestinguibi]  fiamma  si  difiuse. 

Si  battè  r anca  per  dolore  Achille , 
yista  la  vampa  divorante;  et  Sorgi, 

Mio  Patroclo,  gridò:  sorgL  AUe  navi 
Jj  impeto  io  veggo  della  fiamma  ostile, 
peh!  che  il  nemico  non  le  prenda,  e tutti 
Ne  precluda  gli  scampi:  su  via,  tosto'-  ' ' 
Armati;  chè  i mei  forti  io  ti  radiano: 

• Disse:  e Patróclo  si  vestia  dell’ armi 
Folgoranti.  Alle  gambe  primamente 
{ bei  schinieri  si  ravvolse  adorni 
D’ argentee  fibbie.  La  corazza  al  petto 
Poscia  si  mise  del  veloce  Achille 
Screziata  di  stelle.  Indi  la  spada 
pi  bei  chiovi  d’ argento  aspra  e lucente 
P^’  omero  sospese.  Indi  lo  scudo  •• 
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Saldo  e grande  imbracciò  : la  valorosa 
Fronte  nell’  elmo  imprigionò , su  cui 
D'  equine  chiome  orrendamente  ondeggia 
Una  cresta.  Àlfin  prese,  atte  al  suo  pugno, 
Valide  lance;  ed  unica  d’ Achille 
L’ asta  non  prese , immensa,  grave  e sadda, 
Cui  nullo  palleggiar  Greco  potea, 

Tranne  il  braccio  achilleo.:  massiccia  antenna 
Sulle  cime  del  Pelio  un  di  recisa 
Dal  buon  Chirone,  ed  aPeleo  donata, 
Perchè  fosse  in  sua  man  strage  d’ eroi. 

Comanda  ei  quindi  ohe  i cavalli  al  ooccbio 
Subito  aggioghi  Automedon,  guerriero 
Cui  dopo  Achille  rompitor  di  squadre 
Sovra  ogni  altro  pregiava;  ed  in  battagb’a 
Tfel  sostener  gl’  impetuosi  assalti 
Del  nemico,  ad  d^hille  era  il  più  £do. 

Botti  adimque  gl’  indugi,  Automedonte 
1 veloci  corsieri  ,al  ^ego  addusse. 

Balio  e Xanto  che  un  vento  eran  nel  corso 
£ partoriti  a Zefiro  gli  avea 
Jj  Arpia  Podarge  un  di  eh*  ella  pascendo 
Iva  nel  prato  lungo  la  corrente 
Dell’  Ocean.  Dall’  una  banda  ei  posala 
Pedaso  aggiunse,  oorridor  gentile. 

Cui  seco  Achille  un  di  daUa  dis&tia 
Città  d’ Eezion  s’ avea  condotto;  , 

E quantunque  mortale  iva  del  paro 
Co*  destrieri  immortali.  Intanto  Achille 
Su  e giù  scorrendo  per  le  tende,  tutti 
Di  tutto  punto  i Minnidoni  armava. 

, Quai  crudivori  lupi  il  cor  ripieni 
Di  molta  gagliardia,  prostrato  avendo 
Sul  monte  un  cervo  di  gran  corpo  e eoma, 
Sei  trangugiano  a brani,  e sozze  a tutti 
Kosse^giano  di  sangue  le  mascelle;  ; ( 
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Quindi  calano  in  branco  ad  una  bruna 

Fonte  a iainbip  colle  minute  lingue  • • » 

Il  nereggiante  umor,  carne  ruttando  ’ 

Mista  col  sangue:  il  cor  ne’  petti  audaci' 

S’ allegra,  e il  ventre  ne  va  gonfio  'e  teso  : 

Tali  dintorno  al  bellicóso  amico  • « 

Del  gran  Pelide  intrepidi  si  aflòllano  • 

I mirraidonii  capitani,  e in  me^ao 
A lor  s’aggira  il  marziale  Achille,  ’ / ' ' , . 

I cavalli  animando  e i battaglieri.  * 

* Cinquanta  erari  le  prore  che  veloci  ' •'  ’ • 

Avea  condotte' a Troia  il  caro  a (iiove  " ‘ 
Tessalo  prence,  e carca' iva  ciascuna  ’ ' ' 

Di  cinquanta  guerrieri.  A cinque  duci 
N’  avea  dato  il  comando,  ed  ei  la  somma  ’ ’ ' 
Potestà  ne  tenea.  Guida  la  prima 
Squadra  Menestio,  scintillante  il  petto  ' ' . 

Di  variato  usbergo;  Era  costui  ‘ 

Prole  di  Sperchio,  fiume  che  da  Giove  ' 

L’origine  vantava;  e di  Peleo  < •' 

La  bella  figlia  Polidora  a Sperchio' 

Partorito  ì’avea,  donna  mortale’ 

Commista  con  un  Dio.  Ma  lui  la  fisima  ‘ ‘ | 

Tlel  popolo  dicea  prole  di  Boro, 

Di  Periereo  figliuol,  che  tolta  in  moglie 
L’ avea  solere' e' di  gran  dote  ornata.'  ' ’ * 

Guidava  ia  seconda  il  marzio  Eudoro  '•  ■ 

Generato  di  furto,  a cui  fu  madre  ' - -i  ' 

La  figlia  di  Filante,  Poliraelà,  ■ 'aiU  ’:  ^ 

Danzatrice  leggiadra.  Innamorossi  ' " 

In  lei  Mercurio  un  di  che  alle  cantate  ' 

Danze  la  vide  delia  Dea  che 'gode*  " 

Del  romor  delle  cacce  e d’aUreo  strale  ; . ' ' " 

La  vide,  e della  casa  alle  superne  • • . > ' • ' 

Stanze  salito  giacquesi  furtivo 
il  pacifico  Iddio  colla  fanciulla,  ■ 
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E lei  fe’  madre  d’ un  Dliistre  figlio , 

D?  Eudoro , egregio  nella  pugna  al  pari 
Che  rapido  nel  corso.  £ poiché  tratto 
Fuor  r ebbe  dal  materno  alvo  Ilitia 
Curatrice  de’  parti,  e l’ almo  ei  vide 
Raggio  del  Sol,  la  genitrice  al  prode 
Attoride  Echecleo  passò  consorte, 

Di  largo  dono  nuzial  dotata. 

Nudri  poscia  il  fanciullo  ed  allevoUq 
I/avo  Filante  con  patema  cura, 

£ di  figlio  diletto  in  loco  il  tenne. 

Capitan  della  terza  ei'a  il  valènte 
Meroalide  Fisandro,  il  più  perito 
De’  Mirmidoni  nel  vibrar  dell’asta 
Dopo  il  compagno  del  Pelide  Achille. 

La  quarta  il  veglio  cavalier  Fenice, 

E conducea  la  quinta  Alcimedonte, 

Di  Laerce  buon  figlio.  Or  poiché  tutti 
Gli  ebbe  schierati  co’lor  duci  Achille, 

Gravi  ed  alte  parlò  queste  parole  : 

Mirmidoni , di  voi  nullo  mi  ponga 
IjC  minacce  in  obblio,  che,  mentre  immoti 
Su  le  navi  la  mia  ira  vi  tenne. 

Feste  a’  Troiani , me  accusando  tutti, 

E dicendo:  Implacabile  Pelide, 

Certo  di  bile  ti  nudrio  la  madre; 

Crudel , che  tieni  a lor  dispetto  inerti 
Nelle  navi  i tuoi  prodi.  A Ftia  deh!  almeno 
Redir  ne  lascia  su  le  nostre  prore 
Da  che  nel  cor  ti  cadde  una  tant’ira. 

Questi  biasmi  in  accolta  a me  sovente 
Mormoraste,  o guerrieri.  Or  ecco  é giunto 
pel  gran  conflitto  che  bramaste  il  giorno. 

All’  armi  adunque  ; e chi  cuor  forte  in  petto 
Si  chiude,  a danno  de’ Troiani  il  mostri. 

SI  dicendo , destò  d’ ogni  guerriero 
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P la  forza  e 1*  ardir.  Strinser  più  densa 
Tosto  le  schiere  T ordinanza,  uditi 
Pel  lor  sire  gli  accenti.  E in  quella  guisa 
Che  industre  architettor  Tuna  su  l’atra' 

Le  pietre  ammassa , e insieme  le  commette 
Acconciamente  a costruir  d*^  eccelso 
Palagio  la  muraglia  all'  urto  invitta' 

Del  furente  ar^uilon  : non  altramente 
Addensati  veniah  gli  élmi  e gli  scudi. 

Scudo  a scudo,  elmo  ad  elmo , e uomo  ad  uomo 
S’appoggia;  e al  moto  delle  teste  vedi 
L’un  coU’  altro  toccarsi'!  rilucenti 
Cimieri  e l’onda  deUe  chiome  equine: 

Si  de’guerrier  serrate  eran  le  file, 
iva  il  paro  d’ eroi  dinanzi  a tutti  - 
Patroclo  e Automedonte,  arabo  d’ un  core 
£ d*  una  brama  di  dar  dentro  ei  primi. 

Con  altra  curà^  intanto  alla  sua  tenda 
Awiossi  il  Pelide,  ed  un  forziere 
Aprì  di  vago  lavorio,  cui  Teli 
Gli  avea  riposto  nella  nave  e colmo 
Di  tuniche  e di  clamidi  del  vento  ' 

Riparatrici , e di  vellosi  strati. 

Quivi  una  tazza  in  serbo  egli  tenea 
pregiato  artificio , a cui  nuli’ altro 
Labbro  mai  non  attinse  il  rubicondo 
Umor  del  tralcio , e fuor  che  a Giove , ei  smesso 
Non  libava  con  questa  ad  altro  iddio. 

Fuor  la  trasse  dell’  arca , e con  lo  zolfo 
La  purgò  primamente;  indi  alla  schietta 
Corrente  la  lavò.  Lavossi  ei  pure 
Le  mani , e il  vino  rosseggiante  attinse. 

Ritto  poscia  nel  mezzo  al  suo  recinto 
Libando,  e gli  occhi  sollevando  al  cielo, 

A Giove,  che  il  vedca,  fé’ questo  prego: 

Dio  che  lungi  &a’ tuoni  hai  posto  U trono, 
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Giove  Pelaggo , regnator  dell'  alia 
Agghiacciata  Dodona , ove  gli  austeri  - - 
Selli  che  ban  l’ are  a te  sacrate  in  cura 
D'ognì  lavacro  schivi  al  fianco  letto  ■ 

Fan  del  nudo  terreno , i voti  miei 
Già  tu  benigno  un’altra  volta  udisti, 

£ dalle  piaghe  degli  Achei  vendetta 
Dell’  onor  mio  prendesti.  Or  tu  pur  questa 
Fiata , 0 padre , le  mie  preci  adempi. 

10  qui  fermo  mi  resto  appo  le  navi; 

Ma  in  mia  vece  alla  pugna  ecco  spedisco 
Con  molti  prodi  il  mio  diletto  amico. 

Deh!  vittoria  gl’ invia,  tonante  Iddio, 

L’ardir  gli  afforza  in  petto,  onde  s’avvegga 
Ettore  se  pugnar  sappia  pur  spio 

11  mio  compagno,  o aUor  soltanto  invitta 
La  sua  destra  infierir,  quando  al  tremendo 
Lavor  di  Marte  lo  conduce  Achille. 

Ma  dalle  navi  achee  lungi  rimosso 
L’ ostil  furore  , a me  deh!  tosto  il  torna 
Con  tutte  Farmi  e co’ suoi  forti  illeso. 

Si  disse  orando;  e il  sapiente  Giove 
Parte  del  prego  udì , parte  ne  sperse. 

Udì  che  didle  navi  alfin  respinta 
Fosse  la  pugna , e non  udì  che  salvo 
Dalla  pugna  tornasse  il  caro  amico. 

Libato  a Giove  e supplicato , AcbiQe 
Rientrò , rinserrò  nell’  arca  il  sacro 
Nappo:  e di  nuovo  della  tenda  uscito, 

Ritto  all’ingresso  si  fermò.bramoso 
Di  mirar  de’  Troiani  e degli  Achei 
La  terribile  mischia.  E questi  al  cenno 
Dell’  ardito  Patròclo  in  ordinati 
Squadroni,  e tutti  di  gran  cor  precinti 
Già  piombano  su  i Teucri,  e si  dispiccano 
Come  rabide  vespe,  entro  i lor  nidi 
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I.ungo  la  strada  stimolate  al? ira  ‘ ‘ ' ' 

jt)a  procaci  fanciulli,  a cui  diletta 

Travagliarle  incessanti  a loro  usanza. 

Stolti!  cliè  a sè  fan  danno  ed  all  ignaro 
passeggierò  innocente.  Lé  sdegnose, 

Che  ne’  piccioli  petti  han  grande  il  ' core  j 
Sbucano  in  frotta , e alla  difesa  volano  ' : • 
De’  cari  parti.  Coll’  ardir  di  f(ueste 
Si  versar  dalle  navi  i Mirmìdortu- 
IN’  era  immenso  il  fracasso,  e di  Mene  zio 
Confortandoli  il  figlio  alto  gridava^  - ■ ' 
Commilitoni  del  Pelide  A.chille, 

Siate  valenti-,  della  vostra  possa  ’ " 
Eicordatewi,  amici,  e combattiamo 
Per  la  gloria  di  lui , forti  campioni 
Del  più  forte  de’  Greci.  11  suo  fallire 
Vegga  il  superbo  Atride,e  dell’  oltraggio 
Fatto  al  maggiore  degli  eroi  si  penta. 

Sprone  alle  forze  e al  cor  dì  oiascliedimo 
Fur  le  parole.  Sb serrar,  scagliarsi 
Sul  nemico  ad  un  punto-,  e si  sentiva 
Terribilmente  rimbombar  le  navi 
Al  gridar  degli  Achei.  Ma  come  i Teucri 

Di  Menezid  mirar  l’inclito  figlio  ’ 

Esso’ e r ’àurigà  Autonledonte  al  fianco 
Folgoranti  nell’  armi , a tutti  il  core 
Tremò  : le  schière  scompigliarsi , ognuna 
INella  credenza  ohe.il  Pelide  avesse 
Deposta  l’ ira , e l’ amistà  ripresa. 

Studia  ognuno  la  fuga,  ognun  procaccia 
La  sua  salvezza.  Allor  Patroclo  il  pnmo 
La  fulgida  vibrò  lancia  nel  mezzo 
Dove,  più  densa  intorno  all’  alta  poppa 
Del  buon  Protesilao  ferve  la  calca  : 

È Pirecmo  feri,  che  dalle  vaste  ' 

Eive  dell’  Assio  e d’ Amidonc  ayea 
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Seco  i peonii  cavalier  condutti. 

Cri  i mise  il  colpo  alla  diritta  spalla , 

E quei  riverso  e gemebondo  cadde 
Nella  polve.  Si  volse  al  suo  cadere 
Il  peonio'  drappello  in  presta  fuga, 

E tutto  si  sbandò,  morto  il  suo  duce 
Prestantissimo  in  guerra.  Repulsati 

I nemici,  T eroe  spense  le  vampe; 

Ma  il  navigio  restò  mezz*  arso  e monco. 

E qui  fuggire  e sgominarsi  i Teucri, 

E gli  Achivi  inseguirli,  e via  pe’  banchi 
Delle  navi  cacciarli  in  gran  tumulto. 
Siccome  allor  che  dall’  eccelsa  vetta 
Di  gran  monte  le  nubi  atre  disgombra 

II  balenante  Giove,  appaion  tutte 
Subitamente  le  vedette  e gli  alti 
Gioghi  e le  selve,  e immenso  s’ apre  il  cielo 
Cosi  respinta  l’ ostil  fiamma,  aprissi 

De’ Danai  il  core  e' respirò.  Ma  tregua 
Non  si  fece  alla  zuffa  ; ancor  non  tutti 
Davan  le  spalle  agl’  incalzanti  Achei 
Gli  ostinati  Troiani:  e tuttavolta 
Resistendo,  cedean  forzati  e lenti 
Gli  occupati  navigli.  Allor  diffusa 
In  maggior  spazio  la  battaglia,  ognuno 
De’  danai  duci  un  inimico  uccìse. 

Fu  Patroclo  il  primier  che  con  acuto 
Cerro  percosse  Areilico  al  fianco 
Nel  voltarsi  che  fea.  Lo  passa  il  ferro. 
Frange  l’ osso , e boccon  cade  il  meschino. 
Trafisse  Menelao  Toante  al  petto 
Scoperto  dello  scudo,  e freddo  il  fece. 

Il  figliuol  di  Fileo,  visto  a rincontro 
Venirsi  Anficlo  d’assaltarlo  in  atto, 
il  previen,  lo  colpisce  ove  più  ingrossa 
Della  gamba  la  polpa.  Infrange  i nervi 
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La  ferrea  punta  e a lui  le  luci  abbuia. 

E voi  Tanni  d’ ostil  sangue  non  vile  j 
Antiloco,  tingeste  e Trasimede, 

Valorosi  Nestoridi.  Coll’  asta 
Antiloco  passò  d’ Àtimnio  il  fianco, 

E il  distese  boccon.  Maride  irato 
Per  r ucciso  fratello  innanzi  al  caro 
Cadavere  si  pianta,  e centra  Antiloco 
La  picca  abbassa.  Ma  di  lui  più  ratto 
Trasimede  il  prevenne,  e non  indarno 
Volò  la  punta.  AIT  omero  lo  giunse , 

I muscoli  segò  del  braccio  estremo , 

E netto  T osso  ne  recise.  Ei  cadde 
Fragoroso,  e T avvolse  eterna  notte. 

Da  due  germani  i due  germani  uccisi 
Cosi  n’  andare  a Dite,  ambo  valenti 
Di  Sarpedon  compagni,  ambo  famosi 
Lanciateri , figliuoi  d’ Àmisodarp 
Che  la  Chimera,  insuperabil  mostro 
Di  molte  genti  esizio,  un  di  nudriva. 

Aiace  d’Oileo  sovra  Cleobolo 
Correndo  impetuoso  il  piglia  vivo 
Nella  calca  impacciato,  e via  sul  collo 
L’ enorme  daga  calando  lo  scanna. 

Si  tepefece  per  lo  sangue  il  ferro: 

E la  purpurea  morte  e il  violento 
Fato  le  luci  gli  occupò  per  sempre. 

S’ azzufiar  Lieo  e Peneleo:  ma  in  fallo 
Trasser  ambo  le  lance.  Allor  più  fieri 
Dier  mano  al  brando.  Del  chiomato  elmetto 
Lieo  il  cono  percosse  ; ma  la  spada 
Si  franse  alT  elsa.  All’  avversano  il  ferro 
Assestò  Peneleo  sótto  T orecchio, 

E tutto  ve  l’immerse.  Penzolava 
In  giù  la  testa  dispiccata,  e sola 
Tenea  la  pelle.  Così  cadde  e giacque. 
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Merìon  veloci^imo  correndo 
Acamnte  raggiunge  appunjto  in  quella 
£he  il  cocchio  ei  monta,  e al  destro  omero  il 
Ruinò  quel  percosso  dalla  biga, 

E morte  gli  tirò  su  gli  occhi  il  velo. 

Idomeneo  la  lancia  nella  bocca 
P’Erimanto  cacciò.  La  ferrea  cima 
Apertasi  la  via  sotto  il  cerebro 
Riuscì  per  la  nuca,  spezzò  l’ osso 
Pel  gorgozzule,  sgangherogli  i denti  ; 

Talché  di  sangue  s’ empir  gli  occhi,  e sangue 
Soffiò  dal  naso  e dalle  fauci  aperte: 

Cosi  concio  il  coprì  l’ ombra  di  morte. 

£ questi  furo  i condottieri  achei 
Che  spensero  ciascuno  un  inimico. 

Qual  su  capri  ed  agnello  i lupi  piombano 
Sterminatori,  allor  che  per  inospìta 
Balza  neglette  dal  pastorsi  sbrancano: 

_ Appena  le  adocchiar,  che  ratti  awentansi 
Alle  misere  imbelli  e ne  fan  strazio  : 

Non  altrimenti  rì  vedeVa  i Danai 

Dar  sopra  i Teucri  che  del  core  immemori 

Con  orribile  strepito  fuggivano. 

Nel  folto  della  mischia  il  grande  Aiace 
Sempre  ad  Ettor  volgea  l’ asta  e la  mira. 

Ma  quel  mastro  di  guerra,  ricoperto 
Il  largo  petto  di  taurino  scudo, 

Air  acuto  stridor  delle  saette 
£ al  sibilo  dell'  aste  attentò  bada, 

Ben  s' accorgendo  alla  contraria  parfq 
Già  piegar  la  vittoria:  e tuttavolta 
Teneasi  saldo  alla  salvezza  intento 
Degli  amati  compagni.  Alfin,  siccome 
Per  l’ etere  sereno  al  cielo  ascende 
Su  dal  monte  una  nube  allor  che  Giove 
Tenebrosa  solleva  la  tempesta: 
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Non  altrimenti  dalle  navi  i Teucri 
Dier  volta  urlando,  e non  avea  ritegno 
n ritrarsi  e il  fuggir.  Lo  stesso  Ettorre, 

Via  coir  armi  dai  rapidi  destrieri 
Trasportato  in  mal  punto,  la  difesa 
Abbandona  de’  suoi  che  la  profonda 
Fossa  accalca  e impedisce.  Ivi  sossopra 
Molti  destrier  percipitando  spezzano 
£ timoni  e tirelle,  e conquassati 
Lascian  là  dentro  co’  lor  duci  i carri. 

£ Patroclo  gl’  incalza,  ed  incitando 
Fieramente  i compagni,  alla  suprema 
Buina  anela  de’  Troiani.  £ questi 
D’ alte  grida  e di  fuga  empion  già  tutte 
Sbaragliati  le  vie.  Saliva  al  cielo 
Vorticosa  di  polve  una  procella: 

Spaventati  i cavalli  a tutta  briglia 
Correan  dal  mare  alla  cittade;  e dove 
Maggior  vede  l’ eroe  turba  e scompiglio, 
Minaccioso  gridando  a quella  volta 
Drizza  la  biga.  Traboccar  dai  cocchi 
Vedi  sotto  le  ruote  i fuggitivi, 

£ i voti  cocchi  sobbalzando  volano 
Risonanti.  Varcar  d’ un  salto  il  fosso 
Gl’immortali  destrieri  oltre  anelando, 

I destrier  che  a Peleo  diero  gli  Dei 
Preclaro  dono.  £ tuttavia  l’ eroe 
Lontra  Ettor  li  flagella,  desioso 
Pur  d’ arrivarlo  e di  ferir.  Ma  lui 
Traean  già  lunge  i corridor  veloci. 

Come  d’ autunno  procelloso  nembo 
Tutta  inonda  la  terra,  allor  che  Giove 
Densissime  dal  ciel  versa  le  piogge 
Quando  contra  i mortali  arma  il  suo  sdegno, 
I quai,  cacciata  la  giustizia  in  bando 
E la  vendetta  degli  Dei  schernita. 
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Violente  nel  foro  e nequitose.  , 

Proferiscon  sentenze  : allor  furenti 
Sboccan  ne’  campi  i fiumi;  giù  dal  monte 
Precipitando  le  sonanti  piene 
Squarcian  le  ripe,  e nel  purpureo  mare 
Devolvonsi  mugghiando,  e del  cultore 
Corrompono  Ja  speme  e la  fatica:  • ' 

Cosi  gementi- corrono  e sbuffanti 
I troiani  cavalli.  Intanto  rotte  • 

Le  prime  schiere,  di  Menezio  il  figlio 
Le  rincaccia,  le  stringe  alla  marina, 

Lor  tagliando  il  ritorno  al  desiato  ‘ 

Pio;  e tra  il  mare  e il  Xantp  e T alto  muro 
Incalzava,  uccideva  e vendicava  ' 

Molte  morti  d’ eroi.  E primamente 
Feri  d’ asta  Pronoo  die  mal  di  scudo 
Copriasi  il  petto.  Lo  trafisse  e quegli 
Giù  cadendo,  nell’  armi  risonò. 

Poi  d’  Enopo  il  figliuol  Testore  assalse 
Impetuosamente.  Iva  costui' 

Sovra  elegante  cocchio,  la  persona 
Curvo  ed  in  atto  di  raccor  le  briglie. 

Che  smarrito  nel  cor  s’ avea  lasciato 
Dalle  mani  fuggir.  Gli  si  fe’  sópra: 

L’ eroe  coll’  asta,  e tal  gli  spinse  un  colpo 
Su  la  destra  mascella , che  la  siepe  • ' ’ 
Sprofondogli  dei  denti.  ’ 4 quésto  modo 
Infilzato  nell’ asta  sollevollo- 
Dalla  conca  del  cocchio,  e il  trasse  a terra. 

» / p 

Quale  il  buon  pescator  so-vra  sporgente 
Scoglio  seduto  colla  lenza  armata 
Di  fuigid’  amo,  fuor  dell’  onda  estragge 
Enorme  pésce:  a cotal  guisa  il  Greco 
Fuor  del  cocchio  tirò  colla  lucente 
Asta  il  confitto  boccheggiante , e poscia 
Lo  scrollò  dalla  picca,  e lungi  al  suolo 
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Lo  gittò  tanguinoso  e lenza  vita. 

Quindi  Erìalo , che  contro  gli  venia  ^ 

Giunse  d’ un  sasso  al  mezzo  della  fronte, 

E in  due , chiusa  nel  forte  elmo,  la  spacca. 
Boccon  versossi  nella  sabbia,  e mort^ 

Lo  si  recinse  e ^i  rapio  la  vita. 

Indi  Erimante,  Ànfotero  ed  Epalte 
£ il  figlino!  di  Damastore  Tlepolemo, 

L*  Argeade  Pelimelo  ed  Echio  e Pip*o 
C con  Evippo  Ifeo,  tutti  in  un  mucchi^ 
Rovesciò,  rassegnò  morti  alla  terra. 

Ua  Sarpedonte  visto  de’  compagni 
Per  le  man  di  Patròclo  un  tale  e tanto 
Scempio,  i suoi  Licii  rincorando,  e insieme 
Rampognando:  Oh  vergogna!  o Licii,  ei  grida, 
Dove,  0 Licii,  fuggite  ? Ah!  per  gli  Dei 
Rivolate  alla  pugna.  Io  di  costui 
Corro  allo  scontro,  per  saper  chi  sia 
Questo  fiero  campion  che  vi  diserta , 

Che  si  nuoce  ai  Troiani,  e già  di  molti 
Forti  disciolse  le  ginocchia.  — Disse, 

E via  à*  un  salto  a jerrà  in  jtntto  punto 
Si  lanciò  dalla  biga.  Ed  a rincontro 
Come  Patroclo  il  vide,  ei  pur  nell’  arpiì 
Si  spiccò  dalla  sua.  Qual  due  pifagni 
Ben  unghiati  avoltoi  foìte  stridendo 
Sovra  un  erto  dirupo  si  rabbuffano. 

Tal  vennero  quei  due,  fidando,  a zufià. 

Li  vide,  e tocco  di  pietade  il  figlio 
Deir  astuto  Saturno,  in  questi  detti 
A Giunon  si  rivolse:  Ohimè,  diletta 
Sorella  e sposa  ! Sarpedon,  eh’  io  m’ aggio 
De’  mortali  il  p^ù  caro , è sacro  a morte 
P el  ferro  di  Patròclo.  Irresoluta 
Fra  due  pensieri  la  mia  mente  ondeggia, 

Se  vivo  il  debba  liberar  d^  questo 
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Lagrìmoso  conflitto , e a’  suoi  tornar^ 

Nell’  opulenta  Licia;  o consentire 
Phe  qui  lo  domi  la  tessalio’  asta. 

£ a lui  grave  i divini  occM  girando 
L' alma  Giuno  cosi  : Che  parli,  o Giove  7 
Che  pretendi?  Un  mortale,  un  destinato 
Da  gran  tempo  alla  P^ca,  or  della  negra 
Diva  ritorlo  alla  ragjioiigi?  Fa  pure,  ' 

Fa  pur  tuo  senno:  ma  degli  sdtri  Èteim 
^on  ìsperar  l’ assenso.  Ài^zji  ti  aggiu^òì 
£ tu  poni  nel  cor  le  p^.e  parole; 

Se  vivo  e ssdvo  alle  paterne 
{Venderai  Sarpedon,  nada  ohe  poscia 
Del  par  non  voglia  più  d’ un  altro  iddio 
Alla  pugna  sottrarre  il  proj^rio  figlio; 

Chè  molti  sotto  alle  dardanie  mura 
Stan  nell’  armi  a sudar  figli  di  numi, 

A cui  porresti  una  grand’  ira  in  seno. 

Chè  s’ ei  P è caro  /e  I9  compiagni,  il  lascia 
Velia  mischia  perir  domo  dall’  asta 
Pel  figliuol  di  Menezio:  ma  deserto 
Dall’  alma  il  co^o,  al  dolce  Sonno  imponi 
Ed  alla  morte,' eh  e alla  licia  gente 
11  portino.  I fratelli  ivi  e g}i  amipi 
li’  onoreranno  di  funereo  rito 
E di  tomba  e di  cipjpo^  alle  defunte 
Anime  forti  onor  supremo  e caro. 

- Disse  ; e al  consìglio  di  Giunon  s’attenne 
Degli  uomini  il  gran  padre  e degli  Dei,  ' 
£ sangue  piovve  per  onor  del  caro 
Figlio  cui  lungi  dalle  patrie  arene 
Ve’  frigii  campi  avria  Patroclo  ucciso. 

Già  l’ unp  a))’  altro  si  fa  sotto  e sono 
Alle  prose.  Patròclo  a Trasimelo, 
pi  Sarpedonte  valoroso  auriga. 

Trapassò  l’ angùna^^ki,  è ^o  'dutese. 
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Mosse  secondo  Sarpedonte , e in  fallo 
La  grand’asta  vibrò,  che  trasvolando 
La  destra  spalla  a Pedaso  trafisse. 

Si  riversò  sbuffando  in  su  l’ arena 
Il  trafitto  cavallo,  e dal  ferino 
Petto  r alma  si  sciolse  gemebonda. 

Visto  il  compagno  corridor  disteso , 

Gli  altri  due  costernarsi,  e a calci,  a salti 
Diersi;  il  timone  cigolò,  confuse 
Implicarsi  le  briglie.  Ma  riparo 
L’intrepido  vi  mise'Automedonte, 

Che  rapido  insorgendo,  e via  dal  fianco 
Sguainata  la  lunga  acuta  spada 
Tagliò  netto  al  giacente  le  tirelle , 

E fu  r opra  d’  un  punto.  Entranibi  allora 
Rassettarsi  i corsieri,  e raddrizzarsi 
Al  cenno  della  briglia  obbedienti. 

E qui  di  nuovo  alla  crudel  tenzone 
Si  spinsero  i campioni,  é pur  di  nuovo 
Errò  dell’  asta  Sarpedonte  il  tiro 
Che  via  sovressò  l’ omero  sinistro 
Di  Patroclo  trascorse  e iionl’ofles^. 

Gli  fe’  risposta  il  Tessalo,  nè  vano  ’ 

Il  suo  telo  volò,  eh  è dove  è cinto 
Da’ suoi  ripari  il  cor  gli  aperse  il  petto. 

Qual  rovina  una  quercia  o piòppo  o pipo 
Cui  sul  monte  tagliò  con  afiSlata 
Bipenne  il  fabbro  a nautico  bisogno, 

Tal  Sarpedonte  rovinò.  Giacca 
Steso  innanzi  alla  biga,  e colle  mani 
Ghermia  la  polve  del  suo  sangui  rossa 
£ fremendo  gemea  pari  a superbo 
Tauro,  onor  dell’armento  e d’  aureo  pelo. 
Che  da  Kon , che  il  giunge  alla  sprovvista; 
Sbranato  cade,  e sotto  la  mascella 
Del  vincitore  mugolando  spira. 
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Tale  del  lido  condottler  prostrato 
Dal  tessalico  ferro  in  sul  morire 
Era  il  gemito  e l’ira.  E Glauco  il  suo 
Dolce  amico  per  nome  a sè  chiamato  : 

Caro  Glauco , gli  disse , or  t’ è mestieri 
Buon  guerriero  mostrarti , e oprar  le  mani 
Audacemente.  Tu  dell’aspra  pugna. 

Se  magnanimo  sei,  l’ incarco  assumi: 

Corri , vola , e de’  Licii  i capitani 
Alla  difesa  del  mio  corpo  accendi. 

Difendilo  tu  stesso,  e per  l’amico 
Combatti  : infamia  ti  deriva  eterna 
Se  me  dell’ armi  mie  spoglia  il  nemico, 

Me  pel  certame  delle  navi  ucciso  ; 

Tien  saldo  adunque  e pugna , e di  coraggio 
Tutte  infiamma  le  squadre. — In  questo  dire 
Le  narici  affilò,  travolse  i lumi, 

E la  morte  il  copri.  Col  piede  il  petto 
Calcogli  il  vincitor,  l’asta  ne  trasse, 

E il  polmon  la  seguia , si  che  dal  seno 
Il  ferro  a un  tempo  gli  fu  svelto  e l’ alma. 

A’  suoi  sbuffanti  coriidori  intanto 
Scioltisi  e in  atto  di  fuggir,  lasciando 
Del  lor  signore  il  cocchio,  i Mirmidoni 
Pararsi  innanzi , e gli  arrestar.  Ma  Glauco 
Dell’amico  alla  voce  il  cor  compunto 
Di  profondo  dolor  sospira  e geme , 

Chè  mal  può  dargli  la  richiesta  aita. 
L’impedisce  la  piaga  al  braccio  infissa 
Dallo  strale  di  Teucro,  allorché  Glauco, 

De’ suoi  volando  alla  difesa,  assalse 
L’ alta  muraglia  degli  Achei.  Compresso 
Si  tenea  colla  manca  il  braccio  offeso 
L’ infelice , ed  orando  al  saettante 
Nume  di  Deio;  0 re  divino,  ei  disse, 

O che  di  Licia  o che  di  Troia  or  bei 
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Tua  presenza  le  rive , odi  il  mio  prego  ; 

Che  dovunque  tu  ria  puoi  d’ un  dolente 
Qual , lasso  ! mi  son  io , la  voce  udire  : 

Di  che  grave  ferita  e di  che  doglia 
Trafitto  io  porti  questo  braccio, il  vedi;  ' 

Nè  il  sàngue  ancor  mi  si  ristagna  , e tale 
Incessante  m’ opprime  una  gravezza 
L’ omero  tutto , che  dell’asta  al  peso' 

Mal  reggo  , e mài  poss’io  coll’inimico 
Avventurarmi  alla  battaglia.  Infanto 
Di  Giove  il  figlio  Sarpedonte  giace 
Fortissimo  guerriero , e l’ abbandona 
Ahi!  pure  U padre.  Ma  tu,  Dio  pietóso/ 
Quest’  acerba  mia  piaga  or  mi  risana  : 

Deh!  placane  il  dolor,  forza  m’aggiungi, 

SI  che  i Licii  compagni  inanimando , 

Io  gli  sproni  al  conflitto,  e a me  médesm(r' 
Pugnar  sia'  dato  per  l’ estinto  ami^ 

Si  disse  orando , éd  esandillo  il  numé': 
Della  piaga  sedò  tosto  il  tormento  j 
Stagnontie  il  sangue,  e gagliardia  gli  crebbe. 
Senti  del  Dio  la  man,  fe’ lieto  il  core 
L’esaudito  guerrier:  de’ Licii  in  prima 
A incitar  corre  d’ogni  parte  i duci 
Alla  difesa  dell’ estinto  : move 
Quindi  a gran  passi  fra’  Troiani , e chiama' 
Polidamante  e Agenòre , ed  Enea 
Anco  ed  Ettorre,  e ih  rapide  parole 
Lor  fattosi  davanti:  Ettore  , ei  grida 
Tu  dimeiltichi  i prodi  che  per  te 
Dalla  patria  loittahi  e dagli  amici 
Spendono  l’ alma , e tu  lor  nieghi  aita. 

Giace  de’Litii  il  condottiero , il  giusto' 
Forte  lor  prence  Sarpedon.  Grradivo 
Sotto  Patròclo  l’atterrò:  correte, 

V'  infiammi , amici,  una  giust’  ira  U petto 
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Non  patite , per  dio  ! che  i Mirmidoni 
Lo  spoglino  delibarmi  e villania 
Facciano  al  morto  vendicando  i Danai 
Da  noi  spenti.' — Si  disse , e ricoperse 
Dolor  profondo  le  dardanie  fronti; 

Chè  un  gran  sostegno , benché  stranio  y egli  era 
D’ Ilio,  e molta  seguia  gagliarda  gente 
Lui  fortissimo  in  guerra.  Difilati 
Mosser  dunque  e serrati  i teucri  duci 
Contra  il  nemico,  ed  Ettore,  fremente 
Del  morto  Sarpedon , li  precorrea. 

D’altra  parte  Patròelo,  anima  ardita. 

Sprona  l’ acheo  valor.'  Gli  Aiaci  in  prima , 

Già  per  sé  caldi  di  coraggio , infiamma 
Con  questi  detti:  Aiaci,  ora  vi  caglia  , 

Di  fax  testa  a costoro , e vi  mostrate 
Quali  un  tempo  già  foste,  anzi  migliori. 

D campion  che  primiero  la  bastita 
Saltò  de’ Greci,  Sarpedonte  è steso. 

Oh  se  fargli  puf  onta  e strascinarlo 
E spogliarlo  dell’ armi  ne  si  desse  ! 

E stramazzargli  acòanto  un  qualcheduno 
De’  suoi  compagni  a dispilftarlb  accinti! 

Disse , e diè  nel  desio  de’  dtìe  terrieri. 
Quinci  e quindi  le  schiere  inanin&te 
Troiani  e Licii,  Mirmidoni  e Achei 
Sovra  l’ estinto  s*  azzuflar  mettendo 
Orrende  grida;  e con  fragore  immenso 
Risonavano  l’ armi.-  Un  fiero  buio 
Su  l’aspra  pugna  allor  Giòve  diffiise, 

Onde  costasse  molta  strage  il  corpo 
Dell’amato  figliuol.  Primi  i Troiani 
Respinsero  gli  Achei , spento  Epigeo. 

Del  magnanimo  Agacle  era  costui 
Illustre  figlio , e fra  gli  audaci  Tessali 
Audacissimo.  A lui  di  Budio  un  giorno 
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L’ alma  terra  oLbedia.  flìa  spento  avendo 
Un  suo  valente  consqbrino,  ei  supplice 
A Peleo  rifuggissi  ed  alla  diva  • 

Consorte  : e. questi  a guerreggiar  co’ Teucri 
D' Ilio  ne’  campi  lo  spedir  compagno  . 

Deir  omicida  Achille.  Or  qui  costui 
Già  l’ anuuose  mani  al  combattuto 
Cadavere  mettea,  quando  d’un  sasso 
Ettore  il  giunse  nella  fronte,  e tutta  . 

In  due  gliela  spezzò  dentro  1’  elmetto: 

Cadde  prono  sul  morto  l’infelice,, 

£ chiuse  i lumi  nell’  eterna  notte. 

Addolorato  dell’ucciso  amico 
Dritto  tra’ primi  pOgnator  scagliossi 
Di  Menezio  il  buon  figlio  : e qual  veloce 
Sparvier  che  gi’acci  paventosi  e storni 
Sparpaglia  per  lo  cielo  e li  persegue. 

Tal  nel  denso  de’  Licii  e de’  Ti’oiani 
Irrompesti,  o Patrùclo,  alla  vendetta 
Del  caduto  compagno.  A Stenelao  , 

Caro  figliuol  d’ Itemeneo , percosse 
D’ un  rude  sasso  la  cervice  , e i nerv  i 
Ne  lacerò.  Piegar,  ciò  visto  , addietro 

I combattenti  della  fionte , ei  pure 

Piegò  r illustre  Ettorre;  e quanto  è il  tratto 
Di  strai  che  in  giostra  o in  omicida  pugna 
Vibra  un  buon  gittator , tanto  i Troiani 
Dier  volta  addietro  dall’  Acheo  repulsi. 

Il  primo  che  converse  ardito  il  viso 
Fu  de’ Licii  scaduti  il  capitano 
Glauco;  e a Baticle,,di  Calcon  diletto 
Magnanimo  figliuol , tolse  la  vita. 

In  Grecia  egli  era  possessor  di  molte 
Splendide  case , e per  dovizia  il  primo 
Fra  i Tessali  tenuto.  A lui  si  volse 

II  Lieto  all’  improvvista , e il  giavellotto 
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Gli  ficcò  nelle  coste  appunto  in  quella 
Che  costui  r inseguiva  ed  era  in  atto 
Già  d afferrarlo.  Ei  cadde , e un  fragor  cupo 
Dieder  T armi  sovr’  esso.  Alla  caduta 
Deir  egregio,  guerriero  alto  dolore 
Gli  Achei  comprese  ed  alta  gioia  i Teucri , 
Che  stretti  a Glauco  s’avanzar  più  baldi. 

Nè  si  smarrir  gli  Achivi , ma  di  punta 

Si  spinsero  allo  scontro.  E Merione 

Làbgono  pròstese,  audace  figlio 

D*  Enetore  che  in  Ida  era  di  Giove 

Sacerdote , e qual  nume  il  popol  tutto 

Lo  riveriva.  Merion  lo  colse 

Tra  il  confin  dell’  orecchio  e della  gota, 

E tosto  l’alma  usci  del  corpo,  e lui 
Un’  orrenda  ravvolse  ombra  di  morte. 
Incontro  all’  uccisor  la  ferrea  lancia  . 

Enea  diresse , e a lui  che  sótto  l’ orbe 
Del  gran  pavese  proòeàea  securo , 

Assestarla  sperò.  Ma  quei  del  colpo 
Avvistosi , e piegata  la  persona  , 

L’  asta  schivò  che  sibilante  e lunga 
Andò  di  retro  a conficcarsi  in  terra. 

Ne  tremolò  la  coda  , e quivi  tutta 
Perde  l’inìpeto  e l’ira  che  la  spinse.  ^ 

Come  fitto  nel  suolo,  e indarno  uscito 
Enea  si  vide  dalla  mano  il  telo  ; 

Per  certo,  o Merion  , disse  rabbioso, 

Un  assai  destro  saltator  tu  sei  : 

Ma  questa  lancia  mia,  se  t’aggiungea, 

T’  avria  ferme  le  gambe  eternamente. 

E Merione  di  rimando:  Enea, 

Forte  sei , ma  ti  fia  duro  la  possa 
Prostrar  d’ ognuno  che  al  tuo  scontro  vegna, 
Chè  mortai  se'  ^ pure  : e s’io  con  questa 
In  pieno  ti  corrò,  con  tutto  il  nerbò  - ■ 

Ilìade,  18 
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Delle  tue  mani  e la  tua  gran  baldanza  . 

La  palma  a me  darai,  lo  spirto  a Fiuto. 

Disse  : e Patròclo  con  rampogna  acerba 
Garrendolo:  Perchè  cianci  si  vano 
Tu  cbe  sei  valoroso,  o Merione ? 

Per  contumelie,  amico,  unqua  non  fia 
Che  r inimico  quell’ esangue  ceda, 

Ma  col  far  che  più  d’ un  morda  il  terreno. 

Orsù,  lingua  in  consiglio,  e braccio  in  guerra; 
Tregua  alle  ciance,  e mano  al  ferro.  — E dette 
Queste  cose,  s’  avanza , e l’ altro  il  segue. 

Quale  è il  romor  che  fanno  i legnaiuoli 
In  montana  foresta , e lunge  il  suono 
Vagli  orecchi  a ferir  ; tale  il  rimbombo 
Per  la  vasta  pianura  si  solleva 
Di  celate,  di  scudi  e di  loriche , 

Altre  di  duro  cuoio , altre  di  ferro, 

Ripercosse  dall’  aste  e dalle  spade  : 

^^ed  occhio  il  più  scernente  affgurato 
Avria  l’illustre  Sarpedon;,tant’era 
Negli  strali , nel  sangue  e nella  polve 
Sepolto  tutto  dalla  fronte  al  piede. 

Senza  mai  requie  al  freddo  corpo  intorno 
Facean  tutti  baruifa:  e quale  è il  zonzo 
Con  che  soglion  le  mosche  a primavera 
Assalir  susurrando  entro  il  presepe 
I vasi  pastorali , allor  che  pieni 
Sgorgan  di  latte  ; di  costor  tal  era 
La  giravolta  intorno  a quell’  estinto. 

Fissi  intanto  tenea  nell’  aspra  pugna 
Giove  gli  sguardi  lampeggianti , e seco 
Sul  fato  di  Patròclo  ornai  maturo 
Severamente  nell’  eterno  senno 
Consultando  venia,  se  il  grande  Ettorre 
Là  sul  giacente  Sarpedon  l’uccida, 

£ dell*  armi  lo  spogu,  o se  preceda 
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^ Al  suo  morire  di  molt’  altri  il  fato. 

E questo  parve  Io  miglior  pensiero 
j Che  del  Pelide  Achille  il  bellicóso 
' Scudier  ricacci  col  lor  duce  i Teucri 
Alla  cittade , e molte  vite  éstingua, 

' Però  d^  Ettore  al  cor  tale  egli  mise 
Una  vU  tema , che  montato  il  cocchitìf 
Ratto  in  fuga  si  volse , ed  alla  fuga 
I Troiani  esortò,  chiaro  scorgemmo' 
Inclinarsi  di  Giove  a suo  periglio 
Le  fatali  bilance.  Allor  piè  fermò 
Neppur  de’Licii  Io  squadron  non  tenne, 
Ma  tutti  si  fuggir  visto  il  trafitto 
Re  lor  giacente  sotto  monte  orrendo 
Di  cadaveri:  tante  su  lui  caddero 
Anime  forti  quando  della  pugna 
A Giove  piacque  esasperar  gH  sdegni. 

Cosi  le  coruscanti  arme  gli  Achivì 
Trasser  di  dosso  a Sarpedonte , e altero 
Alle  navi  invidie  il  vincitore. 

Allor  Y eterno  adunator  de’  nembi 
Ad  Apollo  cosi:  Scendi  veloce, 

Febo  diletto , e da  quell’  allo  ingombro 
D’armi  sottraggi  Sarpedonte,  e terso 
Dall’  atro  sangue  altrove  il  porta , e il  lava 
Alla  corrente , e lui  d’ ambrosia  sparso 
D’ im mortai  veste  avvolgi:  indi  alla  Morte 
Ed  al  Sonno  gemelli  fa  precetto 
Che  all’  opime  di  Licia  alme  contrade 
Il  portino  veloci , ove  di  tomba 
E di  colonna,  onor  de’  morti,  egli  abbia 
Da’  fratelli  conforto  e dagli  amici. 

Disse  : e al  paterno  cenno  obbediente 
Colossi  Apollo  dall’ idea  montagna 
Sul  campo  sanguinoso , e in  un  baleno  . 

Di  sotto  ai  dardi  Sarpedon  levando  ^ 
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E lontano  il  recando  alla  corrente 
Tutto  lavollo,  e P irrigò  d’ambrosia, 

E di  stola  immortai  lo  ricoperse  ; 

Quindi  al  Sonno  comanda  ed  alla  Morte 
IP  indossarlo  e portarselo  veloci  : 

E quei  subitamente  ebber  deposto. 

Nella  licia  contrada  il  sacro  incarco. 

In  questo  mentre  di  Menezio  il  figlio' 

I cavalli  e P auriga  inanimando 

Ai  Licii  dava  e ai  Dardani  la  caccia. 

Stolto!  cliè  in  danno  gli  tornò  dassezzo. 

Se  d’Achillé  obbedia  saggio  al  comando, 
Schivato  ei  certo  della  Parca  avrebbe 

II  decreto  fatai  ma  più  possente 

È di  Giove  il  voler,  che  de’  mortali. 

Arbitro  della  tema  ei  mette  in  fuga 
I più  forti  a suo  senno,  e allor  pur  anco 
Ch’  egli  medesmo  a battagliar  11  sprona , 

Lor  toglie  la  vittoria  ; e questo  ei  fece 
D’ audacia  empiendo  di  Patròclo  il  petto. 

Or  qual  prima,  qual  poi  spingesti  aPluto, 
Quando  alla  naorte  ti  chiamar  gli  Dei , 
Magnanimo'  guerrier  ? Pur  primi  Adresto 
Autonoo,  Bcheclo,  ed  Epistorre  e Perimó 
Prole  di  Mega,  e Melàriippo;  quindi 
Elaso  e Mulio  con  Pilarte;  e come  ' ' 

Stese  questi  al  terren , gli  altri  non  furò 
Lenti  alla  fuga.  E per  Patròclo  allora  ' ’ ’ 

(Ch’ei  dirotto  nell’ira  innanzi  a tutti 
Furiava  coll’asta)  avrianMi  Troia 
Consumato  gli  Achei  F alto  conquisto;' 

Ma  Febo  Apollo  lo  vietò  calato  ’ ‘ 

Su  r erta  d’ lina  terre , aitò  disastro’ 

Meditando  al  guerriero,  e scahipo  ài  Teucri. 

Tre  volte  il  cavalier  dell’àrduo  muro  ‘ ’ 

Sugli  sproni  montò  j tre  volte  il  nume  * ■ - 
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Colla  destra  immortal  lo  lisospinse, 

Forte  picchiando  siJ  lucente  scudói 
Ma  come  più  feroce  al  quarto  assalto 
L’ eroe  spiccossi , minacciollo  irato 
Con  fiera  voce  il  saettante  iddio  : 

Addietro, iilustre  Mdanzoso  adtlietro: 

Alla  tua  lancia  non  concede  il  fitto 
Espugnar  la  città  de’  generosi 
Teucri,  nè  a quella  pur  del  grande  Achille 
Sì  più  forte  di  te.  — Questo  sol  disse; 

Ed  il  guerriero  retrocesse  e l’ ira 
jSchivò  del  nume  che  da  lungi  impiaga. 

Avea  frattanto  su  le  porte  Scee 
De’  suoi  fuggenti  conidori  Ettorre 
Rattenuta  la  foga,  e in  cor  dubbiava 
Se  spronarli  dovesse  entro  la  mischia 
Novellamente,  e rinfrescar  la  pugna  j 
O chiamando  a raccolte  éntro  le  mura 
L’  esercito  ridurre.  A lui  qel  mezzo 
Di  questo  dubbio  appresentossi  Apollq , 

Tolte  d’  Asio  le  forme.  Èra  d’ Ettorre 
Zio  cotest’Asio  ad  Ecuba  germano, 

£ nondimeno  ancor  di  giovinezza 
Fresco  e di  forze,  di  Dimante  figlio. 

Che  del  fngio  Sangario  in  su  le  rive 
Tenea  suo  seggio.  La  costui  sembianza 
presa , il  nume  si  disse  : Eftor , perchè 
Cessi  dall’  armi?  È d’ un  tuo  pari  indegna 
Queste  desidia.  Di  vigor  vincessi  * 

lo  te  quanto  tu  me  ! ben  io  pentirti 
Farei  del  tuo  riposo.  Orsù  converti 
Centra  Patroclo  que’  desUieri , e trova 
P’  atterrarlo  una  vìa  : fa  che  t onore 
Di  questa  morte  Apollo  ti  conceda. 

Disse  ; e di  nuovo  il  Dio  nel  travaglioso 
Conflitto  si  confuse.  In  sè  riscosso 
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Ettore  al  franco  Cebrion  fe’  cenno 
Di  sferzargli  i destrieri  alla  battaglia  : 

Ed  Apollo  per  nsezzo  ai  combattenti 
Scorrendo  occulto  seminava  intanto 
Tra  gli  Achei  lo  scompiglio:  e la  paura, 

E fea  vincenti  coj  lor  duce  i Teucri. 
Sdegnoso  Ettorre  di  ferir  sul  volgo 
Pe^nemici,  spingea  solo  in  t’alròclo 
I gagliardi  cavalli,  e ad  incontrarlo 
Diè  il  Tessalo  dal  cocchio  un  salto  in  terra 
4>oir  asta  nella  manca,  e colla  dritta 
Un  macigno  afferrò  aspro  che  tutto 
Empieagli  il  pugno , e lo  scagliò  di  forza.  , 
Falli  la  mira  il  colpo  , ma  d’ un  pelo  ; 

Kè  però  vano  uscì,  che  nella  fronte 
L’eltoreo  auriga  Cebrion  percosse, 

Tutto  al  governo  delle  briglie  intento , 
Cebrion  che  nascea  del  re  troiano 
Valoroso  bastardo.  Il  sasso  acuto 
L’ un  ciglio  e r altro  sgretolò , nè  l’ osso 
Sostenerlo  poleo.  Divelti  al  piede 
Gli  schizzar  gli  occhi  nella  sabbia , ed  esso, 
Qual  suole  il  notator , fece  cadendo 
Dal  carro  un  tomo,  e 1’  agghiacciò  la  morte. 
E tu,  Patròclo,  con  amari  accenti 
Lo  schernisti  cosi:  Davvero  è snello 
Questo  Troiano:  ve’ ve’ come  ei  tombola 
Con  leggiadria  ! Se  in  pelago  pescoso 
Capitasse  costui , .certo  saprebbe 
Saltando  in  mar , foss’ anche  in  gran  fortune* 
Dallo  scoglio  spiccar  conchiglie  e ricci 
pa  saziarne  molte  epe:  si  lesto 
Saltò  pur  or  dal  carro  a capo  in  giuso. 

Oh  gli  eccellenti  notator  che  ha  Troia  ! 

Sì  dicendo,  àvventossi  a Cebrione 
Qome  fiero  Ifon  che  disertando 
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Una  greggia , piagar  si  sente  0 petto 
E dal  proprio  valor  morte  riceve. 

Ma  ratto  contra  a quel  furor  si  slancia 
Ettore  dalla  biga,  e i due  superbi  ' 
Incomincian.  col  ferro  a disputarsi 
L’ esangue  Cebrion.  Qual  due  lioni 
Cbe  per  gran  fame  e per  gran  cor  feroci 
S' azzuffano  d’ un  monte  in  su  la  cima 
Per  la  contesa  d*  ima  cerva  uccisa: 

Non  altrimenti  i due  mastri  di  guerra , 
L’intrepido  Patròclo  e il  grande  Ettorre, 
Àrdono  entrambi  del  crudel  desio 
Di  trucidarsi  11  teucro  eroe  la  testa 
Del  cadavere  afferra,  e lo  ghermisce 
J1  Tessalo  d’ un  piede , e la  sua  presa 
Nè  quei  nè  questi  di  lasciar  fa  stima. 

Àllor  Troiani  e Àchivi  una  battaglia 
Appiccar  disperata.  E qual  gareggiano 
D’ Euro  e di  Noto  i forti  fiati  a svellere 
Nelle  selve  montane  il  faggio  e il  frassino 
Ed  il  ruvido  cornio,  e questi  all’aere 
Dibattendo  le  lunghe  e larghe  braccia 
Con  immenso  ruggito  le  confondono , 

Finché  li  vedi  fracassarsi , e opprimere 
Fragorosi  la  valle  : a questa  immagine 
L’  un  su  l’ altro  scagliandosi  combattono 
Troiani  e Danai  del  fuggir  dimentichi. 

D’  intorno  a Cebrion  folta  conficcasi 
Lina  selva  d’acute  aste  e d’aligeri 
Dardi  guizzanti  dalle  cocche:  assidua 
D’ enormi  sassi  una  tempesta  crepita 
Sugli  ammaccati  scudi;  ed  ei  nel  vortice 
Della  polve  giacea  grande  cadavere 
In  grande  spazio , eternamente , ahi  misero! 
Dei  cari  in  vita  equestri  studi  immemore. 

Finché  del  sole  ascesero  le  rote 
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Verso  il  mezzq  del  elei,  d’  ambe  le  parti 
lisciano  i co^ì  con  egual  mina, 

E la  gente  cadeà.  Ma  quando  il  giorno 
Su  le  vie  déchinò  dell’  occidente. 
Prevalse  il  fato  degli  Achei  che  alfine 
Pali’ acervo  dei  teli,  e dalla  serra 
De’  Troiani  involar  di  Cebrione 
La  salma,  e l’armi  gli  rapir  di  dossq. 

Qui  fu  che  pieno  di  crudel  talento 
IJrtò  Patroclo  i Troi.  Tre  volte  il  fiero 
Con  gridi  orrendi  gli  assali , tre  volte  • 
Spense  nove  guerrier;  ma  come  il  quarto 
Impeto  fece , e parve  un  Dio , la  Parca  ' 
pel  viver  tuo  raccolse  il  filo  estremo. 
Miserando  garzon,  chè  ad  incontrarti. 
Venia  tremendo  nella  mischia  Apollo: 

Nè  camminar' tra  r armi  alla  sua  volta 
L’eroe  lo  vide,  chè  una  folta  nebbia 
Le  divine  sembianze  ricopria. 

Vennegli  a tergo  il  nume , colla  grave 
Palma  siti  dosso  tra  le  late  spalle 
GK  dechinò  si  forte  una  percossa, 

Che  abbacinossi  al  inise'?:o  la  vista 
E girò  r intelletto.  Indi  dal  capo' 

Via  saltar  gli  fe’  l’ elmo  il  Dio  nemico , 

E r elmo  al  suolo  rotolando  fece 
Sotto  il  piè  de’  corsieri  un  tintinnio , 

E si  bruttaro  del  cimier  le  creste 
Di  sangue  e polve;  né  di  polve  in  pria 
Insozzar  quel  cimiero  era, concesso , 
Quando  l’ intatto  capo  e la  leggiadra 
Fronte  copriva  del  divino  Achille  : 

Ma  in  qu'el  giorno  fatai  Giove  permise 
Che  d,’  Ettore  passasse  in  su  le  chiome 
Vicino  anch’  esso  al  fato  estremò,  Allora 
Tutta  a Pàtròclo  nella  man  si  franse  -- 
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La  ferrea , lunp , ponderosa  e $Jd?i 
Smisurata  sua  lancia,  e sul  terreno  ‘ 

Dalla  manca  gli  cadde  il  gran  pavese, 

Rotto  il  guinzaglio.  Di  sua  man  r'iisbergo 
) Sciolsegli  alfine  di  Laton?.  il  figlio, 

E r infelice  allor  del  tutto  uscio 
Di  sentimento;  gli  tremaro  i polsi;  ^ . 

Ristette  immoto,  sbalordito,  e in  quelU\  ! 

Tra  r una  spalla  e l’ altra  lo  percosse 
Coll’  asta  da  vicin  di  Panto  il  figlio , 

L’  audace  Euforbo,  un  Dardano  che  al  corso  , 
E in  trattar  lancia  e maneggiar  destrieri 
La  pari  gioventù  vincer  d’ assai.  ‘ ' 

La  prima  volta  che  sublime  e i parve  . 

Su  la  biga  a imparar  dell’ armi  il  duro 
Mestier,  venti  guerrieri  al  paragone 
> Riversò  da’  lor  cocchi  ; ed  or  fu  il  primo 
Che  ti  feri,  Patròclo,  e non  t’ uccise. 

Anzi  dal  corpo  ricovrando  il  ferro 

Si  fuggì  paiiroso,  e nella  turba 

Si  conf^use  li  fellon , che  di  Patròclo 

Benché  piagalo,  e già  dell’ armi  ignudo  ’ * 

Non  sostenne  la  vista.  Da  quel  colpo  ' / 

E più  dall’  urto  dell’  avverso  Dio  , . . • 

Abbattuto  1’  eroe  si  ritirava 

Fra’  subi  compagni  ad  iscliivar  1^  morte.  . ! 

Ed  Ettore , veduto  il  suo  nemico  , / ' 

Retrocedente  e già  di  piaga  offeso,  ..  ‘ , 

Tra  le  file  vicine  elisi  strinse, 

; iNell  imo  casso  immerse  Tasta  e tutta 

Dall’  altra  parte  riuscir  la  fece.  ' " • . 

Risonò  nel  cader,  ed  un  gran  lutto  

Per  T esercito  achivo  si  diffuse...  , , j 

j Come'  quando  un  lione  alla  montagpa^  *, 
Cinghiai  di  forze  smisurate  assalta, 

£ T uno  e Taltró  di  gran  cor  fan  lite 

ir  ' ‘ - 
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D’  una  povera  fonte , al  cui  zampillo 
Veniano  entrambi  ad  ammorzar  la  sete  j 
Alfin  la  belva  dai  Robusti  artigli 
Stende  anelo  il  nemico  in  su  T arena  ; 

Tal  di  Mene  zio  al  generoso  figlio 
De’  Teucri  struggitor  tolse  la  vita 
Il  troian  duce , e al  moribondo  eroe 
Orgoglioso  insultando  : Ecco , dicea , 

Ecco,  0 Patròclo,  la  città  cfie  dianzi 
Atterrar  ti  credesti,  ecco  le  donne 
Che  ti  sperasti  di  condur  captive 
Alla  paterna  Ftia.  Folle  ! e non  sai 
Che  a difesa  di  queste  anco  i cavalli 
D’Ettdt  son  pronti  a guerreggiar  co’ piedi?  ’ 

E che  fra’ Tèucri  bellicosi  io  stesso 
Non  vii  guerriero  maneggiar  so  l’ asta 
E preservarli  da  servii  catena?  . ' 

Tu  frattanto  qui  stàtti  orrido  pasto 
D’ avoltoi.  Che  ti  valse  , o sventurato , 

Quel  tuo  si  forte  Achille?  Ei molti  avvisi 
Ti  die’  certo  al  partire  : 0 cavaliere 
Caro  Patròclo,  non  mi  far  ritorno 
Alle  navi  se  pria  dell’  omicida 
Ettor  sul  petto  noh  avrai  spezzato 
Il  sanguinoso  usbergo  , . . Ei  certo  il  disse  , 

E a te  , stolto  che  fosti  ! il  persuase. 

E a lui  cosi  r eroe  languente  : Or  puoi 
Menar  gran  vampo,  Ettorre , che  ti  di  ero 
Di  mia  morte  la  palma  Apollo  e Giove. 

Essi  , non  tu  m’han  domoj  essi  m’han  tratto 
L’ ami  di  dosso.  Sé  pur  venti  a fronte 
Tuoi  pari  in  campo  mi  venian,  qui  tutti 
Questo  braccio  .gli' avria  prostrati  e spenti. 

Ma  me  per  rio  destin  qui  Febo  uccide 
Fra  gl’  Immortali,  è tra’  mortali  Euforbo , 

Tu  terzo  mi  dispogli.  Or  io  vo’ dirti 
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Cosa  che  in  mente  collocar  ben  devi: 
Breve  corso  a te  pur  resta  di  vita  { 

Già  t incalza  la  Parca  j e tu  cadrai 
Sotto  la  destra  dell’invitto  Achille. 

Disse  e.  spirò.  Disciolta  dalle  membra 
Scese  1 alma  a Pluton , la  sua  piangendo 
Sorte  infelice  e la  perduta  insieme 
Fortezza  e gioventù.  Sovra  1’  estinto 
Arrestatosi  Ettorre:  A che  mi  vai 
Profetando,  dicea,  morte  funesta? 

Chi  sa  che  questo  della  bella  Teti 
Vantato  figlio,  questo  Achille  a Dite 
Collo  dall’  asta  mia  non  mi  preceda? 

Cosi  dicendo,  lo  calcò  d’ un  piede, 
Gli  svelse  il  telo  dalla  piaga , e lungi 
Lui-  supino  gittò.  Poi  ratto  addosso 
All’auriga  d’Achille  si  disserra, 
Differirlo  bramoso.  Invan:  chè  altrove 
Gl’  immortali  sei  portano  corsieri. 

Che  in  bel  dono  a Peleo  diero  gli  Del 
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augohÌnto. 

Menelao  sì  pone  a guardia  del  corpo  di  Patro- 
clo, ed  uccide  Euforbo  che  vnlea  impadro- 
nirsene. Sopravvengono  i Troiani  guidati  da 
Ettore.  Menelao  si  ritira  , eà  Ettore  s’  impos- 
sessa delle  armi  di  Achille  , delle  qual\  si  ri- 
veste. I Greci  ^ chiamati  da  Menelao  per  con- 
siglio d Aiace  Telamonio^  si  ristrìngono  in- 
torno al  morto  Patroclo.  Qui  arde  il  confiitto 
maggiore.^  mentre  uri  improvvisa  caligine  ri- 
copre i combattenti  che  si  azzuffano  al  buio. 
La  nebbia  è rimossa  da  Giove  d preghi  <T  Ai- 
iace.  Menelao  manda  Anliioco  ad  annuncia- 
re ad  Achille  la  morte  di  Patroclo.  Frattanto 
Menelao  e Meriorie,  levalo  il  morto  da  terra , 
lo  trasportano  yerso  il  lido  del  nupre^  prole tr 
ti  dai  due  ‘Alaci.  Enea  ed  Ettore  cogli  altri 
Troiani  incalzano  i Greci  fuggitivi. 

Visto  in  campo  cader  dai  Teucri  ucciso 
Patroclo,  s’  avanzò  d’armi  splendente 
II  bellicoso  Menelao.  Si  pose  . 

Del  morto  alla  difesa,  e il  circuiva 
0ual  suole  mugolando  errar  dintorno 
Alla  tenera  prole  una  giovenca 
Cui  di  madre  sentir  fe’  il  dolce  affetto 
pel  primo  parto  la  fatica.  Il  forte 
Davanti  gli  sporgea  T asta  e lo  scudo, 
pronto  a ferir  qual  osi  avvicinarsi. 

Ma  sul  caduto  eroe  di  Panto  il  figlio 
Rivolò , si  fe’> presso,  e baldanzoso 


Digilized  by  G()Ogle 


ip.  13-4&  ILIADE  libuo  xvn.  ^tt 

Air  Atride  gridò:  Duce  di  genti, 

Di  Giove  alunno  Menelao,  recedi; 

Queir  estinto  abbandona,  e a me  le  spoglie  ; 
Sanguinose  ne  lascia,  a me  che  primo 
Tra  tutti  e Teucri  ed  alleati  in  aspra 
Pugna  il  percossi.  Non  vietarmi  adunque 
Quest’  alta  gloria  fra’  Troiani  ; o eh’  io 
Col  ferro  ti  trarrò  l’ alma  dal  petto. 

Eterno  Giove  ! gli  rispose  irato  ■ 

Il  biondq  Menelao  , dove  s’ intese 
Più  sconcio  millantar  7 Nè  di  pantera , 

Nè  di  lion  fu  mai,  nè  di  robusto 
Truculento  cinghiai  tanto  l’ardire, 

Quanta  spiran  ferocia!  Pantoidi. 

E pur  che  valse  il  fior  di  gioventude 
A quel  tuo  di  cavalli  agitatore 
Fratello  Iperenor,  quando  chiamanti 
Il  più  codardo  de’  guerrieri  achei, 

E aspettarmi  s’  ardi  7 Ma  noi  tornarq 
I propri!  piedi  alla  magion , mi  credo , 

Di  mol^  festa  obbielto  ai  venerandi  > 

Suoi  genitori  e alla  diletta  sposa. 

Farò  di  te , se  inoltri , ora  lo  stesso. 

Ma  t’esorto  a ritrarti,  e pria  clie  qualche 
Danno  ti  co^ga,  dilungarti.  Il  fatto 
Rende  accorto , ma  tardi , anche  lo  stolto. 

Disse  ; e fermo  in  suo  cor  l’ altro  riprese  ; 
Pagami  or  dunque  o Menelao , del  morto 
Mio  firatello  la  pena  e del  tuo  vantoy 
D’una  giovine  sposa,  è ver , tu  festi 
Vedovo  il  letto,  e d’ ineffabil  lutto 
Fosti  cagione  ai  genitor  ; ma  dolce 
Farò  ben  io  di  quei  meschini  il  pianto . 

Se  carco  del  tuo  capo  e di  tue  spoglie 
In  man  di  Panto  e della  dia  Frontide 
Le  deporrò.  Q{on  più  parole;  il  ferro 
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Provi  qui  tosto  olii  sìa  prode  o vile. 

Feri , ciò  detto,  nel  rotondo  scudo. 

Ma  noi  passò ^ chè  nella  salda  targa 
Si  ritorse  la  punta.  Impeto  fece, 

Giove  invocando,  dopo  lui  l’ Atride, 

£ al  nemico , che  in  guardia  si  traea, 
?iell’ìmo  gorgozzul  spinta  la  picca. 

Ve  r immerge  di  forza,  e gli  trafora 
Il  delicato  collo.  Ei  cadde , e sopra 
Gli  tonar  Tarmi;  e della  chioma,  a quella 
Delle  Grazie  simil,  le  vaghe  anella 
D’ oro  avvinte  e d’ argento  insanguinarsi. 
Qual  d’ olivo  gentil  pianta  nudrita 
In  lieto  d’ acque  solitario  loco 
Bella  sorge  e frondosa  ; il  molle  fiato 
L’ accarezza  dell’  aure , e mentre  tutta 
Del  suo  candido  fiore  si  riveste , 

Un  improvviso  turbine  la  schianta 
Dall’  ime  barbe , e la  distende  a terra  : 

Tal  T Atride  prostese  il  valoroso 
Figliuol  di  Panto , Euforbo , e a dispogliarlo 
Corse  dell’  armi.  Come  quando  un  forte 
Lion  montano  una  giovenca  afferra 
Fior  dell’ armento , co’ robusti  denti 
Prima  il  collo  le  frange , indi  sbranata , 

Le  sanguinose  viscere  n’  ingozza  ; 

Alto  di  cani  intorno  e di  pastori 
Romor  sì  leva,  ma  ninn  s’ accosta  , 

Ghò  affrontarlo  non  osano  compresi 
Di  pallido  timor  : cosi  nessuno 
Ardia  de’  Teucri  al  baldanzoso  Atride 
Farsi  addosso  ; e alT  uccìso  ei  tolte  F armi 
Agevolmente  avria,  se  questa  lode 
Gl’  invidiando  Apollo , incontro  a lui 
Non  incitava  il  marziale  Ettorre. 

Di  Menta,  duca  de’  Ciconi,  ei  prese 
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Ije  sembianze  e ^idò  queste  parole  : 

£ttore , a che  dei  bellicoso  Achille , 

Senza  speranza  d’ arrivarli,  insegai 
Gl’  immortali  corsieri  ? Umana  destra 
Mal  li  doma , e guidarli  altri  non  pimte 
Ghe  Achille  , germe  d’  una  Diva.  Intanto 
Il  forte  Atride  Menelao  la  salma 
Di  Patroclo  salvando,  a morte  ha  plesso 
JJn  illustre  Troian,  di  Panto  il  figlio, 

E ne  spense  il  valor.  — Ciò  detto , il  Dio 
flitornò  nella  mischia.  Alto  dolore 
L’  ettoreo  petto  circondò  : rivolse 
L’ eroe  lo  sguardo  per  le  file  in  giro , 

E tosto  dell’  esimie  armi  veduto 
Il  rapitore,  e l’altro  al  suol  giacente 
In  un  lago  di  sangue , oltre  si  spinse 
Scintillante  nel  ferro  come  lingua 
Del  vivo  fuoco  di  Vulcano , e mise 
Acuto  un  grido.  U^Uo,  e sospirando 
Nel  segreto  suo  cor  disse  T Atride  : " ' 

Misero  , che  farò?  Se  queste  belle 
Armi  abbandono  e di  Menezio  il  figliò 
Per  amor  mio  qui  steso,  alla  mia  fuga 
Gli  Achei  jmr  certo  insulteran  ; se  solo , ‘ | 

I Da  pudor  vinto,  con  Ettòr  mi  provo 

E co’  suoi  forti,  io  sol  da  molti  oppresso  , 

Cadrò  , cbè  tutti  il  condottier  troiano 
Seco  i Teucri  ne  mena  a questa  volta. 

Ma  che  dubbia  il  mio  cor?  Chi  con  avversi 
Numi  un  guerrier  , che  sia  lor  caro , allronta,  ^ 
Corre  alla  sua  mina.  Alcun  non  fia 
Dunque  de’  Greci  che  con  me  s’ adivi  ^ 

Se  davanti  ad  Ettorre , a lui  che  pugna 
Per  comando  d’ un  nume,  io  mi  ritraggo.  ; 
Pur  se  avverrà  che  in  qualche,  p^te  io  trovi 
U magnanimo  Aiace , entrambi  alT  armi 


Digilized  by  Google 


424  , ILJA^J  121-15^ 

Ritorneremo  allor,  pur  centra  un  Dìq,| 

E a sollievo  de’  mali  opra  faremo 
Di  trar  salvo  ad  Achille  il  morto  amico. 

Mentre  tai  cose  gli  ragiona  il  core, 

Da  Ettore  precorse  ecco  de’  Teucri 
Sopravvenir  le  schiere.  Allora  ei  cesse, 

E il  morto  ^h'andonò,  gli  occhi  volgendo 
Tratto  tratto  all’ indietro,  a simiglianza 
Di  giuhbato  lion  cui  da’  presepi 
Caccian  cani  e pastòr  con  dardi  ed  urli. 

Freme  la  bèlva  in  suo  gran  core , e parte 
Mal  suo  grado  dal  cliiusò  ; a ^1  sembianza 
Da  Patroclo  partissi  il  biondo  Atride. 

Giunto  ai'còrapagnì,  s’arresto,  si  volse 
Cercando  in  ^iro  collo  sguardo  il  grande  ‘ . 
Figliuol  di  Telamone , e alla  sinistra  ' 

Della  pugna  il  mirò , che  alla  battaglia 
Animava  i suoi  prodi  a cui  poc’  anzi 
Febo  avea  messe  nelle  vene  il  gelo  ^ 

D’ un  divino  terror . Corse  : e veloce 
Raggiuntolo  gridò  : Qua  tosto,  Aiace , 

Vola,  amico , affrettiamei  al^i  difesa 

Di  Patroclo  ; serbiamne  al  divo  Achille^ 

Il  nudo  corpo  almen  , poiché  dell’  armi 
Già  si  fece  signor  l’ altero  Ettorre. 

Turbar  la  generosa  alma  d’  Aiace 
Queste  parole  : s’ avviò^  si  spinse 
Tra  i guerrieri  davanti,  in  compagnia 
Di  Menelao.  Per  l’ atra  polve  intanto  . 
Strascinava  di  Patroclo  la  nuda 
Salma  il  duce  troiano,  onde  troncarne  , , ' 
Dagli  omeri  la  testa,  e far  del  rotto  , , 

Corpo  ai  cani  ài  Troia  orrido  pasto.  . 

Ma  gli  fu  sopra  col  turrito  scudo  . , 

Il  Telamonio:  retròcesse  Ettorre  ” ' * ^ 

Nella  torma  de’  suoi,'  d’ uu'  salto  ascese 
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Il  cocchio,  e Io  rapite  armi  fàmqse 
Dielle  ai  Teucri  a. portar  nella  cittade, 

D’ alta  sua  {gloria  monumento.  Allora  • 

Coir  ampio  scudo  ricoprendo  il  figlio 
Di  Menezio,  fermossi  il  grande  Aiace, 

Come  lion  cui,  mentre  al  Losco  mena 

I leoncini,  sopravvien  la  turba 
De’  cacciatori;  si  raggira  il  fiero. 

Che  sente  la  sua  forza,  intorno  ai  figli, 

£ i truci  occhi  rivolve,  e tutto  abbassa 

II  sopracciglio  che  gli  copre  il  lampo 
Delle  pupille  : a questo  modo  Aiace 
Circuisce  e protegge  il  morto  eroe. 

Dall’  altro  ]ato  è Menelao  cui  l’ ajta 
Doglia  del  petto  tuttayia  ricresce, 

- De’  Licii  il  condottier  Glauco,  buon  figlio 
jy  Ippoloco,  ad  Ettòr  volgendo  allora  ' ' . 
Bieco  il  guardo , con  detti  aspri  U garrisce  ; 

P di  viso  sol  prode,  e non  di  fatto,  », 

Ettore!  a torto  te  la  fama  estolle,  ' t.i  , ; * 

Te  si  pronto  al  fuggir.  Pensa  alla  guisa  ;v  ‘ 
Di  salvar  la  cittade  e le  sue  rocche  . , 

Quindi  innanzi  tu  sol  colla  tua  gente, 

Chè  nessuno  de’  Licii  alla  salvezza 
D’ Ilio  co’  Greci  pugnerà,  nessuno. 

Da  che  teco  nessun  m^rto  s’acquista 
Col  sempre  battagliar  contro  ri  nemico. 

Sciauralo!  e qual  dunque  avrai  tu  cura 

De’  minori  guerrier,  tu  che  lasciasti 

Preda  agli  Argivi  Sarpedon,  che  mentre 

Visse,  a Troia  fu  scudo  ed  a te  stesso!  ' 

E ti  solTerse  il  cor  d’ abbandonarlo 

Allo  stiazio  de’  cani.  Or  se  mio  senno 

Faranno  i Licii,  parliremci,  e tosto; 

£ d’ Ilio  apparirà  l’ alta  ruina. 

Oh  i s’ or  fosse  ne]  Troi  quella  fprt’  alma, 
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Quell’  intrepiclo  ardir  che  ne’ conflitti 
Scalda  gli  amici  della  patria  veri, 

Noi  dente’  Ilio  trarremmo  immantinente 
Di  Patroclo  la  salma.  Ove  un  cotanto 
Morto,  sottratto  dalla  calda  pugna, 
Strascinato  di  Priamo  ne  fosse 
Dentro  le  mura,  renderian  gli  Achei 
Di  Sa^edonte  le  bell’  anni  e il  corpo 
Fronti  a tal  prezzo.  Perocché  l’ucciso 
Di  quel  forte  è l’ amico  che  di  possa 
Tutti  avanza  gli  Argivi,  e schiera  il  segue 
Di  bellicosi.  Ma  del  fiero  Aiace 
Tu  non  osasti  sostener  lo  scontro 
Nè  lo  sguardo  fira  l’ armi,  e via  fuggisti, 
Perchè  minore  di  valor  ti  senti. 

Con  bieco  piglio  fe’ risposta  Ettorre: 
Perchè  tale  qual  sei.  Glauco,  favelli 
Cosi  superbo?  Io  ti  credea  per  senno 
Miglior  di  quanti  la  feconda  gleba 
Della  Licia  nudrisce.  Or  veggo  a prova 
Che  tu  se’  stolto,  se  affermar  t’ attenti 
Che  d’ Aiace  lo  scontro  io  non  sostenni. 

Nè  la  pugna  io,  no,  mai,  nè  il  calpestio 
De’  cavalli  pavento,  ma  di  Giove 
L’  alto  consiglio  che  ogni  forza  eccede. 
Egli  in  fuga  ne  mette  a suo  talento 
Anche  i più  prodi,  e ne’  conflitti  or  toglie, 
Or  dona  la  vittoria.  Orsù,  vien  meco  ; 
Statti,  amico,  al  mio  fianco,  e vedi  al  fatto, 
Se  quel  vile  sarò  tutto  quest’  oggi 
Che  tu  dicesti,  o se  saprò  l’ ardire 
Di  qualunque  domar  gagliardo  Acheo 
Che  del  morto  s’ inoltri  alla  difesa. 

Quindi  le  schiere  inanimando  grida: 
Teucri,  Dardaai,  Licii,  or  vi  mostrate 
Domini,  e il  petto  vi  conforti,  amici. 
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Dell*  acetico  valor  la  rimembranza , 

Itf  entre  T armi  d*  Achille,  da  me  tolte 
Air  ucciso  Patròclo,  io  mi  rivesto. 

Disse,  e corse  e raggiunse  in  un  baleno 
pelle  bell’  arme  i portatori,  e date 
À recarsi  nel  sacro  Ilio  le  sue, 

Fuor  del  conflitto  ed  a*  suoi  prodi  in  mezzo 
liC  immortali  si  cinse  armi  d’  Achille, 

Pono  de’  numi  al  genitor  Peleo, 

Che  poi  vecchio  le  cesse  al  suo  gran  figlio; 

Ma  il  figlio  in  quelle  ad  invecchiar  non  venne, 

Come  il  sommo  de’  nembi  adunatore 
Pel  Pelide  indossarsi  le  divine 
Armi  lo  vide,  crollò  il  capo,  e seco 
iS’el  suo  cor  favellò:  Misero!  al  fianco 
Ti  sta  la  morte,  e tu  noi  pensi,  e l’ armi 
Ti  vesti  dell’  eroe  che  de’  guerrieri 
Tutti  è il  terrore,  a cui  tu  il  forte  hai  spento 
Mansueto  compagno,  armi  d’ eterna 
Tempra  a lui  tolte  con  oltraggio.  Or  io 
D*  alta  vittoria  ti  farò  superbo, 

E compenso  sarà  del  non  doverti 
Andromaca,  al  tornar  dalla  battaglia, 

Sioglier  l’ usbergo  del  Pelide  Achille. 

Disse:  e l’ arco  de’  negri  sopraccigli 
Abbassando,  d’ Etjtorre  alla  persona 
Adattò  r armatura.  Al  suo  contotto 
Jnfiammossi  l’ eroe  d’ un  bellicoso 
Orribile  furor,  tutte  di  forza 
•Senti  inondarsi  e di  valor  le  vene. 

Degl’  incliti  alleati,  alto  gridando. 

Quindi  avviossi  alle  caterve,  e a tutti 
Veder  sembrava  folgorar  nell’ armi 
pel  magnanimo  Achille  Achille  istesso, 

£ d’ogni  parte  ognun  riconfortando, 

Mestle,  Ghuco,  Tejrsiloco,  Medonte, 
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Asteropeo,  Dìsenore,  Ippotoo, 

E Cromlo,  e Porci,  e T indovino  Ennomo, 

Con  questi  accenti  li  raccèse  : Udite, 

Collegati  : non  io  dalle  vicine 
Cittadi  ad-  Ilio  ragunai  le  vostre 
Numerose  coorti  onde  di  gente 
Far  molta  mano,  chè  mestier  non  m’ era , 

Ma  perché  meco  da’  feroci  Acliei 
Le  teucre  spose  ne  servaste,  e i figli 
Con  pronti  petti.  Di  tributi  io  gravo 
In  questo  intendimento  il  pòpol  mio 
Pei*  satollarvi.  Dover  vostro  è dunque 
Voltar  dritta  la  fronte  ali’  inimico, 

E 0 salvarsi  o perir,  cliè  della  guerra 
Questo'^è  il  commercio.  A chi  di  voi  costringa 
Aiace  in  fuga  e de’  Troiani  al  campo 
Tragga  il  morto  Patròclo,  a questi  io  cedo 
La  metà  delle  spoglie,  e andrà  divisa  ■ 
Eguàl  con  esso  la  mia  gloria  ancora. ‘ 

Al  fin  delle  parole  alzar  le  lance  ' 

Tutti,  e al  nemico  s’ addrizzar  di  punta 
Con  grande  in  core  di  strappar  speranza 
DaUe  mani  del  gfàn'Telamonide  ' 

11  morto:  folli!  chè  sul  morto  istesso 
Quell’  invitto  dovea  farne  macello. 

Allor  rivolto  Aiace  al  battagliero 
Menelao,  cosi  disse:  Illustre  Atride', 

Caro  alunno  di  Giove,  assai  pavento 
Cli’  or  salvi  usciamo  dell’  acerba  pugna. 

Ne  si  tem’  io  per  Patroclo,  che  parmi 
Del  suo  corpo  farà  tosto  di  Troia 
Sazi  i cani  e gli  aùgei,  quanto  pel  mio 
£ pel  tuo  capo  uii  qualche  sconcio:  vedi 
Quella  nube  di  guerra  ri  e già  tutto 
Ricopre  il  éampo?  D’Ettore  son  quelle 
Le  falangi,  e 'su  noi  pende  una  grave 
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I Manifesta  rovina.  Orsù  de'  Greci 
Se  udir  ti  ponno,  i più  valenti  appella. 

I Non  fe’  niego  il  guerriero,  e a tutta  gola 
I Gridava  : Amici,  capitani  achei. 

Quanti  alle  mense  degli  Atridi  in  giro 
[ Propinate  le  tazze,  ed  onorati 
I Dal  sommo  Giove  i popoli  reggete, 

I Neir  ardor  della  zuffa  il  guardo  miò 
Non  vi  distingue,  ma  chiunque  ascolta 
I Deh  ! corra,  e sdegno  il  pre.nda  che  Fatròclo 
Ludibrio  resti  delle  frigie  belve. 

Aiace,  d’  Oileo  veloce  figlio, 

Udillo,  e prl/no  per  la  mischia  accorse  ; 

Idoraeneo  dop’èsso  è Merione 
In  sembianza  di  Marte.  E chi  di  tutti. 

Che  poi  la  pugna  rintegrar,  potria 
Dire  i nomi  al  pensieri  Primieri  i Teucri 
Stretti  insieme  fer  impeto,  precorsi 
Dal  grande  Ettorre.  Come  quando  all’alta 
Foce  d’  un  fiume  che  da  Giove  è sceso, 

Freme  ritroso  alla  corrente  il  tfutto 
Eruttato  dal  mar  ; mugghian  con  vasto 
Rimbombo  i lidi  : simigliante  a questo 
Fu  de’  Teucri  il  clamor.  Dall’  altro  lato 
Tutti  d’un  cor  con  assiepati  scudi 
Gli  Achei  fer  cerchio  di  Menezio  al  figlio, 

E il  Saturnio  dintorno  ai  rilucenti 
Elmi  un’  atra  caligine  spandea,  • • 

Chè  d’ Achille  l’ amico  il  Dio  dilésse, 

V Mentre  fu  vivo,  e eh’  egli  ór  sia  di  fiere  ' 
f Orrido' cibo  sofferir  non  puotè.  - ’ - 

, A pugnar  quindi  per  la  sua  difesa 
I compagni  eccitò.  Nel  primo  cozzo 
' I Troiani  respinsero  gli  Achivi  ^ ^ 

I Che  sbigottiti  abbandonar  1’  estinto  ; ’ ' 

Nè  i Troiani  però,  benché  bramosi, 
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Dieder  morte  a verun , solo  badando 
A predar  il  cadavere  : ma  presto 
Si  raccostar  gli  Achei,  ché  il  grande  Aiace, 

E d’ aspetto  e di  forze  il  più  prestante 
Sovra  tutti  gli  Achei  dopo  il  Pelide, 
Tostamente  voltar  fronte  li  fece. 

Tra  gl’  innanzi  T eroe  quindi  si  spinile,' 
Pari  ad  ispido  verro  alla  montagna, 

Che  con  subita  furia  si  converte 
Fra  le  roste,  e sbaraglia  de’  gagliardi 
Cacciatori  la  turba  e de’ molossi: 

Cosi  di  Telaroon  l’ esimio  figHo 
De’  Troiani  disperde  le  falangi 
Che  a Patroclo  fan  calca,  e strascinaiTo 
Si  studiano  in  Uionfo  entro  le  mura. 

Illustre  germe  del  Pelasgo  Leto, 

Ippotoo,  gli  avea  d’ im  saldo  cuoio 
Ai  nervi  del  tallon  l’ un  piede  avvinto, 

£ di  mezzo  al  ferir  de’  combattenti 
Per  la  sabbia  il  traea,  grato  sperando 
Farsi  ad  Ettorre  ed  ai  Troiani  ; ed  ecco 
Giungergli  un  danno  che  nessun,  quantunque 
Desideroso,  allontanar  gli  seppe. 

Fra  la  turba  avventossi,  e su  le  guance 

Dell’  elmo  Aiace  disserrogli  un  colpo 

Che  tutto  lo  spezzò:  tanto  dell’asta 

Fu  il  picchio  e tanto  della  mano  il  pondo. 

Schizzar  per  l’ aria  le  cervella  e il  sangue 

Dell’  aperta  ferita,  e tosto  a lui 

Quotarsi  i polsi;  dalle  man  gli  cadde 

Del  morto  il  piede,  e sovra  il  morto  ei  pur« 

Boccon  cadde  e spirò  lungi  dai  campi 

Di  Larissa  fecon£  : nè  poteo 

Dell’  averlo  educato  ai  genitori 

Rendere  il  premio,  perocché  d’ Aiace 

La  gran  lancia  fe’  brevi  i giorni  suoi.  , / 
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Contro  Aiace  l’ acuta  asta  allor  trasse 
Ettore  ; e l’ altro,  visto  T atto,  alquanto 
Dechinossi,  e schivolla.  Eia  di  costa 
Schedio,  d’ Ifiio  generoso  figlio, 

Foltissimo  Focense  che  sua  stanza, 

Di  molta  gente  correttor,  tenea 
Nell’  inclita  Panope.  A mezza  gola 
Colpillo,  e tutta  al  sommo  della  spalla 
La  ferrea  punta  gli  passò  la  strozza. 

Cadde  il  trafitto  con  fragore,  e cupo 
S’ dell’  armi  il  tuon  sopra  il  suo  petto. 

Aiace  di  rincontro  in  mezzo  all’  epa 
Di  Fenopo  il  figliuol  Porci  percosse. 

Forte  guerrier  che  messo  aUa  difesa 
D’  Ippotoo  s’ era.  Il  furioso  ferro 
Ruppe  r incavo  del  torace,  ed  alto 
Ne  squarciò  gl’  intestini.  Ei  cadde , c strinse 
Colla  palma  il  terren.  Dier  piega  allora 
I primi  in  zuffa,  ripiegassi  ei  pure 
L’ illustre  Ettorre,  e con  orrende  grida 
D’ Ippotoo  e Porci  strascinar  gli  Argivi 
Le  morte  salme,  e le  spogliar.  Compresi 
Di  viltade  i Troiani,  e dalle  greche 
Lance  incalzati  allor  verso  le  rocche 
Sarian  d’ Ilio  fuggiti,  e avrian  gli  Argivi 
Contro  il  decreto  del  tonante  Iddio 
In  lor  solo  valor  vinta  la  pugna, 

Se  Apollo  a tempo  la  virtù  d’ Enea 
Non  ridestava.  Le  sembianze  ei  prese 
Dell’ Epitìde  araldo  Perifante, 

Che  in  tale  officio  a molta  età  venuto 
Del  vecchio  Ancliise  nelle  case,  istrutta 
Di  fedeli  consigli  avea  la  mente. 

Cosi  cangiato,  a lui  disse  il  divino 
Figlio  di  Giove;  Enea,  l’ eccelsa  Troia 
Contro  ij  volere  degli  Dei  periglia; 
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Chè  non  la  cerchi  di  salvar?  l’ esemplo 
Chè  non  imiti  degli  eroi  eh’  io  vidi 
D' ogni  cimento  trionfar,  fidati 
Nel  valor,  nell’  ardir,  nella  fortezza 
Del  proprio  petto  e delle  molte  schiere 
Che  li  seguiano,  invitte  alla  paura  ? 

Più  che  agli  Achivi,  a.  noi  Giove  per  certo 
Consente  la  vittoria;  ma  chi  fugge 
Trepido  e schiva  di  pugnar,  la  perde. 

Fisse  a tei  detfi  Enea  lo  sguardo  in  viso 
ÀI  saettante  nume,' e lo  conobbe; 

E d’ Ettore  alla  volte  alzando  il  grido  : 

Ettore,  ei  disse,  e voi  degli  alleati 
Capitani  e de’  Teucri , oh  qual  vergogna 
S’ or  per  nostra  viltà  domi  dal  ferro 
De’ bellicosi  Achei  risaliremo 
D’Hio  le  mura!  Un  Dio  m’ appan^^e,  e disse 
Che  r arbitro  dell’  armi  eterno  Giove 
Ke  difende.  Corriara  dunque  diritto 
All’inimico,  e alraen  non  sia  che  il  morto 
Patroclo  ei  seco  ne  trasporti  in  pace. 

Al  fin  delle  parole  innanzi  a tutta 
La  prima  fronte  si  sospinse,  e stette. 

Si  conversero  i Teucri,  ed  agli  Achei 
Mostrar  la'  faccia  arditamente.  Allora 
Coir  asta  Enea  Leocrito  figliuolo 
D’ Arisbante  feri,  forte  compagno 
Di  Licomede  che  al  caduto  amico 
Pietoso  accorse,  e fattosi  vicino 
Fermossi,  e la  fulgente  aste  vibrando 
D’ Ippaso  il  figlio,'  Apisaon,  percosse 
Nell’epate  di’ sotto  alla  corata,' 

E 1’  atterrò.  Venuto  era  costui 
Dalla  fertil  Peonia,  ed  èra  in  guerra 
Il  più  valente  dopo  Asteropeo. 

Senti  pietade  del  caduto  il  forte  
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Asteropeo;  e di  zuffa  desioso 
Si  scagliò  tra  gli  Achei.  Ma  degli  scudi 
E dell’  aste  protese  ei  non  potea 
Rompere  il  cerchio  che  Patròclo  serra. 

E Aiace,  intorno  s’ avvolgendo,  a tutti 

Molti  dava  comandi,  e non  palla 

Che  alcun  dal  morto  allontanasse  il  piede , 

0 fuor  di  fila  ad  azzuffarsi  uscisse; 

Ma  fea  precetto  a ciaschedun  di  starsi 
Saldi  al  suo  fianco,  e battagliar  dappresso. 

Tal  dell’  enorme  Aiace  era  il  volere,  ’ . ' 
E tutta  in  rosso  si  tingea  la  terra. 

Teucri,  Argivi,  alleati  alla  rinfusa 
Cadon  trafitti;  eh  è neppur  gli  Argivi 
Senza  sangue  combattono,  ma  n’  esce 
Minor  la  strage,  perocché  l’ un  l’ altro 
Nel  travaglio  fatai  si  porge  aita. 

Cosi  qual  vasto  incendio  arde  il  confiit^; 

E del  Sol  detto  avresti  e della  Luna 
Spento  il  chiaror;  cotanta  era  sul  campo 
L’atra  caligo  che  dintorno  al  morto 
Patroclo  il  fiore  de’  guerrier  copria. 

Mentre  l’ un’  oste  e l’altra  a ciel  sereno 
Libera  altrove  combattea.  Su  questi 
Puro  si  spande  della  luce  il  fiume  : ’ . , 

Nessuna  nube  al  pian,  nessuna  al  monte. 

Cosi  la  pugna  ha  i suoi  riposi;  e molto 
Spazio  correndo  tra  i pugnanti,  ognuno 
Dalle  mutue  si  scherma  aspre  saette. 

Ma  cotesti  di  mezzo  hanno  travaglio 

Dall’ armi  a un  tempo  e dalla  nebbia,  e il  ferro 

1 più  prestanti  crudelmente  offende. 

Sol  due  guerrieri  non  avean  per  anco 
Del  buon  Patròclo  la  ria  morte  udita, 

Due  guerrier  glorion,  Trasimede  . . 

E Antiloco;  ma  vivo  e tuttavolta 

Iliade.  ^ 19 
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Alle  mani  il  credean  co’  T eucri  al  centrai 
Della  battaglia.  E intanto  essi  la  strage 
De’  compagni  veduta  e la  paura, 

Pugnavano  in  disparte,  e come  imposta 
Fu  lor  dal  padre,  dalle  negre  navi 
Tenean  lontano  le  nemiche  offese. 

Ma  il  conflitto  maggior  ferve  dintorno 
Al  valoroso  del  Pelide  amico. 

Terribile  conflitto,  e senza  posa 
Fino  al  tramonto  della  luce.  A tutti 
Dissolve  la  stanchezza  e gambe  e piedi 
E ginocchia;  il  sudore  a tutti  insozza 
E le  mani  e la  faccia;  e quale,  allora 
Che  a robusti  garzoni  il  coreggiaio 
La  pingue  pelle  a rammollir  commette 
Di  gran  tauro  ; disposti  essi  in  corona 
La  stirano  di  forza,  immantinente 
L’umidor  ne  distilla,  e I’  adiposo 
Succo  le  fibre  ne  penétra,  e tutto,  _ 

A quel  molto  tirar,  si  stende  il  cuoio  ; 

Tale  in  piccolo  spazio  i combattenti, 
Gareggiando  traean  da  opposti  lati 
Il  cadavere:  questi  nella  spemè 
Di  strascinarlo  entro  le  mura,  e quelli 
Alle  concave  navi.  Ognor  più  fiera 
Sull’  estinto  sorgea  quindi  la  zuffa, 

Tal  che  Marte  dell’  armi  eccitatore 
Nel  vederla  e Minerva  anche  nelF  ira 
Commendata  l’ avria  : tanta  in  quel  giorno 
Di  cavalli  e d’ eroi  Giove  diffuse 
Snl  corpo  di  Patròclo  aspra  contesa.  . ^ 

Nè  ancor  del  morto  amico  al  divo  Achille 
Giunt*  era  il  grido,  perocché  di  molto 
Dalle  navi  lontana  ardea  la  pugna 
Sotto  il  muro  troian;  nè  in  suo  pensiero 
Di  tal  danno  eadea  pure  il  so.spetto< 
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Spera  egli  anzi  di  e,  dopo  aver  trasoorso  • ' • ' 
Fino  alle  porte,  ei  torni  illeso  indietro  ; 

Nè  eh’  ei  possa  atterrar  d’ Ilio  le  mura 
Senza  sè  nè  con  sè  punto  s’ avvisa, 

Chè  del  contrario  l’ alma  genitrice 
Fatto  certo  l’avea  quando  in  segreta 
A lui  di  Giove  riferia  la  mente  ; 

E il  fiero  caso  occorso^  la  caduta 
Del  suo  diletto  amico  ora  gli  tacque. 

In  questo  d’ abbassate  aste  lucenti 
E di  cozzi  e di  stragi  alto  trambusto  ■ 

Su  quell’ esangue,  dalla  parte  achea 
Gridar  s’  udia  : Compagni,  è perso  il  nostro 
Gnor,  se  indietro  si  ritorna.  A tutti 
S’ apra  piuttosto  qui  la  terra  ; è meglio  ' ' ! 

Ir  nell’abisso,  die  ai  Troiani  il  vanto  . ’ 

Lasciar  di  traire  in  Ilio  una  tal  preda. 

E di  rincontro  i Troi:  Saldi,  o fratelli, 

Niun  s’ aiTCtri,  per  dio  ! dovesse  il  fato  . 

Qui  su  r estinto  sterminarci  tutti. 

Cosi  d’ ambe  le  parti  ognuno  infiamma  , 

Il  vicino,  e combatte.  II  suon  de’  ferri 
Pe’  deserti  dell’  aria  iva  alle  stelle. 

D’ Achille  intanto  i corridor, veduto  . , 

n loro  auriga  dall’  ettorea  lancia  » 

Nella  polve  disteso,  allontanati  . i ’ 

Dalla  pugna  piangean.  Di  Dioreo  . ; , • ; 

Il  forte  figlio  Automedonte.  invano  < ' . , , . ' 

Or  con  presto  flagello,  ora  con  blande. 

Parole,  ed  ora  con  minacce  al  corso 
Gli  stimola.  Ostinati  essi  né  vpnnq  , / 

Alla  riva  piegar  dell’  Ellesponto, 

Nè  rientrar  nella  battaglia.  Immoti 
Come  colonna  sul  sepolcro  ritta  , . . , r . . r;  .1 

Di  matrona  o d* eroe,  starsi  li  vedi  ' : 

Giunti  al  bel  carro  colle  teste  inchina  . . ( 
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£ dolorosi  del  perdalo  aarìga 
Calde  stille  versar  dalle  palpebre. 

Per  lo  giogo  diflusa  al  suol  cadea 
La  bella  chioma,  e s^  imbrattava.  Il  pianto 
Ne  vide  il  figlio  di  Saturno;  e tocco 
Di  pietà  scosse  il  capo,  e cosi  disse  : 

0 sventurati!  perchè  mai  vi  demmo 
Ad  un  mortale,  al  re  Peleo,  non  sendo 
Voi  nè  a morte  soggetti  nè  a vecchiezza?  • 
Forse  perchè  partecipi  de*  mali 
Foste  dell’  uomo,  di  cui  nulla  al  mondo, 

Di  quanto  in  terra  ha  spiro  e moto,  eguaglia 
L’alta  miseria?  Ma  non  fia  per  certo 
Che  da  voi  sia  portato  e da  quel  cocchio 
Il  Priamide  Ettorre  : io  noi  consento. 

£ non  basta  che  l’ armi  ei  ne  possegga, 

E gran  vampo  ne  meni?  Or  io  nel  petto 
Metterowi  e ne’ piè  forza  novella. 

Onde  fuor  della  mischia  a salvamento  • 
Adduciate  alle  navi  Automedonte. 

Ch’  io  son  fermo  di  far  vittoriosi 
Per  anco  i Teucri  insin  che  fino  ai  legni 
Spingan  la  strage,  e il  Sol  tramonti,  e il  sacro 
Velo  deH’ohibre  le  sembianze  asconda. 

Cosi  detto,  spirò  tale  un  vigore 
Ne’ divini  corsier,  che,  dalle  chiome 
Scossa  la  polve,  in  un  balen  portaro 
Fra  i Teucri  il  cocchio  e fra  gli  Achei.  Sublime 
Combatteva  su  questo  Automedonte, 

Benché  dolente  del  compagno;  è a guisa  ■ • •' 
D’ avoltoio  fra  timidi  volanti 
Stimolava  i cavalli.  Ed  or  lo  vedi  ^ 

Batto  involarsi  dai  nemici,  ed  ora 
Impetuoso  ricacjciarsi  in  mezzo , ’ ” 

E le  turbe  inseguir;  ina  di lor  nullo  “ . 

Nel  suo  cono  nceidea)  chè  solo  in  cocchio  ' - 
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Assalir  colla  lancia  e de'  cavalli 
Reggere  a un  tempo  non  potea  le  BrigKe. 
Yidelo  alfine  un  suo  compagno,  il  figlio 
Deir  Emonio  Laerce,  Alcimedonte, 

Che  dietro  al  cocchio  si  lanciò  gridando  : 
Automedonte , e qual  de’  numi  il  senno 
Ti  tolse  y e il  vano  t’ ispirò  consiglio 
D' assalir  solo  de’  Troian  la  fronte? 

11  tuo  compagno  è spento , e T esultante 
Ettore  r armi  del  Pelide  indossa. 

E a lui  di  Dioreo  l’inclita  prole: 

Alcimedonte  y l’ indole  di  questi 
Sempiterni  corsieri,  e di  domarli  ' 

D’ arte , chi  meglio  tra  gli  Achei  T intende 
Di  te  dopo  Patròclo  in  sin  che  visse  1 ■ . 

Or  che  questo  de’  numi  emulo  giace , 

Tu  prenditi  la  sferza  e le  lucenti 
Briglie,  eh’  io  scendo  a guerre£^ar  pedone. 

Spiccò  sul  cocchio  un  salto  a questo  invito 
Alcimedonte,  ed  alla  man  diè  tosto 
Il  flagello  e le  guide,  e l'altro  scese. 
Awisossene  Ettorre , ed  al  propinquo 
Enea  rivolto:  1 destrier  scorgo,  ei  disse, 

Del  Pelide  tornar  nella  battaglia 
Con  fiacchi  aunghi.  Enea,  se  mi  secondi 
Col  tuo  coraggio , que’  destrier  son  prasL 
Non  sosterran  costoro  il  nostro  assalto, 

Nè  di  fv  fronte  s'ardiran.  Si  disse,  , , • 

Nè  all’  invito  fu  lento  il  valoroso 
Germe  d’ Anchise.  S’  avviar  diretti 
E rinchiusi  ambiduo  nelle  taurina 
Aride  targhe , che  di  molto  ferro 
Splendean  coperte.  Mossero  con  essi 
Cromio  ed  Areto  di  beltà  divina. 

Con  grande  entrambi  di  predar  speranza 
Qim*  supwbt  corsieri,  $ al  suol  trafitti 
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Lasciarne  i reggitor.  Stolti  ! chè  F asta 
D' Automedonte  sanguinosa  avria 
Lor  preciso  il  ritorno.  Egli , invocato 
Giove , nell'  imo  si  senti  del  petto 
Correr  la  forza  e Y ardimento.  Quindi  • 

Air  amico  drizzò  ijueste  parole  : 

Alcimedonte , non  tener  lontani 
Dal  mio  fianco  i destrier:  fa  eh’  io  ne  senta 
L’ anelito  alle  spalle.  Al  suo  furore 
Ettore  modo  non  porrà,  mi  penso, 

Se  pria  d’ Achille  in  suo  poter  non  mette 
I chiomati  destrier,  noi  due  trafitti, 

E sbaragliate  degli  Achei  le  file , 

0 se  tra’  primi  ei  pur  freddo  non  cade.  ’ 

^li  Aiaci ,'  ciò  detto , e a Menelao  ><■•;:>  • 

Ei  grida:  Aiaci,  Menelao,  lasciale  • 

Ai  più  prodi  del  morto  la  difesa, 

E lì  rintuzzar  gli  ostili  assalti  ; e voi 
Qua  correte  a salvar  noi  vivi  ancora. 

1 due  più  forti  eroi  troiani , Ettorre  ‘ 

Ed  Enea , furibondi  a lag  rimosa  • • • 

Pugna  ver  noi  discendono.  L’ evento 

Su  le  ginocchia  degli  Dei  a*  asside.  • 

Sia  qual  vuoisi , farò  di  lancia  im  colpo  ' 

Io  pur:  del  resto  avrà  Giove  il  pensiero.  ' 

Si  dicendo,  e la  lunga  asta  vibrando,  ■ ••  • ■ 
Ferì  d’ Areto  nel  rotondo  scudo, 

Cui  tutto  trapassò  speditamente 
La  ferrea  punta,  e,  traforato  il  cinto, 

L’ imo  ventre  gli  aperse.  A quella  guisa  ' 

Che  robusto  garzon , levata  in  alto 
La  tagliente  bipenne,  fra  le  corna 
Di  bue  selvaggio  la  dechina,  e,  tutto 
'Tronco  il  nervo,  la  belva  morta  cade  ; 

Tal,  dato'un  salto,  supin  cadde  Areto, 

B tra  le  rotte  viscere!’  acuta 
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Asta  tremando  gli  npi  la  vita. 

Fe’ centra  Àutomedonte  Ettore  allora 
La  sua  lancia  volar  ; ma,  visto  il  colpo , 
Quegli  curvossi , e la  schivò.  Gli  rase 
Le  terga  il  telo  y e al  suol  piàntossi  ; il  fusto 
Tremonne;  e,  quivi  ogn’ impeto  consunto. 
La  valid’  asta  s*  acchetò.  Qui  tratte 
Le  fiere  spade  a più  serrato  assalto 
I due  prodi  venìan,  se  quegli  ardenti 
Spirti  repente  non  spartian  gli  Aiaci 
D’ Àutomedonte  accorsi  alla  chiamata. 

Venir  li  vide  fra  la  turba  Ettorre , 

E con  Cromio  di  nuovo  e con  Enea 
Paventoso  arretrossi , il  lacerato 
Giacente  Areto  abbandonando.  Corse 
Sull’  esangue  il  veloce  Àutomedonte, 
Dispogliollo  dell* armi,  e,  gloriando, 

Gridò  : Non  vale'  costui  certo  il  figlio 
Di  Menezio  j ma  pur  del  morto  eroe 
Questo  ucciso  mi  tempra  alquanto  il  lutto. 

Si  dicendo,  gitlò  le  sanguinose 
Spoglie  sul  carro;  e , tutto  sangue  ei  pure 
Mani  e piè , vi  salia  pari  a lione 
Che,  divorato  un  toro,  si  rinselva. 

Affannosa,  arrabbiati  e lagrimosa 
Sovra  la  salma  di  Patròclo  intanto 
Si  rinforza  la  pugna,  e la  raccende 
Palla  Minerva , ad  animar  gli  Achivi 
Dall’  Olimpo  discesa  ; e la  spedia , 

Cangiato  di  pensiero,  il  suo  gran  padre. 
Come  quando  dal  ciel  Giove  ai  mortali 
Dell’  iride  dispiega  il  porporino 
Arco,  di  guerra  indizio  o di  tempesta, 

Che  tosto  de’  villani  alla  campagita 
Jlompa  i lavori , e gli  animai  contrista  ; 
Tal  ài  purpureo  nembo  avviluppata 
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luslnuossi  fra  Achei  h Diva 
Eccitando  ogni  cor.  Prima  il  vicino 
Minore  Atride  a confortar  si  diede  ; 

E la  voce  sonora  e la  sembianza 
Di  Fenice  prendendo,  così  disse: 

Se  sotto  Troia  sbraneranno  i cani 
Deir  illustre  Pelide  il  fido  amico, 

Tua  per  certo  fia  Ponta,  o Menelao, 

E tuo  lo  scorno.  Orsù;  tien  forte,  e tutti 
A ben  le  mani  oprar  sprona  gli  Achei. 

Veglio  padre  Fenice , gli  rispose 
V egregio  Atride,  a Pallade  piacesse 
Darmi  forza  novella,  e dagli  strali 
Preservarmi:  e farei  per  la  tutela 
Di  Patroclo  ogni  prova.  Il  cor  mi  tocca 
La  sua  caduta  ; ma  l’ ardente  orrenda 
Forza  d’  Ettorn’è  contra;  ei  dalla  strage 
Mai  non  rimansi,  e d’onor  Giove  il  copre. 

Gioì  Minerva  dell' udirsi,  pria 
D’  ogni  altro  iddio , pregata;  ed  alla  destra 
Polso  gli  aggiunse  e al  piede;  e dentro  il  petto 
L’  ardir  gli  mise  dell’  impronta  mosca 
Che , ognor  cacciata , ognor  ritorna  e morde 
Ghiotta  di  sangue.  Di  cotal  baldanza 
Pieno  il  torbido  cor , ratto  a Patròclo 
Appressossi , e scagliò  la  fulgid’  asta. 

Era  fra’  Teucri  un  certo  Pode,  un  ricco 
D’ Lezione  valoroso  figlio, 

Tn  alto  onor  per  Ettore  tenuto , 

E suo  diletto  commensal.  Lo  colse 
11  biondo  Atride  nella  cinta  in  quella 
€h’  ei  la  fuga  prendea.  Passollo  il  ferro 
Da  parte  a parte , e con  fragor  lo  stese. 

Mentre  vola  sul  morto',  e a’  suoi  lo  tragge 
L’  altero  vincitor , calossi  Apollo 
D’  Ettore  al  fianco  ; ed  il  sembiante  assunto 
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Dell*  Àsiade  Fenopo,  a lui  diletto 
Ospite  UQ  tempo  e aLitator  d*  Àbido , 

Questa  rampona  ^li  drizzò  : Chi  fia 
Che  tra  gli  Achivi  in  avvenir  ti  tema. 

Se  un  Menelao  ti  foga  e ti  spaventa, 

Un  Menelao  finor  tenuto  in  conto 
Di  debile  guerriero,  e eh’  or  da  solo 
Di  mezzo  ai  Teucri  via  si  porti  il  fido 
Tuo  compagno  da  lui  tra  i primi  ucciso, 

Pode,  io  dico,  figli uol  d’Eezionel 
Un  negro  di  dolor  velo  coperse 
A quell’  annunzio  dell’  eroe  la  fronte. 

Corse  ei  tosto  e caccìossi  innanzi  a tutti 
Folgorante  nell’  armi.  Allor,  di  nubi 
Tutta  fasciando  la  montagna  idea, 

Giove  in  man  la  fiammante  egida  prese, 

La  scosse,  e fra  baleni  orrendamente 
Tonando,  ai  Teucri  di  vittoria  il  segno 
Diè  tosto,  e sparse  fra  gli  Achei  la  fuga.  ; . 
Primo  a fuggir  fu  de’  Beoti  il  duce  ^ 

Peneleo,  di  leggler  colpo  di  lancia  . 

Ferito  al  sommo  della  spalla,  mentre  r » ^ . 
Tenea  volta  la  fronte,  il  ferro  acuto  ■„  , 

Lo  graffiò  fino  all’  osso,  e il  colpo  venne 

Dalla  man  di  Polidama  che  sotto  ^ 

Gli  si  fece  improvviso.  Ettore  poscia 
Al  carpo  della  man  colse  Leito  , , , 

Germe  del  prode  Alettrione,  e il  fece 
Dalla  pugna  cessar.  Si  volse  in  fuga, 
Guatandosi  dintorno  sbigottito 
Il  piagato  guerrier,  nè  più  sperava  ^ . 

Poter  col  telo  .nella  destra  infisso  j . _ 
Combattere  co’Troi.  Mentre  si  scaglia  . 
Contro  Leito  il  leritor,  gli  spinge  , ; 
Idomeneo  dappresso  alla  mammella  . , . 

Nell’  usbergo  la  picca;  ma  si  franse 
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Alla  giuntura  della  ferrea  punta 
Il  frassino,  e n*  urlar  di  gioia  i Teneri. 
Rispose  al  colpo  Ettorre,  e il  Deucalide 
Stante  sul  carro  saettò.  D’ un  pelo 
Lo  falli  ; ma  Geran,  scudiero  e auriga 
Di  Merion,  colpio.  Venuto  egli  era 
Dalla  splendida  Litto  in  compagnia 
Di  Merione,'  che  di  questa  guerra 
Al  cominciar,  sue  navi  abbandonando. 
Venne  ad  Ilio  pedone,  e di  sua  morte 
Avria  qui  fatto  gloriosi  i Teucri, 

Se  co’  pronti  destrieri  in  suo  soccorso 
Non  accorrea  Cerano.  Ei  del  suo  duce 
Campò  la  vita,  ma  la  propria  perse 
Per  le  mani  d’ Ettor.  L’ asta  al  confine 
Della  gola  lo  giunse  e dell’  orecchia, 

E conquassogli  le  mascelle,  e mezza 
La  lingua  gli  tagliò.  Cadde  dal  carro 
Quell’  infelice  : abbandonate  al  suolo 
Si  diffuser  le  briglie,  che  veloce  • 

Curvo  da  terra,  Merion  raccolse, 

E volto  a Idomeneo  : Sferza,  gli  grida, 
Sferza,  amico,  i cavalli,  e al  mar  ti  salva  ; 
Chè  per  noi  persa,  il  vedi,  è la  battaglia. 

Sì  disse,  e l’ altro  costernato  ei  pure. 
Verso  le  navi  flagellò  le  groppe 
De’  chiomati  destrier.  Scorsero  anch’  essi 
U magnanimo  Aiace  e Menelao, 

Che  Giove  ai  Teucri  concedea  T onore 
Deir  alterna  vittoria;  onde  proruppe' 

In  questi  accenti  il  gran  Telamonide  : 
Anche  uno  stolto,  per  mia  fè^  vedria  * 
Che  pe’ Teucri  sta  Giove  : ogni  lor  strale, 
Sia  vi],  sìa  forte  il  braccio  che  Io  spinge, 
Porta  ferite,  e il  Dio  li  drizza.  I nostri 
Van  tutti  a voto.  Nondimea  si  pensi 
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Qualche  sano  partito,  un  qualche  modo 
lìi  salvar  quell'  estinto , e di  tornarci 
Salvi  noi  stessi  a rellegrar  gli  amici , 

Cile  con  gli  sguardi  qua  rivolti  e mesti 
Stiinan  che,  lungi  dal  poter  le  invitte 
Mani  d' Ettorre  sostener,  noi  tutti 
Cadrem  morti  alle  navi.  Oh  fòsse  alcune 
Qui  che  ratto  portasse  al  grande  Achille 
Del  periglio  T avviso  ! A lui,  cred’io, 
Ancor  non  giunse  dell'  ucciso  amico 
La  funesta  novella  ; e tra  gli  Achei 
Ancor  non  veggo  al  doloroso  ufficio 
Acconcio  amhasciator:  tanta  nasconde 
Caligine  ì cavalli  e i combattenti. 

Giove  padre , deh  ! togli  a questo  buio 

I figli  degli  Achei , spandi  il  sereno , 

Rendi  agli  < occhi  il  vedere;  e,  poiché  spenti 
Ne  vuoi,  ci  spegni  nella  luce  almeno. 

Cosi  pregava.  Udillo  il  padre , e visto 

II  pianto  dell’  eroe , si  fe’  pietoso , 

E,  rimossa  la  nebbb,  in  un  baleno 
11  buio  dissipò.  Rifulse  il  Sole, 

E tutta  apparve  la  battaglia.  Aiaee 
Disse  allora  aU’  Atride  : Or  guarda  intorno  ; 
Diletto  Menelao;  vedi  se  trovi 
Di  Nestore  ancor  vivo  il  forte  figlio,  • 
Antiloco,  e di  volo  al  grande  Achille 
Nunzio  del  fato  del  suo  caro  il  manda. 

Mosse  pronto  a quei  detti  il  generoso 
Atride,  e s’avviò  come lione 
Che  il  bovile  abbandona  lasso  e stanco 
D' azzuffarsi  co'  veltri  e co’  pastori 
Tutta  la  notte  vigilanti , e il  pingue 
Lombo  de’  tori  a contrastargli  intesi  ; 

Avido  delle  carni  egli  di  fronte 
Tultavolta  si  slancia.,  e nulla  acquista, 
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Gilè  dalle  aa’dhe  mani  una  rulna 
Gli  vien  di  strali  addosso  e di  facelle, 

Dal  cui  lustro  atterrito  egli  rifugge , 

Benché  furente , finché  mesto  alfine 
Sul  mattìn  si  rimbosca.  À ijuesta  guisa 
Di  mal  cuore  da  Patroclo  si  parte 
Il  bellicoso  rdenelao , la  tema 
Seco  portando  che  gli  Achei , compresi 
Di  soverchio  terror,  preda  al  nemico 
Noi  lascino  fuggendo.  Onde  con  molti 
Freghi  agli  Àiaci  e a Dlerioo  rivolto: 

Duci  argivi , dicea , deh  ! vi  sovvenga 
Quanto  fu  bello  il  cor  dell*  infelice 
Patroclo , e come  mansueto  ei  visse. 

Ahi  ! vìsse  ; e in  braccio  alla  ria  Parca  or  giace. 

Parti,  ciò  detto,  riguardando  intorno 
Com'  aquila  che  sopra  ogni  volante 
Aver  acuta  la  pupilla  é grido , 

£ che  dall’  alte  nubi  infra  le  spesse 
Chiome  de’  cespi  discoperta  avendo 
La  presta  lepre,  su  lei  piomba,  e ratto 
La  ghermisce  e 1’  uccide.  E tu  del  pari , 

0 da  Giove  educato  illustre  Atride, 

D’ogni  parte  volgevi  i fulgid’  occhi 
Fra  le  turbe  de’  tuoi , vivo  spiando 
Di  Nestore  il  buon  figlio.  Alla  sinistra 
Alfin  lo  vide  della  pugna  in  atto 

Di  far  cuore  ai  compagni  e rinfiammarli 
Alla  battaglia.  Gli  si  fece  appresso , 

£ con  ratto  parlar  : Vièni,  gli  disse. 

Vieni,  Antiloco  mio:  t’ annunzio  un  fiero 
Doloroso  accidente  ; e oh  1 mai  non  fosse 
Intervenuto.  Un  Dio,  tu  stesso  il  senti, 

1 Danai  strugge , e i Teucri  esalta  : è morto 
Un  fortissimo  Acheo,  ch’alto  ne  lascia 
Desiderio  di  sé  ; morto  è Patroclo. 
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Corri;  avvisa  il  Pelido,  e fa  che  voli 
i trarne  in  salvo  il  nudo  corpo  : l’ armi  ' 
Griit  venute  in  balia  sono  d’ Ettorre. 

All’  annunzio  crudel  muto  d*  orrore 
\ntiIoco  restò  : di  pianto  un  fiume 
Gli  afibgò  le  parole  ; e nondimeno  f 
L’ armi  in  fretta  rimesse  al  suo  compagno 
Laodoco,  che  fido  a lui  dappresso 

I destrier  gli  reggea,  corse  d’ Atride 
n cenno  ad  eseguir.  Piangea  dirotto, 

E volava  V eroe  fuor  della  pugna , 

Nunzio  ad  Achille  della  rea  novella. 

Del  dipartir  d’ Antiloco  dolenti 
E bramose  di  lui  le  piiie  schiere 
la  periglio  restar;  nè  tu  potendo 
Dar  loro  aita,  o Menelao,  mettesti 
Alla  lor  testa  il  generoso  duce 
Trasimede,  e di  nuovo  alla  difesa 
Del  morto  eroe  tornasti;  e degli  Aiaci 
Giunto  al  cospetto,  sostenesti  il  piede, 

E dicesti  : Alle  navi  io  l’ ho  spedito 
Verso  il  Pelide  : ma  eh’  ei  pronto  or  vegna, 
Benché  crucciato  con  Ettor,  noi  credo  ; 

Chè  per  conto  verun  non  fia  eh’  ei  voglia 
Pugnar  co’ Teucri  disarmato.  Or  duncjue 
La  miglior  guisa  risolviam  noi  stessi 
Di  sottrarre  al  furor  dell’  inimico 
Quell’  estinto,  e campar  le  proprie  vite. 

Saggio  parlasti,  o Menelao,  rispose 

II  grande  Aiace  Telamonio.  Or  tosto 
Tu  dunque  e Merion  sotto  all’  esangue 
3Iettetevi,*e  sul  dosso  alto  il  portate 
Fuor  del  tumulto:  frenerem  da  tergo 
Noi  de’  Troiani  e d’  Ettore  l’ assalto, 

*Noi  che  pari  di  nome  e d’ ardimento 
La  pugna  uniti  a sostener  siam  usi. 
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Disse  ; e quelli  da  terra  alto  levaro 
H morto  tra  le  braccia.  A cotal  vista 
Urlò  la  troica  turba,  e difilossi 
Furibonda,  di  cani  a simiglianza 
Che,  precorrendo  i cacciator,  s’  avventano 
A ferito  cinghiai,  desiderosi  ^ 

Di  farlo  in  brani;  ma  se  quei  repente 
Di  sua  forza  securo  in  lor  converte 
L' orrido  grifo,  immantinente  tutti 
Dan  volta  e per  terror  piglian  la  fuga 
Chi  qua  spersi,  chi  là;  tali  i Troiani 
Inseguono  attruppati  il  fuggitivo 
Stuol,  coir  aste  il  pungendo  e colle  spade. 

Ma  come  rivolgean  fermi  sul  piede 
Gli  Aiaci  il  viso,  di  color  cangiava 
L’ inseguente  caterva,  e non  ardia 
Niun  farsi  avanti , e disputar  V estinto. 

Che  di  mezzo  al  conflitto  audacemente 
Venia  portato  da  quei  forti  al  lido , 

Benché  fiera  su  lor  crescea  la  zuflà. 

Come  fuoco  che  involve  all’  improvviso 
Popolosa  cittade,  e ruinosi 
Sparir  fa  i tetti  nella  vasta  fiamma , 

Che  dal  vento  agitata  esulta  e rugge  ; 

Tale  alle  spalle  dell’  acheo  drappello 
De’  guerrieri  incalzanti  e de’  cavalli 
Rimbombava  il  tumulto.  E a quella  guisa 
Che  per  aspero  calle  giù  dal  monte 
Traggon  due  muli  di  robusta  lena 
O trave  o antenna  da  volar  sull’  onda, 

E di  sudore  infranti  e di  fatica 
Studian  la  via;  del  par  que’  due  gagliardi 
Portavano  aiTannati  il  tristo  incarco. 

Difesi  a tergo  dagli  Aiaci.  E quale 
Steso  in  larga  pianura  argin  selvoso 
De’ fiumi  affi-ena  il  violento  coi*so, 
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E respinta  devolve  per  Io  chino 
L*  onda^  furente  che  spezzar  noi  puote  ; 
Cosi  gli  Aiaci  Tirruente  piena 
Rispingono  de’Troi,  che  tuttavoltó 
Gl]  inseguono  ristretti,  Enea  tra  questi 
Principalmente,  e il  non  mai  stanco  Ettor 
Con  quell’alto  stridor  che  di  mulacchie 
“pa  nube  o di  stomei,  vedendo 
Venirsi  incontro  lo  sparvier  che  strage 
Fa  del  minuto  volatio  ; con  tali 
Acute  grida  innanzi  alla  mina 
De’  due  troiani  eroi  fuggia  dispersa 
La  turba  degli  Achei,  posto  di  pugna 
Ogni  pensier.  Di  belle  armi,  cadute 
Ai  fuggitivi,  ingombra  era  la  fossa, 

E della  fossa  il  raargo;  e il  feticoso 
ijavor  di  Marte  non  avea  respiro. 
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« 

AAGOUBNTa 

AntSoco  annuncia  ad  Achilia  la  morte  di  Patro- 
clo. Disperazione  deW  eroe.  T elide  esce  dal 
mare  per  consolarlo.  Egli  vuol  correre  al  cam- 
po per  vendicare  t amico.  La  madre  lo  esorta 
a soprassedere,  finché  ella  non  gli  abbia  r^a- 
ta  una  nuova  armatura  J Greci  sono  in  pro- 
cinto di  perdere  il  corpo  di  Patroclo.  Achille 
consigliato  da  Giunone , che  a lui  Spedisce 
Iride,  si  mostra  inerme  sul  margine  della 
fossa,  ed  i Troiani  sono  compresi  di  terrore. 
Il  cadavere  è posto  in  salvo.  La  notte  mette 
fine  alla  pugna.  Parlamento  dei  Troiani,  che 
risolvono  di  rimanere  sul  campo.  Lamenti 
dH  Achille.  Tetide  sì  presenta  a Vulcano,  e lo 
supplica  di  fabbricarle  uri  armatura  pel  figlio. 
Descrizione  dello  scudo.  Tetide  discende  dal- 
li Olimpo,  portando  ad  Achille  le  armi. 


Tutta  cosi  qual  fiamma  arde  la  pugna. 
Veloce  messaggier  correa  frattanto 
Antiloco  ad  Achille.  Anzi  alF  eccelse 
Sue  navi  il  trova,  che  nel  cor  già  volge 
L' accaduto  disastro,  e nel  segreto 
Della  grand’alma  sospirando,  dice: 

Perchè  di  nuovo,  ohimè  ! verso  le  navi 
Fuggon  gli  Achivi  con  tumulto,  e vanno  ^ 
Spaventati  pel  campo  ? Ah  ! non  mi  compia 
L’ ira  de’  numi  la  crudel  sventura 
Che  un  di  la  madre  profetò,  narrando 
Che,  me  vivente  ancor,  de’  Mirmidoni 
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Il  più  prode  guerrier  dai  Teucri  ucciso 
Del  Sol  la  luce  abbandonato  avria. 

Alil  certo  di  Menezio  il  forte  figlio 
Mori.  Infelice!  £ pur  gl’ imposi  io  stesso, 
Che,  risospinta  la  nemica  fiamma, 

I Ritornasse  alle  navi,  e con  Ettorro 
Cimentarsi  in  battaglia  oso  non  fosse. 

In  questo  rio  pensier  l’agginse  il  figlio 
Di  Nestore,  piangendo;  e:  Ohimè  ! gli  disse. 
Magnanimo  Pelide;  una  novella 
Tristissima  ti  reco,  e che  noi  fosse 
Oh  piacesse  agli  Deil  Giace  Patròclo; 

Sul  cadavere  nudo  si  combatte; 

Nudo;  chè  Tarmi  n’ha  rapito  Eltorre. 

Una  negra  a que’  delti  il  ricoperse 
Nube  di  duol  ; con  ambedue  le  pugna 
, La  cenere  afferrò;  giù  per  la  testa 
' La  sparse,  e tutto  ne  bruttò  il  bel  volto 
£ la  veste  odorosa.  Ei  col  gran  corpo 
In  grande  spazio  nella  polve  steso  ' i 

Giacca,  turbando  colle  man  le  chiome,  • 
E stracciandole  a ciocche.  Al  suo  lamento 
Accorsero  d’  .4chille  e di  Patròclo  ?. 

L’ addolorate  ancelle,  e con  alti  urli 
Si  fer  dintorno  al  bellicoso  eroe, 
Percotendosi  il  seno;  e ciascheduna  ’ 

Sentia  mancarsi  le  ginocchia  e il  core. 
Dall’altra  parte  Antiloco  pietoso, 
Lagriraando  dirotto,  e di  cordoglio 
Spezzato  il  petto  rattenea  d’Achille 
• Le  terribili  mani,  onde  col  ferro  ; 

Non  si  squarciasse  per  furor  la  gola. 

Udì  del  figlio  l’ ululalo  orrendo 
La  veneranda  Teli,  che  del  mare 
Sedea  ne’ gorghi  al  vecchio  padre  accanto. 
.Mise  un  gemito;  e tutte  a lei  dintorno 
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Si  raccolser  le  Dee,  quante  ne  serra 
II  mar  profondo,  di  Nereo  figliuole, 

Glauce,  Talia,  Ciniodoce,  Nesea, 

E Spio  vezzosa  e Toe  ed  Alie  bella 
Per  bovine  pupille,  e la  gentile 
Cimotoe  ed  Attea;  quindi  Mefite 
E Limnoria  e Anfitoe,  Jera  ed  Agave 
Doto,  Proto,  Ferusa  e Dinamena  ’ 

E Desamena  ed  Anfinoma,  e seco 
Callianira  e Dori  e Panopea, 

E sovra  tutte  Galatea  feraosa  • 

V’  era  Apseude  e Nemerte  e ion  Janira 
Callianassa  ed  lanassa  ; alfine 
L’ alma  Climene,  e Mera  ed  Oritia 
Ed  Amatea  dall’  auree  trecce,  ed  altre 
Nereidi  dell’ onda  abitatrici. 

Tutto  di  lor  fu  pieno  in  un  momento 
Il  cristallino  speco,  e tutte  insieme 
Balteansi  il  petto,  allorché  Teli  in  mezzo 
Tal  diè  principio  al  lamentar;  Sorelle, 

M udite,  e quanto  è il  mio  dolor  vedete. 

Ohimè  misera  ! ohimè  madre  infelice 
Di  fortissima  prole  ! Io  generai 
Un  valoroso  incomparabil  figlio, 

II  più  prestante  degli  eroi;  lo  crebbi. 

Lo  coltivai  siccóme  pianta  eletta 
In  fertile  terren  ; Mscia  ne’  campi 
D’Ilio  lo  spinsi  su  le  navi  io  stessa 
A pugnar  co’ Troiani  Ahi  che  m’é  tolto 
L’abbracciarlo  tornato  alla  patema 
Reggia!  e finch’egli  all’amor  mio  pur  vive. 

Fin  che  gli  è dato  di  fruir  la  luce. 

Di  t^tezza  si  pasce;  ed  io,  comunque 
A lui  mi  rechi,  sovvenir  noi  posso. 

Nondimeno  v’  andrò  ; del  caro  figlio 
Vedrò  l'aspetto,  e intenderò  qual  duolo 
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Dalla  goerra  lontano  il  cor  gP ingombra. 

^ Uscì,  ciò  detto,  dallo  speco,  e quelle. 
Piangendo,  la  seguir  : l’onda  ai  lor  passi 
Paverente  s’ apria.  Come  di  Troia 
Attinsero  le  uve,  in  lunga  fila 
Emersero  sul  lido,  ove  frequenti 
Le  mirmidonie  antenne  in  ordinanza 
Facean  selva  e corona  al  grande  Achille. 

A lui,  che  in  gravi  si  struggea  sospiri. 

La  diva  madre  si  appressò,  proruppe 
In  acuti  ululati)  ed  abbracciando 
L’amato  capo,  e lagrimando,  disse; 

Figlio,  che  piangi?  Che  dolore  è questo 
Noi  mi  celar;  deh!  parla.  A compimento 
Mandò  pur  Giove  il  tuo  pregar:  gli  Achivi 
Son  pur,  siccome  supplicasti,  astretti 
Ripararsi  alle  navi,  e del  tuo  braccio 
Aver  mestiero,  di  sciagure  oppressi. 

Con  un  forte  sospìr  risposo  Achille  : ’ 

0 madre  mia,  ben  Giove  a me  compiacque 
Ogni  preghiera;  ma  di  ciò  qual  dolce 
Me  ne  procede,  se  il  diletto  amico, 

Se  Patroclo  è già  spento?  Io  lo  pregiava 
Sovra  tutti  i compagni;  io  di  me  stesso 
Al  par  ramava;  ahi  lasso  ! e l’ho  perduto: 
L’uccise  Ettorre,  e lo  spogliò  dell’ armi, 

Di  quelle  grandi  e belle  armi,  a vedersi 
Maravigliose,  che  gli  eterni  Dei, 

Dono  illustre,  a Peleo  diero  quel  giorno 
Che  te  nel  letto  d’un  mortai  locavo. 

Oh  fossi  tu  dell’Ocean  rimasta 
Fra  le  divine  abitatrici,  e stretto 
Peleo  si  fosse  a una  mortai  consorte! 

Chè  d’infinita  angoscia  il  cor  trafitto 
Or  non  avresti  pel  morir  d’ un  figlio 
Chi  alle  tuo  braccia  nel  paterno  tetto 
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Non  tornerà  più  mai;  poiché  il  dolore 
Nè  la  vita,  nè  d’ uom  più  mi  consente 
La  presenza  soflrir,  se  prima  Ettorre 
Dalla  mia  lancia  non  cade  trafitto, 

E di  Patròclo  non  mi  paga  il  fio. 

Figlio,  noi  dir  (riprese,  lagrimando. 

La  Dea);  non  dirlo  che  tua  morte  affretti: 
Dopo  quello  d’ Ettor  pronto  è il  tuo  iato. 

Lo  sia  (con  forte  gemito  interlruppe, 
L'addolorato  eroe);  si  muoia,  e tosto. 

Se  giovar  mi  fu  tolto  il  morto  amico. 

Ahi  che  lontano  dalla  patria  terra 

n misero  peri,  desideroso 

Del  mio  soccorso  nella  sua  sciagura! 

Or  poiché  il  fato  riveder  mi  vieta 
Di  Ftia  le  care  arene,  ed  io  crudele 
Nè  Patroclo  aitai  nè  gli  altri  amici, 

De’  quai  molti  domò  l' ettorea  lancia, 

Ma  qui  presso  le  navi  inutil  peso 
Della  terra  mi  seggo,  io  fra  gli  Achei 
Nel  travaglio  dell’ armi  il  più  possente, 
Benché  me  di  parole  altri  pur  vinca. 

Pera  nel  cor  de’ numi  e de’ mortali 
La  discordia  fatai,  pera  lo  sdegno 
Oh'anco  il  più  saggio  a inferocir  costrigne. 
Che  dolce  più  che  miei  le  valorose 
Anime  investe  come  fumo  e cresce. 

Tal  si  fu  r ira  che  da  te  mi  venne, 
Agamennon.  Ma  su  l’ andate  cose, 

Benché  ne  frema  il  cor,  l’obblio  si  sparga, 
£ i’alme  in  sen  necessità  ne  domi. 

Del  caro  capo  l’uccisore  Ettorre 
Or  si  corra  a trovar  ; poi  quando  a Giove 
£ agli  altri  Eterni  piacerà  mìa  morte, 
Venga  pur,  eh’  io  l’ accetto.  11  forte  àJcide, 
Dilettissimo  a Giove  e suo  gran  figlio. 
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Alcide  stesso  vi  soggiacque,  domo 
Dalla  Parca  e dall’aspra  ira  di  &iuno. 

I ^osl  pur  10,  se  fato  ugual  m’aspetta, 
Estinto  giacerò.  Questo  frattanto 
Tempo  è di  gloria.  Sforzerò  qualcuna 
Delle  spose  di  Dardano  e di  Troe 
Ad  asciugar  con  ambedue  le  mani 
Giù  per  le  guance  delicate  il  pianto, 

E a trar  dal  largo  petto  alti  sospiri. 
Sappiano  alfin  che  il  braccio  mio  dall’  armi 
Abbastanza  cessò:  nè  dalla  pugna 
Tu,  madre,  mi  sviar;  chè  indarno  il  tenti. 

E a lui  la  Diva  dall’ argenteo  piede; 
wusta,  o figlio,  è l’impresa  e d’onor  degna, 
l Campar- da  scempio  i travagliati  amici. 

Ma  le  tue  scintillanti  armi  divine 
) Spn  fra’  Troiani;  ed  Ettore,  quel  fiero 
Dell  elmo  crollator,  sen  fregia  il  dosso, 

E dell  incarco  esulta.  Ma  fia  breve. 

Lo  spero,  il  suo  gioir,  chè  negra  al  fianco 
Cria  rincalza  la  Parca.  Or  tu  di  Marte 
Per  anco  non  entrar  nel  rio  tumulto. 

Se  tu  qua  pria  venir  non  mi  riveggia. 

Verrò  dimani  al  raggio  mattutino, 

E recherotti  io  stessa  una  forbita 
Bella  armatura,  di  Vulcan  lavoro. 

Cosi  detto,  dal  figlio  alle  sorelle 
Wpiegò  la  persona;  e:  Voi,  soggiunse, 

1 Rientrate  del  mar  nell’  ampio  grembo, 

' E del  marino  genitor  canuto 
Rendetevi  alle  case,  e tutto  dite 
Che  vedeste  ed  udiste.  Al  grande  Olimpo 
Io  salgo  a ritrovar  l’inclito  fabbro 
. Vulcano,  e il  pregherò  che  luminose 
Armi  stupende  al  figlio  mio  conceda. 

Diise;  e quelle  del  mar  tosto  nell*  onde  ’ 
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Discesero,  e !a  Dea  dal  piè  d’ argento 
Awiossi  all’  Olimpo  a procacciarne 
Al  diletto  figliuolo  armi  divine. 

Mentr*  ella  al  ciel  salia,  con  urlo  immenso 
Dal  sanguinoso  Ettor  cacciati  in  fuga 
Giunser  gli  Achivi  delle  navi  al  vallo 
£ al  mugghiante  Ellesponto.  £ non  ancora 
Del  compagno  achilleo  la  morta  spoglia 
Al  nembo  degli  strali  avean  sottratta 
Gli  Argolici  guerrieri.  Un'  altra  volta 
Fiero  assalto  le  dava  una  gran  serra 
Di  cavalli  e di  fanti,  e innanzi  a tutti 
Di  Priamo  il  figlio,  l’ indefesso  Ettorre,  ‘ 

Che  una  fiamma  parea.  Tre  volte  il  prode, 

Per  li  piedi  il  cadavere  afferrando  , 

Provò  di  trarlo,  e con  orrenda  voce 
I Troiani  chiamò:  tre  volte  i due  • • 

Impetuosi  e vigorosi  Aiaci 
Respinserlo  dal  molto.  £ nondimeno 
Saldo  e securo  in  sua  fortezza,  or  dentio 
Nella  turba  ei  s* av^’enta,  ed  or  s’arresta, 

£ con  gian  voce  tuttavia  pur  grida, 

Nè  d’un  passo  s’arretra.  E qual  di  notte 
Vigilanti  pastori  alla  campagna  . • . 

Da  preso  tauro  allontanar  non  ponno 
Affamato  lion;  cosi  de’ forti 
Aiaci  la  virtù  da  quell’  esangue  j ; ' 

Dispiccar  non  potea  l’ ardito  Ettorre.  . , ■ 

E l’avria  tratto  alfine  e conseguita.  • • ..i 
Immensa  gloria,  s’ Iride  veloce, 

A Giove  occulta  e a ogni  altro  iddio^  daQ’  alto 
Olimpo  non  correa  col  vento. al  piede  . \ 

Messaggiera  ad  Achille  ; e la  spedia , - > 

Per  eccitarlo  alla  battaglia,  il  cenno  . . 

Dell’  augusta  Giunon.  Gli  parve  al  fiaimo  ..  . 

Improvvisa  la  Diva,  e questi  accenti  .. 
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F e’  dal  labbro  volar  : Sorgi,  Pelide 
Terribile  guerriero,  e di  PatxÓclo 
Il  cadavere  salvai  Intorno  a lui 
Ferve  avanti  alle  navi  orrida  pugna 
Con  mutue  stragi.  In  sua  difesa  i Greci 
Fan  che  puossi;  per  trarlo  in  Ilio  i Teucri 
S’  avventano  di  punta.  Il  fiero  Ettorra 
Innanzi  a tutti  di  rapirlo  agogna. 

Bramoso  di  mozzar  dal  dilicato 
Collo  il  bel  capo,  e d' un  infame  tronco 
Conficcarlo  alla  cima.  Alzati,  e pigro 
Più  non  giacer.  Ti  tocchi  il  cor  vergogna 
Che  de’  cani  di  Troia  il  tuo  diletto 
Debba  le  saune  trastullar.  Se  offesa 
Ne  riceve  la  salma,  è tuo  lo  smacco. 

Rispose  Achille:  E quale  a me  de’  numi 
Ti  manda  ambasciatrice,  Iri  divina? 

Mi  manda,  replicò  la  Dea  veloce, 

Giunon,  di  Giove  gloriosa  moglie  ; 

Nè  Giove  il  sa,  né  verun  altro  iddio 
De’  sereni  d’ Olimpo  abkatore. 

Come  al  campo  n’  andrò,  soggiunse  Achille , 
Se  in  mano  di  color  venner  le  mie 
Armi,  e che  d’ armi  or  io  mi  cinga  il  vieta 
La  cara  madre,  se  lei  pria  non  veggio 
Da  Vulcano  tornar,  come  promise. 

Di  leggiadra  armatura  apportatrice? 

Di  qual  altra  famosa  or  mi  vestire 
Al  bisogno  non  so,  tranne  lo  scudo 
Dell’  egregio  figliuol  di  Telamone. 

Ma  pur  egli,  mi  spero,  in  questo  punto 
Sta  combattendo,  pel  mìo  spento  amico. 

E a lui  di  nuovo  la  taumanzia  figlia: 

Noto  è ben  anco  a noi  che  le  tue  belle  . 
Armi  or  sono  d’ altrui.  Ma  su  la  fossa  • 

Anco  inerme  ti  mostra  all’  inimico. 
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Lascerà  spaventato  la  battaglia 
Solo  al  vederti,  e respirar  potranno 
I travagliati  Achei.  Salute  è spesso 
Nel  calor  della  pugna  un  sol  respiro. 

Così  disse;  e disparve.  In  piedi  allora 
Rizzossi  Achille, amor  di  Giove,  e tutto 
Coir  egida  Minerva  il  ricoperse. 

D’ un’  aurea  nube  gli  fasciò  la  fronte, 

Ed  una  fiamma  dalla  nube  uscia, 

Che  dintorno  accendea  l’ aria  di  luce. 
Siccome  quando  al  ciel  s’ innalza  il  fumo 
D’ isolana  città,  cui  d’  aspro  assedio 
Cinge  il  nemico  ; con  orrendo  matte 
Combattono  dal  muro  i cittadini 
Finché  gli  alluma  il  Sol;  poi  quando  annotta, 
Destan  fuochi  frequenti  alle  vedette, 

£ al  ciel  ne  sbalza  uno  splendor  che  manda 
Ai  convicini  del  periglio  il  segno. 

Se  per  sorte  venir  con  pronte  antenne 
Volessero  in  aita;  a quc^o  modo 
Dalla  testa  d’ Achille  altir  alle  stelle 
Quella  fiamma  salia.  Varcato  il  muro, 

Sul  primo  margo  s’ arrestò  del  fosso, 

, Né  mischiossì  agli  Achei,  ché  della  madre 
Al  precetto  obbedia.  Li  stando,  uri  grido 
Mise,  e d’ un  altro  da  lontan  gli  fece 
Eco  Minerva,  ed  un  terror  ne’  Teucri 
Immenso  suscitò.  Come  sonoro 
D’ una  tuba  talor  s’ ode  lo  squillo. 

Quando,  d’assedio  una  città  serrando. 

Armi  grida  terribile  il  nemico  ; 

Così  chiara  d’ Achille  era  la  voce. 

N’  udirò  i Teucri  il  ferreo  suono,  e a tutti 
Tremaro  i petti;  si  rizzar  sul  collo 
Ai  dstrieri  lè  chiome  ; e d’ alto  affanno 
Presaghi  addietro  rivolgean  le  bighe. 
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Gli  aunghi  sbigottir , vista  la  fiamma 
Che  da  Minerva  di  repente  accesa 
Orrenda  e lunga  su  la,  fronte  ardea 
Del  magnanimo  eroe.  Tre  volte  Achille 
Dalla  fossa  gridò;  tre  volte  i Teucri 
£ i collegati  sgominarsi , e dodici 
De’  più  prestanti  fra  i riversi  cocchi 
Trafitti  vi  perir  dal  proprio  ferro. 

Pronti  intanto  gli  Achei,  di  sotto  ai  densi 
Strali  sottratto  di  Menezio  il  figlio, 

Il  locar  nella  bara,  e gli*fer  cerchio 
Lagrimando  i cpmpagni.  .4ncV  ei  veloce 
V’  accorse  Achille,  e si  dìsciolse  in  pianto^ 
Nel  feretro  mirando  il  fido  amico 
D’acuta  lancia  trapassato  il  petto. 

Egli  stesso  con  carri , armi  e destrieri 
L’ avea  spedito  alla  battaglia , e freddo 
* Lo  riebbe  al  ritorno  e sanguinoso. 

Costrinse  allor  la  veneranda  Giuno 
Suo  malgrado  a calar  nelle  correnti 
Dell’  Oceano  l’ instancabil  Sole. 

Ei  si  sommerse , e dal  crudel  conflitto 
Ebber  tregua  gli  Achei.  Dier  posa  all’  armi 
Di  rincontro  i Troiani;  i corridori 
Sciolser  dai  cocchi , e pria  che  a cibo  alcuno 
Volger  la  mente , convocar  consiglio. 

Ritti  in  piedi  aprir  essi  il  parlamento  ; 

Nè  verun  di  sedersi  ebbe  fidanza. 

Perchè  d’Achille  la  comparsa  orrenda; 

Facea  loro  ti-eraar  le  vene  e i polsi  ; 

Chè  da  lunga  stagion  ne’  lagrimosi 
Campi  di  Marte  non  1’  avean  veduto. 

Prese  tra  lor  Polidaraante  il  primo 
A ragionar.  Di  Panto  era  costui 
f Prudente  figlio,  e de’  Troiani  il  solo 
Che  le  passate  e le  future  cose 
lumìe 
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Al  guardo  avea  presenti.  Egli  d’ Ettorre 
Era  compagno , e una  medesraa  notte. 

Li  produsse  ambedue  : 1*  un  di  parole , 

L’ altro  d’ asta  valente.  Ei  dunque  in  mezzo 
Con  saggio  avviso  cosi  tolse  a dire  : 
Librate,  amici,  la  bisogna;  ir  denti’o 
Alla  cittade , e tosto , è mio  consiglio. 

Senz’  aspettar  davanti  a queste  navi 
L’alma  luce  del  dì.  Troppo  siam  lungi 
Qui  dalle  mura.  Finché  V ira  in  petto 
Arse  a questo  guerrier  contra  V Atride , 

Più  lieve  er’anco  il  debellar  gli  Acliivi, 

Ed  io  pure  vegliar  godea  le  notti 
Presso  le  navi , nella  dolce  speme 
D’ occuparle.  Or  tremar  fammi  il  Pelide. 

L’ arder  che  il  mena  non  vorrà  ristretto 
Contenersi  nel  campo  ove  l’ acheo 
Col  troiano  valore  in  generose 
Prove  la  gloria  marzial  divise; 

Ma  per  Ilio  a pugnar  e per  le  mogli 
Ne  sforzerà.  Nella  cittade  adunque 
Ripariamo,  e si  segua  il  mio  sentire; 

Chè  le  cose  awerran  com’  io  v’  assenno. 
L’alma  notte  or  sopito  in  dolce  calma 
Tien  d’Achille  il  furor;  ma  se  dimani 
Air  assalto  prorompe  , e qui  ne  trova , 
Certo  talun  conoscerallo , e quanti 
Dar  potranno  le  spalle,  e dentro  il  sacro 
Ilio  camparsi,  si  terran  beati; 

Ma  pria  ben  molti  rimarran  pastura 
Di  voraci  avolti.  Deh  eh’  io  non  oda 
Si  rio  caso  giammai  ! Se  al  mio  ricordo , 
Benché  non  grato,  obbedirem,  la  notte 
Spenderem  ne’  rinforzi  e ne’  consigli. 

E le  torri  e le  porte  e i contrafforti 
De’  ben  commessi  tavolati  intanto 
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Faran  sicura  la  città.  Poi  tutti 
D’  arme  orrendi  domani  al  nuovo  Sole  . 

Starem  su  i merli  E s’ ei  lasciato  il  lido 
Verrà  nosco  a pugnar  sotto  le  mura, 

^ Duro  affar  troveravvi  ; e poiché  stanca 
In  vane  giravolte  avrà  la  foga 
De’  suoi  superbì  corridor , gli  fia 
Forza  alle  navi  ritornar  confuso  ; 

Nè  di  scagliarsi  dentro  alla  cittade 
Daragli  il  cuore;  e pria  che  porla  al  fondo, 

Ei  farà  sazi  del  suo  corpo  i cani 

Qui  tacque  ; e bièco  gli  rispose  Ettorre: 

Tu  non  mi  fai  gradevole  proposta, 

Polidamante , no , quando  n’  esorti 
A serrarci  di  nuovo  entro  le  mura. 

E non  vi  noia  ancor  di  quelle  torri 
j La  prigionia  ? Fu  tempo  in  cui  le  genti 
Di  vario  favellar  tutte  a una  voce 
Dicean  ricca  di  molto  auro  e di  bronzo 
La  città  priameia.  Or  dalle  case 
Dileguarsi  i tesori  Alle  contrade 
Dell’  amena  Meonia  e della  Frigia 
Molta  ricchezza  ne  passò  venduta 
Da  che  l’ ira  di  Giove  i 7'eucri  oppresse. 

Ed  or  che  Giove  innanzi  a questi  legni 
D’  alta  vittoria  mi  fe’  lieto,  e diemmi 
Che  al  mar  chiudessi  le  falangi  achee. 

Non  far  palese,  o stolto,  ai  cittadini 
Questo  consiglio  ; chè  nessuno  avrai 
\ Fra  i Troiani  si  vii  che  lo  secondi 
Nè  patirollo  io  mai.  Teucri,  obbediamo 
Tutti  al  mio  detto.  Ristorate  i corpi 
Al  suo  posto  ciascuno,  e vi  sovvegna 
, Delle  scolte  per  tutto  e delle  ronde. 

Qualunque  de’  Troiani  in  pensier  stassi 
Di  sue  ricchezze^  le  ragimi,  e poscia 
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Largo  ai  soldati  le  spartisca.  È meglio 
Che  alcun  nostro  ne  goda , e non  4cheo< 

Sull’  aurora  dimani  in  tutto  punto 
Assalirem  le  nari:  e sé  il  divino 
Achille  all’ armi  si  svegliò  davvero,  . ■ 

Gli  ha  la  pugna , se  la  vuol , funesta. 

Non  fuggiroUo  io , no,  nell’ affannoso 

Ballo  di  Marte,  ma  statogli  a fronte  >i 

Con  intrepido  petto;  Uno  dei  due  i 

D’ un’  illustre  vittoria,  andrà  superf)Oj 

11  cimento  è comune , ed  awien  spesso 

Che  morte  incontra  chi  di  darla  ha  speme.  . . 

Disse;  e i Teucri  levar  d’  applauso  un  grido. 
Stolti  ! chè  Palla  avea  lor  tolto  il  senno. 

Tutti  assentir  d’  Ettorre  al  pazzo  avviso, 
Nessuno  al  saggio  del  figliuol  di  PantO; 

Mentre  col  cibo  à rivocar  le  forze 
Intendono  i Troiani,  in  alti  lai 
L’ intera  notte  dispendean  gli  Achivi 
Sovra  il  morto  Patroclo , e prorompea  • 

Fra  loro  in  pianti  sospirosi  Achille, 

La  man  tremenda  sul  gelato  petto 
Dell’  amico  ponendo , e cupi  e spessi 

I gemiti  mettea , come  talvolta 
Ben  chiomato  lione  a cui  rapio 

II  cacciator  nel  bosco  i lioncini. 

Crucciato  il  fiero  del  suo  tardo  arrivo. 

Tutta  scorre  la  valle , e l’ orme  esplora . 

Del  predator,  se  mai  di  ritrovarlo 

In  qualche  lato  gli  riesca;  e orrenda 
Gli  divampa  nel  cor  la  ralibiae  l’ira. 

Tal  si  cruccia  il  Pelide,  é con  profondi 
Sospiri  in  mezzo  ai  Mirmidoni  esclama: 

Oh  mie  vane  parole  il  di  cb’  io  diedi 
A Menezio  il  conforto,  e la  promessa 
Che  in  Opunta  gli  avrei,  carco  di  gloria 
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E di  gran  preda,  ricondotto  il  figlio 
Dall’  atterrata  Troia!  Ah  che  non  tutti 
Giove  i disegni  de’ mortali  adempiei 
Sotto  Troia  il  destino  ambo  ne  ^nna 
A far  vermiglia  una  medesma  terra  ; 

Chè  me  neppure  abbraccerà  tornato 
11  buon  vecchio  Peleo  nel  patrio  tetto , - 

Nè  Teti  genitrice;  ma  sepolcro 
Mi  darà  questo  Kdo.  Or  poi  che  deggio 

Dopo  te , mio  fedel,  scender  sotterra, 

Tu,  no,  sul  rogo  non  andrai,  lo  giuro  ,< 

Se  non  t*  arreco  in  prima  io  qui  d’ Ettorre,- 
Del  tuo  crudo  uccisor,!’ armi  e la  testa; 

E dodici  d’ illustri  iliaci  figli 
Troncheronne  davanti  alla  tua  pira. 

Giaci  intanto  cosi,  caro  compagno. 

Qui  presso  alle  mie  navi;  e le  troiane  . . 
£ le  dardanie  ancelle  il  largo  seno 
Tutte  discinte  intorno  al  tuo  feretro 
Notte  e di  faran  pianto , e ploreranno. 

Esse  ne  fur  comun  fatica  e preda. 

Quando  noi,  colla  forza  e colle  lunghe 
Aste  domando  le  nemiche  genti, 

L’  opime  n*  atterrammo  ampie  cittadi, 

Ciò  detto,  comandò  l’ almo  Pelide 
Che  dai  compagni  al  fuoco  si  ponesse 
Sul  tripode  un  gran  vaso , onde  veloci 
Di  Patroclo  lavar  la  sanguinosa 
Tabe.  E quelli  sul  fuoco,  in  un  baleno. 

Atto  ai  lavacri  collocaro  un  bronzo, 

£ V*  infusero  l’ onda , e di  stecchiti 
Rami  di  sotto  alimentar  la  fiamma. 
Abbracciavan  le  vampe,  mormorando, 

Del  vaso  il  ventre , e rotto  in  sottil  fumo 
Scaldavasi  l’ umor.  Poichò  nel  cavo 
Rame  la  linfa  al  suo  bollor  pervenne, 
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Diersì  il  corpo  a lavar:  P unser  di  pingue 
Felice  oliva:  e le  ferite  empierò 
Di  balsamo  novenne.  Indi  al  funebre 
Letto  renduto,  dalla  fronte  al  piede 
In  sottil  lino  awolserlo,  e superno 
Un  bianco  panno  vi  spiegar.  Ciò  fatto, 
Tornare  ai  pianti,  e intorno  al  mesto  Achille 
Tutta  in  lamenti  consumar  la  notte.  < 

Giove  in  questo  alla  sua  moglie  e sorella  ' 
Si  volse  e disse  ; Veneranda  Giuno, 

Ecco  pieni  alla  fine  i tuoi  desiri  ; 

Ecco  aliarmi  tornato  il  grande ‘Achille. 

Di  te  nacque , cred'  io  (cotanto  P ami), 

L’ argiva  gente.  — E Giuno  a lui:  Che  parli , 
Tremendo  figlio  di  Saturno  7 AlP  uomo 
Povero  d’ alma  e di  consigli  è d^ 

Il  dannaggio  tramar  del  suo  simile  ; 

Ed  io  che  incedo  degli  Dei  reina. 

Perchè  saturnia  prole  e perchè  sposa 
Son  dell’alto  de^  numi  imperadore, 

Centra  i Troiani  co’  Troiani  irata 
Macchinar  qualche  offesa  io  non  dovea? 

Mentre  seguian  tra  lor  queste  contese  , 

Teti  agli  alberghi  di  Vulcan  pervenne. 

Stellati  eterni  rilucenti  alberghi, 

Fra  i celesti  i più  belli , e dallo  stesso 
Vulcan  costrutti  di  massiccio  bronzo. 

Tutto  in  sudor  trovollo  affaccendato 
De’  mantici  al  lavoro.  Avea  per  mano 
Dieci  tripodi  e dieci,  adornamento  . < 

Di  palagio  regal.  Sopposte  a tutti 
D’  oro  avea  le  rotelle , onde  ne  gisse 
Da  sè  ciascuno  all’  assemblea  de’  numi , 

£ da  sè  ne  tornasse  onde  si  tolse: 

Maraviglia  a vederli  ! Ornai  compiuto 
L’ ammirando  lavor,  solo  restava 
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Ch’  ei  V*  adattasse  le  polite  orecchie, 

E appunto  all’  uopo  n’  aguzzava  i chiovi. 

Mentre  venia  tai  cose  elaborando 
Con  egregio  artificio^  entro  la  soglia 
L’ alma  Teli  mettea  F argenteo  piede. 

Ija  vide,  e le  si  fe’  Caritè  incontro 
Ornata  il  capo  d’ eleganti  bende. 

Dell’  ìnclito  Vulcan  moglie  vezzosa  ; 

Per  man  la  strinse;  e,  il  roseo  labbro  aprendo: 
Qual,  le  disse , cagione  o bella  Teti , 

Ti  guida  inaspettata  a queste  case  ? 

Rado  suoli  onorarle  ; e nondimeno 
Sempre  cara  vi  giungi  e riverita. 

Inoltrati,  perch’io  pronta  t’appresti 
Le  vivande  ospitali.  — E,  si  dicendo , 

La  bellissima  Dea  l’ altra  introdusse , 

E in  un  bel  seggio  collocolla , ornato 
D’  argentee  borchie  a lavorio  gentile 
Col  suo  sgabello  al  piede.  Indi  a chiamarne  . 
Corse  r esimio  fabbro,  e si  gli  disse: 

Vieni,  Vulcan,  chè  ti  vuol  Teli.  — Ed  egli: 
Venerevole  Diva  e d’  onor  degna 
Nella  casa  mi  venne.  Ella  malconcio 
E afSitto  mi  salvò  quando  dal  cielo 
Mi  feo  gittar  l’ invereconda  madre , 

Che  il  distorto  mio  piè  volea  celato:  , 

E mille  allor  m’ avrei  doglie  sofferto 

Se  me  del  mar  non  raccogliean  nel  grembo 

Del  rifluente  Oceano  la  figlia 

Eurinome  e la  Dea  Teti.  Di  ^este 

Quasi  due  lustri  in  compagnia  mi  vissi, 

É di  molte  vi  feci  opre  d’ingegno, 

Fibbie  ed  armille  tortuose  e vezzi 
E bei  monili , in  cavo  antro  nascoso, 

.4  cui  spumante  intorno  ed  infinita 
D’ Ocean  la  corrente  mormorava  : 
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Kè  verun  di  mia  danza  avea  contezza , 

Nè  mortale  nè  Dio, -tranne  le  belle 
Mie  servatrici.  Or  poiché  Teli  è giunta 
Alla  nostra  magion  , piena  le  voglio 
Render  mercè  del  benefizio  antico. 

Tu  dinanzi  sollecita  le  poni 
Il  banchetto  ospitai , mentr’  io  veloce 
Questi  mantici  assetto  e gli  altri  arnesi. 

Disse  ; e dal  ceppo  dell’  incude  il  mostro 
Abbronzato  levossi,  zoppicando. 

Moveansi  sotto  a gran  stento  le  fiacche 
Gambe  sottili.  Allontanò  dal  fuoco 

I mantici  ventosi  ; ogni  fabbrile 
Istrumento  raccolse , e dentro  un*  arca 
t<i  ripose  d*  argento.  Indi  con  molle 
Spugna  ben  tutto  stropicciossi  il  volto 
Affumicato  ed  ambedue  le  mani 

£ il  duro  collo  ed  il  peloso  petto. 

Poi  la  tanica  mise;  ed  il  pesante 
Scettro  impugnato,  tentennando  uscio. 

Seguian  l’ òrrido  rege , e a dritta  e a manca 

II  passo  ne  reggean  forme  e figure' 

Di  vaghe  ancelle,  tutte  d*  oro,  e a vive 
Giovinette  simili,  entro  .il  cui  seno 
Ayea  messo  il  gran  fabbro  e voce  e vita 
E vigor  d’intelletto,  e delle  care 
Arti  insegnate  dai  Celesti  il  senno. 

Queste  al  fianco  del  Dio  spedite  e snelle 
Camminavano;  ed  egli  a tardo  passo 
Avvicinato  a Teli , in  un  lucente 
Trono  s’  assise  ; e,  la  sua  man  ponendo 
Nella  man  della  Dea  , cosi  le  disse  : 

Qual  mia  sorte  t’  adduce  a (pieste  soglie, 

0 sempre  cara  e veneranda  Teli, 

In  queir  ampio  tuo  peplo  ancor  più  bella? 
groppo  pdo  ne  fai  di  tua  presenza 
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Contenti  e lieti.  Or  parla^  e il  tuo  desire 
Libera  esponi.  A soddis&rlo  il  grato 
Cor  mi  sospinge,  se  pur  farlo  io  possa, 

E il  farlo  mi  s’  addica.  — E a lui,  suffusa 
Di  lagrime  i bei  rai,  Teli  rispose; 

Delle  Dive  d’ Olimpo  e qual  sofferse 
Tanti,  0 Vulcano,  tormentosi  affanni 
Quanti  in  me  Giove  n'  adunò  7 Me  sola 
Fra  le  Dive  del  mar  soggetta  ei  fece 
Ad  un  mortale,  al  re  Peleo.  Ritrosa 
Ne  sostenni  gli  amplessi  ; ed  egli  or  giace 
Logro  dagli  anni  nel  regai  s]io  tetto. 

Nè  il  tenor  qui  restò  di  mie  sventure  ; 

Mi  nacque  uA  figlio,  io  l’ educai  geloso, 

£ come  pianta  ei  crebbe,  e mi  divenne 
Il  maggior  degli  eroi.  Questo  gerpioglio 
Di  fertile  terren,  questo  diletto 
Unico  figlio  su  le  navi  io  stessa 
Spedii  di  Troia  alle  funeste  rive 
A guerreggiar  co’  Teucxi.  Avverso  fato 
Gli  dinega  il  ritorno;  ed  io  non  deggio 
Nella  pelea  magion  madre  infelice 
Sbracciarlo  più  mai.  Nè  questo  è tutto. 
Fin  eh’  ei  mi  vive,  e la  ria  Parca,  il  raggio 
Gli  prolunga  del  Sole,  ei  lo  consuma 
Nella  tristezza,  nè  giovarlo  io  posso, 

Dagli  Achivi  ottenuta  egli  s’ avea, 

Premio  di  sue  fatiche,  una  fanciulla  ; 
Agamennon  gliela  ritolse  ; ed  esso,  . , 
Dell’onta  irato  e nel  dolor. sepolto, 

Si  ritrasse  dall’  armi.  I Teucri  intantq 
Alle  navi  rinchiusero  gli  Achei, 

Né  permettean  l’ uscita.  Umili  allora 
I duci  argivi  gli  mandar  preghiere: 

E d’ orrevoli  doni  ampie  profferte, 

]E)gli fermo  negò  la  chiesta  aita; 
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Ma  cinse  di  sue  stesse  armi  l’ amico 
Patroclo,  e al  campo  l’ inviò  seguito 
Da  molti  prodi.  Su  le  porte  Scee 
Tutto  un  giorno  durò  l’aspro  conflitto, 

£ il  di  stesso  Ilion  saria  caduto, 

S’ alta  strage  menar  visto  il  gagliarda 
Di  Menezio  figliuol,  non  l’ uccidea 
Tra  i combattenti  della  fronte  Apollo, 
Esaltandone  Ettorre.  Or  io  pel  figlio 
Vengo  supplice  madre  al  tuo  ginocchio. 

Onde  a conforto  di  sua  corta  vita 
Di  scudo  e d'  elmo  provveder  tu  il  voglia , 

£ di  forte  lorica  e di  schinieri 
Con  leggiadro  fermaglio.  À lui  perdute 
Ha  tutte  r armi  dai  Troiani  ucciso 
11  suo  fedel  compagno,  ed  egli  or  giace 
Gittato  a terra,  e dal  dolore  oppresso. 

Tacque;  e il  mal  fermo  Dio  cosi  rispose: 

Ti  riconforta,  o Teti,  e questa  cura 
Non  ti  gravi  il  pensier.  Cosi  potessi 
Alla  morte  il  celar  quando  la  Parca 
Sul  capo  gli  starà,  coro’  io  di  belle 
Armi  fornito  roanderollo,  e tali, 

Che  al  vederle  ogni  sguardo  ne  stupisca. 

Lasciò  la  Dea,  ciò  detto,  e impaziente 
Ai  mantici  tornò,  li  volse  al  fuoco, 

£ comandò  suo  moto  a ciascheduno, 

£ran  venti  che  dentro  la  fornace 
Per  venti  bocche  ne  venian  soffiando; 

£ al  fiato  ohe  mettean  dal  cavo  seno,  ‘ ' 

Or  gagliardo  or  leggier,  come  il  bisogno  ■ ' 
Cliiedea  dell'  opra  e di  Vulcano  il  senno,  • 
Sibilando,  prendea  spirto-  la  fiamma.  - - 
In  un  commisti  allor  gittò  nel  fuoco  * • 
Argento  ed  auro  prezioso  e stagno  • ■ 
£d  indomito  rame.  Indi  sul  toppo 
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Locò  la  dura  risonante  incmle  ; . 

Di  pesante  martello  armò  la  dritta, 

Di  tanaglie  la  manca;  e primamente 
Un  saldo  ei  fece  smisurato  scudo 
Di  dedalo  rilievo,  e d’ auro  intorno 
Tre  bei  fulgidi  cerchi  vi  condusse  ; 

Poi  d’ argento  al  di  fuor  mise  la  soga. 

Cinque  dell’  ampio  scudo  eran  le  zone; 

E gì’  intervalli,  con  divin  sapere, 

D’ ammiranda  scultura  avea  ripieni. 

Ivi  ei  fece  la  terra,  il  mare,  il  cielo, 

E il  Sole  infaticabile,  e la  tonda 
Luna,  e gli  astri  diversi,  onde  sfavilla 
Incoronata  la  celeste  volta, 

E le  Pleiadi,  e l’ ladi,  e la  stella 
D’ Orion  tempestosa,  e la  grand’  Orsa, 

Che  pur  Plaustro  si  noma.  Intorno  al  polo 
Ella  si  gira  ed  Orion  riguarda, 

Dai  lavacri  del  mar  sola  divisa. 

Ivi  inoltre  scolpite  avea  due  belle 
Popolose  città.  Vedi  nell’  una  ^ 

Conviti  e nozze.  Delle  tede  al  chiaro 
Per  le  contrade  ne  venian  condotte 
Dal  talamo  le  spose  : e ; Imene,  Imene 
Con  molti  s’ intonava  inni  festivi. 

Menan  carole  i giovinetti  in  giro 
Dai  flauti  accompagnate  e dalle  cetre, 

Mentre  le  donne  sulla  soglia  ritte 
Stan  la  pompa  a guardar  maravigliose. 

ly  altra  parte  nel  foro  una  gran  turba 
Convenir  si  vedea.  Quivi  contesa 
Era  insorta  fra  due  che  d’ un  ucciso 
Piativano  la  multa  : un  la  mercede 
Già  pagata  asseria;  1’  altro  negava. 

Finir  davanti  a un  arbitro  la  lite 
Chicdeano  entrambi,  e i testimon  produrre. 
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III  due  parti  diviso  era  il  favore 
Del  popolo  fremente,  e i banditori 
Sedavano  il  tumulto.  In  sacro  circo 
Sedeansi  i padri  su  polite  pietre  ; 

£,  dalla  mano  degli  araldi  preso 
Il  suo  scettro  ciascun,  con  questo  in  pugno 
Sorgeano,  e l’ uno  dopo  l’ altro  in  piedi 
Lor  sentenza  dlcean.  Doppio  talento 
D’ auro  è nel  mezzo  da  largirsi  a quello 
Che  più  diritta  sua  ragion  dimostri. 

Era  r altra  città  dalle  fulgenti 
Armi  ristretta  di  due  'campi  in  due  * 
Parer  divisi,  o di  spianar  del  tutto 
L' opulento  casteUo,  o che  di  quante 
Son  là  dentro  ricchezze  in  due  partito 
Sia  r ammasso.  I rinchiusi  alla  chiamata 
Non  obbedian  per  anco,  e ad  un  agguato 
Àrmavansi  di  cheto.Jn  su  le  mima 
Le  care  spose,  i fanciulletti  e i vegli 
Fan  custodia  e corona;  e quelli  intanto 
Taciturni  s’ avanzano.  BÌiner\'a 
Li  precorre  e Gradivo  entrambi  d’ oro, 

£ la  veste  han  pur  d'  oro,  ed  alte  e belle 
Le  divine  stature,  e d’ ogni  parte 
Visibili:  più  bassa  iva  la  torma. 

Come  in  loco  all'  insidie  atto  fur  giunti 
Presso  un  fiume,  ove  tutti  a dissetarse 
Venian  gli  armenti,  s’ appiattar  que’  prodi 
Chiusi  nel  ferro,  collocati  in  pria 
Due  di  loro  in  disparte,  che  de'  buoi 
Spiassero  la  giunta  e delle  gregge. 

£d  eccole  arrivar  con  due. pastori 
Che,  nulla  insidia  auspicando,  al  suono 
Delle  zampegne  si  prendean  diletto. 

L’ insìdiator  drappello  alla  sprovvista 
(ili  astalia,  ne  predava  in  un  momento 
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De’  buoi  le  mandre  e delle  bianche  agnelle. 
Ed  uccidea  crudele  anco  i pastori. 

Scossa  all’  alto  rumor  l’ assediatrice 
Oste  a consiglio  tuttavia  seduta^ 

De’  veloci  corsi er  subitamente 
Monta  le  groppe,  i predatori  insegue, 

E li  raggiunge.  Allor  si  ferma,  e fiera 
Sul  fiume  appicca  la  battaglia.  Entrambe 
Si  ferian  coll’ acute  aste  le  schiere. 

Scorrea  nel  mezzo  la  Discordia,  e seco 
Era  il  Tumulto  e la  terribil  Parca 
Che  un  vivo  già  ferito  e un  altro  illeso 
Artiglia  colla  dritta,  e un  morto  afferra 
Ne’ piè  coll’altra,  e per  la  strage  il  tira. 

Manto  di  sangue  tutto  sozzo  e rotto 
Le  ricopre  le  spalle  : i combattenti 
Paréan  vivi,  e traean  de’  loro  uccisi 
I cadaveri  in  salvo  alternamente. 

Vi  sculse  poscia  un  morbido  maggese 
Spazioso,  ubertoso  e che  tre  volte 
Del  vomere  la  piaga  avea  sentito. 

Molti  aratori  lo  venian  solcando, 

E sotto  il  giogo  in  questa  parte  e in  quella 
Stimolando  i giovenchi  E come  al  capo 
Giungean  del  solco,  un  uom,  che  giva  in  volte, 
Lor  ponea  nelle  man  spumante  un  nappo 
Di  dolcissimo  bacco  ; e quei,  tornando 
Ristorati  al  lavoro,  l’ almo  terreno 
Fendean,  bramosi  di  finirlo  tutto. 

Dietro  nereggia  la  sconvolta  gleba  : 

Vero  arato  sembrava,  e nondimeno 
Tutta  era  d’ or  : mirabile  fattura  ! 

Altrove  un  campo  effigiato  avea 
P’  alta  messe  biondo.  Ivi,  le  destre 
D’ acuta  falce  armati  i segatori 
Mietean  le  spighe;  e le  recisa  manne. 
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Altre  in  terra  catlean  tra  solco  e solco, 

Altre  con  vinchi  le  veniali  stringendo 
Tre  legalor  da  tergo,  a cui  festosi 
Tra  le  braccia  recandole  i fanciulli 
Senza  posa  porgcan  le  tronche  ariste. 

In  mezzo  a tutti  colla  verga  in  pugno 
Sovra  un  solco  sedea  del  campo  il  sire, 

Tacito  e lieto  della  molta  messe. 

Sotto  una  quercia  i suoi  sergenti  intanto 
Imbandiscon  la  mensa,  e i lombi  curano 
D’ un  immolato  bue,  mentre  le  donne 
Intente  a mescolar  bianche  farine, 

Van  preparando  ai  mietitor  la  cena. 

Seguia  quindi  un  vigneto  oppresso  e curvo 
Sotto  il  carco  dell’  uva.  Il  tralcio  è d’  oro, 
Nero  il  racemo,  ed  un  filar  prolisso 
D’ argentei  pali  sostenea  le  viti. 

Lo  circondava  una  cerulea  fossa 
E di  stagno  una  siepe.  Un  sentier  solo 
AI  vendemmiante  ne  schiudea  l’ ingresso. 
Allegri  giovinetti  e verginelle 
Portano  ne’  canestri  il  dolce  frutto, 

E fra  loro  un  garzo  n tocca  la  cetra 
Soavemente.  La  percossa  corda 
Con  sottil  voce  rispondeagli  ; e,  quelli. 

Con  tripudio  di  piedi  sufolando 
E canticchiando,  ne  seguiano  il  suono. 

Di  giovenche  una  mandra  anco  vi  pose 
Con  erette  cervici.  Erano  sculte 
Inoro  e stagno,  e dal  bovile  uscieno 
IMugolando  e correndo  alla  pastura 
Lungo  le  rive  d’ un  sonante  fiume 
Che  tra  giunchi  volgea  1’  onda  veloce. 

Quattro  pastori,  tutti  d’oro,  in  fila 
Gian  coir  armento,  e li  seguian  fedeli 
Nove  bianchi  mastini.  Ed  ecco  uscire 
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Due  tremendi  lioni,  ed  avventarsi 
Tra  le  prime  giovenche  ad  un  gran  tauro, 
Che  abbrancato,  ferito  e strascinato, 
Lamentosi  mandava  alti  muggiti. . 

Per  riaverlo,  i cani  ed  i pastori 
Pronti  accorrean  ; ma  le  superbe  fiere. 
Del  tauro  avendo  già  squarciato  il  fianco, 
Ne  mettean  dentro  alle  bramose  canne 
Le  palpitanti  viscere  ed  il  sangue. 

Gl'  inseguivano  indarno  i mandriani. 
Aizzando  i mastini.  Essi  co’  morsi' 
Attaccar  non  osando  i due  feroci, 
Latravan  loro  addosso,  e si  schermivano. 

Fecevi  ancora  il  mastro  ignipotente 
In  amena  convalle  una  pastura 
Tutta  di'greggi  biancheggiante  e sparsa 
Di  capanne,  di  chiusi  e pecorili. 

Poi  vi  sculse  una  danza  a quella  eguale 
Che  ad  Arianna  dalle  belle  trecce 
Nell’  ampia  Creta  Dedalo  compose. 

V’  erano  garzoncelli  e verginette 
Di  bellissimo  corpo,  che  saltando 
Teneansi  al  carpo  delle  palme  avvinti. 
Queste  un  velo  sottil,  quelli  un  farsetto 
Ben  tessuto  vcstia,  soavemente 
Lustro  qual  bacca  di  palladia  fronda. 
Portano  queste  al  crin  belle  ghirlande. 
Quelli  aurato  trafiere  al  fianco  appeso 
Da  cintola  d’ argento.  Ed  or  leggieri 
Danzano  in  tondo  con  maestri. passi. 

Come  rapida  ruota  che,  seduto 
Al  mobil  tomo,  il  vasellier  rivolve; 

Or  si  spiegano  in  file.  Numerosa 
Stava  la  turba  a riguardar  le  l)elle 
Carole,  e in  cor  godea.  Finiaii  la  danza 
Tre  saltator  che  ùi  vari!  caracolli 
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Rotavansi,  intonando  una  canzona.  > 

11  gran  £ume  Ocean  l'orlo  chiudea 
Dell’  ammirando  scudo.  4 fio  condotto 
Questo  lavoro,  una  lorica  ei  fece 
Che  della  fiamma  lo  splendor  vincea; 

Poi  di  raro  artificio  un  saldo  e vago 
Elmo  alle  tempie  ben  acconcio,  e sopra 
D' auro  tessuta  v'  innestò  la  cresta. 

Fur  r ultima  fatica  i bei  schinieri 
Di  pieghevole  stagno.  E terminate 
L’ armi  tutte,  il  gran  fabbro  alto  levolle, 

E al  piè  di  Telile  depose.  Ed  ella, 

Co’  bei  doni  del  Dio,  come  sparviero 
Detta  calessi  dal  nevoso  Olimpo. 
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LIBRO  DECDIOiNONO 

ARGOMENTO. 

A chiù»  rimira  le  armi  a lui  recate  dalla  ma- 
dre, e se  ne  compiace.  Tetide  sparge  d am- 
brosia il  corpo  di  Patroclo  per  conservarlo 
dalla  corruzione.  Achille  convoca  il  parla- 
mento de*  Greci  : si  riconcilia  con  Agamen- 
none. Vuol  condurre  senza  indugio  le  schiere 
a battaglia.  Rimostranze  d Ulisse.  £1  eroe 
acconsente  che  i guerrieri  si  ristorino  col 
cibo.  Agamennone  gli  rende  Briseide  coll  ag- 
giunta dei  doni  promessi.  Giuramento  del  re 
e solenne  sacrifizio.  Lamenti  di  Briseide  so- 
pra il  morto  PiUroclo.  I Greci  s' uniscono  a 
banchettare,  ma  Achille  ricusa  qualunque 
alimento.  Giove  spedisce  Minerva  che  gli 
suUi  nettare  ed  ambrosia  nel  seno.  PgH  si 
arma-,  monta  sul  carro-,  sue  parole  ai  caval- 
li-, risposta  di  Xanto,  uno  di  questi-,  e replica 
dell  eroe. 


liscia  del  mar  l’ Aurora  in  croceo  velo, 
Alla  terra  ed  al  ciel  nunzia  di  luce  ; 

E co’  doni  del  Dio  Teti  giungea. 
Singhiozzante  da  canto  al  morto  amico 
Trovò  r amato  6glio  , a cui  dintorno 
Ploravano  i compagni.  Apparve  in  mezzo 
L’ augusta  Diva;  e,  strettolo  per  mano  : 
Figlio, disse,  poiché  piacque  agli  Dei 
La  sua  morte,  lasciam,  benché  dolenti, 

Che  questi  qui  si  giaccia  ; e tu  le  belle 
^mi  ti  prendi  di  Vu}can,  che  mai 
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Mortai  non  indossò.  — Cosi  dicendo. 

Le  depose  al  suo  piè.  Dier  quelle  un  suono 
Che  terror  mise  ai  Mìrmidoni  : il  guardo 
Non  le  sostenne,  e si  fuggir.  Ma  come 
Le  vide  Achille,  maggior  surse  l’ ira, 

E sotto  le  palpebre  orrendamente 
Gli  occhi  qual  fiamma  balenar.  Godea 
Trattar  le,  vagheggiar  le  ; e , dilettato 
Del  mirando  lavor,  si  volse,  e disse  : 

Madre,  son  degne  del  divino  fabbro 
Quest’  armi,  nè  può  tanto  arte  terrena. 

Or  le  mi  vesto  ; ma  timor  mi  grava 
Che  nelle  piaghe  di  Patròclo  intanto 
Vile  insetto  non  entri,  che  di  vermi 
Generator  la  salma  (ahi!  senza  vital) 

Ne  guasti  si  che  tutta  imputridisca. 

Pensier  di  questo  non  ti  prenda,  o figlio, 
Gli  rispose  la  Dea:  l’infesto  sciame 
Divoratore  de’  guerrieri  uccisi 
lo  ne  terrò  lontano.  Ov’  anco  ei  giaccia 
Intero  un  anno,  farò  si  che  il  coi'po 
Incorrotto  ne  resti,  e ancor  più  bello. 

Or  tu  raccogli  in  assemblea  gli  Achivi; 

E,  placato  all’  Atride,  armati  ratto 
Per  la  battaglia,  e di  valor  ti  cingi. 

Disse  ; e spirto  audacissimo  gl’  infuse. 

Indi  ambrosia  all’  estinto,  e rubicondo 
Nettare,  a farlo  d’ogni  tabe  illeso. 

Nelle  nar’i  stillò.  Lunghesso  il  lido 
L’  orrenda  voce  intanto  alza  il  Pelide; 

Nè  soli  i prenci  achei,  ma  tutte  accorrono 
Le  sparse  schiere  per  le  navi  ; e quanti 
Di  navi  han  cur  a,  reinator,  piloti 
E vivandieri  e dispensier,  van  tutti 
A parlamento,  di  veder  bramosi 
Dopo  un  lungo  cessar  l’apparso  Achille. 
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Barcollanti  v*  andaro  anche  i due  prodi 
Biomede  e^  Ulisse,  per  le  gravi 
Piaghe  air  asta  appoggiati,  e ne’  primieri 
Seggi  adagiarsi.  Ultimo  giunse  il  sommo 
Atride  , in  forte  mischia  ei  pur  dal  telo 
Bi  Coon  Antenoride  ferito. 

Tutti  adunati,  Achille  surse  e disse: 
Atride,  a te  del  par  che  a me  saria 
Meglio  tornato  che  tra  noi  non  fusse 
Mai  surta  la  fatai  lite  che  il  core 
Si  ne  rose  a cagion  d’ una  fanciulla. 
Bovea  Piana  saettarla  il  giorno 
Ch’  io  saccheggiai  Lirnesso,  e mia  la  feci  ; 
Chè  tanti  non  avrian  trafitti  Achivi, 
Mentre  l’ ira  io  covai,  morso  il  terreno. 
'Ettore  e i Teucri  ne  gioir;  ma  lunga, 
Rimarrà  tra  gli  Achei,  credo,  ed  amara 
De’  nostri  piati  la  memoria.  Or  copra 
Obhlio  le  andate  cose,  e il  cor  nel  petto 
I^fecessità  ne  domi.  Io  qui  depongo 
L’ ira,  nè  giusto  è eh’  io  la  serbi  eterna. 
Tu  ridesta  le  schiere  alla  battaglia. 

Vedrò  se  i Teucri  al  mio  venir  vorranno 
Presso  le  navi  pernottar.  Di  gambe , 
Spero,  fia  lesto  volentier  chiunque 
Potrà  sottrarsi,  in  campo  alla  mia  lancia. 

Disse;  e gli  Achivi  giubilar,  vedendo 
Alfin  placato  il  generoso  Achille. 

Surse  allora  l’ Atride,  e dal  suo  seggio, 
Senza  avanzarsi,  favellò  : M’  udite,.  . , 
Eroi  di  Grecia,  bellicosi  amici,  ' 

Nè  turbate  il  mio  dir,  chè  lo  frastuono 
Anche  il  più  sperto  dicitor  confonde. 

E chi  làr  mente,  chi  parlar  potrebbe 
In  cotanto  tumulto,  ove  la  voce 
La  più  sonora  verria  meno  7 Io  volgo 
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Le  parole  ad  Àchìllo,  e voi  porgete 
Attento  orecchio.  Con  rimprocci  ed  onte 
Spesso  gli  Achivi  m’ accusar  d’ un  fallo 
Cui  Giove  e il  fato  e la  notturna  Erinni 
Commisero,  non  io.  Essi  in  consiglio  - 
Quel  di  la  mente  m'offuscar,  che  il  premio 
Ad  Achille  rapii.  Che  farmi  ? Un  Dio 
Cosi  dispose,  la  funesta  a tutti 
Ate,  tremenda  del  Saturnio  figlia.  * ' 

Lieve  ed  alta  dal  suolo  ella  sul  capo 
De'  mortali  cammina,  e lo  perturba, 

E a ben  altri  pur  nocque.  Anche  allo  stesso  ' 
Degli  uòmini  e de*  numi  arbitro  Giove 
Fu  nocente  costei,  quando  ìngannollo 
L’ augusta  Giuno  il  di  che  in  Tebe  Alcmena 
L' erculea  forza  partorir  dovea. 

Detto  ai  Celesti  avea  Giove  per  vanto  : 

Divi  e Dive,  ascoltate,  Ìo  vo'  del  petto  • 
Rivelarvi  un  segreto  ; oggi  Ilitia, 

Curatrice  de'  parti,  in  luce  un  uomo 
Del  mio  sangue  trarrà,  che  su  le  tutte 
Vicine  genti  stenderà  lo  scettro. 

Mentirai,'  nè  atterrai  la  tua  parola, 

Giuno  riprese,  meditando  un  frodo. 

Giura,  o Giove,  il  gran  giuro,  che  nel  vero  • 
Fia  de’  vicini  regoator  l’ uom  eh’  oggi 
Di  tua  stirpe  cadrà  fra  le  ginocchia 
D’ una  madre  mortai.  GiuroUo  il  ninne 
jSenza  sospetto,  e ne  fu  poi  pentito  ; 

Chè  Giuno  dal  ciel  ratta  in  Argo  scesa 
Del  Perseide  Stenelo  all’  illustre 
Moglie  sen  venne.  Avea  grav’  ella  il  seno 
D’  un  caro  figlio  settimestre.  A questo, 

Benché  immaturo,  accelerò  la  luce 
Giuno,  e d’ Alcmena  prolungando  il  parto, 

Ne  represse  le  doglie.  Indi  a narrarne 
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Corse  al  Saturnio  la  novella,  e disse: 

Giove,  l'annunzio  che  mo' nacque  un  prode 
Che  in  Argo  impererà,  lo  Stenelide, 

Tua  progenie,  Euristeo  d'Àrgo  re  degno. 

D'alto  dolor  ferito  infuriossi 
Giove;  e,  tosto  ai  capelli  Àte  aiTerrando^ 

Per  lo  stige  giurò  che  questa  a tutti, 

Furia  dannosa  non  aVria  più  mai 
Riveduto  r Olimpo.  E,  si  dicendo. 

La  rotò  colla  destra,  e fra’  mortali 
Dagli  astri  la  scagliò.  Per  la  costei 
Colpa  veggendodi  travagli  oppresso 
11  diletto  figliuol  sotto  Euristeo, 

Adiravasi  Giove.  E a me  pur  anco, 

Quando  alle  navi  Ettor  struggea  gli  Àchivi, 
Lacerava  il  pensier  la  rimembranza 
Di  questa  Diva  che  mi  tolse  il  senno. 

Ma  poiché  Giove  il  volle,  io  vo’  del  pari 
Fame  l' emenda  con  immensi  doni. 

Sorgi  Achille,  alla  pugna,  e gli  altri  accendi. 
Tutto,  che  ieri  nella  tenda  Ulisse 
Ti  promise,  io  darotti  : e se  t' aggrada, 

L’ ardor  sospendi  che  a pugnar  ti  sprona, 

£ dal  mio  legno  farò  tosto  i doni 
Recar,  che,  visti,  placheranti  il  core. 

Duce  de’  prodi,  glorioso  Atride, 

Rispose  Achille,  U dar  que’  doni  a norma 
Di  tua  giustizia  o ritenerli,  è tutto 
Nel  tuo  poter.  Ma  tempo  non  è questo 
Da  parole  : sia  d’ anni  ogni  pensiero, 

Nè  più  s’indugi;  chè  il  da  farsi  è assai. 

Uop’  è che  Achille  in  campo  rieda  e sperda 
Le  troiane  falangi,  e eh’  altri  il  vegga, 

E r esempio  n’  imiti.  — Illustre  Achille, 
Soggiunse  allor  l'accorto  Ulisse,  è grande 
Il  tuo  valor , ma  non  menar  digiuni 
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Contro  i Teucri  gli  Achei.  Venuti  al  cozzo 
Una  volta  gli  eserciti,  e infiammati 
Quinci  e quindi  da  un  Dio,  non  fia  si  breve 
L’ aspro  ceitame.  Nelle  navi  adunque 
Comanda  che  di  cibo  e di  bevanda, 

Fonte  di  forza,  si  ristaurin  tutti  ; 

Chè  digiuno  soldato  un  giorno  intero 
Fino  al  tramonto  non  sostien  la  pugna. 

Sete,  fame,  fatica  a poco  a poco 
Doman  anco  i più  forti,  e dispossato 
Casca  il  ginocchio.  Ma  guerrier,  cui  fresche 
Tornò  le  forze  il  cibo,  il  giorno  tutto 
Intrepido  combatte,  e sua  stanchezza 
Sol  col  finirsi  del  conflitto  ei  sente. 

Dunque  il  campo  congeda,  e fa  che  pronte 
Mense  imbandisca.  Agamennon  frattanto 
Qua  rechi  i doni  ; onde  ogni  Acheo  li  vegga, 

E il  tuo  cor  ne  gioisca.  Indi  nel  mezzo 
Del  parlamento  il  re  si  levi,  e giuri 
Che  mai  non  giacque  colla  tua  fanciulla; 

E questo  giuro  il  cor  ti  plachi.  Ei  poscia. 
Perchè  nulla  si  fraudi  al  tuo  diritto. 

Di  lauto  desco  nella  propria  tenda 
Ti  presenti  e t’ onori.  E tu  più  giusto 
Mostrati,  Atride,  in  avvenir,  chè  bello 
Regai  atto  è il  placar,  qual  sia,  F offeso. 

A questo  il  sire  Agamennon:  M’  è grato, 
Ulisse,  il  saggio  e acconciamente  espresso 
Tuo  ragionar,  lo  giurerò  dall’ imo 
Cuor,  nè  dinanzi  al  Dio  sarò  spergiuro. 

Ma  tempri  Achille  del  pugnar  la  foga 
Sino  che  giunga  il  donativo;  e il  sangue 
Della  vittima  fermi  il  giuramento. 

Qui  presenti  voi  tutti.  Or  tu  medesmo 
Vanne,  Ulisse  ; e trascelto,  io  tei  comando, 

De*  primi  achivi  giovinetti  il  fiore. 


; rized  by  Googlc 


r.  192-227  libro  xix.  479 

Reca  i cloni  promessi  e le  donzelle; 

E Taltibio  mi  cerclii  e m’ apparecchi 
Un  cinghiai  da  svenarsi  a Giove  e al  Sole. 

Inclito  Alride^  gli  rispose  Achille, 

Serbar  si  denno  queste  cose  al  tempo 
Che  dall’ armi  avremposa,  e che  non  tanto 
Sdegno  m’ infiammi.  Giacciono  squarciati 
Nella  polve  gli  eroi  che  spense  Ettorre 
Favorito  da  Giove,  e voi  ne  fate 
Ressa  di  cibo  ? Io,  qual  si  trova,  all*  armi 
Senza  ritardo  il  campo  esorterei; 

E,  vendicato  l’ onor  nostro,  allegre 
Cene  alibondanti  appresterei  la  sera. 

Non  verrà  cibo  al  labbro  mio  nè  beva, 

S’ ulto  pria  non  vedrò  l’ estinto  amico. 

D’  acuto  acciar  trafitto  egli  mi  giace 
Nella  tenda  co’  piè  volti  all’uscita; 

E gli  fan  cerchio  i suoi  compagni  in  pianto. 
Non  altro  è dunque  il  mio  pensier  che  sti'age 
E sangue,  e il  cupo  di  chi  muor  sospiro. 

E IJlisse  a lui  : Fortissimo  Pelide, 

Tu  nell’  asta  me  vinci,  io  te  nel  senno. 

Perchè  pria  nacqui  e p iù  imparai.  Fa  dunque 
Di  quotarti  al  mio  detto.  Umano  core 
Presto  si  sazia  di  conflitti  in  cui 
Molto  miete  l’ acciar,  poco  raccoglie 
Il  mietitor,  se  Giove,  arbitro  sommo 
Di  nostre  guerre,  le  bilance  inclina. 

Pianger  col  ventre  non  si  dee  gli  estinti  ; 

E qual  respiro  il  pianto  avria  se  mille 
Fa  cadérne  la  Parca  ogni  momento  7 
Intero  un  sole  al  lagrimar  si  doni. 

Poi  con  coraggio  chi  mori  s’ intombi  : - 
E noi  che  vivi  dalla  mischia  uscimmo , 
Confortiamei  di  cibo,  onde  più  fieri 
D’invitto  ferro  ricoperti  il  petto 
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Alla  pugna  tornac,  senza  che  sia 
Mestier  novello  incitamento.  E guai 
A chi  terrassi  su  le  navi  inerte. 

Mentre  gli  altri  animosi  ad  acre  assalto 
Centra  i Teucri  dal  vailo  irromperanno! 

Disse;  e compagni  i due  figliuoi  si  prese 
Di  Nestore,  e Toante  e Merione 
F il  Filide  Megete  e Melanippo 
£ Licomede  di  Creonte.  Andare 
D’Atride  al  padiglion,  presti  il  comando 
N’ adempirò,  e arrecar  le  già  promesse 
Cose  ; sette  treppiè,  venti  leheti. 

Dodici  corridori  ; indi  prestanti 
D’ ingegno  e di  beltà  sette  captive. 

La  figlia  di  Briseo,  guancia  rosata. 

Ottava  ne  venia.  Li  precedea 
Con  dieci  di  buon  peso  aurei  talenti , 

Ulisse,  e Ip  seguian  con  gli  altri  doni 
Gli  altri  giovani  achei.  Deposto  il  tutto 
Nell'  assemblea,  levassi  Agamennone  ; 

E Taltibio,  di  voce  a un  Dio  simile, 

Irto  cinghiai  gli  appresentò.  Fuor  trasse 
Il  sospeso  del  brando  alla  vagina 
Trafier  l’ Atride;  e,  della  belva  i primi 
Peli  recisi,  alzò  le  palme,  e a Giove 
Pregò.  Sedeansi  tutti  in  riverente 
Giusto  silenzio  per  udirlo  ; ed  egli. 

Guardando  al  cielo  e supplicando,  disse: 

H sommo  ottimo  Iddio,  la  Terra,  il  Sole, 

E r Erinni  laggiù  gastigatrici 
Degli  spergiuri,  testimon  mi  sieno 
Che  per  desio  lascivo  unqua  io  non  posi 
Sopra  la  figlia  di  Briseo  le  roani, 

E che  la  tenni  nelle  tende  intatta. 

Mi  mandino,  s’ io  mento,  ogni  castigo 
Serbato  al  falso  giurator  gli  Dei. 


V 


Digilized  by  Google 


^•^24-299  LiBiio  XIX.  4vSl‘ 

Disse,  e ; l’ostia  scannò  ; poscia  ne’  vastìT 
Gorghi  marini  la  scagliò  l’araldo,  • ■ 'i 

Pasto  de’ pesci.  Allor  rizzossì  Achille , J'* 

Esclamò:  Giove  padre,  oh  di  che  danni  • * • ^ 

j gravi!  Non  mai  m’  avoria  l’Atride  ' ‘ 

Mosso  all’  ira , nè  mai  per  farmi  oltraggio  ’ • ' * 

Rapita  a mio  mal  grado  egli  la  schiava;  * 

Ma  tu  il  volesti , Iddio , tu  che  di  tanti  ' • ■ * < ‘ ‘ 
Achei  la  morte  decretavi.  Or  voi  • . i . i’ 

Itene  al  cibo,  e all’ armi  indi  si  voli.  • • <1 

.Disse;  e,  sciolto  il  consesso,  alla  sua  nave-* 

Si  disperse  ciascun.  Ma  co*  presenti  ‘ > 

I Mirmidonis’ avviar  d’Achille  ' ' ‘ 

Verso  le  tende,  e li  posap,  schierando  ' h ! ■'. 

Su  bei  seggi  le  donne;  e nell’armento  > 

Fi^  dai  sergenti  i corridor  sospinti.  < ■ ' .1 

^ Di  beltà  simigliante  all’  aurea  Venere  ' ' * 

k Come  vide  Bi-iseide  del  morto  ' (' 

Patroclo  le  ferite  , abbandonossi  ^ 

Sull’  cstintò  , e ululava,  e colle  mani  ' . ■ .0 

Laceravasi  il  petto  e il  delicato  ' ' 

Collo  e il  bel  viso,  e.  si  dicea  plorando: 

Oh  mio  Pafròclo  ! oh  caro  e dolce  amico  ’ > 

D’ una  meschina!  Io  ti  lasciai  qui  vivo 
Partendo  ; e ahi  quale  al  mio  tornar  ti  trovo  ! 

Ahi  come  yiemrai  un  mal  su  l’ altro  ! Vidi 
L’ uomo  a'cui  diermi  i genitor , trafitto  ‘ 
Dinanzi  alla  città;  vidi  d’acerba  ' ' • “ ^ ' 

Morte  rapiti  tre  fratei  diletti;  ' fi'-  '*! 

E quando  Achille  il  mio  consorte  uccise  ' • 

E di  Minete  la  città  distrusse , ■ < s 

Tu  mi  vietavi  il  piangere,  e d’Achille  ’ ” ^ 

Farmi  sposa  dicevi,  e a Ftia  condurmi  ' ■ •''i 

Tu  stesso  e m’apprestar  fra’ Mirmidoni  ‘ I 
II  nuzial  banchetto.  Avrai  tu  dunque,  ' ‘ A 

O sempre  mite  eroe,  sempre  il  mio  pianto 
Iliade  91 
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Cosi  piange:  piangean  l’ altre  donzelle 
Patroclo  in  vista,  e il  proprio  danno  in  core. 

Stretti  intanto  ad  Achille  i seniori 
Lo  confortano  al  cibo , ed  egli  il  niega 
Gemebondo  : Se  restami  un  amico 
Che  mi  compiaccia , non  m’  esorti , il  prego, 
A toccar  cibo  in  tanto  duol  : vo*  starmi 
Fino  a sera  , e petrolio,  in  questo  stato. 

Tutti,  ciò  detto , accommiatò;  ma  seco 
Restar  gli  Atridi  e Nestore  ed  Ulisse, 

£ il  re  cretese  e il  buon  Fenice  , intenti 
A stornarne  il  dolor  ; ma  il  cor  sta  chiuso 
Ad  ogni  dolce,  finché  l’ apra  il  grido 
Della  battaglia  sanguinosa.  Or  tutto 
Col  pensier  nell'  amico  alto  sospira , 

E prorompe  cosi  : Caro  infelice  ! 

Tu  pur  ne’  giorni  di  feral  conflitto 
Degli  Achivi  co’  Troi  m’  apparecchiavi 
Con  presta  cura  nelle  tende  il  cibo. 

Or  tu  giaci,  e digiuno  io  qui  mi  struggo 
Del  desio  di  te  sol  ; né  più  cordoglio 
Mi  graverìa , se  morto  il  padre  udissi 
(Misero  ! ei  forse  or  per  me  piange  in  Ftia, 
Per  me  fato  campione  in  stranio  lido  ^ 

Deir abborrita  Argiva),  o morto  il  mio 
Di  divina  beltà  figlio  diletto  , 

Che  a me  si  edùca,  se  pur  vive , in  Sciro. 
Ahi  ! mi  sperava  di  morir  qui  solo  ; 

Sperava  che  tu,  salvo  a Ftia  tornando 
Su  presta  nave,  im  di  da  Sciro  avresti 
Teco  addotto  il  mio  Pirro , e mostri  a lui 
I miei  campi,  i miei  servi  e l’ alta  reggia; 
Perocché  temo  che  Peleo  pur  troppo 
O più  non  viva,  o di  dolor  sol  viva. 
Aspettando  ogni  di,  veglio  cadente, 

L’ amaro  ^nunzio  della  morte  mia. 
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Cosi  geme:  gemean  gli  astanti  eroi,-  -,  ; _ , . 
Ricordando  ciascun  gli  abbandonati  , • 

Suoi  cari  pegni.  Di  quel  pianto  Giove  . " “ 
Impietosito,  a Pallade  si  volse  : 

Immantinente  , e si  le  disse:  0 figlia,  ' - " 
Perchè  lasci  l’uom  prode  in  abbandono  7 1 ^ 

Pensier d’Achille  non  hai  più?  Noi  vedi  ‘ ’ 

Là  seduto  alle  navi  e lagrimoso  : i 

Pel  caro  amico  ? Andar  già  tutti  al  despo^  ' ‘ 

Ei  sol  ricusa  ogni  ristor.  Va  dunque  ^ ' ^ 

E dolce  ambrosia  e nètlare  nel  petto  ^ ^ * 

Onde  non  caggia  di  languor,  gl’  instifla.  V-  • : 
Sprone  aggiunse  quel  cenno  alla  già  pronta  ' ‘.i 
Minerva,  che  d’un  salto,  con  la  foga  , ' . 

Delle  vaste  ali  di  stridente  nibbio,  , • . - , 

Calo  dal  cielo , e nettare  ed  ambrosia  ; ■ • . ' , 
Stillò  d’Achille  in  petto,  onde  le  forze 
II  suo  fiero  digiun  non  gli  togliesse  ; , ‘ • 

Indi  agli  eterni  del  potente  padre  . , • 

Soggiorni  rivolo.  Gli  Achivi  intanto  r ‘ . • i 

Tutti  in  procinto  dalle  navi  a torme 
Versavansi  nel  campo.  E a quella  guisa  ,, 

Che  fioccano  daijciel,  spinte  dal  soffio  • “ 

Serenatore  d’ aquilon,  le  nevi;  • . . i 

Cosi  dai  legni  uscir  densi  allor  vedi  ’ ' 

I lucid’  elmi,  i vasti  scudi,  e i forti  ' , { 

Concavi  usberghi  e le  frassinee  lance. 

Folgora  ai  lampi  deir  acciaro  il  cielo,  . 

E ne  brilla  il  terren,  che  al  calpestio 
Delle  squadre  rimbomba.  In  mezzo  a queste  ^ , 

Armasi  Achille.  Gli  strideano  i denti , . 

Gli  occhi  eran  fiamme , di  dolore  e d’ ira 
Rompeasi  il  petto  : e tale  egli  dell’  armi 
Vulcanie  si  vestia.  Strinse  alle  gambe 
I bei  stinierì  con  argentee  fibbie  ; 

Pose  al  petto  T usbergo,  e di  lucenti 
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Chiovi  fregiato  àgli  omeri  sospese 
Il  forte  brando  s’ imbracciò  lo  scudo , 

Che  immenso  e saldo  di  lontan  splendea 
Come  luna,  o qual  foco  ai  naviganti 
Sovr’alta  appàrso  solitaria  cima, 

Quando  lontani  da’ lor  cari  il  vento 

Li  travaglia  nel  mar.  Tale  dal  bello 

£ vario  scudo  dell’  eroe  saliva 

Air  etra  lo  splendor.  Stella  parca 

Su  la  fronte  il  grand’  elmo , irto  d’ equine 

Chiome,  e fusa  sul  cono  tremolava 

L’  aurea  cresta.  Ih  quest’  armi  il  divo  Achille 

Tenta  sè  stesso,  e vi  si  vibra,  e prova 

Se  glison  attere  gli  erano  qual  piuma 

Ch'  alto  il  solleva.  Alfin  dal  suo  riservo 

Cavò  r immensa  e salda  asta  paterna,  ' ^ * ... 

Cui  nullo  Àchivo  palleggiar  potea, 

Tranne  il  Pelide,  frassino  d’  eroi 

Sterminatore,  da  Chiron  reciso 

Su  le  peliache  vette  , e dato  al  padre.  ' ' ‘ 

Alcimo  intanto  e Ahtomedonte  aggiogano, 

Di  belle  barde  adorni  e di  bei  freni , ’ 

1 cavalli;  e allungate. ài  saldi' anelli 
Le  guide,  e tolta  nella  man  la  sferza. 

Salta  sul  cocchio' Automedon.  Vi  monta  . ’ 

Dopo,  raggiantè' come  Sole,  Achille  •' 

Tutto  presto  alla  pugna , e con  tremenda 
Voce  ai  paterni  ‘corridqr  si  grida  : 

Xanto  e Balio,'  a Podarge  incliti  figli , 

Sia  vostra  cura  in  salvo  ricondurre 
Sazio  di  stragi  il  signor  vostro;  e morto  ‘ 

Noi  lascisele  colà  come  Patròclo. 

Chinò  la  testa  l’ immortai  corsiero 
Xanto  : diffusa  per  lo  giogo  andava  ’ 

Fino  a terra  la  chioma;  ed  ei,  da  Giuno  ’ ' 
Fatto  parlante , udir  fe’  questi  accenti  ; 
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Achille , in  salvo  questa  volta  ancora 
Ti  trarremo  noi,  si;  ma  ti  sovrasta 
L'  ultiro’  ora  ^ nè  fia  nostra  la  colpa , 

Ma  di  Giove  e del  Fato.  Se  dell’  armi 
Spogliar  Patroclo  i Troi , non  accusarne 
INostra  pigrizia  e tardità , ma  il  forte 
Di  Latona  figliuolo.  £i  nella  prima 
Fronte  l’ uccise,  e dienne  a Éttor  la  palma. 
IKoi  Zefiro  sfidiamo,  il  più  veloce 
De’  venti , al  corso  ; ma  nel  Fato  è scritto 
Che  un  Dio  te  domi  ed  un  mortai . . . Troncaro 
L’ Eri  noi  i detti.  E a lui  V irato  Achille: 

Xanto,  a che  morte  mi  predir  7 Non  tocca 
Questo  a te.  Qui  cader  deggio  lontano  , 

XiO  so,  dai  cari  genitor  ; ma  pria 
Trarrò  tutta  di  guerre  a’  Troi  lavorila. 

Disse  ; e gridando  i corridor  sospinse. 
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AllGOMENTÓ.  . 

Giove  raguha  a còncllio  gli  Dei,  e loro  impone  di 
prender  parte  nella  battaglia.  Giunone,  'JPdl- 
lade , Mercurio  \ Nettuno , Vulcano  discendo- 
no in  aiuto,  de'  Greci  ; stanno  dalla  parte 
dd  Troiani  Marte;  Apollo Lalona,  Diana  ^ 
Venere'  e do  Scaniandrà.'  Enea,  venuto  alle 
prese  con  AchìUe,  ì.  ' circondalo  di' nebbia  e 
salvato  da  Ncttunno.  Addile  mette  a morte 
molti  de'  nemici,  frd  gucgi  Polidoro.,  .figlio  di 
Priamo.  Ettore,  avendo  assalito  Achillè,  'vie- 
ne sottratto  da  Apollo.  Prodezze  di  Achille.^ 
che  fa  strage  de'  Troiani. 


Losl  dintorno  a te,  marzio  Pelide, 

Gli  Àckei  metteansi  in  punto  appo  la  navi  , 
£ i Troi  del  campo  sul  rialto.  À Temi 
Giove  allor  comandò  che  dalle  molte 
Eminenze  d’ Olimpo  a parlamento 
Convocasse  gli  Dei.  Volò  la  Diva 
D’ogni  parte,  e chiamolli  alla  stellata 
Magion  di  Giove.  Àccorser  tutti;  e,  tranne 
Il  canuto  Ocean,  nullo  de’  Fiumi 
Nè  delle  Ninfe  vi  mancò  , de’  boschi 
E de’  prati  e de’  fonti  abitatrici. 

Giunti  del  grande  adui^or  de’  nembi 
Alle  stanze , si  assiserò^u  tèrsi 
Troni  che  a Giove  con  solerte  cura 
Vulcano  fabbricò.  Prese  ciascuno 
Cheto  il  SBO  posto  ; ma  dal  mar  venuto 
Obbediente  ei  pure  il  re  Nettuno , 
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Tra  i maggiori  sedendosi,  la  mente 
Di  Giove  interrogò  con  questi  accenti  : 

Perchè  di  nuovo , fulminante  Iddio, 
Chiami  i numi  a consiglio?  Àlfin  decisa 
De’  Troiani  vuoi  forse  e degli  Achei, 

Pronti  a zuffa  mortai,  l’ ultima  sorte  ? 

Ben  vedesti , o Nettuno , il  mio  pensiero, 
Giove  rispose  ; del  chiamarvi  è questa  • ■ 
La  cagion:  benché  presso  al  fato  estremo 
E gli  uni  e gli  altri,  in  cor  mi  stanno.  Assiso 
Su  le  cime  d’ Olimpo  io  qui  mi  resto  ' - 
L’ ire  mortali  a contemplar  tranquillo.  ' 

Voi  sul  campo  scendete,  e a cui  v’ aggrada 
De’  Teucri  e degli  Achei  recate  aita. 

Se  pugna  Achille  ei  sol , noi  sosterranno  •'  ' 
Nè  pur  tampoco  i Teucri,  essi  che  ieri 
Solo  al  vederlo  ne  tremaro.  Ed  oggi 
Che  d’ ira  egli  arde  per  l’ amico , io  temo  ■ 
Non  anzi  il  di  fatai  Troia  rovini. 

Disse  ; e di  guerra  un  fier  desire  accese 
De’  Celesti  nel  cor , che  in  due  divisi 
Nel  campo  si  calar  : verso  le  navi 
Giuno  e Palla  Minerva,  e coli’  accorto 
ytil  Mercurio  s’ avviò  Nettuno. 

Li  seguia  zoppicando,  e truci  intorno 
Gli  occhi  volgendo,  di  sua  forza  altero. 
Vulcano,  ed  il  sottil  stinco  di  sotto 
Gli  barcollava.  Alla  troiana  parte 
N’  andar  dell’  elmo  il  crollator  Gradivo, 

L’ intonso  Febo  colla  madre  e l’ alma 
Cacciatrice  sorella  e Xanto  e Venere, 

*Dea  del  riso.  Finché  dalle  mortali 
Turbe  i numi  fur  lungi , orgoglio  e festa 
Menavano  gli  Achei , perchè  comparso 
Dopo  lungo  riposo  era  il  Pelide , ‘ 

E corse  ai  Teucri  un  freddo  orror  per  Fossa 
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Visto  nell’  anni  lampeggiar , sembimite 
Al  Dio  tremendo  delle  stragi,  Achille. 

Ma  quando  le  celesti  alle  terrene 
Armi  fur  miste,  una  ineffabil  sorse 
Di  genti  agitalrice  aspra  contesa. 

Terribile  Minerva , or  sull’  estremo 
Fosso  volando,  ed  or  sul  rauco  lido, 

Da  questa  parte  orribilmente  grida; 

Grida  Marte  dall’  altra,  a tenebroso 
Turbin  simile;  ed  or  dall’ ardue  cime^ 

Delle  dardanie  torri,  ed  or  sul  poggio 
Di  Coione  lunghesso  il  Simoenta 
^ Correndo , infiamma  a tutta  voce  i Teucri. 

Cosi  r un  campo  e l’ altro  inanimando 
Gli  Dei  beati  gli  az2uffar,  commisti 
In  conflitto  crudel.  Dall’alto  allora 

[ De’ mortali  e de’ numi  orrendamente  : ' 

11  gran  padre  tonò  ; scosse  di  sotto  i . . 

: Ij’  ampia  terra  e de’  monti  le  superbe 

' Cime  Nettuno.  Traballar  dell’  Ida 

I,e  falde  tutte  e i gioghi  e le  troiane 
Rocche  e le  navi  degli  Achei.  Tremonne 
- riuto,  il  re  de’  sepolti,  e spaventato 

. Diè  un  alto  grido  e si  gittò  dal  trono 

Temendo  non  gli  squarci  la  terrena, 

Volta  sul  capo  il  crollator  Nettuno, 

Ed,  intromessa  colaggiù  la  luce, 

■ Agli  Dei  non  discopra  ed  ai  mortali 

« Le  sue  squallide  bolge , al  guardo 4>rrende 

t|  Anco  del  ciel  : cotanto  era  il  fragore 

* Che  dal  conflitto  de’  Celesti  uscia. 

Centra  Nettuno  il  re  dell’  arco  Apollo , 

Centra  Marte  Minerva , e centra  Giuno 
Sta  delle  cacce  e degli  strali  amante 
La  sorella  di  Febo , alma  Diana: 

Conira  il  dator  de’  lucri  e servatore 
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Di  ricchezze,  Mercurio,  era  Latona. 
Centra  Vulcano  il  vorticoso  fiume, 

I Dai  mortali  Scamandro,  e dagli  Dei 
Xanto  nomato.  E (juesto  era  di  numi 
1 Contro  numi  il  certame  e Y ordinanza. 

Ma  di  scagliarsi  fra  le  turbe  in  cerca 
I Del  Priamide  Ettorre  arde  il  Pelide; 

Chè  innanzi  a tutto  gli  comanda  il  core 

I Di  far  la  rabbia  marzial  satolla 

Di  quel  sangue  abborrito.  Allor,  destando 
Le  guerriere  faville,  Apollo  spinse 
Contro  il  tessalo  eroe  d’  Anchise  il  figlio; 
E,  presa  la  favella  e la  sembianza 
Del  Priameio  Licaon,  gl’  infuse 
Ardimento  e valor  con  questi  accenti: 

^ Illustre  duce,  Enea,  dove  n’  andaro 
kLe  fatte  tra  le  tazze  alte  promesse 
Al  re  de’  Teucri,  che  pur  solo  avresti 
Contro  il  Pelide  Achille  combattuto? 

Priamide,  e perchè,  contro  mia  voglia. 
Enea  rispose,  ad  affrontar  mi  sproni 
Queir  invitto  guerrier?  Gli  stetti  a fronte 
Pur  altra  volta,  ed  altra  volta  in  fuga 
La  sua  lancia  dall*  Ida  mi  sospinse. 

Quando,  assaliti  i nostri  armenti,  ei  Pedaso 
E Lirnesso  atterrò.  Giove  protesse 

II  mio  ratto  fuggir:  senza  il  suo  nume 
iM’  avria  domo  il  Pelide,  esso  e Minerva 
Che,  il  precorrendo,  lo  sprgea  di  luce, 

E de’  Teucri  e de’  Lelegi  alla  strage 

La  sua  lancia  animava.  Alcun  non  sia 
Dunque  che  pugni  col  Pelide.  l)n  Dio 
Sempre  va  seco  che  il  difende,  e dritto  ■ ’ 
jVola  sempre  il  suo  telo,  e non  s’ arresta 
rinchè  non  passi  del  nemico  il  petto.  " 
della  guerra  si  librasse  eguale 
I ?l*  ' 
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Dai  Sempiterni  la  bilancia,  ei  certo. 

Fosse  tutto  qual  vantasi  di  ferro, 

Non  avria  meco  agevolmente  il  meglio. 

E tu  pur  prega  i numi,  o valoroso, 
Rispose  Apollo  ; chè  tu  pure,  è fama, 

Di  Venere  nascesti,  ed  ei  di  Diva 
Inferior;  chè  quella  a Giove,  e questa 
Ài  marin  vecchio  è figlia.  Orsù*,  dirizza 
In  lui  l’ invitto  acciaro,  e non  lasciarti 
Per  minacce  fugar  dure  e superbe. 

Fatto  animoso  a questi  detti  il  duce. 
Processe  di  lucenti  armi  vestito 
Tra  i guerrieri  di  fronte.  E lui  veduto 
Per  le  file  avanzarsi  arditamente 
Contro  il  Pelide,  ^i  collegati  numi 
Si  volse  Giuno,  e disse  *.  Il  cor  volgete, 

Tu,  Nettuno,  e tu,  Pallade,  al  periglio 
Che  ne  sovrasta.  Enea  tutto  nell’  armi 
Folgorante  s’ avvia  contro  il  Pelide, 

E Febo  Apollo  ve  lo  spinge.  Or  noi 
0 forziamlo  a dar  volta,  o pur  d’ Achille 
Vada  in  aiuto  alcun  di  noi,  che  forza 
All’  uopo  gli  ministri  ; onde  s’ avvegga 
Cli’  egli  ai  Celesti  più  possenti  è caro, 

E che  di  Troia  i difensor  fann’  opra 
Infruttuosa.  Vi  rammenti,  o numi. 

Che  noi  tutti  scendemmo  a questa  pugna , 
Perchè  nullo  da’  Teucri  egli  riceva 
Questo  di  nocumento.  Abbiasi  dopo 
Quella  sorte  che  a lui  filò  la  Parca 
Quando  la  madre  il  pai’torio.  Se  istrutto 
Di  ciò  noi  renda  degli  Dei  la  voce. 
Temerà  nel  veder  venirsi  incontro 
Fra  l’armi  un  nume;  perocché  tremendi 
Son  gli  Eterni  veduti  alla  scoperta. 

Fuor  di  ragione  non  irarti,  o Giuno, 
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Gilè  ciò  sconvienti,  rispondea  Nettuni. 

Non  sia  che  primi  commettiam  la  pugna 
Noi  che  siamo  i più  forti.  Alla  vedetta 
Di  qualche  poggio  dalla  via  remoto 
Assidiamci  piultosto,  ed  ai  mortali 
Resti  la  cura  del  piignar.  Se  poscia 
Cominceran  la  zuifa  o Marte  o Febo, 
E,rattenendo  Achille,  impediranno 
Ch’  egli  entri  nella  mischia,  e noi  pur  tosto 
Susciteremo  allor  l’aspro  conflitto; 

E presto,  io  spero,'dal  valor  del  nostro 
Braccio  domati,  per  le  vie  d’ Olimpo 
Ritorneranno  all’  immortal  consesso. 

Li  precorse , ciò  detto,  il  nume  azzurro 
Verso  r alta  bastia  che  pel  divino 
Ercole  un  giorno  con  Minerva  i Teucri 
Innalzar,  perchò  a quella  egli  potesse 
Riparato  schivar  della  vorace 
Orca  l’assalto  allor  che  furibonda 
L’ inseguisse  dal  lido  alla  pianura. 

Qui  co’  numi  alleati  il  Dio  s*  assise 
D’ impenetrabii  nube  circonfuso. 

Sul  ciglio  anch’  essi  s’ adagiar  dell’  erto 
Callicolon  gli  opposti  numi  intorno 
A te,  divino  saettante  Apollo, 

E a Marte,  di  ciltadi  atterratore. 

Cosi  di  (^ua,  di  là  deliberando 
Siedono  i Divi  ; e ninna  parte  ardisce. 
Benché  Giove  gli  sproni,  aprir  la  pugna. 

E già  tutto  d’ armati  il  campo  è pieno, 

E di  lampi  che  manda  il  riforbito 
Bronzo  de’  cocchi  e de’  guerrieri,  e suona 
Sotto  il  fervido  piè  de’ concorrenti 
Esei'citi  la  terra.  Ed  ecco  in  mezzo 
Aflroiitarsi,  di  pugna  desiosi. 

Due  fortissimi  eroi,  d’ Anchise  il  figlio, 
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Ed  Achille.  Avanzossi  Enea  primiero, 
Minacciando  e crollando  il  poderoso 
Elmo  ; e,  proteso  il  forte  scudo  al  petto, 

La  grand’  asta  vibrava.  Ad  incontrarlo 
Mosse  il  Pelide  impetuoso,  e parve 
Truculento  lione,  alla  cui  vita  . 

Penso  stuol  di  garzoni,  anzi  l’ intero 
Borgo  si  scaglia;  incede  egli  da  prima 
Sprezzatamente  ; ma  se  alcun  de’  forti 
Assalitor  coll’  asta  il  tocca,  ei  fiero. 
Spalancando  le  fauci,  si  rivolve  - 

Colla  schiuma  alle  sanne  ; la  gagliarda 
Alma  in  cor  gli  sospira,  i fianchi  e i lombi 
Flagella  colla  coda,  e sè  medesmo 
Alla  battaglia  irrita;  indi  repente 
Con  torvi  sguardi  avventasi  ruggendo, 

Pi  dar  morte  già  fermo  o di  morire. 

Tal  la  forza  e il  coraggio  incontro  al  franco 
Enea  sospinser  l’ orgoglioso  Achille; 

E,  giunti  a fronte,  favellò  primiero 
Il  gran  Pelide:  Enea,  perchè  tant’ oltre 
Fuor  della  turba  ti  spingesti?  Forse 
Meco  agogni  pugnar,  perchè  su  i Teucri 
Pi  Priamo  speri  un  di  stender  lo  scettro  ? 
Ma  s’ egli  awegna  ancor  che  tu  m uccida, 

Ei  non  porrallo  alle  tue  mani,  ei  padi  e 
Pi  più  figli  e d’ età  sano  e di  mente. 

O forse  i Teucri,  se  mi  metti  a morte. 

Un  eletto  poder  bello  di  viti 
Ti  statuirò  e di  fecondi  solchi?  . 

Ma  dura  impresa  t’ assumesti,  io  spero; 

Ch’  altra  volta,  mi  par,  ti  pose  in  fuga 
'Questa  mia  lancia.  Non  rammenti  il  giorue 
Che  soletto  tl  colsi,  e con  veloce 
Corso  dall’  Ida  ti  cacciai  lontano 
palle  tue  mandre?  Tu  volavi,  c,  mai 
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IVon  volgendo  la  fronte,  entro  Lirncsso 
'l'i  riparasti.  Col  favore  io  poi 
Di  Giove  e Palla  la  città  dl/ilriissi, 

E ne  predai  le  donne,  e,  tolta  loro 
La  cara  libertà,  meco  le  trassi. 

Gli  Dei  quel  giorno  ti  scampar;  non  oggi 
Lo  faranno,  cred’  io,  come  t’  avvUi. 

Va,  ritirati  adunque,  io  te  n’assenno; 
Rientra  in  turba,  nè  mi  star  di  fronte. 

Se  il  tuo  peggio  non  vuoi;  che  dopo  il  fatto 
Anche  lo  stolto  dell’  error  si  pente. 

Me  co’  detti  atternr  come  fanciullo 
Indarno  tenti.  Enea  rispose  ; anch’io 
So  dir  minacce  ed  onte,  e l’ un  dell’  altro 
I natali  sappiamo,  e per  udita 

I genitori  ; chè  nè  tu  conosci 

Per  vista  i miei,  ned  io  li  tuoi.  Te  prole 
Dell’  egregio  Peleo  dice  la  fama, 

E della  bella  equorea  Teti.  Io  nato 
Di  Venere  mi  vanto,  e generommi 

II  magnanimo  Anchise.  Oggi  per  certo 

O gli  uni  0 gli  altri  piangeranno  il  figlio; 
Che  veruno  di  noi  di  puerili 
Ciance  contento  non  vorrà,  cred’  io, 
Separarsi  ed  uscir  di  questo  arringo. 

Ma  se  più  brami  di  mia  stirpe  udire 
Al  mondo  chiara,  primamente  Giove 
Dardano  generò,  che  fondamento 
Pose  qui  poscia  alle  dardanie  mura  ; 
Perocché  non  ancora  allor  nel  piano 
Sorgean  le  sacre  iliache  torri,  e il  molto 
Suo  popolo  le  idee  falde  copriva. 

Di  Dardano  fu  nato  il  re,  d’ ogni  altro 
Più  opulente,  Erittonio.  A lui  tre  mila 
Di  teneri  puledri  allegre  madri 
Le  convalli  pascean.  Inuamorossi 
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Borea  di  loro  ; e,  di  destrier  morello 
Presa  la  forma,  alq  uante  ne  compresse, 

Che  sei  puledre  e sei  gli  partorirò. 

Queste,  talor  ruzzando  alla  campagna, 
Correan  sul  capo  delle  bionde  ariste 
Senza  pur  sgretolarle  ; e se  co’  salti 
Prendean  sul  dorso  a lascivie  del  mare. 

Su  le  spume  volavano  de’ flutti 
Senza  toccarli.  D’  Erittonio  nacque 
Troe,  re  de’  Troiani,  e poi  di  Troe 
Generosi  tre  Agli.  Ho  ed  Assaraco, 

E il  deiforme  Ganimede,  al  tutto 
De’  mortali  il  inù  bello,  e dagli  Dei 
Rapito  in  cielo,  perchè  fosse  a Giove 
Di  coppa  mescitor  per  sua  beltade, 

. Ed  abitasse  con  gli  Eterni.  Ad  Ilo 
Nacque  1’  alto  figliuol  Laomedonte  ; 

Titone  a questo  e Priamo  e Lampo  e Clizìo 
E l’alunno  di  Marte,  Icetaone: 

Assaraco  ebbe  Capi,  e Capi  Anchise, 

Mio  genitore,  e Priamo  il  divo  Ettorre. 
Ecco  il  sangue  eh’  io  vanto.  Il  resto  scende 
Tutto  da  Giove,  che  ne’ petti  umani 
Il  valor  cresce  o scema  a suo  talento. 
Potentissimo  iddio.  Ma  tregua  ornai 
Fra  r armi  a borie  fanciullesche.  Entrambi 
Possiam  d’ ingiurie  aver  dovizia  e tanta. 
Che  nave  non  potria  di  cento  remi 
Levarne  il  pondo.  De’  mortai  volubile 
È la  lingua,  e ne  piovono  parole 
D’ ogni  maniera  in  largo  campo,  e quale 
Dirai  motto,  colai  ti  fla  rimesso. 

Ma  perchè  d’  onte  tenzonar,  siccome 
Stizzose  femminette  che  nel  mezzo 
Della  via  si  rabbuffano,  col  vero. 

Spinte  dall’ ira, -aflàstellando  il  falso? 
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Me  qui  pronto  a pugnar  non  distorrai 
Colle  minacce  dal  cimento.  Or  via  ; 

Alle  prove  dell’  asta.  — E,  cosi  detto, 

La  ferrea  lancia  fulminò  nel  vasto 
Terribile  brocchier,  die  dell’acuta 
Cuspide  al  picchio  rimugghiò.  Turbossi 
Il  Pelide,  e dal  petto  colla  forte 
Mano  lo  scudo  allontanò,  temendo 
Noi  trafori  la  lunga  ombrosa  lancia 
Del  magnanimo  Enea.  Di  mente  uscito 
Eraglì,  stolto  ! che  mortai  possanza 
Difficilmente  doma  armi  divine. 

Non  ruppe  la  gagliarda  asta  troiana 
Il  pavese  achilleo;  chè  la  rattenne 
Dell’  aurea  piastra  l’ immortai  fattura, 

E sol  due  falde  ne  forò  di  cinque 
Che  Vulcano  \'*avea  l’una  sull’ altra 
Riliattute  : di  bronzo  le  due  prime  ; 

Le  due  dentro  di  stagno,  e tutta  d’ oro 
La  media  che  il  crudel  tronco  represse. 
Vibrò  secondo  la  sua  lunga  trave 
11  Pelide,  e colpi  dell’  inimico 
L’ orbicolar  rotella  all’  orlo  estremo, 

Ove  sottil  di  rame  era  condotta 
Dna  falda,  e sottile  il  sovrapposto 
Cuoio  taurino.  La  peliaca  antenna 
Da  parte  a parte  lo  passò.  La  targa 
Rimbombò  sotto  il  colpo  : esterrefatto 
Rannicchiossi  e scostò  dalla  persona 
Enea  lo  scudo  sollevato  ; e 1’  asta. 

Rotti  i due  cerchi  che  il  cingean,  sul  dorso 
Ti'asvolò  furiosa,  e al  suol  si  fisse. 

Scansato  il  colpo,  si  ristette,  e immenso 
Duol  di  paui'a  gli  abbuiò  le  luci, 

Sentita  la  vicina  asta  confitta. 

Pronto  il  Pelide  allor  traila  la  spada, 
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Con  terribile  grido  si  disserra 

Contro  il  nemico.  Era  nel  campo  un  sasso 

D’  enorme  pondo  che  soverchio  fora 

Alle  forze  di  due  quai  la  presente 

Età  produce.  Diè  di  piglio  Enea 

A questo  sasso,  e,  agevolmente  solo 

L’agitando,  si  volse  all’aggressore; 

E nel  vulcanio  scudo  o nell’  elmetto 
Avventato  1’  avria,  ma  senza  offesa; 

E a lui  per  certo  del  Pelide  il  brando 
Togliea  la  vita,  se  di  ciò  per  tempo 
Avvistosi  Nettuno,  ai  circostanti 
Celesti  non  facea  queste  parole: 

Duoimi,  0 ninni,  d’assai  del  generoso 
Enea  che  domo  dal  Pelide  all’Orco 
Irne  tosto  dovrà,  dalle  lusinghe 
Mal  consigliato  dell’  arderò  Apollo. 
Insensato  1 chè  nulla  incontro  a morte 
Gli  varrà  questo  Dio.  Ma  della  colpa 
Altrui  la  pena  perchè  dee  patirla 
Quest’  innocente,  liberal  di  grati 
Doni  mai  sempre  agl’  Immortali?  Or  via; 
Moviamo  in  suo  soccorso, e s’impedisca 
Che  il  Pelide  l’ uccida,  e che  di  Giove 
L’ ire  risvegli  la  sua  morte.  I fati 
Decretar  eh’  egli  viva,  onde  la  stirpe 
Di  Dardano  non  pera  interamente , 

Di  lui  che  Giove  innanzi  a quanti  figli 
Alvo  mollai  gli  partorio,  dilesse  ; 

Perocché  da  gran  tempo  egli  la  gente 
Di  Priamo  abborre,  e su  i Troiani  ornai 
D’ Enea  la  forza  regnerà  con  tutti 
De’  figli  i figli,  e chi  verrà  da  quelli. 

Pensa  tu  teco  stesso,  o re  Nettuno, 
Giuno  rispose,  se  sottrarre  a morte 
Enea  si  debba,  o consentir,  malgrado 
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La  sua  virtude , che  Io  domi  Achille. 

Quanto  a Pallade  e a me , presenti  i numi , , 
Noi  giurammo  solenne  giuramento 
Di  non  mai  da’  Troiani  la  ruina 
Allontanar,  no , s’ anco  tutta  in  cenere 
Troia  cadesse  tra  le  fiamme  achee. 

Udito  quel  parlar , corse  per  mezzo 
Alla  mischia  e al  fragor  delle  volanti  . 

Aste  Nettuno  ; e,  giunto  ove  d’  Enea 
E deir  inclito  Achille  era  la  pugna, 

Una  subita  nube  intorno  agli  occhi 
Del  Pelide  diffuse,  e dallo  scudo 
Del  magnanimo  Enea  svelto  il  ferrato 
Frassino,  al  piede  del  rivai  Io  pose.  . 

Indi  spinse  di  forza , e dalla  terra 
Levò  sublime  Enea,  che  preso  il  volo 
Dalla  mano  del  Dio , varcò  d’  un  salto  . . ^ . 
Molte  file  d’  eroi , molte  di  cocchi , • , , 

E air  estremo  arrivò  del  rio  conflitto. 

Ove  in  procinto  si  mettean  di  pugna 
De’  Cauconi  le  schiere.  Ivi  davanti 
Gli  si  fece  Nettuno,  e cosi  disse;  , 

Sconsigliato!  qual  Dio  contra  il  Pelide 
Ti  sedusse  a pugnar,  contra  un  guerriero. 

Di  te  più  caro  ai  numi  e più  gagliardo  ? 

S’  altra  volta  lo  scontri , ti  ritira , 

Onde  anzi  tempo  non  andar  sotterra. 

Morto  Achille,  combatti  audacemente x 
Chè  nullo  Acheo  t’  ucciderà.  — Disparve 
Dopo  questo  precetto,  e alle  pupille 
Del  Pelide  sgombrò  la  portentosa 
Caligine  : tornar  tutto  ad  un  tempo 
Chiari  al  guardo  gli  obbietti , onde  fremendo 
Nel  magnanimo  cor:  Numi,  diss’  egli. 

Quale  strano  prodigio  ? Al  suol  giacente 
\ eggo  il  mio  telo , ma  il  guerrier  non  veggo, 
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In  cui  bramoso  dì  ferir  lo  spinsi. 

Dunque  è cara  a’  Celesti  ei  pur  davvero 
Questo  figlio  d’ Anchìse  ! ed  io  stimava 
Falso  il  suo  vanto.  E l)en,si  salvi.  Andata 
Gli  sarà , spero , di  provarsi  meco 
In  avvenir  la  voglia , assai  felice 
D’ aver  posta  in  sicuro  oggi  la  vita. 

Orsù  ; V acheo  valor  riconfortato , 

Facciam  degli  altri  Teucri  esperimento. 

SI  dicendo , saltò  dentro  alle  file, 

E tutti  rincorò:  Prestanti  Achei, 

Non  vogliate  discosto  or  più  tenervi 
Da’  nemici  : guerrier  centra  gueraiero 
Scagliatevi , e pugnate  ardimentosi. 

Per  forte  ch’io  mi  sia , m’ è dura  impresa 
Sol  con  tutti  azzuflàrmi  ed  inseguirli , 

Né  Marte  pure,  immortai  Dio,  nè  Palla 
A tanti  armati  reggerian.  Ma  quanto 
Queste  man,  questi  piedi  e questo  petto 
Potranno,  io  tutto  vel  consacro,  e giuro 
Di  non  posami  un  sol  momento.  Io  vado 
A sfondar  quelle  file  ; e non  fia  lieto 
Chi  la  mia  lancia  scontrerà , mi  penso. 

Cosi  gli  sprona;  e minaccioso  aneli’ esso 
Ettore  i SUOI  conforta,  e contro  Achille 
Ir  si  promette  : Del  Pelide , o prodi , 

Non  temete  le  borie;  anch’  io  saprei 
Pur  co’  numi  combattere  a parole  , 
Coll’asta,  no  ; eh’  ei  son  più  forti  assai. 

Nè  tutti  avran  d’ Achille  i vanti  effètto  : 

Se  l’ un  pieno  gli  anderà,  l’ altro  gli  fia 
Tronco  nel  mezzo.  Ad  incontrarlo  io  vado  , 
S’ anco  la  man  di  fuoco  egli  s’ avesse  ; 

Si , di  fuoco  la  man  , di  ferro  il  polso. 

Da  questo  dire  accesi , alto  levaro 
L’ aste  avverse  i Troiani , e con  immenso 
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Romor  le  forze  «*  accozzar.  Si  strinse 
Allora  Apollo  al  tenero  duce , e disse; 

Ettore,  non  andar  contro  il  Fetide 
Fuor  di  fila  ; ma  tienti  entro  la  schiera,  . • 

E dalla  turba  lo  ricevi,  e bada-  < 

Che  di  brando  o di  strai  non  ti  raggiunga. 

Udì  del  Dio  la  voce,  e sbigottito 
Nella  turba  de,’  suoi  1’  eroe  s’ immerse. 

Ma  di  gran  forza  il  coi^  vestito  Achille , 

Con  gridi  orrendi  si  balzò  nel  mezzo  > 

De’  Troiani , e prostèse  a prima  giunta 
Di  numerose  genti  un  condottiero,  '> 

Il  prode  Ifizion  che  ad  Otrinteo, 

Guastato!'  di  città,  nell’  opulento 
Popolo  d’Ide  sul  nevoso  Tmolo 
Naide  Ninfe  partorì;  Venia  > r Ib  ' I 
Costui  di  punta  a furia.  Il  divo  Achille 
Coir  asta  a mezzo  c^o  lo  percosse 
£ in  due  16  fesse.  Rimbombando  ei  esidde;  > 

Ed  orgoglioso  il  vincitor.sovP  esso  u . . 

Esclamò:  Tremendissimo  Otrintidé/ò  • 

Eccoti  a terra  : e tu  sepolcro  umile  " b 
la  questa  sabbia  avrai,  tu  che  superba . 

Cuna  sortisti  alla  gigea  palude,  > : . 

Ne’ paterni  poderi  appo  il  pescoso 
Ilio  e dell’  Ermo  il  vorticoso  flutto.  • • 

Cosi  r oltraggia;  della  mortfe  il  buio  i 
Copri  gli  occhi  al  meschino,  e de' «avalli 
L’  ugna  e li  chiovi  delle  rote  achee 
Il  lasciar  nella  calca  infranto  e pesto.  - 
Feri  dopo  costui  Demolèonte, 

D’ Antenore  fidinolo  e valoroso 
Combattitore;  lo  feri  sul  polso 
Della  tempia , nè  valse  alla  difesa 
La  ferrea  guancia  del  polito  elmetto. 

L’ impetuosa  punta  spezzò  l’ osso, 
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Sgominò  le  cervella,  che  di  sangue  . < ■■  ' 

Tutte  insozzarsi:  e cosigiacque.il  fiero. 

Gittatosi  dal  carro , Ippodamante 
Dinanzi  gli  fuggia.  L’ asta  d'  Achille 
Lo  raggiunse  nel  tergo.  L’infelice! 

Esalava  lo  spirto  e mugolava 

Come  tauro  che  a forza  innanzi  all' are  ; 

D’ Elice  è tratto  da  garzon  robusti  j.' 

E ne  gode  Nettuno.  A questa  guisa -''  t 
Muggia  queir  alma  feroce , e spirava. 

S’ avventò  dopo  questi  a Polidoro. 

Era  costui  di  Priamo  un  figlio:  il  padre  , 

Gli  avea  difeso  di  pugnar,  siccome  • ' 

Il  minor  de’  suoi  nati  e il  più  diletto. 

Che  tutti  al  corso  li  vincea.  Di  questa 
Sua  virtude  di  piè  con  fanciullesca 
Demenza  vanitoso , egli  tra’  primi 
Combattenti  correa  senza  consiglio, 

Finché  morto  vi  cadde.  Il  colse  a tergo'  <■ 

In  (juei  trascorsi  Achilie,  ove  la  cinta  . 

Dall’  auree  fibbie  s’annodava,  e doppio  ' > 
Scontiavasi  l’udiergo.  11  telo  acuto 
Riuscì  di  rimpetto  all’  ombilico;  , 

Ululò  quel  trafitto,  e su  i ginocchi 
Cascò;  curvato  colla  man  compresse  . ‘ 

Le  intestina,  e mortai  nube  lo  cinse. 

Come  in  quell’atto  miserando  il  vide 
Il  suo  germano  Ettorre , una  profonda 
Nube  di  duolo  gl’ ingombrò  le  luci, 

N'è  gli  sofferse  il  cor  di  più  ristarsi 
Dentro  la  turba  ; ma,  crollando  immensa 
Una  lancia , volò  contro  il  Pelide,  ‘ 

Come  fiamma  ondeggiante.  A quella  vista 
Saltò  di  gioia  Achille  ; e baldanzoso  : 

Ecco  r uom , disse , che  nel  cor  m’ aperse 
SI  gran  piaga , colui  che  il  mio  m’ uccise 
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Caro  compaio  ; or  più  non  fuggiremo 
L’  un  l’ altro  a lungo  pei  sentier  di  guerra. 
Disse;  e al  divino  Èltor  bieco  guatando , 
Gridò:  T* accosta;  chè  al  tuo  fin  se’ giunto. 

Non  pensar,  gli  rispose  imperturbato 
L’ eroe  troiano , non  pensar  di  darmi 
Per  minacce  terror,  come  a fanciullo;  • 

Chè  oprar  so  ranni  della  lingua  io  pure  , 

E conosco  tue  forBe , e mi  confesso 
Men  valente  di  te  ; ma  in  gi-embo  ai  numi 
Sta  la  vittoria:  ed  avvenir  può  forse 
Ch’io  men  pròde  dal  sen  l’alma  ti  svelga  ; 
Affilata  ha  la  punta  anche  il  mio  telo.  > > • 
Disse  ; e l’ asta  Scagliò;  ma  dal  divano  * • 

Petto  d’Achille  la  sviò  Minerva''  i - 't  . 
Con  levissimo  soffio.  Risospinta  ^ 
Dall’alito  immortai,  l’asta  ritorno  •'  ‘ 

Fece  ad  Ettorre,  e al  piè  gli  cadde.  Allora 
Con  orribile  grido  disserrossi  . 

Furibondo  il  Pelide  , impaziente 
Di  trucidarlo.  Ma  gliel  tolse  Apollo, 

Lieve  impresa  ad  un  Dio , tutto  coprendo 
Di  folta  nebbia  Ettor.  Tre  volte  Achille 
Coll’  asta  r assalì , tre  volte  un  vano  ' • 

Fumo  trafisse  ; e con  furor  venendo 
Il  divino  guerriero  al  quarto  assalto. 
Minaccioso  tonò  queste  parole  : 

Cane  troian  , di  nuovo  ecco  fuggisti 
L’  estremo  fato  che  t’  avea  raggiunto; 

E Febo  ti  scampò , quel  Febo,  a cui 
Tra  il  sibilo  dei  dardi  alzi  le  preci: 

Ma  s’ altra  volta-  mi  darai  nell’  ugna , 

E se  a me  pure  assiste  un  qualche  iddio , 

Ti  finirò.  Di  quanti  in  man  frattanto 
Mi  verranno  de’tuoi,  farò  macello. 

Cosi  dicendo,  a Driope  sospinse 
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Sotto  il  mento  la  picca,  e questi  al  piede  . » 

Gli  traboccò.  Cosi  lasciollo;  e, ratto.  : . ' 

Scagliandosi  a’  Demuco , uìi  grande  e prode  . : . 

Di  Filetore  jRglio , alle  ginocchia  , ì :.' 

Lo  feri,  l’arrestò  ; poscia  col  brando  • 

L’ alma  gli  tolse.  Dopo,  questi  Dardano 

E Laogono  assalse , illustri  figli  , , ' 

Di  Blante  ; e,  travolti  ambo  dal  icoccbio  . ^ 

L’ un  di  lancia  atterrò  , 1*  altro  di  spada.  . . 

Poi  distese  il  troiano  Alastoiride  : 1:  ' • • 

Che  , a’  suoi  giaoccbi  supplice  cadendo^ 

Chiedea  la  vita  in  dono,  ed  ai  conformi  - ■ ' 

Suoi  verd’  anni  pietà.  Stolto  ! che  vano..'  r..'  - ' 

Il  pregar  non  sapea,  nè  quanto. egli  era  - . ^ , 

Mite  no,  ma  feroce.iln  umil  atto  i ;■  / i 
Gli  abbracciava  i ginocchi,  pd  altro  dire,  ,• 

Volea  pure  il  meschin  ; ma  quegli  il  ferro .* 

Nell’  epate immerse , che  di  fuori  , , . • 

Riversossi , e di  sangue,  un  nero  fiume  . . 

Gli  fe’ lago  nel  seno., Vénne  manco.  ' ; ' i 

L’ alma,  e gli  occhi  copri  di  morte  il  velo.  • • 

Indi  Mulio  investendo , entro  un’  orecchia  . 

Gli  fisse  il  telo,  e uscir  per  l’ altra  il  fece.  . • . ì 
Ad  Echeclo  d’  Agenore  un  fendente  ‘ 

Calò  di  spada  al  mezzo  della  testa , i; . 1 
E la  spaccò;  si  tepefece  il  grande  ». 

Acciar  nel  sangue , e la  purpurea  morte 
E la  Parca  possente  i rai  gli  chiuse.  ■ : ...  » 

Colse  dopo  di  punta  nella  destra 
Deucalion  là  dove  i nervi  vanno  - • . 

Del  cubito  ad  unirsi  Intormentito  . ' • * 

Nella  mano , il  guerrier  vedeasi  innanzi  . 

La  morte , e passo  non  movea.  Gli  mena  ' • . 

Un  mandritto  il  Pelide  alla  cervice; 

Netto  il  capo  gli  mozza,  e via  coll’elmo 
Lungi  il  butta.  Schizzar  dalle  vertebre 
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Le  midolle , e disteso  il  tronco  giacque. 
Rigmo  poscia  aggredì,  Rigmo,dai  pingui 
Tradì  campi  venuto,  e di  Pireo 
Generoso  figHuol.  Lo  colse  al  ventre 
Tl  tessalico  telo  , e giii  dal  cocchio 
Lo  scosse.  Allor  diè  volta  ai  corridori  , 

L’  auriga  Areitoo  ; ma  del  Pelide 
L’  asta  il  giunge  alle  spalle , e capovolto 
Tra  i turbati  cavalli  lo  precipita. 

Quale  infuria  talor  per  le  profonde 
Valli  d’  arido  monte  un  vasto  fuoco 
Che  divora  le  selve  , e in  ogni  lato 
L’  agita  e spande  di  Garbino  il  soffio  ; 
Tale  in  sembianza  d’  un  irato  iddio 
D’  ogni  parte  si  volve  furibondo 
Il  Pelide,  ed  insegue  e uccide  e rossa 
Fa  di  sangue  la  terra.  E come  quando 
> Nella  tonda  e polita  aiadi  villano 
Due  tauri  accoppia  di  ben  larga  fronte 
Di  Cerere  a trebbiar  le  bionde  ariste  ; 
Fuor  del  guscio  in  un  subito  saltella 
Di  sotto  al  piede  de’  mugghianti  il  grano  ; 
Dei  magnanimo  Achille  in  questa  forma 
Gl*  immortali  cornipedi  sospinti 
I cadaveri  calcano  e gli  scudi. 

L*  orbe  tutto  del  cocchio  e lutto  l’ asse 
Gronda  di  sangue  dalle  zampe  sparso 
De’  cavalli  a gran  sprazzi  e dalle  rote. 
Desio  di  gloria  il  cuor  d’ Achille  infiamma 
E r invitte  sue  mani  tutte  sozze 
' Son  dì  polve,  di  tabe  e di  sudore. 
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ARGOMENTO. 

Achille  incalzando  i Troiani , parte  ne  spinge 
nella  città  e parte  nello  Scamandro.  Fa  pri- 
gioni dodici  giovani  per  sacrificarli  alT  om- 
bra di  Patroclo.  Morte  di  Lìcaone  e dì  Aste- 
ropeo.  Lotta  dell  eroe  collo  Scamandro.  Nel 
punto  di  esser  sopraffatto  dal  fiume  è sabato 
per  opera  di  Giunone^  la  ' quale  fa  disseccare 
da  Vulcano  col  fuoco  le  correnti  delC  acqua. 
Pugna  degli  Pei  fra  loro.  Agenore  assale 
Achille.,  ed  è salvato  da  Apollo.  Il  nume , 
presa  la  figura  di  Agenore , delude  V eroe , 
che,  tenendogli  dietro,  si  disvia  dal  combatti- 
mento. Frattanto  i Troiani  si  gettano  nella 
città. 


Ma  divenuti  i Teucri  alle  bell’ onde 
Del  voi’tìcoso  Xante , ameno  fiume 
Generato  da  Giove , ivi  il  Pelide 
Intercise  i fuggenti  ; e parte  al  muro 
Per  lo  piano  ne  incalza  , ove  testeso 
Davan  le  spalle  al  furibondo  Ettorre 
Scompigliali  gli  Achei  ( per  1’  orme  istesse 
Or  dispersi  si  versano  i Troiani,  ' 

E a tardarne  il  fuggir  densa  una  nebbia 
Gì  uno  intorno  spandea),  parte  negli  alti 
Gorghi  si  getta  dell’  argenteo  fiume 
Con  tumulto.  La  rotta  onda  rimbomba, 

Ne  gemono  le  ripe;  e quei  mettendo 
Cupi  ululati , nuotano  dispersi 
Come  il  rapido  vortice  li  gira. 
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Qual  cacciate  ^11’  impeto  del  fuoco  * 

Alzan  repente  le  locuste  il  volo 
Sul  margo  del  ruscello:  arde  veloce 
L’ inopinata  fiamma,  e quelle  in  fretta 
Spaventate  si  gettano  nel  rio. 

Tal  dinanzi  al  Pclide  la  sonante 
Corsia  del  Xanlo  riempiasi  tutta 
Di  guerrieri  e cavalli  alla  rinfusa. 

Su  la  sponda  del  fiume  allor  poggiata 
Alle  mirici  la  peliaca  antenna, 

Strinse  1’  eroe  la  spada,  e dentro  il  flutto 
Come  demon  lanciossi,  rivolgendo 
Opre  orrende  nel  cor.  Menava  a cerchia 
Il  terribile  acciar  ; s' udia  lugubre 
Dei.trafitti  il  lamento,  e tinta  in  rosso 
L’ onda  correa.  Qual  fugge  innanzi  al  vasto 
Delfin  la  torma  del  minuto  pesce, 

Che  dì  tranquillo  porto  si  ripara 
Nei  recessi  atterrito,  ed  ei  n’  ingoia 
Quanti  ne  giunge:  paurosi  i Teucri 
Cosi  ne’  greti  s’ ascondean  del  fiume. 

Poiché  stanca  d’  ucciderli  il  Pelide 
Sentì  la  destra,  dodici  ne  prese 
Vivi  e di  scelta  gioventù,  che  il  fio 
Dovean  pagargli  dell’  estinto  amico. 

Stupidi  per  tcrror  come  cervetti 
Fuor  degli  antri  ei  li  tira,  e co’  politi 
Cuoi  di  che  strette  avean  le  gonne,  a tulli 
Dietro  annoda  le  mani,  e a’  suoi  compagni, 
Onde  trarli  alle  navi,  li  commette. 

Vago  ei  poscia  di  stragi  in  mezzo  all’  acque 
Dìessi  di  nuovo  impetuoso,  e il  figlio 
Del  dardanide  Priamo,  Licaone, 

Gli  occorse  in  quella  che  fuggia  dal  fiume. 

Ne’  paterni  poderi  un*  altra  volta. 

Venutovi  notturno,  egli  l’ avea 

Iliade.  22 
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Sorpreso  e seco  a viva  forza  addutto. 

Mentre  inaccorto  con  tagliente  accetta 
I nuovi  rami  recidendo  stava 
Di  selvatico  fico,  onde  foggiarne 
Di  bel  carro  il  contorno  : all’  iraprovvista 
Gli  fu  sopra  in  quell’  opra  il  divo  Achille, 
Che,  trattolo  alle  navi,  in  Lenno  il  cesse 
Per  prezzo  al  figlio  di  Giasone,  Euneo. 
Ospite  poi  d’  Euneo  con  molti  doni 
Ne  fe’  riscatto  l’ imbrio  Eezione, 

" Che  in  Arisba  il  mandò.  Di  là  fuggito 
Nascostamente,  alle  paterne  case 
Avea  fatto  ritorno,  e già  la  luce 
Undecima  splendea,  che  con  gli  amici 
Si  ricreava  di  servaggio  uscito; 

Quando  di  nuovo  il  dodicesmo  giorno 
Un  Dio  nemico  tra  le  mani  il  pose 
Del  terribile  Achille,  onde  inviarlo 
Suo  malgrado  alle  porte  atre  di  Fiuto. 

' Riguardollo  il  Pelide;  e siccom’era 
Nudo  la  fronte  (chÒ  celata  e scudo 
E lancia  e tutto  avea  gittate  oppresso 
Dalla  fatica  nel  fuggir  dal  fiume, 

E vacillava  di  stanchezza  il  piede) 

Lo  riconobbe,  e irato  in  suo  cor  disse: 

Qual  agli  occhi  mi  vien  strano  portento  ? 
Che  sì  che  i Teucri  dal  mio  ferro  ancisi 
Tornan  dall’ ombre  di  Cocito  al  giorno! 
Come  vivo  costui?  come,  venduto 
Già  tempo  in  Lenno,  del  frapposto  mare 
Potè  r onda  passar  che  a tutti  è freno? 

Or  ben,  dell’  asta  mia  gusti  la  punta. 
Vedrem  s’ ei  toma  di  là  pure,  ovvero 
Se  r alma  terra,  che  ritien  costretti 
Anche  i più  forti,  riterrà  costui. 

Queste  cose  ei  discorre  in  suo  segreto 
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^ Senza  far  passo.  Sbigottito  intanto 
Licaon  s’  avvicina  desioso 
D' abbracciargli  i ginocchi,  e al  nero  artiglio 
Della  Parca  involarsi.  Alza  il  Pelide 
^ La  lunga  lancia  per  ferir,  ma  quello 
Gli  si  fa  sotto  a tutto  corso,  e chino 
Atterrasi  al  suo  piè.  Divincolando 
U asta  sul  capo  gli  trapassa,  e in  terra 
Sitibonda  di  sangue  si  conficca. 

Supplichevole  allor  coll’  una  mano 
Le  ginocchia  gli  stringe  il  meschinello, 

Coir  altra  gli  rattien  l’ asta  confitta. 

Nè  l’ abbandona,  e tuttavia  pregando; 

Deh!  ferma,  ei  grida:  umilemente  io  tocco 
^ Le  tue  ginocchia,  Achille: ah!  mi  rispetta; 

' Miserare  di  me  : pensa  che  sacro 
^ Tuo  supplice  son  io;  pensa,  o divino 
Germe  di  Giove,  che  nudrito  fui 
Del  tuo  pane  quel  dì  che  nel  paterno 
Poder  tua  preda  mi  facesti,  e tratto 
Lungi  dal  padre  e dagli  amici  in  Lenno, 

Di  cento  buoi  ti  valsi  il' prezzo,  ed  ora 
Tre  volte  tanti  io  ti  varrò  redento. 

È questa  a me  la  dodicesroa  aurora 
Che  dopo  molti  affanni  in  Ilio  giunsi  ; 

Ed  ecco  che  crude!  fato  mi  mette 
In  tuo  poter:  ciò  chiaro  assai  mi  mostra 
Che  in  odio  a Giove  io  sono.  Ah!  che  a ben  corta 
I Vita  la  madre  a partorir  mi  venne, 
s La  madre  Laotoe,  d’ Alte  figliuola, 

' Di  quell’ Alte  che  vecchio  ai  bellicosi 
I Lelegi  impera,  e tien  suo  seggio  al  fiume 
I Satnoiente  nell’  eccelsa  Pedaso. 

Di  questo  ebbe  la  figlia  il  re  troiano 
i Fra  le  molte  sue  spose,  e due  nascemmo 
Di  lei,  serbati  a insanguinarti  il  ferro. 
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E r un  tra  i fanti  della  prima  fronte 
Già  domasti  coirasta,  il  generoso 
Mio  fratei  Polidoro,  ed  or  me  pure 
Ria  sorte  attende;  ehè  non  io  già  spero. 
Poiché  nemico  mi  vi  spinse  un  Dio, 

Le  tue  mani  sfuggir.  E nondimeno 
Nuovo  un  prego  ti  porgo,  e tu  del  core 
La  via  gli  schiudi.  Non  volermi,  Achille, 
Trucidar:  d' uno  stesso  alvo  io  non  nacqui 
Con  Ettor  che  t’ ha  morto  il  caro  amico. 

Cosi  pregava  umil  di  Priamo  il  figlio  ; 
Ma  dispietata  la  risposta  intese: 

Non  parlar,  stolto,  di  riscatto,  e taci: 
Pria  che  Patrèclo  il  di  fatai  compiesse, 
Erami  dolce  il  perdonar  de’  T cucii 
Alla  vita,  e di  vivi  assai  ne  presi, 

Ed  assai  ne  vendetti  : ora  di  quanti 
Eia  che  ne  mandi  alle  mie  mani  Iddio, 
Nessun  da  morte  scamperà,  nessuno 
De’ Teucri,  e meno  del  tuo  padre  i figli. 
Muori  dunque  tu  pur.  Perchè  si  piangi? 
Mori  Patròclo  che  miglior  ben  era. 

E me,  Lello  qual  vedi  e valoroso 
£ di  gran  padre  nato  e di  una  Diva, 

Me  pur  la  morte  ad  ogni  istante  aspetta, 
E di  lancia  o di  strale  un  qualcheduno 
Anche  ad  Achille  rapirà  la  vita. 

Senti  mancarsi  le  ginocchia  e il  core 
A quel  dir  l’ infelice,  e abbandonata 
L’ asta,  accosciossi  coll’  aperte  braccia. 
Strinse  Achille  la  spada,  e alla  giuntura 
Lo  percosse  del  collo.  Addentro  tutto 
Gli'si  nascose  l’ affilato  acciaro, 

E boccon  egli  cadde  in  snl  terreno 
Steso  in  lago  di  sangue.  AUor  d’ un  piede 
Presolo  Achille,  lo  gittò  nell’  onda, 
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E con  acerbo  insulto:  Or  qui  ti  giaci, 

Disse,  tra' -pesci  cbe  di  tua  ferita 
Il  negro  sangue  lambiran  securi. 

Nè  te  la  madre  sul  funereo  letto 
Piangerà,  ma  del  mar  nell’  ampio  seno 
Ti  trarrà  lo  Scamandro  impetuoso, 

E là  qualcuno  del  guizzante  armento 
Ti  salterà  dintorno,  e sotto  l’atre 
Crespe  dell’onda  T adipose  polpe 
Di  Lica(|n  si  roderà.  Possiate? 

Cosi  tutti  perir,  finché  del  sacro 
Ilio  sia  nosti’a  la  città,  voi  sempre 
Fuggendo,  e io  sempre  colle  stragi  al  tergo  ; 
Rè  gioveranvi  i vortici  di  questo 
Argenteo  fiume  a cui  di  molti  tori 
Fate  sovente  sacrificio,  e vivi 
, Gettar  solete  i corridor  nell’  onda. 

Nè  per  questo  sarà  che  non  vi  tocchi 
Di  rio  fato  perir,  finché  la  morte 
Di  Patroclo  sia  sconta  e in  un  la  strage 
Che,  me  lontano,  degli  Achei  faceste. 

Dagl’imi  gorghi  udì  Xanto  d’Achille 
Le  superbe  parole,  e,  d’ alto  sdegno 
Fremendo,  divisava  in  suo  pensiero 
Come  alla  furia  dell’  eroe  por  modo, 

E de’  Teucri  impedir  l’ ultimo  danno. 
Intanto  il  figlio  di  Peleo  brandita 
A nuove  stragi  la  gran  lancia,  assalse 
Asteropeo,  figliuol  di  Pelegone, 

Di  Pelegon  cui  l’ Assio  ampio-corrente 
Generò  Dio  commisto  a Peribea, 

D’ Acessameno  la  maggior  fanciulla. 

A costui  si  fe’  sopra  il  grande  Achille, 

E quei,  del  fiume  uscendo  ad  incontrarlo. 
Con  due  lance  ne  venne.  Animo  e forza 
Gli  avea  messo  nel  cor  lo  Xanto , irato 
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Fe’  tanti  in  mezzo  alle  sue  limpid'  onde 
Giovani  prodi  dal  Pelide  uccisi 
Spietatamente.  Avvicinati  entrambi, 

Disse  Achille  primiero  : Chi  se’  tu 
Ch’osi  immiti  incontro,  e di  che  gente? 

Chi  m’ attenta,  è figliuol  d’  un  infelice. 

E a lui  di  Pelegon  l’ inclita  prole: 
Magnanimo  Pelide,  a che  mi  chiedi 
Del  mio  lignaggio  ? Dai  remoti  campi 
Della  Peonia  qua  ne  venni  f è questo 
Già  l’ undecimo  sole  ),  e alla  battaglia 
Guido  i Peonii  dalle  lunghe  picche. 

Del  nostro  sangue  è autOr  V Assio  di  larga 
Bellissima  corrente,  e genitore 
Del  bellicoso  Pelegoli.  Di  questo 

10  nacqui,  e basta.  Or  mano  all’  armi,  o prode. 
Air  altere  minacce  alto  sVleva 

11  divo  Achille  la  peliaca  trave. 

Passi  avanti  del  par  con  due  g|^n  teli 
L’ ambidestro  campione  Asteiupeo. 

Coglie  col  primo  l’ inimico  scudo. 

Ma  noi  giunge  a forar,  chè  l’ aurea  squama 
Lo  vieta,  opra  d’  un  Dio  ; sfiora  coll’  altro 
Il  destro  braccio  dell’  eroe,  di  nero  ' 

Sangue  lo  sprizza,  e dopo  lui  si  figge, 

Di  maggior  piaga  desioso,  in  terra. 

Fe’  secondo  volar  contro  il  nemico 
La  sua  lancia  il  Pelide,  intento  tutto 
A trapassargli  il  cor,  ma  colse  in  fallo; 

Colse  la  ripa,  e mezzo  infitto  in  quella 
11  gran  fusto  restò.  Dal  fianco  allora 
Trasse  Achille  la  spada,  e furibondo 
Assalse  Asteropeo  che  invan  dall’  alta 
Sponda  si  studia  di  sferrar  d’ Achille 
Il  firassino:  tre  volte  egli  lo  scosse 
Colia  robusta  mano,  e luì  tre  volte 
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Lia  forza  abbandonò.  Mentre  s^acciiige 
Ad  incurvarlo  colla  quarta  prova 
£ spezzarlo,  d’ Achille  il  folgorante 
Brando  il  prevenne  arrecator  di  morte. 

IjO  percosse  nell’  epa  all’  ombelico  ; 

M’ andar  per  terra  gl’  intestini;  in  negra 
Caligine  ravvolti  ei  chiuse  i lumi  ; 

E spirò.  L’ uccisor  gli  calca  il  petto, 

Lo  dispoglia  deir  armi,  e si  l' insulla  : 
Statti  cosi,  meschino,  e,  benché  nato 
D’ un  6ume,  impara  che  ii  cozzar  co’  tìgli 
Del  saturnio  signor  t’ é dura  impresa. 

Tu  dell’Assio  che  larghe  ha  le  correnti 
Ti  lodavi  rampollo,  ed  io  di  Giove 
Sangue  mi  vanto,  e generommi  il  prode 
Cacide  Peleo  che  i numerosi 
Mirmidoni  corregge,  e discendea 
Eaco  da  Giove.  Or  quanto  è questo  Dio] 
Maggior  de’  fiumi  che  nel  vasto  grembo 
Devol\ Olisi  del  mar,  tanto  sua  stirpe 
La  stirpe  avanza  che  da  lor  procede. 
Eccoti  innanzi  un  alto  fiume,  ii  Xanto: 

Di’  che  ti  porga,  se  lo  puote,  aita. 

Ma  che  puot’egli  centra  Giove  a cui 
^’è  il  regale  Acheloo,  nè  la  gran  possa 
Del  profondo  Oceano  si  pareggia? 

£ l’ Ocean,  che,  tutti  e fiumi  e mari 
E fonti  e laghi  è genitor,  pur  egli 
Della  folgore  treme,  e dell’  orrendo 
Fragor  che  mette  del  gi'an  Giove  il  tuono. 

Si  dicendo,  divelse  dalla  ripa 
La  ferrea  lancia,  e su  la  sabbia  steso 
L’  esanime  lasciò.  Bruna  il  bagnava 
La  corrente,  e famelici  dintorno 
Afibllavansi  i pesci  a divorarlo. 

Visto  il  forte  lor  duce  Asteropeo 
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Cader  domato  dal  Pelìde,  in  fuga 
Spaventati  si  volsero  i Peonii 
Lungo  il  rapido  fiume,  flagellando 
Prontamente  i conier.  Gl’ insegue  Achille, 

E Tersiloco  uccide  e Trasio  e Mneso, 

Enio,  Midone,  Aslipilo,  Ofeleste  ; 

E più  n’  avria  trafitti  il  valoroso, 

Se  irato  il  fiume  dai  profondi  gorghi 
IVon  levava  in  mortai  forma  la  fronte 
Con  questo  grido  : Achille,  tu  di  forza 
Ogni  altro  vinci,  è ver,  ma  il  vinci  insieme  ' 

Di  fatti  indegni,  e troppo  insuperbisci 
Del  favor  degli  Dei  che  sempre  hai  teco. 

Se  ti  concesse  di  Saturno  il  figlio 
Di  tutti  i Troi  la  morte,  dal  mio  letto  . 
Cacciali,  e in  campo  almen  fa  tue  prodezze. 

Di  cadaveri  e d’ armi  ingombra  è tutta 

La  mia  bella  corrente,  ed  impedita 

Da  tante  salme  aprirsi  al  mar  la  via 

Più  non  puote;  e tu  segui  a farle  intoppo 

Di  nuova  strage.  Orsù,  desisti,  o fiero 

Prence,  e ti  basti  il  mio  stupor.  — Scaraandro  , 

Figlio  di  Giove,  gli  rispose  Achille, 

Sia  che  vuoi  : ma  non  io  degli  spergiuri 
Teucri  l’ eccidio  cesserò,  se  pria 
Dentr*  Ilio  non  li  chiudo,  e corpo  a corpo 
Non  mi  cimento  con  Ettor.  Qui  deve 
Restar  privo  di  vita  od  esso  od  io. 

Si  dicendo,  coll’  impeto  d’  un  ninne 
Awentossi  ai  Troiani.  Allor  si  volse 
Xanto  ad  Apollo  : Saettante  iddio, 

Giove  fatto  t’ avea  1’  alto  comando 
Di  dar  soccorsa  ai  Teucri  insin  che  giunga 
La  sera,  e il  volto  della  terra  adombri  ; 

E tu  del  padre  non  adempi  il  cenno  ? 

Mentr’  egli  si  dicea  , l’ audace  Achille 
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Si  scagliò  dalla  ripa  in  mezzo  al  fiume. 

Il  fiume  allor  si  rabbuflò,  gonfiossi, 
Intorbidossi,  e furiando  sciolse 
A tutte  r onde  il  freno  : urtò  la  stipa 
I De’  cadaveri  opposti,  e li  respinse, 

Mugghiando  come  tauro,  alla  pianura, 

Servati  i vivi  ed  occultati  in  seno 
A’  suoi  vasti  recessi.  Orrenda  intorno 
AI  Pelide  roggia  la  torbid’  onda^ 

£ gli  urtava  Io  scudo  impetuosa, 

Si  eh’  ei  fermarsi  non  potea  su  i piedi. 

A un  eccelso  e grand’  olmo  alfin  s’ apprese 
Colle  robuste  mani,  ma  divelta 
Dalle  radici  ruinò  la  pianta. 

Seco  trasse  la  ripa,  e coi  prostrati 
Folti  rami  la  fiera  onda  rattenne, 

► E le  sponde  congiunse  come  ponte. 

Fuor  balza  allor  1’  eroe  dalla  vorago, 

E,  messe  l’ ali  al  piè,  nel  campo  vola 
Sbigottito.  Nè  il  Dio  perciò  si  resta. 

Ma  colmo  e negro  rinforzando  il  flutto 
Yie  più  gonfio  V insegue,  onde  di  Marte  » 
Rintuzzargli  le  furie,  e de’  Troiani 
L’ eccidio  allontanar.  Diè  un  salto  Achille 
Quanto  è il  tratto  d’  un’  asta,  ed  il  suo  corso 
Somigliava  il  volar  di  cacciatrice 
Aquila  fosca  che  i volanti  tutti 
Di  forza  vince  e di  prestezza.  Il  bronzo 
Deir  usbergo  gli  squilla  orribilmente 
Sul  vasto  petto  ; con  obliqua  fuga 
Scappar  dal  fiume  ei  tenta,  e il  fiume  a tergo 
Con  più  spesse  e sonanti  onde  l’  incalza. 

Come  quando  per  l’ orto  e pe’  filari 
• Di  liete  piante  il  fontanier  deduce 
Da  limpida  sorgente  un  ruscelletto, 

E,  la  marra  alla  man,  sgombra  gl’  intoppi 
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Alla  rapida  linfa  che  correndo 
I lapilli  rimescola,  e si  volve 
Giù  per  la  china  gorgogliando,  e avanza 
Pur  chi  la  guida  : cosi  sempre  insegue 
L*  alto  flutto  il  Pelide,  e lo  raggiugne 
Benché  presto  di  piè:  chè  non  resiste 
Mortai  virtude  all’  immollai.  Quantun^e 
Volte  la  fronte  gli  converse  il  forte, 

Mirando  se  giurati  a porlo  in  fuga 
Tutti  fosser  gli  Dei,  tante  il  sovrano 
Fiotto  del  fiume  gli  awolgea  le  spalle. 
Conturbato  nell’  aJma  egli  non  cessa 
D’ espedirsi  e saltar  verso  la  riva. 

Ma  con  rapide  ruote  il  fiero  fiume 
Sottentrato  gli  snerva  le  ginocchia, 

£ di  costa  aggirandolo,  gli  ruba 
Di  sotto  ai  piedi  la  fuggente  arena. 

Levò  lo  sguardo  al  cielo  il  generoso, 

Ed  urlò:  Giove  padre,  adunque  nullo 
De’  numi  aita  l’ infelice  Achille 
Contro  quest’  onda  ! Ah  eh’  io  la  fugga,  e poi 
Contento  patirò  qualsia  sventura. 

Ma  nullo  ha  colpa  de’  Celesti  meco , 

Quanto  la  madre  mia  che  di  menzogne 
Mi  lattò,  profetando  che  di  Troia 
Sotto  le  mura  perirei  trafitto 
Dagli  strali  d’ Apollo  ! Oh  foss’  io  morto 
Sotto  i colpi  d’ Ettorre,  il  più  gagliardo 
Che  qui  si  crebbe  ! Avria  rapito  un  forte  ' 

D’ un  altro  forte  almen  l’ armi  e la  vita. 

Or  vuole  il  Fato  che  sommerso  io  pera 
D*  oscura  morte,  ohimè  ! come  fanciullo 
Di  mandre  guardian  cui  ne’  piovosi 
Tempi  il  torrente,  nel  guadarlo,  affoga. 

Accorsero  veloci  al  suo  lamento, 

E appressarsi  all*,  eroe  Psdla  e Nettuno 
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In  sembianza  mortài:  lo  confortaro, 
il  presero  per  mano,  e della  terra 
Si  disse  il  grande  scotitor  : Pelide, 

IVon  trepidar:  qui  siamo  in  tua  difesa 
i)ue  gran  Divi,  Minerva  ed  io  Nettuno, 
Nè  Giove  il  vieta,  nè  dal  Fato  è fisso 
Che  ti  conquida  un  fiume  ; e tu  di  questo 
Vedrai  tra  poco  abbonacciarsi  il  flutto. 
tJn  saggio  avviso  porgeremti  intanto, 

‘Se  obbedirne  vorrai.  Dalla  battaglia 
Non  ti  ristar  se  pria  dentro  le  mura 
Dell’alta  Troia  non  rinserri  i Teucri 
<}uanti  potranno  dalla  man  fuggirti, 

Nè  alle  navi  tornar  che  spento  Ettorre  : 
Noi  ti  daremo  di  sua  morte  il  vanto. 

Disparvero,  ciò  detto,  e ai  congiurati 
Numi  tornar.  Kinconfortato  Achille 
Dal  celeste  comando,  in  mezzo  al  campo 
Frecipitossi.  Il  campo  era  già  tutto 
^Jnà  vasta  palude  in  mi  disperse 
De’  trafitti  nuotavano  le  belle 
Armature  e le  salme.  Alto  al  Pelide 
Saltavano  i ginocchi,  ed  ei  diretto 
La  fiumana  rompea,  che  a rattenerlo 
Più  non  bastava  : perocché  Minerva 
Gli  avea  nel  petto  una  gran  forza  infuso. 
Nè  rallentò  per  questo  lo  Scamandro 
Gl’  impeti  suoi,  ma  più  che  pria  sdegnoso 
Contro  il  Pelide  sollevossi  in  alto 
Arricciando  le  spume,  e al  Simoenta, 
Destandolo,  gridò  queste  parole: 

Caro  germano,  ad  aflVenar  vien  meco 
La  costui  furia,  o le  dardanie  torri 
Cedrai  tosto  atterrate,  e tolta  ai  Teucri 
Di  resister  la  speme.  Or  tu  deli  l corri 
'Veloce  in  mio  soccorso;  apri  le  fonti. 
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Tutti  gonBa  i tuoi  rivi,  e con  superbe 
Ondo  t’ innalza,  e tronchi  aduna  e sassi, 

E con  fracasso  ruotali  nel  petto 
Di  questo  immane  guastator  che  tenta 
Eguagliarsi  agli  Dei.  Ben  io  t’ affermo 
Che  nè  bellezza  gli  varrà,  nè  forza, 

Nè  quel  divin  suo  scudo  che  di  limo 
Giacerà  ricoperto  in  qualche  gorgo 
Voraginoso.  Ed  io  di  negra  sabbia 
Involverd  lui  stesso,  e tale  un  monte 
Di  ghiaia  immenso  e di  pattume  intorno 
Gli  verserò,  gli  ammasserò,  che  l’ ossa 
Gli  Achei  raccorne  non  potran  : cotanta 
La  belletta  sarà  che  lo  nasconda. 

Eia  questo  il  suo  sepolcro,  onde  non  v’  abbia 
Mestier  di  fossa  nell’  esequie  sue. 

Disse,  ed  alto  insorgendo  e d’ atre  spume 
Ribollendo  e di  sangue  e corpi  estinti, 

Con  tempesta  piombò  sopra  il  Pelide, 

E già  la  sollevata  onda  vermiglia 
Occupava  P eroe,  quando,  temendo 
Che  vorticoso  noi  rapisca  il  fiume. 

Diè  Giuno  un  alto  grido,  ed  a Vulcano: 
Sorgi,  disse,  mio  figlio,  a te  si  spetta 
Pugnar  col  Xanto  : non  tardar,  risveglia 
Le  tremende  tue  fiamme.  Io  di  Ponente 
E di  Noto  a destar  dalla  marina 
Vo  le  gravi  procelle,  onde  l’ incendio 
Per  lor  cresciuto  i corpi  involva  e l’arme 
De’  Troiani,  e le  bruci.  E tu  del  Xanto 
Lungo  il  margo  le  piante  incenerisci, 

Fa  che  avvampi  egli  stesso  ; e non  lasciarti 
Nè  per  minacce  nè  per  dolci  preghi 
Svolger  dall’  opra,  nè  allentar  la  forza, 

S’ io  non  ten  porga  con  un  grido  il  segno. 
Frena  allora  gl’  incendii  • ti  ritira. 
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Ciò  detto  appena,  im  vasto  foco  accese 
Vulcano,  e lo  scagliò.  Si  sparse  quello 
Prima  pel  campo,  e i tanti,  di  che  pieno 
11  Pelide  Tavea,  morti  combusse. 

Si  dileguar  le  limpid’  acque,  e tutto 
Seccossi  il  pian,  qual  suole  in  un  istante 
D’ autunnale  aquilon  sciugarsi  al  soffio 
Ij’  orto  irrigato  di  recente,  e in  core 
Ne  gode  il  suo  cultor.  Seccato  il  campo, 

E combusti  i cadaveri,  si  volse 

Contro  il  fiume  la  vampa.  Ardean  strìdendo 

I salci  e gli  olmi  e i taraarigi,  ardea 

II  loto  e r alga  ed  il  cipero  in  molta 
Copia  cresciuti  su  la  verde  ripa. 

Dal  caldo  spirto  di  Vulcano  afflitti, 

E qua  e là  per  le  belle  onde  dispersi 
Guizzano  i pesci.  Il  cupo  fiume  islesso 
S’ infoca,  e in  voce  dolorosa  esclama  : 
Vulcano,  al  tuo  poter  nullo  resiste 

De’  numi  : io  cedo  alle  tue  fiamme.  Ah  cessa 
Dalla  contesa  : immantinente  Achille 
Scacci  pur  tutti  di  cittade  i Teucri  ; 

Di  soccorsi  e di  risse  a me  cale  ? — 

Cosi  riarso  dalle  fiamme  ei  parla. 

Come  ferve  a gran  fuoco  ampio  lebete 
In  cui  di  verro  saginato  il  pingue 
Lombo  si  frolla  ; alla  sonora  vampa 
Crescon  forza  di  sotto  i crepitanti 
Virgulti,  e r onda  d’  ogni  parte  esulta  : 

Sì  la  bella  del  Xanto  acqua  infocata 
Bolle,  nè  puote  più  fluir  consunta 
Ed  impedita  dalla  forza  infesta 
Deir  ignifero  Dio.  Quindi  a Giunone 
Queir  offeso  pregò  con  questi  accenti  : 
Perchè  prese  il  tuo  figlio,  augusta  Giuno, 
Su  r altre  a tormentar  la  mia  corrente? 
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Reo  ti  son  forse  più  che  gli  altri  tutti 
Protettori  de’  Troi  ? Pur,  se  il  comandi, 
Mi  rimarrò,  ma  si  rimanga  anch’  esso 
Questo  nemico,  e non  sarà,  lo  giuro, 

Mai  de’ Teucri  per  me  conteso  il  fato. 

No,  s’ anco  tutta  per  la  man  dovesse 
De’  forti  Adi  ivi  andar  Troia  in  faville. 

La  Dea  l’ intese,  ed  a Vulcan  rivolta. 
Fermati,  disse,  glorioso  figlio. 

Dar  cotanto  martir  non  si  conviene 
Per  cagion  de’  mortali  a un  Immortale, 
Spense  Vulcano  della  madre  al  cenno 
Queir  incendio  divino,  e ne’  bei  rivi 
Retrograda  tornò  1’  onda  lucente. 

Domo  il  Xanto,  quotarsi  i due  rivali, 
<Chè  cosi  Giuno  comandò,  quantunque 
Calda  di  sdegno  : ma  tra  gli  altri  numi 
Più  tremenda  risurse  la  contesa. 

Scissi  in  due  parti  $’  avanzar  sdegnosi 
L’ un  contro  l’ altro  con  fracasso  orrendo  : 
Ne  muggì  r ampia  terra,  e le  celesti 
Tube  squillar  : sull'  alte  vette  assiso 
Dell’  Olimpo  n’  udì  Giove  il  clangore, 

£ il  cor  di  gioia  gli  ridea,  mirando 
La  divina  tenzone  : e già  sparisce 
Tra  gli  eterni  guerrieri  ogn’  intervalio. 
Truce  di  scudi  forator  diè  Marte 
Le  mosse,  e primo  colla  lancia  assalse 
Minerva,  e ontoso  favellò  : Proterva 
Audacissima  Dea,  perchè  de’  numi 
L’ire  attizzi  cosi  ? Non  ti  ricorda 
Quando  a ferirmi  concitasti  il  figlio 
Di  Tideo  Diomede,  e dirigendo 
Della  sua  lancia  tu  medesma  il  colpo, 
Lacerasti  il  mio  corpo  ? Il  tempo  è giunto 
Qh«  tu  mi  paghi  dell’  oltraggio  il  fio- 
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Si  dicendo,  avventò  l’ insanguinato 
Marte  il  gran  telo,  e ne  feri  l’ orrenda 
Egida  che  di  Giove  anco  resiste 
Alle  saette.  Si  ritrasse  indietro 
La  Diva , e ratta  colla  man  robusta 
Un  macigno  afferrò,  che  negro  e grande 
Giacca  nel  campo,  dalle  prische  genti 
Posto  a confine  di  poder.  Con  questo 
Colpi  r impetuoso  iddio  nel  collo , 

Egli  sciolse  le  membra.  Ei  cadde , e steso 
Ingombrò  sette  iugeri;  le  chiome 
Insozzarsi  di  polve  e orrendamente 
L’  armi  sul  corpo  gli  tonar.  Sorrise 
Fallade,  e altera  l’ insultò  : Demente  ! 

Che  meco  ardisci  gareggiar,  non  vedi 
Quant’io  t’avanzo  di  valor?  Va,  sconta 
Di  tua  madre  le  furie,  e dal  suo  sdegno 
Maggior  castigo , dell’  aver  tradito 
Pe’  7’eucri  infidi  i giusti  Achei , t’ aspetta. 

Cosi  detto , le  lucide  pupille 
Volse  altrove.  Frattanto  al  Dio  prostrato 
Venere  accorse,  per  la  mano  il  prese, 

£ lui  che  grave  sospira , e a fatica 
Riaver  può  gli  spirti,  altrove  adduce. 

L’ alma  Giuno  li  vide , ed  a Minerva: 
Guarda,  disse, di  Giove  invitta  figlia. 
Guarda  quella  impudente:  ella  di  nuovo 
Fuor  deir  aspro  conflitto  via  ne  mena 
Quell’  omicida.  Ah  ! vola,  e su  lor  piomba. 

Volò  Minerva,  e gl’  insegui.  Di  gioia 
II  cor  balzava,  e fattasi  lor  sopra, 

Colla  terribil  mano  a Citerea 
Tal  dié  un  tocco  nel  petto  che  la  stese: 
Giaceano  entrambi  riversati,  e altera 
Su  lor  Minerva  gloriossi,  e disse: 

Fosser  tutti  cosi  questi  di  Troia 
Proteggitori,  a ditfi^r  venuti 
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I loricati  Achei!  Fossero  tutti 

Di  fermezza  e d' ardir  pari  a Ciprigna 
Di  Marte  aiutatrìce  e mia  rivale. 

E noij  distrutte  d’Ilion  le  torri. 

Già  poste  V armi  da  gran  tempo  avremmo. 

Udi  la  Diva  dalle  bianche  braccia 
D motteggio,  e sorrise.  A Febo  allora 
Disse  il  sire  del  mar:  Febo,  già  sono 
Gli  altri  alle  prese , e noi  ci  stiamo  in  posa  ? 
Ciò  del  tutto  sconviensi  ; onta  saria 
Tornar  di  Giove  ai  rilucenti  alberghi 
Senza  far  d’ armi  paragon.  Comincia 
Tu  minore  d’  età;  che  non  è bello 
A me , più  saggio  e antico , esser  primiero. 
Oh  povero  di  senno  e d’intelletto  ! 

Non  ricordi  più  dunque  i tanti  aflànni 
Che  noi  da  Giove  ad  esular  costretti 
Intorno  ad  Ilio  sopportammo  insieme , 

Noi  soli  e numi,  allor  che  all’  orgoglioso 
Laomedonte  intero  un  anno  a prezzo 
Pattuimmo  il  servir  ? Duri  comandi 

II  tiranno  ne  dava.  Ed  io  di  Troia 
L’ alta  cittade  edificai  ; di  belle 
Ampie  mui'a  la  cinsi,  e di  securi 
Baluardi:  e tu,  Febo , alle  selvose 
Idee  pendici  pascolavi  intanto 

Le  cornigere  mandre.  Ma  condotta 
Dalle  grate  Ore  del  servir  la  fine, 

Ne  frodò  la  mercede  il  re  crudele , 

E minaccioso  ne  scacciò , giurando  ^ 

Che  te  di  lacci  avvinto  e mani  e piedi 
In  isola  remota avria  venduto, 

E mozze  inoltre  ad  ambedue  l’ orecchie. 
Frementi  di  rancor  per  la  negata 
Pattuita  mercede,  immantinente 
Noi  ne  partimmo.  È questo  forse  il  merlo 
Ch’  or  ]«  sue  genti  a favorir  ti  move. 
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Anzi  die  nosco  procurar  eli  quesli 
Feelifraglii  Troiani  e de’lor  figli 
E delle  mogli  la  total  mina? 

Possente  Enosigeo,  rispose  Apollo. 

Stolto  davvero  ti  parrei,  se  teco 
A cagion  de’ mortali  io  combattessi. 

Che  miseri  e quai  foglie  or  freschi  sono , 

Or  languidi  e appassiti.  Usciamo  adunque 
Del  campo , e sia  tra  lor  tutta  la  briga. 

Ciò  detto  , altrove  s’  avviò , nè  volle 
• Alle  mani  venir  per  lo  rispetto 
Di  quel  Nume  a lui  zio.  Ma  la  sorella 
Di  belve  agitatrice  aspra  Diana 
Con  acri  motti  il  rampognò  : Tu  fuggi , 

Tu  che  lungi  saetti?  e tutta  cedi 
Senza  contrasto  al  re  Nettun  la  palma? 

Vile  ! a che  dunque  nelle  man  quell’  arco  ? 
Ch’  io  non  t’ oda  più  mai  nella  paterna 
Reggia  tra’ numi,  come  pria,  vantarti 
Di  combattere  solo  il  re  Nettuno. 

Non  le  rispose  Apollo  ; ma  sdegnosa 
Si  rivolse  alla  Dea  di  strali  amante 
La  veneranda  Giuno , e sì  la  punse 
Con  acerbo  ripiglio  : E come  ardisci 
Starmi  a fironle,  o proterva?  Di  possanza 
Mal  tu  puoi  meco  gareggiar,  quantunque 
D’  arco  armata.  Gli  è ver  che  fra  le  donne 
Ti  fe’  Giove  un  lione , e qual  ti  piaccia 
Ti  concesse  ferir.  Ma  per  le  selve 
Meglio  ti  fia  dar  morte  a capri  e cervi , 

Che  pugnar  co’  più  forti.  E se  provarti 
Vuoi  pur , ti  prova,  e al  paragone  impara 
Quanto  io  sono  da  più.  — Ciò  detto,  al  polso 
Colla  manca  le  afferra  ambe  le  mani , 

Colla  dritta  dagli  omeri  le  strappa 
Gli  aurei  strali , e ridendo  su  l’ orecchia 
Li  sbatte  alla  rivai  che  d’ ogni  parte 
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Si  divincola  ; e sparse  al  suol  ne  vanno 
Le  aligere  saette.  Àlfin  di  sotto 
Le  si  tolse , e fuggi  come  colomba 
Che  da  grifagno  augel  per  venturoso 
Fato  scampata  ad  appiattarsi  vola 
Mei  cavo  d’ una  rupe.  Ella  piangendo 
Cosi  fuggia , lasciate  ivi  le  frecce. 

Parlò  quindi  a Latona  il  messaggiero 
Argicida  : Latona,  io  non  vo'  teco 
Cimentarmi',  il  pugnar  colle  consorti 
Del  nimbifero  Giove  è dura  impresa. 

Va  dunque , e franca  fra  gli  eterni  Dei 
D’  avermi  vinto  per  valor  ti  vanta. 

Cosi  dioea  Mercurio , e quella  intanto 
Gli  sparsi  per  la  polve  archi  e quadrelli 
Raccogliea  della  figlia,  e la  seguia , 

Chè  air  Olimpo  salita  entro  l’ eterne 
Stante  di  Giove  avea  già  messo  il  piede. 
Su  i paterni  ginocchi,  lagrimando. 

La  vergine  s’  assise;  e le  tremava 
L’  ambrosio  manto  sul  bel  corpo.  11  padre 
La  si  raccolse  al  petto,  e con  un  dolce 
Sorriso  dimandò  : Chi  de’  Celesti 
Temerario  t’ offese,  o mia  diletta. 

Come  colta  in  error?  — La  tua  consorte, 
Cinzia  rispose,  mi  percosse,  o padre, 
Giunon  che  sparge  fra  gli  Dei  le  risse. 

Mentre  in  cielo  seguian  queste  parole , 
Febo  entrava  nel  sacro  Ilio  a difesa 
Dell’  alto  muro,  perocché  temea 
Noi  prendesse  in  quel  di  pria  del  destino 
Degli  Achivi  il  valor.  Ma  gli  altri  Eterni 
Air  Olimpo  tornaro , irati  i vinti , 

Festosi  i vincitori;  e ognun  dintorno 
Al  procelloso  genitor  s’ assise. 

11  Pelide  struggea  pel  campo  intanto 
l Troiani,  e stecca  confusamente 
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Cavalli  e cavalier.  Come  ira  densi 
Globi  di  fumo  che  si  volve  al  cielo 
Un  gran  fuoco,  in  cui  solHa  ira  divina, 

Una  cittade  incende , e a tutti  arreca 
Travaglio  e a molti  esizio;  a questa  immago 
Dava  Achille  ai  Troiani  angoscia  e morte. 

Stava  sull’  alto  d’ una  torre  il  veglio 
Frianio;  e,  visti  fuggir  senza  ritegno. 
Senza  far  più  difesa , i Troi  davanti 
AI  gigante  guerrier , mise  uno  strido, 

£ calò  dalla  torre , onde  ai  custodi 
Degl’  ingressi  lasciar  lungo  le  mura 
Questi  avvisi;  Alle  man  tenete , o prodi, 
Spalancate  le  porte  insin  che  tutti 
biella  città  sien  salvi  i fuggitivi 
Dal  diro  Achille  sbaragliati.  Ahi,  giunto 
Forse  è l’ultimo  danno!  Come  dentro 
Siensi  messe  le  schiere  e ognun  respiri, 
Riserrate  le  porte , e saldamente 
Sbarratele  ; eh’  io  temo  non  irrompa 
Fin  qua  dentro  il  furor  di  questo  fiero. 

Al  comando  regai  schiusero  quelli  . 
Tosto  le  porte,  e ne  levar  le  sbarre. 

Onde  una  via  s' aperse  di  salute. 

Fuor  delle  soglie  allor  lanciossi  Apollo 
In  soccorso  de’  Troi  che  dritto  al  muro 
Fuggian  da  tutto  il  campo  arsi  di  sete. 
Sozzi  di  polve.  E impetuoso  Achille, 

Come  il  porta  furor , rabbia , ira  e brama 
Di  sterminarli,  gl’inseguia  coll’asta; 

£d  era  questo  il  punto  in  che  gli  Achei 
Deir  alta  Troia  avrian  fatto  il  conquisto, 

Se  Febo  Apollo  l’antenoreo  figlio 
Agenore,  guerrier  d’alta  prestanza, 

INon  eccitava  alla  battaglia.  Il  Dio 
Crii  fe’  coraggio,  gli  si  mise  al  fianco, 
Onde  lungi  tenergli  della  Parca 
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I gravi  arligli , ed  appoggiato  a un  faggio, 

Di  caligine  tutto  si  ricinse. 

Come  Agenore  il  truce  eLhe  veduto 
Guastator  di  città,  ferroossi,  e molti 
Pensier  volgendo,  gli  ondeggiavi  il  core, 

E dicea  doloroso  in  suo  segreto: 

Misero  me  ! se  dietro  agli  altri  io  fuggo 
Per  timor  di  quel  crudo,  egli,  malgrado 
La  mia  rattezza,  prenderarami,  e morte 
Non  decoi'osa  mi  darà  . Se  mentre 
Ei  va  questi  inseguendo,  io  d’ altra  parte 
M’involo,  e d’ Ilio  traversando  il  piano. 

Deir  Ida  ai  gioghi  mi  riparo  , e quivi 
Nei  roveti  m’ appiatto,  indi  la  sera 
Lavato  al  fiume,  e rinfrescato  a Tioia 
Mi  ritorno  ...  Oh  che  penso  ? Egli  non  puote 
Non  veder  la  mia  fuga  , e arriverammi 
Precipitoso  con  più  presti  piedi, 

E allor  dall’  ugna  di  costui , che  tutti 
Vince  di  forza,  chi  mi  scampa  7 Or  dunque, 
Poiché  certa  è mia  morte , ad  incontrarlo 
Vadasi  in  faccia  alla  cittade.  Ei  pure 
Ha  corpo  che  si  fora,  e un’ alma  sola;. 

E benché  Giove  glorioso  il  renda. 

Mortai  cosa  lo  dice  il  comun  grido. 

Verso  Achille,  in  ciò  dir,  volta  la  fronte 
E desioso  di  pugnar  l’ aspetta. 

Come  da  folto  bosco  una  pantera 
Sbucando  affronta  il  cacciator  , né  teme 

I latrati , né  fugge  , e s’ anco  awegna 
Ch'  ei  r impiaghi  il  priraier  , la  generosa 

II  furor  non  rallenta , innanzi  eh’  ella 
O gli  si  stringa  addosso , o resti  uccisa  ; 

Cosi  ricusa  di  fuggir  1*  ardito 

D’  Antenore  figliuel , se  col  Pelide 
Pria  non  fa  prova  di  valor.  Protese 
Dunque  al  petto  lo  scudo,  e,  nel  nemico 


Digilized  by  Google 


LIBRO  XXI. 


r.  742-777 

Tolta  la  mira , alto  gridò  : Per  certo 
De’  magnanimi  Teucri,  illustre  Achille, 
Atterrar  ti  speravi  oggi  le  mura , 

Stollo  1 n’  avrai  penoso  affare  ancora, 

Che  là  dentro  siam  molti  e valorosi 
Che  ai  cari  padri , alle  consorti,  ai  figli 
Difendiam  la  cittade^  e tu,  quantunque 
Guerrìer  tremendo , gbcerai  qui  steso. 

Si  dicendo,  lanciò  con  vigoroso 
Polso  la  picca , e nello  stinco  il  colse 
Sotto  il  ginocchio.  Risonò  lo  stagno 
Dell’  intatto  stinier , ma  il  ferro  acuto 
Senza  forarlo  rimbalzò  respinto 
Dalle  tempre  divine.  Impetuoso 
Scagliossi  Achille  al  feritor , ma  ratto 
Gl’  invidiando  quella  lode.  Apollo 
Involò  r avversario  alla  sua  vista, 

L’  avvolgendo  di  nebbia,  e queto  queto 
Dal  certame  lo  trasse,  e via  lo  spinse. 

Indi  tolta  d’ Agenore  la  forma, 

Diessi  in  fuga,  e sviò  con  quest’inganno 
Dalla  turba  il  Pelide  che  veloce 
Dietro  gli  move  e incalzalo,  e piegarne 
Ver  lo  Scamandro  studiasi  la  fuga. 

ISol  precorre  il  fuggente  a tutto  corso  ; 
Ma  di  poco  intervallo  ) e colla  speme 
Sempre  lo  alletta  d’ una  pronta  presa  , 

E sempre  lo  delude.  Intanto  a torme 
Spaventati  si  versano  i Troiani 
Dentro  le  porte.  In  un  momento  tutta 
Di  lor  fu  piena  la  città , che  nullo 
Rimanersene  fuori  non  sostenne. 

Nò  il  compagno  aspettar,  nè  dei  campati 
Dimandar,  nè  de’ morti.  Ognun  che  snelle 
A.  salvarsi  ha  le  piante , alla  rinfusa 
Dentro  si  getta , e dal  terror  respira. 


526 


< . 1-12 


LIBRO  VENTES  IMOSECONDO 


aiigcmeivto. 

Essendosi  i Troiani  rinchiusi  nella  città., il  so- 
lo Ettore  rimane  sotto  le  mura  ad  attendere 
Achilìe  di  piede  fermo.  Timore  e parole  di 
Priamo  e dì  Ecuba.  Ettore  sì  pone  infuna  al- 
la vista  A Achille,  che,  riconosciuto  linganno 
di  Apollo , ritorna  verso  Troia.  Giove  pesa  le 
sorti  dei  due  capitani.  Minerva  sotto  la 
ra  di  Deifobo  instiga  Ettore  a cimentarsi  con 
Achille.  Combattimento  degli  eroi.  Ettore , fe- 
rito a morte , supplica  il  nemico  di  rendere  il 
suo  cadavere  ai  genitori.  Dura  risposta  di 
Achille.  Parole  e morte  di  Ettore.  Insulti  d A- 
chille  sull  estinto  e vana  baldanza  dei  Greci. 
Achille,  dispogliato  il  cadavere,  gli  fora  i pie- 
di e sì  legatolo  dietro  il  suo  cocchio , lo  fa 
girare  intorno  alle  mura  della  città.  Coster- 
nazione e lamenti  di  Ecuba , di  Priamo  e di 
Andromaca. 

\ 

Cosi  quai  cervi  paurosi,  i Teucri 
Nella  città  fuggian  confusamente , 

E davano,  appoggiati  agli  alti  merli. 

Al  sudor  refrigerio  ed  alla  sete , 

Mentre  gli  Achei  con  inclinati  scudi 
Si  fan  sotto  alle  mura.  Ma  la  Parca 
Dinanzi  ad  Ilio  su  le  porte  Scee 
Rattenne  immoto,  come  astretto  in  ceppi. 

Lo  sventurato  Ettor.  Fece  ad  Achille 
L’ arderò  Apollo  allor  queste  parole: 

Perchè  mortale  un  Immoiial  persegui  , 

O figlio  dì  Peleo?  Non  anco  avvisi , 
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Cieco  furente , che  un  Celeste  io  sono? 

Dei  fugati  Troiani  e nel  riparo 
D’Ilio  glA  chiusi  ogni  pensir  ponesti  , 

E qua  sviasti  il  tuo  furor.  Che  speri  ? 
Uccidermi  ? Son  nume.  — E nume  infesto , 

E di  tutti  il  peggior(  rispose  acceso 
Di  grand’  ira  il  Pelide  ).  A questa  parte 
M’hai  deviato  dalle  mura,  e tolto 
Che  molti , prima  d’ arrivar  là  dentro , 
Mordessero  la  polve.  Ah  ! mi  rapisti 
Un  gran  vanto,  e quei  vili  in  salvo  hai  messo , 
Perché  non  temi  la  vendetta  mia; 

Ma  la  farei  ben  io , se  la  potessi. 

Tacque,  e drizzossi  alla  città  volgendo 
Terribili  pensieri,  e il  piè  movea 
Rapido  come  vincitor  de’  ludi 
Animoso  destrier  che  per  1’  arena 
Fa  le  ruote  volar.  Primo  lo  vide 
Precipitoso  correre  pel  campo 
Priamo , e da  lungi  folgorar,  siccome 
li'  astro  che  cane  d’ Orlon  s’ appella , 

E precorre  l’ autunno  : scintillanti 
Fra  numerose  stelle  in  densa  notte 
Manda  i suoi  raggi  ; splendidissim’  astro , 

Ma  luttuoso  e di  cocenti  morbi 
Ai  miseri  mortali  apportatore. 

Tal  del  volante  eroe  sul  vasto  petto 
Splendean  l’ armi.  Ululava , e colle  mani 
Alto  levate  si  battea  la  fronte 
Il  buon  vecchio,  e chiamava  a tutta  voce 
h'  amato  figlio  supplicando  : e questi 
Fermo  innanzi  alle  porte  altro  non  ode 
Che  il  desio  di  pugnar  col  suo  nemico. 

Allor  le  palme  il  misero  gli  stese, 

E questi  profferì  pietosi  accenti  : 

Mio  diletto  figliuolo,  Ettore  mio , 
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Deh!  lontano  da’tuoi  da  solo  a solo 
Non  ailront^gr  costui  che  di  fortezza 
D'  assai  t'  è sopra.  Oh  fosse  in  odio  il  crudo 
Agli  Dei  quanto  a me  l Pasto  di  belve 
£i  giaceria  qui  steso  ( e del  mio  petto 
Àvria  fine  T angoscia  ) , ei  che  di  tanti 
Orbo  mi  fece  valorosi  figli , 

Quale  ucciso  , qual  ti'atto  alle  remote 
Rive  e venduto.  Ed  or  fra  i qui  rìnchiusi 
Teucri  i due  figli, ahi  lasso!  ancor  non  veggo, 
Che  r esimia  consorte  Laotoe 
A me  produsse,  Polidoro  io  dico 
E Licaon.  Se  prigionieri  ei  sono, 

Con  àuro  e bronzo  ne  farem  riscatto  , 

Ch’  io  n’  ho  molte  conserve,  e molto  avere 
Diè  r egregio  vegliardo  Alte  alla  figlia. 

Se  poi  ne’ regni  già  passar  di  Fiuto, 

Alto  sarà  su  la  lor  morte  il  pianto 
Della  madre  ed  il  mio , ma  brevi  i lutti 
Del  popolo , ove  spento  tu  non  cada 
Dal  Pelide,  tu  pui*.  Rientra  adunque. 

Mio  dolce  figlio,  nelle  mura,  e i Teucri 
Conservane  e le  spos(^  Al  diro  Achille 
Non  lasciar  si  gran  lode  : abbi  pensiero 
Della  cara  tua  vita,  abbi  pietade 
Di  me  meschino  a cui  non  tolse  ancora 
La  sventura  il  sentir , di  me  che  misi 
Già  nelle  soglie  di  vecchiezza  il  piede. 

Dall’  alta  condannato  ira  di  Giove 
Di  ria  morte  a perir  , vista  di  mali 
Prima  ogni  faccia , trucidati  i figli, 

Rapite  le  fanciulle , i casti  letti 
Contaminati , crudelmente  infranti 
Contro  terra  i bambini,  e strascinate 
Dall’  empio  braccio  degli  Achei  le  nuore. 

Ed  ultimo  me  pur  su  le  regali 
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> Porte  trafìtio  e spoglia  abbandonata 
Voraci  i cani  sbraoeran,  qae’  cani 
^ Che  costodi  io  nodria  del  regio  tetto 
Alla  mia  mensa  io  stesso  ; e aitor,  da  ingorda 
Rabbia  sospinti,  dispaiar  vedransi 
* Il  mio  langne;  e di  questo  al6o  satolli 

portici  sdraiarsi.  Ah,  bello  è io  campo 
Del  giovine  il  morir  ! Coperto  il  petto 
D’  onorale  ferite,  onta  ooo  avvi. 

Non  offesa  che  morto  il  disonesti. 

Ma  che  ladibrio  sia*  degli  affamati 
Mastini  il  capo  venerando  e il  bianco 
Mento  d'  an  veglio  indegnamente  Deciso  ; 
Che  sia  bruttalo  il  nodo  e verecondo 
Suo  cadavere,  ah  ! questo,  è questo  il  colmo 
Dell’  umane  sventure.  E,  sì  dicendo. 
Strappasi  il  veglio  dalPangnilo  capo  J 
^ 1 canuti  capei  ; ma  non  si  piega 
L' alma  d^  Ettorre.  Desolata  accorse 
D' altra  parte  la  madre,  e lagrimando 
Eì  nudandosi  il  seno,  la  materna 
Poppa  scoperse,  e : A questa  abbi  rispetto, 
Singhiozzante  sciamava,  a questa,  o Gglio, 
Che  calmò,  lo  ricorda,  i tuoi  vagiti. 

Rientra,  Ettore  mio,  fuggi  cotesto 
Sterminatore,  non  {stargli  a petto, 

Sciauralo  ! Non  io,  s’ egli  l’  uccide, 

.Non  io  darli  potrò,  caro  germoglio 
Delle  viscere  mie,  su  la  funebre 
^ Rara  il  mio  pianto,  nè  il  potrà  l' illustre 
Xua  consorte  : e lo  lungi  appo  le  navi 
Giacerai  degli  Achivi,  esca  alle  belve. 

Questi  preghi  di  lagrime  interrotti 
^ Porgono  al  Gglio  i dolorosi,  e nulla 
Persuadono  l’ eroe  che  fermo  attende 
■ Lo  smisurato  già  vicino  Achille. 

Iliade  23 


Digitized  by  Google 


ILIADE 


V.  iai-1 


55o 


Quale  in  lana  di  Irisli  erb*»  pasciolo 
Fero  colabrp  il  f iandaole  aspetU, 

E gonfio  dì  grand*  ira,  orribilmeote 
Guatando  intorno,  nelle  sue  latebre 
Lubrico  ai  convolse  y e tale  il  duce 
Troian,  dì  sdegni  generoii  acceso, 
Appoggiato  lo  scudo  a una  sporgente 
Torre,  sta  saldo  ; e nel  gran  cor  rivolge 
Questi  pensieri  : Che  farò?  Se  metto 
Là  dentro  il  piè,  Polidamaote  il  primo 
Rampognerammi  acerbo,  ei  che  la  scorsa 
Molte  esortommi  alla  città  ritrarre,  _ 

Comparso  Achille,  i Teucri  ; ed  io  noi  feci , 
B sì  quest’  era  il  meglio»  Or  che  la  mia 
Pertinacia  fatai  fotti  li  trasse 
Nella  roina,  sostener  l’ aspetto 
Più  non  oso  de^  Troi,  nè  dell’ altere 
Troiane,  e parmi  già  i peggiori  udire  ; 
Ecco  là  quell’  Etlor,  che,  di  sue  forw 
Troppo  fidando,  il  popolo  distrusse. 

Così  diranno,  e meglio  allor  mi  fia 
Combattere,  • redir,  prostrato  Achille, 
Nella  cittade,  o per.  la  patria  mia 
Aver  qui  morte  gloriosa  io  stesso. 

Pur  se,  deposto  e scodo  e lancia  ed  elmo^ 
lo  meuesmo  mi  fessi  incontro  a questo 
magnanimo  rivale,  e la  spartana 
Donna  cagion  dì  tanta  guerra,  e tutte 
Gli  promettessi  le  con  lei  portate 
Da  Paride  ricchezze,  ed  altre  ancora 
Da  partirsi  agli  Achei,  quante  ne  chiude 
Questa  città  ; se  eoo  tremendo  giuro 
Quindi  i Troiani  a rivelar  stringessi 
1 riposti  tesori,  ed  io  dae  parti 
Dividendoli  tulli ....  Oh  che  vaneggia 
miai  la  mia  mente  ! lo  supplice,  io  dimesso 
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* Preseolarmi  ? li  crnd«I,  oolla  avendo 
Nè  pietà  nè  riapeito  ( ov'  io  delP  armi 
Nudo  a lai  vada  ).  disarmato  ancora, 

Qaal  donna  imbelle,  metterammi  a roorle^ 
ei  non  è tale  da  poter  con  esso 
Novellar  dal  qaerCeJto  o dalla  rope 
Come  amanti  garzoni  e donzellette. 

A.  donzellette  sdauqoe  ed  a garzoni 
Le  dolci  fole,  a me  la  pogna  ; e tosto 
^Vedraisi  cui  darà  Giove  la  palma. 

Cosi  seco  ragiona,  e fermo  aspetta* 

Ed  ecco  Achille  avvicinarsi,  al  trace 
DelP  elmo  agitalor  Marte  simile. 

Nella  destra  scolea  la  spaventosa 
Peliaca  trave  ; come  viva  fiamma, 

0 come  disco  di  nascente  Sole 
^Balenava  il  suo  scado.  Il  riconobbe 
Ettore,  e freddo  corsegli  per  P ossa 
Uo  tremor  ; nè  aspettarlo  ei  più  sostenne^ 
Ma,  lasciale  le  porte,  a fuggir  diessi 
Atterrilo.  Spiccossi  ad  inseguirlo 
Fidato  Achille  ne'  veloci  piedi. 

Qoal  ne' monti  sparvier  che,  de^  volanti 
il  più  ratto,  si  scaglia  impetaoso 
Sa  pavida  colomba  ; ella  sen  fogge 
Obbliqaamente,  e quei,  doppiando  il  volo, 
T ie  più  P incalza  con  acoti  stridi, 

Di  ghermirla  bramoso  : a questa  guisa 
ardente  Achille  difilato  vola 
^Dietro  il  trepido  Ettor,  che  in  tolta  foga 
Mena  il  rapido  piè,  rasente  il  maro. 
Trascorsero  veloci  la  collina 
Delle  vedette,  oltrepassar,  lunghesso 
^a  callaia,  il  selvaggio  aereo  fico 
. Sempre  sotto  alle  mura  ; e già  venoli 
I Soo  delP  alto  Scamandro  alle  dae  fonti. 
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C»lirfa  è r QQ8,  e qaal  di  fuoco  acceso 
Spandesi  iotorno  di  «me  linfe  il  forno  ; 
Fredda  come  gragnoola  o ghiaccio  o neve 
Scorre  P altra  di  state  : ambe  sod  dote 
D’  empii  lavacri  di  polita  pietra, 

A coi,  pria  che  V Àcbeo  venisse  ì giorni 
Della  pace  a torhar,  solean  de’Teocri 
Liete  le  spose  e le  avvenenti  Gglie 
I bei  veli  lavar.  Da  questa  pane 
Volano  i doe  campion,  l’  000  fuggendo, 

\j  altro  insegoendo.  Il  fuggitivo  è forte, 

Ma  più  forte  e più  ratto  è chi  l’ iosegoe  , 

E d'  DO  tauro  non  già,  nè  della  pelle 
Si  gareggia  d'  un  bue,  premio  a veloce 
Di  corsa  vincitnr,  ma  della  vita 
Del  grande  Ettorre.  E quale  a vincer  osi 
Girao  le  mete  corridori  ardenti, 

A cui  proposto  è di  gentil  donzella 
O d’  un  tripode  il  premio,  «d  onoranza 
D’ alcun  defunto  eroe  ; così  tre  volle 
Dell'  ilìaca  città  fer  questi  il  giro 
Velocemente.  A riguardarli  intento 
Stava  il  consesso  de*  Celesti,  e Giove 
A dir  si  fece  : Ahi  sorte  indegna  ! io  veggo 
D' Ilio  intorno  alle  mura  esagitato 
Un  diletto  mortai  ; duolmi  d'  Ettorre 
Che  su  l' idee  pendici  e sull*  eccelsa 
Pergamea  rocco  a me  solea  di  scelte 
Vittime  offrire  i pìngui  lombi,  ed  ora 
Del  minaccioso  Achille  il  presto  piede 
L' incalza  intorno  alla  c'ttà.  Pensate, 
Vedete,  o numi,  se  per  noi  si  debba 
Dalla  morte  camparlo,  o pur,  quantunque 
Così  prode,  il  domar  sotto  il  Pelide. 

Procelloso  Tonante,  oh  ! che  dicesti. 
Gli  rispose  M ioerva,  e che  l’  avvisi  ? 
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* Alla  morte  ÌQ?olar  uom  sacro  a morte? 

E tuTiovola.  Ma  oou  tutti  al  certo 
Noi  Celesti  tal  tatto  asseoliremo. 

T' accheta,  o 6giia,  replicò  de'  nembi 
^ L' aduuatur,  eh’  io  nulla  ho  fermo  ancora, 
C nulla  io  vuglio  a te  negar.  Fa  lotto, 
Senta  punto  ristarti,  il  tuo  desire. 

Spronò  quel  detto  la  già  pronta  Dira 
Che  dall*  olimpie  cime  impetuosa 
Spiccossi,  e scese.  Alla  dirotta  intanto 
Incalza  Achille  il  fuggitivo  Etturre. 

Come  veltro  cerviero  alla  montagna 
Giù  per  convalii  e per  boscaglie  insegue 
Dalla  tana  destato  un  capriuolo  ; 

Sotto  un  arbusto  il  mescbinel  s'  appiatta 
Tutto  tremante,  e l' altro  ne  rilesse 
> L' orme,  e corre  e ricorre  irrequieto 
Finché  io  trova:  cosi  lotte  Achille 
Del  sottrarsi  ad  Eiior  tronca  le  vie. 
Quante  volle  sfìlar  diritto  ei  lenta 
Alle  dardanie  porte,  o delle  torri 
Sotto  gli  spaldi,  onde  co*  dardi  aita 
Gli  diau  di  sopra  i suoi,  tante  il  Pelide 
Lo  previene  e il  ricaccia  alla  pianura, 
Vicino  alla  città.  Come  nel  sogno 
Xalur  ne  sembra  con  lena’affanuata 
Uom  che  fugga  inseguir,  nè  questi  ha  forza 
D'  iovular:>i,  nè  noi  di  conseguirlo; 

Così  uè  Achi.le  aggiunger  poote  Etlorre, 
>Nè  questi  a quello  dileguarsi.  E intanto 
Come  schivar  potuto  avvia  la  Parca 
Di  Priamo  il  figlio,  se  l' estrema  volta 
Nuovo  al  petto  vigor  non  gli  porgea 
»>Propizio  Apollo,  e nuova  lena  al  piede? 

, Accennava  col  capo  il  divo  Achille 
A.  ile  sue  genti  di  u<m  far  co'  dardi 
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Al  foggitWo  offesa,  onde  veraoo, 

Fereodoio,  Pooor  non  gli  precida 
Del  primo  colpo.  Ma  venuti  entrambi 
La  quarta  volta  alle  acamaodrie  fonti, 

L' auree  bilaoce  sollevò  nel  cielo 
Il  gran  Padre,  e due  sorti  entro  vi  pose 
Di  mortai  sonno  eterno:  ooa  d'  Achille , 

L’ altra  d'  Ettorre:  le  librò  nel  mezzo, 

E del  duce  troiano  il  fatai  giorno 
Cadde,  e ver  P Orco  dechinò.  Dolente 
Febo  allora  lasciollo  io  abbandono; 

Ed  al  Pelide  fattasi  vicina, 

Si  Minerva  parlò:  Diletto  a Giove 
Inclito  Achille,  or  sì  che  gionto  io  spero 
Il  momento  in  che  noi  sa  queste  rive, 

Spento  alla  fine  il  bellicoso  Ettorre, 

D'  alta  gloria  andrem  lieti.  Ei  più  non  puote 
Scapparne  ei,  no,  quand'anche  il  Saettante, 
Ai  piè  prostrato  dell’ Egioco  Padre, 

Di  liberarlo  s’argomenti.  Or  ta 
Qui  sostati  e respira.  Andronne  io  stessa 
Al  tuo  nemico,  e melterogli  io  core 
Di  venir  teco  a singolar  conflitto. 

Obbedì,  s’ appoggiò  lieto  al  ferrato 
Suo  frassino  il  Pelide,  e dipartita 
Da  lui  la  Diva,  al  volto,  alla  favella 
Deifobo  si  fece,  e alP  anelante 
Etlor  venuta:  O mio  german,  dicea, 

Troppo  costai  dintorno  a queste  mura 
Con  piè  ratto  l’ incalza  e ti  travaglia  ] 

Or  via  restiamci  e difendiamci  a fórmo. 

Rispose  Eltor:  Deifofasp,  di  qoaoti 
Mi  dier  fratelli  Priamo  ed  Ecùba, 

Sempre  il  più  caro  la  mi  fosti,  ed  ora 
Lo  mi  sei  piò  che  prima,  e più  mi  traggi 
Ad  onorarti,  perocché  ta  solo 
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Da  quelle  mora  osasti  a mia  difesa, 

, Tu  solo  uscir,  veduto  il^roio  periglio. 

Fratello  amato,  replicò  la  Diva, 

I veoeraodi  genitori,  e tolti 

* Striogeodosi  gli  Binici  a’  miei  ginocchi 
Di  non  uscire  mi  pregar,  cotanto 
Terror  gl’  ingombra;  ma  l’ interno  vinse, 
Che  per  le  mi  slroggea,  fiero  dolore. 
Combattiam  dunque  arditamente,  e nullo 
Sia  pili  d*  aste  risparmio,  onde  si  vegga 
S’ egli,  noi  spenti,  tornerà  di  nostre 
Spoglie  onusto  alle  navi,  o se  piuttosto 
Qui  c^drà  per  la  tua  lancia  trafitto. 

Sì  dicendo  la  Diva  ingannatrice 
Precorse,  e quelli,  l’an  dell’altro  a fronte 
Divenoti,  primier  P armi  crollando 

* Fe*  questi  delti  P animoso  Eltorre: 

Più  non  fuggo,  o Pelide.  Intorno  all*  alte 
Iliache  mora  mi  aggirai  tre  volle, 

JNè  aspettarti  sostenni.  Ora  son  io 
Che  intrepido  l*  affronto,  e darò  morte, 

O P avrò.  Ma  gli  Dei,  fidi  custodi 
De’  giuramenti,  testimon  ne  sieno, 

Che  se  Giove  l’ onor  di  tua  caduta 
Mi  concede,  non  io  sarò  spietato 
Col  cadavere  tuo,  ma  render  olio, 

Toltene  solo  le  bell’  armi,  intatto 
A’  tuoi.  Tu  giara  in  mio  favor  Io  stesso. 

Non  parlarmi  d’ accordi,  abbomioato 

^ Nemico,  ripigliò  torvo  il  Pelide:- 
Nessuo  palio  fra  P uomo  ed  il  bone, 

Nessuna  pace  tra  P eterna  guerra 
Dell’ agoelio  e del  lupo,  e Ira  noi  due 

* Nè  giuramento  nè  amistà  nessuna, 

Finché  l’ uno  di  noi  steso  col  sangue 
L’Invitto  Marte  non  satolli.  Or  bada, 
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Cbè  d’  bai  toestiero,  a richiamar  la  tolta 
Toa  prodezza»  e a lauciar  dritta  la  pania. 
Ogni  scampo  è preciso,  e già  Minerva 
Per  1*  asta  mia  ti  doma.  Ecco  il  momento 
Che  dei  morti  da  te  mei  cari  amici 
Tolte  ad  QU  tempo  sconterai  le  pene. 

Disse,  e forte  avventò  la  bilanciata 
Longa  lancia.  Antivide  Ettore  il  tiro, 

E piegato  il  ginocchio  e la  persona, 

Lo  schivò.  Sorvolando  il  ferreo  telo 
Si  confisse  nel  sool,  ma  ne  lo  svelse 
' Invisibile  ad  Ettore  Minerva, 

E tornollo  al  Pelide.  Errasti  il  colpo. 
Gridò  r eroe  troian,  nè  Giove  ancora. 

Come  dianzi  cianciasti,  il  mio  destino 
Ti  fe^  palese.  Deiforme  sei , 

Ma  cingoetliero,  che  con  vani  accenti 
Atterrirmi  ti  speri,  e nella  mente 
Addormentarmi  la  virtode  antica. 

Ma  nel  dorso  to,  no,  non  pianterai 
L' asta  ad  Ettorre  che  diritto  viene 
Ad  assalirti,  e ti  presenta  il  petto; 

Piantala  in  qoesto,  se  t^  assiste  un  Dio. 

Schiva  intanto  tu  por  la  ferrea  punta 
Di  mia  lancia.  Oh  si  possa  entro  il  tuo  corpo 
Seppellir  tolta  quanta,  e della  guerra 
Ai  Teucri  il  peso  alleviar,  te  spento, 

Te  lor  funesta  principal  rovina! 

Disse,  e P asta  di  lunga  ombra  squassando. 
La  scagliò  di  gran  forza,  e del  Pelide 
Colpì  senza  fallir  lo  smisorato 
Scodo  nel  mezzo.  Ma  il  divino  arnese 
La  respinse  lontao.  Crocciossi  Ettorre 
Visto  Dscir  vano  il  colpo,  e non  gli  essendo 
Pronta  altra  lancia,  chinò  mesto  il  volto, 

E a gran  voce  Deifobo  chiamando/ 
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Una  picca  cbiedea:  ma  lungi  egiicra. 

Allor  !»'  accorse  deli'  inganno,  e disse  : 

Misero  ! a morie  m' appellar  gli  Dei. 

Gredeami  aver  Di'lloltu  presente  ; 

^ £gli  è dentro  le  mura,  e mi  deluse 
Minerva.  ÀI  fianco  Lo  già  la  morte,  e nullo 
V'  è più  scampo  per  me.  Fu  cara  un  tempo 
A Giove  la  mia  vita,  e al  saettante 
Suo  figlio,  ed  essi  mi  campar  cortesi 
Ne'  guerrieri  perigli.  Or*  mi  raggiunse 
Lia  negra  Parca.  Ma  non  fia  per  questo 
Che  da  codardo  io  cada  : periremo, 

Ma’  gloriosi,  e alle  future  genti 
Qualche  bei  fatto  porterà  il  mio  nome. 

Ciò  detto  scintillar  dalla  vagina 
Fe'  la  spada  che  acuta  e grande  e forte 
> Dai  fianco  gli  pendea.  Con  questa  io  pugno 
Drizza  il  viso  al  nemico,  e si  disserra 
Com'  aquila  che  d'  alto  per  le  fosche 
Nubi  a piombo  sol  campo  si  precipita 
A ghermir  una  lepre  o un' agneiletla: 

Tale,  agitando  l' affilalo  acciaro. 

Si  scaglia  Ettorre.  Scagliasi  del  pari. 

Gonfio  il  cor  di  feroce  ira,  il  Pebde 
Impetuoso.  Gli  ricopre  il  petto 
L'ammirando  bruccbier  : sovra  il  guernilo 
Di  quattro  coni  fulgid'elmo  ondeggia 
L'aureo  pennacchio  che  Yulcan  v*  avea 
Sulla  cima  diffuso.  E qual  sfavilla 
^ Nei  Dottami  sereni  io  fra  le  stelle 
Espcro  il  più  leggiadro  astro  del  cielo  ^ 

Tale  1'  acuta  cuipide  lampeggia 
Nella  destra  d’Achille  che  l'estremo 
* Danno  in  cor  volge  deli'  illustre  Ettorre, 

E lutto  cou  attenti  occhi  spiando 
Il  bel  corpo,  pon  mente  ove  al  ferire 
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Più  spedita  è la  via.  Cbiuso  il  oemico 
Era  tutto  oelP  arioì  lumioose 
Che  alP  ucciso  Patroclo  avea  rapite. 

Sul,  dove  il  collo  all’  omero  a’  inoesla, 

Nuda  ooa  parte  della  gola  appare, 
Mortalissima  parte.  À questa  Achille 
L’ asta  direste  con  furor  : la  puota 
Il  collo  trspasiò,  ma  non  offese 
Della  voce  le  vie,  sì  che  precluso 
Fosse  del  lutto  alle  parole  il  varco. 

Cadde  il  ferito  nella  sabbia,  e altero 
Sciamò  sovr’  esso  il  feritor  divino  : 

Ettore,  il  giorno  che  spogliasti  il  morto 
Patroclo,  io  salvo  ti  credesti,  e nullo 
Terror  ti  prese  del  lontano  Achille. 

Stolto!  Tettava  tulle  navi  al  mio 
Trafitto  amico  un  vindice,  dì  mollo 
Più  gagliarda  di  lui  : io  vi  restava, 

10  che  qui  ti  distesi.  Or  cani  e corvi 
Te  strazieranno  turpemente,  e quegli 
Avrà  pomposa  dagli  Achei  la  tomba. 

E a lui  così  l’ eroe  languente  : Achille  , 
Per  la  tua  vita,  per  le  tue  ginocchia, 

Per  li  tuoi  genitori  io  ti  scongiuro, 

Deb  ! non  far  che  di  belve  io  sìa  pastura 
Alla  presenza  degli  Achei:  ti  piaccia 
L’ oro  e il  bronzo  accettar  che  il  padre  mio 
E la  mìa  veneranda  genitrice 
Ti  daranno  in  gran  copia,  e tu  lor  rendi 
Questo  mio  corpo,  onde  l’ onor  del  rogo 
Dai  Teucri  io  m’ abbia  e dalle  teucre  donne. 
Con  atroce  cipiglio  gli  rispose 

11  fiero  Achilie  : Non  pregarmi,  iniquo, 

Non  supplicarmi  nè  pe'mìei  ginocchi, 

Nè  pe*  miei  gcnitor.  Potessi  io,  preso 
Dal  mio  furore,  minuzzar  le  tue 
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Carni,  ed  lo  stesso,  pef  P immensa  offesa 
Che  mi  facesti,  divorarle  erode. 

No,  nessun  la  tua  testa  al  fero  morso 
De’  cani  involerà  : nè  s*  anco  dieci 
E venti  volte  mi  s’  addoppii  il  prezzo 
Del  tuo  riscatto,  nè  se  d’altri  doni 
Mi  si  faccia  promessa,  nè  se  Priamo 
A peso  d’ oro  il  corpo  tuo  redima, 

No,  mai  non  fia  che  sul  fonereo  letto 
Ea  taa  madre  ti  pianga.  Io  vo’  che  tutto 
T*i  squarcino  le  belve  a brano  a brano. 

Beo  lo  previdi  ebe  pregato  indarno 
T’avrei,  riprese  il  moribondo  Ettorre; 

Hai  cor  di.  ferro,  e lo  sapea.  Ma  bada 
Che  di  qualche  celeste  ira  cagione 
Io  non  ti  sia  quel  dì  che  Febo  Apollo 
E Paride,  malgrado  il  tuo  valore, 

T’  anciderauoo  so  le  porte  Scee. 

Così  detto,  spirò.  Sciolta  dal  corpo 
Prese  P alma  il  suo  vo!  verso  P abisso, 
Lamentando  il  suo  f>tto  ed  il  perduto 
Fior  della  forte  gioventude.  E a lui. 

Già  fredda  spoglia,  il  viocitor  soggiunse  : 

Maorì  ; cbè  poscia  la  mia  morte  io  pure, 
Quando  a Giove  sia  grado  e agli  altri  Eterni, 
Contento  accetterò.  Così  dicendo, 

Svelse  dal  morto  la  forala  lancia. 

In  disparte  la  pose,  e dalle  spalle 
L’ armi  gli  tolse  insanguinate.  Intanto 
D’  ogni  intorno  v’accorsero  gli  Acbìvi 
Contemplando  d’  Ettor  maravigliosi 
L’ ammirande  sembianze  e la  statura  : 

Nè  vi  fu  chi  di  fargli  una  ferita 
Non  sì  godesse,  al  suo  vicin  dicendo  ; 

Per  gli  Dei,  che  a toccarsi  egli  s’ è fatto 
Più  tenero  che  quando  arse  le  navi  : 
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È in  questo  dir  coll’  asta  il  ripungea. 

Spoglio  ch'ei  r ebbe,  fra  gli  astanti  Achei 
Ritto  Achille  parlò  queste  parole  : 

Amici  e prenci  e capitani,  odile. 

Poiché  diermi  gli  Dei  che  domo  alfine 
Costui  ne  fosse,  che  d’assai  più  nocque 
Che  gli  altri  tutti  insieme,  alla  ciUade 
Volgiam  l’armi,  e vediam  se,  spento  Ettorre, 
Fanno  i Teucri  pensier  d’ abbandonarla, 

O,  benché  priri  di  cotanto  aiolo, 

Coraggiosi  persistere  «...  Ma  quale 
Vano  consiglio  mi  ragiona  il  core  ? 

Senza  pianto  sol  lido  e senza  tomba 
Giace  il  morto  Palròclo.  losio  che  quelle 
Mie  membra  animerà  soffio  di  vita. 

Ei  fia  presente  al  mio  pensiero  *,  e a’  anco 
Laggiù  nell’  Orco  obblivion  scendesse  ‘ 
Della  vita  primiera,  anco  nell’  Orco 
Mi  seguirà  del  mio  diletto  amico 
La  rimembranza.  Or  via,  dunque  si  rieda 
Alle  navi,  e costui  vi  si  strascini. 

E voi  frattanto,  giovinetti  schivi, 

Intonate  il  peana;  alto  è il  trionfo  _ 

Che  riportammo  ; il  grande  Ettor,  dai  Teucri 
Adorato  qual  nume,  è qui  disteso. 

Disse,  e,  conira  l’ estinto  opra  crudele 
Meditando,  de’  piè  gli  fora  i nervi 
Dal  calcagno  al  tallone,  ed  un  guinzaglio 
Inserlovi  bovino,  al  cocchio  il  lega 
Andar  lasciando  strascinato  a terra 
Il  bel  capo.  Sol  carro  iodi  salito 
Con  l’ elevate  gloriose  spoglie. 

Stimolò  col  flagello  a tutto  corso 
1 corridori  che  volar  bramosi. 

Lo  strascinato  cadavere  un  nembo 
Sollevava  di  polve;  onde  la  sparta 
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Negra  chioma  agitala  e il  volto  lotto 
Broltavasi,  quei  volto  io  pria  si  bello, 

Ailor  da  Giove  abbaoduuato  alP  ira 
DegP  inimici  uella  patria  terra. 

AiP  atroce  spettacolo  si  svelse 
La  geoiirice  i crioi,  e via  gittaodo 
Il  regai  velo,  od  ululato  mise, 

Che  alle  stelle  o^aodò.  Plorava  il  padre 
Miserameote,  e gemili  e siogoiti 
Per  la  città  s' udiao,  come  se  tutta 
DaiP  eccelse  sue  cime  arsa  cadesse. 

RalleDevaoo  a stento  i cittadini 
Il  re  caooto,  che  di  dnol  scoppiando 
Dalle  dàrdaoie  porte  a tutto  costo 
Foor  voleva  gìttarsi.  S'avvolgea 
Il  misero  nel  tango,  e tutti  a nome 
Cbiamaodogli,  e pregando:  Ab!  vi  scostate, 
Lasciatemi,  gridava;  è iotempestivo 
Ogni  vostro  timor;  lasciate,  amici, 

Cb'  io  me  n’esca,  ch’io  vada  lutto  solo 
Alle  navi  nemiche,  lo  vo* cadere 
Supplichevole  ai  piè  di  quell’ iniquo 
Violento  uccisor.  Chi  sa  che  il  crudo 
Il  mio  crin  bianco  non  rispetti  e senta 
Pietà  di  mia  vecchiezza.  Ei  pure  ha  un  padre 
D’ anni  carco,  Peleo,  che  geoerollo 
E de’  Teucri  uudrillo  alla  roioa, 

Soprattutto  alla  mia,  tanti  uccidendo 
Giovinetti  miei  figli,  uè  mi  dolgo 
Sì  di  lor  lutti,  ohimè!  quanto  d’  un  solo, 
Quanto  d’  Ettor,  di  cui  trarrammi  in  breve 
L’empia  doglia  alla  tomba.  Oh  fosse  ei  morto 
Tra  le  mie  braccia  almen!  così  la  madre, 

Che  sventurata  partorillo,  e io  stesso 
Sfogo  avremmo  di  pianti  e di  sospiri. 

Questo  ei  dicea  piangendo,  e co’  lamenti 
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Facean  eco  al  soo  pìauto  ì cittaJiai. 

Dalle  Troadi  iolaDto  circondala, 
lo  alti  lai  rompea  la  madre:  Ob  Gglio! 

Tu  se’  morto,  ed  io  vivo?  io  gionia  al  sommo 
Delle  sveolore  te  perdendo,  ahi  lassa! 

Te  che  in  ogni  momento  eri  la  mia 
Gloria  e il  sostegno  delia  patria  tutta 
(]be  t’ accogliea  qual  nume.  Ahi!  ne  saresti. 
Vivo,  il  decoro;  e ne  sei,  morto,  il  lutto. 

Segoia  questo  parlar  di  pianto  un  Qume, 
Ma  del  fato  d’Etlor  nulla  per  anco 
Andromaca  sapea,  che  nullo  a lei 
Del  marito  rimasto  anzi  alle  porte 
Recato  avea  I’  avviso.  Nell’  interne 
Regie  stanze  tessendo  ella  si  stava 
A doppie  fila  una  lucente  tela 
Di  diverso  rabesco.  E per  suo  cenno 
Avean  frattanto  le  leggiadre  ancelle 
Posto  un  tripode  al  fuoco,  onde  al  consorte 
Pronto  fosse,  al  tornar  dalla  battaglia , 

Caldo  no  lavacro.  Non  sapea,  demente! 

Che  da’  lavacri  assai  lungi  domato 
L’avea  Minerva  per  la  man  d’  Achille. 

Ma  come  dalla  torre  un  suon  confuso 
D’ ululi  intese  e di  lamenti,  lotte 
Le  tremavo  le  membra,  al  suol  le  cadde 
Lm  spola,  e volta  alle  donzelle,  disse: 
Accorrete  sollecite,  seguitemi 
Due  di  voi  tosto:  vo’ veder  che  avvenne. 
Dell’  onoranda  suocera  la  voce 
Mi  percuote  l’ orecchio,  e il  cor  mi  balza 
Con  sussulto  nel  petto,  e manca  il  piede. 
Certo,  qualche  gran  danno,  ohimè!  sovrasta 
Di  Priamo  ai  figli.  Allontanate,  o numi. 
Questo  presagio,  ma  beo  forte  io  temo. 

Che  il  divo  Achille  all’  animoso  Ettorre 
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Non  abbfa  del  salvarsi  entro  le  oiora 
Ciià  tagliata  la  strada,  ed  or  pel  campo 
Lo  m’ iosegaa  da  tutti  abbandonato, 

£ la  bravura  esiliai  non  domi 

Che  il  possedea  : restarsi  egli  non  seppe 

Mai  nella  folla,  e sempre  oltre  si  spinse, 

A nessun  prode  di  valor  secondo. 

Così  dicendo,  della  reggia  oscìo 
Qual  forsennata,  e le  tremava  il  core. 

La  seguivau  le  ancelle  ; e fra  le  turbe 
Giunta  alla  torre,  s’  arrestò,  girando 
Lo  sguardo  intorno  delle  mura.  Il  vide, 

Il  riconobbe  da^corsier  veloci 
Strascinato  davanti  alla  cittade 
Verso  le  navi  indegnamente.  Oscura 
Nolte  I rai  le  coperse,  ed  ella  cadde 
AlPindietro  svenuta.  Si  scomposero 
1 leggiadri  del  capo  adornamenti 
E nastri  e bende  e l'intrecciata  mitra 
E la  rete  ed  il  vel  che  dielle  in  dono 
L'aurea  Venere  il  dì  che  dalle  case 
D’Eezione  Eltor  la  si  condusse 
Di  molti  doni  nuziali  ornata. 

Affollarsi  pietose  a lei  dintorno 
Le  cognate  che  smorta  tra  le  braccia 
Reggean  l'afflitta  di  morir  bramosa 
Per  immenso  dolor.  Come  io  sè  stessa 
Alfin  rivenne,  e l'alma  al  cor  s’accolse, 

Fe’ degli  occhi  due  fonti,  « cosi  disse: 

Oh  me  deserta!  oh  sposo  mio!  noi  dunque 
Nascemmo  entrambi  col  roedesmo  fato, 

Tu  nella  reggia  del  tuo  padre,  ed  io 
Nella  tebana  Ipoplaco  selvosa 
Seggio  d'Eezion  che  pargoletta 
Allevommi,  meschino  una  meschina! 

Oh  non  in’  avesse  ganefala  ! Ai  regni 


Digitized  by  Google 


1L1AÌ)K 


p.  6a5-66o 


544 

Tu  di  Plulo  disctodi  eulro  il  profuudo 

Seo  delia  terra,  t*  me  qui  lasci  al  lutto 

Vedova  iu  reggia  desolata.  Inlaotu 

Del  figlio,  ohimè!  thè  fia?  Figlio  iufelice 

Di  miserandi  geuitor,  bambiuo 

Egli  è del  lutto  ancor;  nè  tu  puoi  morto 

Più  farti  suo  sostegno,  Ettore  mio, 

Ned  egli  il  padre  vendicar;  che  dove 
Pur  sia  che  degli  Achei  la  lagrimosa 
Guerra  egli  sfugga,  iioodimeu  dolenti 
Trarrà  sempre  i suoi  giorni,  e a lui  P avaro 
Vicin  mutando  i termini  del  campo 
Spoglierallo  di  questo.  Abbandonato 
Da^uoi  compagni  è Porfanello  ; ei  porta 
Ognor  dimesso  il  volto,  e lagrimosa 
La  smunta  guancia.  Supplice  indigente 
Va  del  padre  agli  amici,  e all'uno  il  saio, 
Tocca  all’altro  la  veste.  11  più  pietoso 
Gli  accosta  alquanto  il  nappo,  e il  labbro  bagna 
Nou  il  palato.  Ed  altro  tal  che  lieto 
Va  di  padre  e di  madre,  alteramente 
Dalla  naensa  il  ributta,  e lo  perente, 

E villano  gli  grida:  Sciagurato, 

Esci  : il  tuo  padre  qui  non  siede  al  desco. 
Torna  allor  lagrimando  Aslian»lte 
Alla  vedova  madre,  egli  che  dianzi 
D’eletti  cibi  si  uudria,  scherzando 
Sul  paterno  ginocchio.  E quando  ei,  stanco 
D’innocenti  trastulli,  al  dolce  sonno 
Cbìudea  le  luci  alla  uudrice  io  grembo. 

Dentro  il  suo  letticciuul  su  molli  piume, 

Sazio  di  gioia  il  cor,  s’addormentava. 

E quanti  or  privo  dell’amato  padre, 

Ahi  quanti  affanni  soffrirà  ! uè  punto 
D'Astiaoatle  g.overagti  il  nome 
Che  gli  posero  I Troi,  perChè  le  porle 
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Ta  sol  ne  difeodevì  e Pardoe  mora. 

Or  tu  sol  lido  fra  le  navi  e lungi 
Da  chi  vita  ti  diè,  lubrici  i vermi 
Roderan,  come  saiio  avrai  de'  veltri 
Nudo  le  gole;  ahi  nudo!  e nella  reggia 
Tante  avevi  leggiadre  ed  esqaisite 
Vesti,  lavoro  dell' esperte  ancelle. 

Or  poiché  vane  a le  son  fatte  e tolto 
N’è  il  coprirti  di  queste  io  sul  feretro, 

Tutte  alle  fiamme  gitlerolle  io  stessa, 

Onde  al  cospetto  de'Troiaoi  almeno 
Questo  segno  d’ ooor  ti  sia  renduto. 

Così  dìcea  piangendo,  ed  al  suo  pianto 
Cu' sospiri  faceau  eco  le  donne. 


Digitized  by  Google 


546 


i».  i-ao 


I 


LIBRO  VENTESIMOTERZO. 

ARGOMENTO. 

Lamento  dei  Mirmìdoni  sul  corpo  di  Patro- 
clo. Achille  strascina  vicino  al  morto  amico 
il  cadavere  di  Ettore.  I Mirmidoni  sono  a 
hanchetto  sulla  nave  d^  Achille.  Questi  ac- 
consente di  sedere  a mensa  nella  tenda  di 
Agamennone.  Dopo  il  convito  sdraiasi  sulla 
spiaggia  del  mare  : visione  dell'  eroe  addor- 
mentato . Rogo  di  Patroclo  e cerimonie  Ju- 
nehri.  Giuochi  in  onore  del  morto. 


Mentre  io  Troia  si  piange,  alPEIlespoolo 
Giongno  gU  Àcbivi,  e spargesi  ciascnoo 
Alla  taa  nave.  HHa  Pandar  dispersi 
^00  permise  il  Pelide  ai  bellicosi 
Suoi  Mirmidoni,  da  coi  cinto  disse  : 

Miei  diletti  compagni  e cavalieri, 

Non  distacchiamo  per  ancor  dai  cocchi 

I corridori  : procediam  eoo  questi 
A piangere  Patroclo,  a tribolargli 

h*  onor  dovuto  ai  trapassati.  £ quando 
Avrem  del  pianto  al  cor  dato  il  diletto, 

Sciolti  i destrieri,  appresterem  le  cene. 

Disse,  c tutti  innalzar  ristretti  insieme 

II  funebre  lamento,  Achille  il  primo. 

Corser  Ire  volle  colle  bighe  intorno 
AlP  estinto  ulnlando,  e ne'  lor  petti 
Destò  Teli  di  pianto  alto  desio. 

Si  bagnava  di  lagrime  l'arena, 

Di  lagrime  gli  usberghi  ; cotaoP  era 
Il  desiderio  delPeroe  perduto. 
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IVla  fra  tatti  piangea  dirottamente 
Achille,  e poste  le  omicide  mani 
Deir  amico  sai  cor:  Sal?e,  dicea, 

Salve,  caro  Patroclo,  aoco  sotterra. 

, Tatto  io  voglio  compir  che  ti  promisi. 

D’Ettore  il  corpo  al  tao  piè  strascioato 
Farò  pasto  de'  cani  e alla  tua  pira 
Dodici  capi  troncherò  d'eletti 
Figli  de’  Teneri,  di  tua  morte  irato. 

Disse  ed  opra  crndel  cootra  il  diviao 
Ettor  volgendo  io  sao  pensiero,  il  trasse 
Per  la  po  Ive  boccon  presso  al  feretro 
Del  bgiiool  di  Menezio;  e gli  altri  intanto 
Scinsero  le  corasche  armi,  e staccati 
Gli  annitrenti  corsier,  folti  soli'  alta 
Capitana  d'Achille  a lauto  desco 
> S'assisero.  Moggian  sotto  la  score 
Molti  candidi  buoi,  molte  belando 
Cadean  capre  scaneate  e pecorelle, 

£ molti  di  piogaedine  fiorenti 
Cinghiai  sannoti  alle  valcanie  vampe 
Veniao  distesi  a brustolarsi.  Il  sangue 
Scorrea  dintorno  al  morto  in  larghi  rivi. 

Al  sommo  Atride  intanto  i prenci  achei 
Scortar,  vinto  da'  preghi,  e per  I'  amico  . > 

Sempre  d’ira  infiammato,  il  re  Pelide. 

Giunti  i duci  alla  tenda,  immantinente 
Ai  pronti  araldi  Agamennon  comanda 
Che  alle  Gamme  un  gran  tripode  si  metta, 

Onde  il  Pelide  indor,  se  gli  riesca, 

A lavarsi  del  sangue  ogni  sozzura. 

Recusolio  il  feroce,  e fermamente 

Giarè  : Non  sia,  per  Giove  ottimo  e sommo, 

' Che  lavacro  mi  tocchi  anzi  eh’  io  ponga 
L' amico  mio  sul  rogo,  e gli  consacri 
Sull'eretto  sepolcro  il  crin  reciso. 
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Ab  ! mai  pari  duior,  fio  ch'io  mi  viva 
In  questo  petto  non  cadrà,  giammai. 

gloodimeno  si  segga  alPabburrita  , 

leosa  : ma  tu,  supremo  Atride,  imponi 
Alia  tua  gente  che  doman  per  tempo 
Molta  selva  qua  porli  ; e,  qual  convieosi 
Ad  illustre  defunto  che  nell'atra 
Nolte  discende.  le  cataste  appresti, 

Onde  rapido  il  foco  lo  consumi,  ■ 

E tolto  agli  occhi  il  doloroso  ubhiello, 
Tornio  le  schiere  ai  consueti  offici. 

Obbedir  tutti  al  detto,  e prontamente 
Poste  le  mense,  a couvivar  si  diero, 

E vivandò  ciascuno  a suo  taleolo. 

£)el  cibarsi  e del  ber  spenta  la  voglia. 
Tutti  sbandarsi  alle  lor  tende,  e al  sonno 
Cesser  le  membra.  Ma  del  mar  sonante 
Lungo  il  lido  si  estese  io  mezzo  ai  folli 
Tessali  Achilie  su  la  nuda  arena, 

Di  coi  t'onda  gli  estremi  orli  lambia. 
ivi  stanco  di  gemiti  e sospiri 
E della  molta  io  perseguendo  Ettorre 
Sostenuta  fatica,  il  dolce  sonno 
Alleggiator  deir  aspre  cure  il  prese. 
Soavemente  circonfuso.  Ed  ecco 
Comparirgli  del  mìsero  Patròdo 
lo  Vision  lo  spettro,  a lui  del  lutto 
Ne'  begli  occhi  simile  e nella  voce. 

Nella  statura,  e nelle  vesti,  e tale 
Sovra  il  capo  gli  stette,  e così  disse: 

Tu  dormi,  Achille,  nè  di  me  più  pensi: 
Vivo  m*  amasti,  e morto  m*  abbandoni. 
Deb  ! tosto  mi  sotterra,  onde  mi  sia 
Dato  Dell'Orco  penetrar.  Respinto 
lo  ne  sou  dalle  vane  ombre  defunte. 

Nè  mescbiarmi  con  lor  di  là  dai  Gume 
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Mi  sì  concede.  Vsgabondo  io  qaiodi 
M’  aggiro  intorno  alla  roagioo  di  Plato. 

Or  deb  ! porgi  la  roan,  cbè  teco  io  pianga 
Anco  Doa  volta  : perocché  consonto 
Dalle  Gamme  de!  rogo  a le  dall’  Orco 
Non  tornerò  piò  mai.  Più  non  potremo 
Vivi  entrambi,  e lontan  dagli  altri  amici 
Seduti  io  dolci  parlamenti  ajirire 

I segreti  del  cor  : che  preda  io  sono 
Della  Parca  crudele,  a me  nascente 
Dn  dì  sortila.  K a te  par  anco,  Achille» 

A te  che  oo  Dio  somigli,  è destinato 

II  perir  sotto  le  dardaoie  mura. 

Ben  li  prego,  o mio  caro,  e raccomando 
Che  tu  non  voglia,  se  mi  sei  cortese, 

Dal  tuo  disgiunto  il  ceoer  mio.  Noi  fumino 
Nella  tua  reggia  allor  nudriti  insieme 
Che  IVlenetio  d'  Oponle  a Flia  menommì 
Giovinetto  quel  dì  che  per  la  lite 
Degli  astragali  irato  e fuor  di  senno  ' 

D’  AnGdamaote  a morte  misi  il  Gglio, 

Mio  malgrado.  M’  accolse  il  re  Peleo 
Ne’  suoi  palagi  umanamente,  e posta 
Nell’  educarmi  diligente  cura. 

Mi  nomò  tuo  doniello.  Una  sol’  orna  ' ' 

Chiuda  adunque  le  nostre  ossa,  quell’  orna 
Che  d’  or  ti  diè  la  tua  madre  divina.  ' 

A che  ne  vieni,  o anima  diletta? 

Gli  rispose  il  Pelide  5 e a che  ro*  ingiungi 
Partitameote  queste  cose  ? lo  tutto 
Che  comandi,  farò  ; ma  deh  ! t’  appressa, 

Cb’  io  t’  abbracci,  che  stretti  almen  per  poco 
Gustiam  la  trista  voluttà  del  pianto. 

Così  dicendo,  coll’  aperte  braccia 
Amoroso  avveotossi,  e nulla  strinse  ; ’ ’ 

Cbè  stridendo  ca’ò  l’  ombra  sotterra, 
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E svanì  come  forno:  Io  piè  rizzossi 
Sbalordito  il  Pelide,  e palma  a palma 
Balleodo,  io  suono  di  lamento  disse  : 

Oh  ciel  ! delP  Orco  gli  abitanti  bno  dunque 
Spirito  ed  ombra,  ma  non  corpo  alcuno  ? 

Del  misero  Patroclo  io  questa  notte 
Sovra  il  capo  mi  alette  il  sospiroso 
Spettro  piangeole,' tutto  desso  al  vivo, 

E più  cose  m^  iogioose  ad  una  ad  una. 

Ridestar  delle  lagrime  la  brama 
• Queste  parole;  raddoppiossi  il  lutto 
Sol  miserando  corpo,  e P Alba  iotanlo 
Gol  roseo  dito  P Oriente  apria. 

Da  tolte  parti  allor  lece  P Àtride 
Dalie  trabacche  uscir  giumenti  e torbe 
Per  lo  trasporto  del  funereo  bosco, 

Duce  il  valente  Merion,  del  prode 
Idomeneo  scudier.'  Givan  costoro 
Di  corde  armali  e di  taglienti  scuri 
Co'  giumenti  dinanzi.  E per  distorti 
Aspri  greppi  montando  e discendendo 
E rimontando,  agli  erti  boschi  alfine 
Giunser  delP  Ida  cbe  di  fonti  abbonda. 

Qui  dier  subita  man  con  affilale 
Bipenni  al  taglio  delP  aeree  querce 
Che  strepitose  al  suol  cadeano,  e poscia 
Legavansi  spaccate  in  sulla  schiena 
De'  giumenti,  cbe,  ratte  orme  stampando, 
Scendean  bramosi  d'  arrivar  pe’  folli 
Roveti  alla  pianura  e li  segoieno 
Carchi  il  dosso  di  ciocchi  i tagliatori  ; 

Cbè  tal  di  Merion  era  il  precetto^ 

Giunti  sul  lido,  scaricar  le  some, 

Ne  fer  catasta  al  luogo  óve  il  Pelide 
Un  tumulo  sublime  al  morto  amico 
Ed  a sè  stesso  disegnato  avea. 
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E tatla  apparecchiata  in  questa  guisa 
L'  immeosa  selva  riposar  seduti, 

Nuovi  cenoi  aspettando.  lotauto  Achille 
Ai  bellicosi  Mirmidoo  comanda 
Di  porsi  io  armi,  ed  aggiogar  ciascuno 
Alle  bighe  i destrier.  Sorsero  quelli 
Frettolosi,  e fur  tatti  io  tutto  punto. 

Montan  so  i cocchi  aorighi  e duci,  e danno 
Alla  pompa  principio.  Immenso  un  nembo 
Di  pedoni  li  segue,  e,  a questi  in  mezzo, 

Di  Patroclo  procede  il  cataletto 
Da'  compagni  portato,  che  sol  morto 
Yeoiao  gìtlaodo  le  recise  chiome, 

Di  che  lotto  il  copriao.  Di  retro  Achille 
Colla  man  gli  reggea  la  tremolante 
Testa,  e plorava  sui  fnoebri  onori 
Con  che  aiP  Orco  spedia  l' illustre  amico. 

Giunti  al  luogo  lor  detto,  il  mesto  incarco 
Depoiero,  e a ribocco  intorno  a quello 
Adunar  pronti  la  funerea  selva. 

Recatosi  in  se  stesso,  un  altro  avviso 
Fece  allora  H Pelide.  Allontaoossi 
Dal  rogo  alquanto,  e il  biondo  si  recise, 

Che  allo  Specchio  nndria,  florido  crine, 

E,  al  mar  guardando  con  dolor,  si  disse  : 

Specchio,  invan  ti  promise  il  padre  mio 
Che  tornando  al  natio  dolce  terreno 
Io  P avrei  tronco  la  mia  chioma,  e offerto 
Dna  sacra  ecatombe,  ed  immolato 
Cinquanta  agnelli  accanta  alla  tua  fonte 
hai  delubro  ed  odorali  altari. 

Del  canuto  Peleo  fu  questo  il  voto  : 

Tu  noi  compiesti.  Poiché  dunque  or  tolto 
N’  è alla  patria  il  ritorno,  abbia  il  mio  crine 
L'  eroe  Patroclo,  e lo  si  porti  seco. 

Cosi  detto,  alla  man  del  caro  amico 
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Pose  la  chioma,  e rinoovossi  il  pianto 
De'  circostanti  : e tra  gli  omei  gli  avria 
Colli  il  cader  della  diurna  luce. 

Se  non  si  fea  davanti  ai  grande  A.tride 
11  figlio  di  Peleo  con  qoesti  accenti  : 

Àgamennon,  di  lagrime  potremo 
Satollarci  altra  volta.  Or  lo,  coi  talli 
Obbedìscon  gli  Achei,  ta  li  congeda 
Da  qnesta  pira,  e a ristorar  li  manda 
Colla  mensa  le  membra.  Avrem  del  resto 
Noi  la  cara,  cbè  nostro  innanzi  a tatti 
Dell'  esequie  è il  pensièro,  e rimarranno 
Nosco,  a tal  uopo  di  pietade,  i duci. 

Udito  questo,  Agamennon  disperse 
Tosto  le  schiere  per  le  tende,  e soli 
Vi  restaro  i deletti  al  ministero 
Dell'  esequie  e del  rogo.  Essi  una  pira 
Cento  piedi  sublime  in  ogni  lato 
Innalzar  primamente,  e sovra  il  sommo, 
D'  angoscia  oppressi,  collocar  1'  estinto  ; 
Poi  davanti  alla  pira  una  gran  torma 
Scaoiar  dì  pingui  agnello  e di  giovenchi, 
E,  traendone  I'  adipe,  il  Pelide 
Copriane  il  morto  dalla  fronte  al  piede, 
E le  scuoiate  vittime  dintorno 
Gli  accumalò.  Da  canto  iodi  gii  pose 
Colle  bocche  sai  feretro  inclinate 
Due  di  miele  e d’  uogaento  urne  ricolme. 
Precipitoso  ei  poscia  e sospiroso 
Sulla  pira  gittò  quattro  corsieri 
D'  alta  cervice,  e due  smembrati  cani 
Di  nove  che  del  sir  nadria  la  mensa. 
Preso  alfin  da  spietata  ira,  le  gole 
Di  dodici  segò  prestanti  figli  • 

De'  magnanimi  Teucri,  e sulla  pira  ‘ 
Scagliandoli  destò  del  fuoco  in  quell» 
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L*  iavilto  >pirto  itraggilor,  che  il  tulio 
Divorasse  e chiamò  con  flolorosi 
Gridi  P amico  : Addio,  Putròclo,  addio 
INe'  regoi  anche  di  Fiuto.  Ecco  adempite 
Le  mie  promesse  ; dodici  d’  illustre 
Sangue  Troiani  si  coosumao  leco 
In  queste  Gamme,  ed  Ettore  Ga  pasto 
Delle  Gamme  non  giò,  ma  delle  belve. 

Queste  minacce  ei  fea  ; ma  gP  incitati 
IVIastin  la  salma  non  toccar  d’  Ettorre, 

Che  notte  e di  sollecita  la  Gglia 
Di  Giove  Giterea  gli  allontanava, 

E il  cadavere  ugnea  d'  una  celeste 
Rosala  essenza  che  impedia  del  corpo 
Strascinato  P offesa.  Intanto  Apollo 
Sai  campo  indusse  una  cerulea  nube 
Che  tutto  intorno  ricopria  io  spazio 
Dal  cadavere  ingombro,  onde  alle  membra 
E de*  nervi  al  tessuto  innocua  fosse 
Dell*  igneo  Sole  la  virtute  attiva. 

Ma  del  morto  Patròclo  il  rogo  ancora 
Non  avvampa.  Allor  prende  altro  consiglio 
Il  divo  Achille.  Trattosi  in  disparte, 

Ai  doe  venti  Ponente  e Tramontana 
Supplicando,  solermi  ostie  promette, 

E io  aurea  coppa  ad  ambedue  libando, 

Di  venirne  li  prega,  e intorno  al  morto 
Si  le  Gamme  animar,  che  io  un  momento 
Lo  sì  straggano  lotto,  esso  e la  pira. 

Udito  la  veloce  Iride  il  prego, 

Ai  venti  lo  recò,  che  accolti  insieme  * 
Nella  reggia  di  ZeGro  un  festivo. 

Teneao  convito.  S*  arrestò  la  Diva 
.Su  la  marmorea  soglia,  e alla  sna  vista 
Sorsero  tutti  frettolosi  : ognuno 
A sè  chiatoolla,  ognun  le  offerse  il  seggio. 
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Ma  ricQsollo  la  l'auoiaDzia,  e disse  : 

Di  seder  ooo  è tempo  : alle  correoH 
Deir  Oceauo  riloroar  mi  deggìo 
Neir  etìope  terreno  ove  s'  appresta 
Agl*  Immortali  an*  ecatombe,  é bramo 
Ne*  sacrifici  aver  mia  parte  io  pere. 

Ma  il  Pelide  te.  Borea,  e te,  sonoro 
Zefiro,  prega  di  soffiar  nel  rogo 
Sa  coi  giace  di  Patroclo  la  spugiia 
Dagli  Achei  tatti  deplorata,  è tnolte 
Vittime  ei  v'  ofifre,  se  avvampar  lo  fate. 

Cosi  detto,  disparve,  e quei  levarsi 
Con  immenso  stridor,  densate  innanzi 
A sè  le  Dobi.  Si  sfrenar  soffiando 
Sulla  marina,  sollevarp  i fiotti, 

£ di  Troia  arrivati  alla  piannra, 

Roinar  sa  la  pira  ; e strepitoso 
Immane  incendio  si  destò.  Dai  forti 
Soffi!  agitata  divampò  sublime 
Tolta  notte  la  fiamma,  e tolta  notte 
Il  Pelide  da  vasto  aoreo  cratere 
li  vino  atlìose  con  ritooda  coppa, 

£ spargendolo  al  sno!  devotamente,' 

N’  irrigava  la  terra,  e P infelice 
Ombra  invocava  dell'  estinto  amico. 

Come  00  padre  talor  piange  brociaudo 
L'  ossa  d'  OD  figlio  che  morì  già  sposo, 

£,  morendo,  lasciò  gli  sventurati 
Suoi  genitori  di  cordoglio  oppressi  ; 

Cosi  dandc^alie  fiamme  il  sud  compagOd, 

Geme  il  Pelide,  e crebri  alti  so«piri 
Traendo,  intorno  al  rogo  sì  Viréscina. 

Come  poi  nunzio  della  luce  al  mondo 
Lucifero  brillò,  dopo  cOi  stende 
Sul  pelago  r Aurora  il  croceo  vélo. 

Morì  la  vampa  sol  consuoto  rogo. 
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* C pér  lo  tracio  mar,  che  rabbuffato 
lornaro  alle  lor  case  i veoll. 
Stanco  allora  il  PeliJe,  e dalla  pira 
Scostatosi,  sdraiossi,  e dolce  il  soooo 
y Li*  occupò.  Ma  il  lamolto  e il  calpestio 
De’  capitani,  che  all’  Atride  io  folla 
Si  raccogliean,  deslolto  ; ei  sorse,  e assiso 
Così  loro  parlò:  Sapremo  Atride, 

E voi  primati  degli  Achei,  spegnete  ' 
Voi  tulli  or  meco  con  purpureo  vino 
Di  tutto  il  rogo  in  pria  le  brage,  é poscia 
Raccogliam  di  Palròclo  attentamente 
Le  sacrale  ossa  ; e scernerle  fia  lieve^ 
imperocché  nel  tiiezio  ei  si  giacca 
Della  catasta,  e gli  altri  alP  urlo  estreoio 
Separati,  far  arsi  alla  riofusa 
/ E uomini  e cavalli,  lodi  d'  opimo 
I Doppio  zirbo  rav  volley  ita  urna  d’  oro 
Le  riporremo,  finché  regna  il  giorno 
Cb’  io  pur  <Ji  Pluto  alla  magion  discenda* 
Non  vo’  gli  s’  erga  una  superba  tomba, 

Ma  modesta.  Potrete  ampia  e sublime 
Voi  poscia  alzarla,  o duci  achei,  che  viti 
Dopo  me  rimarrete  a questa  riva. 

Del  Pelide  al  comando  obbedienti 
Con  larghi  sprazzi  di  vermiglio  fiacco 
Di  tolto  il  rogo  ei  spensero  alla  prima 
Le  vive  brage,  e giù  cadde  profonda 
La  cenere.  Adunar  quindi,  piangendo, 
«Del  mansueto  eroe  le  candid*  ossa  $ 

Le  cpmposer  nell’  orna  avvolte  in  doppio 
Adipe,  e dentro  il  padiglioo  deposte, 

Di  sottil  lino  le  coprir.  Ciò  fallo, 
^Disegnar  presti  io  tondo  il  rauuumeato, 

Ne  gillaro  dintorno  all’  arsa  pira 
1 fondameali,  v’  ammassar  di  sopra 
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Lo  scavalo  lerreoo,  e a fio  codJoIU 
La  tooìba,  si  parlisD.  Ma  li  raUeooo 
Il  Pelide,  e li  fallo  in  arapio  agoue 
11  popolo  seder,  de’  ludi  i preraii 
Fe’  dai  legni  recar  ; Iripodi  e vasi 
E destrieri  e giumenli  e generosi 
Tauri  e caplive  di  genlil  cioliglio 
E forbite  arraatnre.  B primamenle 
Alla  corsa  de’  cocchi  il. premio  pose  : 

Una  leggiadra  in  bei  lavori  esperia 
Donzella  a chi  primier  tocca  la  mela, 

Con  un  tripode  a doppia  ansa,  e capate 
Di  venlidae  misure.  Una  ginmenla 
Che  al  sest’  anno  già  venne,  ancor  non  doma 
E il  seo  già  grave  di  bastarda  prole 
Al  lecoodo.  Un  lebele  inlallo  e bello 
E di  quattro  misure,  al  terzo  auriga  ; 

Al  quarto  00  doppio  aureo  talento,  e al  quinto 
Una  coppa  dal  foco  ancor  non  tocca.  ^ ^ 
Sarto  io  piedi  allor  disse:  Alride,  Argifi, 
Gioventù  bellicosa,  a voi  dinanzi  ^ 

Ecco  i premi!  che  attendono  nel  circo 
Degli  aunghi  il  valor.  S’ altra  cagione 
Questi  lodi  eccitasse,  i primi  onori 
Miei  per  certo  aarian,  chè  la  preslezM 
De’  miei  destrieri  non  ha  pari,  e voi 
Lo  vi  sapete,  perocché  son  essi 
Immortali,  e donoUi  il  re  Nettuno 
Al  mio  padre  Peleo,  che  a me  li  cesse. 

Quelo  io  donquB  starommi,  e qoeli  insieme 
ì miei  cavalli.  I miseri, perduto 
Hanno  il  lor  forte  coodotliero  e mite, 

Che  lavarne  solca  le  belle  chiome 
Alla  chiara  corrente,  ed  irrorarle 
DI  liquid’  olio  rilocente  ; ed  ora 
Fiaogonlo  immoti,  colle  meste  giubbe 


Digitized  by  Google 


LIBRO  XXIII. 


V.  3S 1-416 

Al  »uol  diffiite.,  e il  cor  di  doglia  oppresso 
Chiunque  degli  Achei  pertaolo  ha  speme 
Ke’ cocchi  e oe'destrier,  si  metta  io  pueto. 

Ciò  disse  appena,  che  animosi  e pronti 
Presentarsi  gli  aunghi  ; Eomelo  il  primo, 
Regai  germe  d’ Admeto,  e delle  bighe 
Perito  agitalor.  Mosse  secondo 
Il  gagliardo  Tidide  Diomede 
Co’destrieri  di  Troe  tolti  ad  Enea, 

Cui  da  morte  campò  Popra  d' A pollo. 

Il  biondo  Menelao,  sangue  di  Giove, 
Levossi  il  terzo,  e sotto  al  giogo  addusse 
Due  veloci  cavalli,  il  suo  Podargo, 

Ed  Eia,  del  fratello  oca  puledre, 
DelParingo  bramosa  a meraviglia. 

Dondta  al  rege  Agamennon  l’avea 
L'Aocbisiade  Echepulo,  onde  francarsi 
Dal  seguitarlo  a Troia,  e neghittoso 
r^eiP  opulenta  Sicion,  sua  stanza, 

Rimanersi  a fruir  le  concedute 
Dal  saturnio  Signor  molte  ricchezze. 

Del  magnanimo  Nestore  buon  6glio 
Antiloco  aggiogò  quarto  i criniti 
Suoi  cavalli  di  Pdo,  ancor  del  cocchio 
Buoni  al  tiro.  Si  trasse  il  vecchio  padre 
A lui  già  saggio  per  se  stesso,  e un  saggio 
Etile  avviso  gli  porgea  dicendo; 

Antiloco,  te  amar  Giove  e Nettuno 
Giovane  ancora,  e P erudir  di  tutta 
L’ arte  equestre  : perciò  poco  Ga  l’ uopo 
D’ ammaestrarli,  perocché  sai  destro 
Girar  la  meta  : ma  son  tardi  al  corso 
I tuoi  destrieri,  e qualche  danno  io  temo. 
Destrier  più  ratti  ban  gli  altri,  ma  non  arto 
Nè  scienza  maggior.  Dunque,  0 mio  caro, 
Tutti  rìcbbma  al  cor  gli  accorgimeoti, 
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Se  fooi  che  il  premio  da  lue  man  non  fagga. 
Ij’arle  più  che  la  fona  al  fabbro  è buoua  ; 
Coll’arte  In, mar  da  veoli  comballuio 
J^pgge  il  piloto  la  sua  presta  naie# 
w E coll’arte  il  coccbier  pas»a  il  cocchiere. 

Chi  lol  del  cocchio  e de'corsier  *i  flda, 

Boa  e là  s’aggira  scoia  seooo;  incerti 
iragano  i car alli,  ed  ei  non  puole 
Più  goreroarli.  Ma  T esperto  auriga, 

Benché  meno  valenti  i sooi  aospioga, 

Sempre  ha  l’occhio  alla  meta,  e volta  stretta, 

E sa  come  leotar.  sa  come  a tempo 
Con  fermi  polsi  ratteoer  le  briglie, 

Ed  osserva  il  rivai  che  lo  precede. 

Or  la  meta,  perchè  tu  sema  errore 
La  distingua,  dirò.  Sorge  da  terra 
Alto  sei  piedi  un  tronco  di  larice 
O di  quercia  che  sia,  secco  e da  pìogi?ia 
Non  putrefatto  ancor.  Slao  quinci  e qu’ndi , 

, Dove  shocca  la  via,  due  bianche  pielio 
Da  coi  si  stende  tulio  piano  in  giro 
De’ cavalli  lo  stadio.  O che  sepolcro 

8oesto  ai  fosse  d’uo  illustre  estinto, 
coiifin  posto  dalla  prisca  gente, 

Mela  al  corso  lo  fece  oggi  il  Peiide. 

Tu  fa  di  rasentarla,  e vi  aoapiugi 
^icin  vicino  il  cocchio  e ì corridori, 

Alcun  poco  piegando  alla  sinistra 
La  persona,  e flagella  e incalta  e sgridf 
li  cavallo  alla  dritta,  e gli  abbandona 
Tolta  la  briglia,  e fa  che  l’ altro  iulanlo 
Rada  la  mela  »\  che  paia  il  mono 
Della  ruota  volubile  toccarla  ; 

Ma  vedi,  ve’ , che  non  la  tocchi  ; infranta 
N'andrebbe  il  carro,  offesi  i corridori, 

E tu  derisa  • disuOf  coperto. 
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Sii  douqae  isggio  e canto.  Ore  la  meta 
Trascorrer  nello  ti  riesca,  alnino 
Non  6a  che  poi  T aggiunga  o ti  trapassi, 
No,  s’  anco  a tergo  li  venisse  a volo 
Quel  d' Adrasto  corsier  nato  d’  un  Dio, 
Il  veloce  A rione,  o qqe’  famosi 
Cile  qui  Laome«)oule  nn  di  midria. 

Divisale  al  figliuoi  distintamente 
Queste  avvertenze,  si  raccolse  il  veglio 
Nell'  erboso  ino  seggio.  Ditimo  intanto 
Con  bella  coppia  ai  corsier  soperbi 
Merion  nella  lizza  era  venuto. 

Montati  i carri,  si  giltar  le  sorti. 
Agitolle  il  Peiide,  e osci  primiero 
Antiloco  ; indi  Eomeio,  iodi  l'Airide  ; 
Fo  quarto  Merion,  quinto  il  fortissimo 
Diomede.  Locarsi  in  ordinanza 
Tutti,  ed  Achille  mostrò  lor  lontana 
Nel  pian  la  meta,  a coi  giudice  avea 
Posto  del  padre  lo  scudier.  Fenice, 
Venerando  vegliardo,  onde  notasse 
Le  corse  attento,  e riferisse  il  vero. 

Stavano  tutti  colie  sferze  alzale 
Su  gli  ardenti  destrieri,  e dato  il  seguo, 
Lcntar  tolti  le  briglie,  e co'  flagelli 
£ co'  gridi  auimaro  i geoe;rosi 
Corsier  che  ratti  si  lanciar  nel  campo, 

£ dal  lido  sparirò  in  ao  baleno. 

Sorge  sotto  i lor  petti  alla  la  polve 
Che  di  nugolo  a guisa  o di  procella 
Si  condensa,  ed  al  vento  abbandonate 
Svolazzano  le  giubbe.  Or  vedi  i cocchi 
Rader  bassi  la  terra,  ed  or  sublimi 
Balzarsi,  nè  perciò  perde  mai  piede 
Degli  aurighi  veruno,  e batte  a tutti 
Per  desiderio  della  palma  il  core  j 
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E in  un  nembo  dì  pol  ve  ognun  dà  «pino 
A’  suoi  folanli  alipedi.  Yarcata 
La  mela,  e preso  il  rimanente  corso 
Di  ritorno  alle  mone,  allor  rifulse 
Di  ciascun  la  prodewa,  allor  si  stese 
Nello  stadio  ogni  cocchio,  lonanii  a tutti 
Le  puledre  volavano  veloci 
Del  Fereiiade  Eomelo;  e dopo  queste. 

Ma  di  poco  intervallo,  i corridori 
Di  Troe,  gnidali  dal  Tidide,  e tanto 
Imminenti  che  ognor  parean  sol  carro 
Montar  d’  Eumelo,  a coi  co’  fiati  ardenti 
Già  scaldano  le  spalle,  e già  le  toccano 
Colle  fervide  leste.  E oltrepassato 
Forse  r avrebbe;  o pareggiato  almeno, 
Se,  al  figlio  di  Tideo  Febo  la  palma 
Invidiando,  non  gli  fea  sdegnoso 
Balzar  dal  pugno  la  lucente  sferza. 
Lagrime  d’ ira  e di  dolor  le  gote 
iDOticlar  ero^^  vista  Eomelo 
Lontanarsi  più  rapida  la  biga, 

E per  difetto  di  flagel  più  lenta 
Correr  la  sua.  Ma  Pallade  d Apollo 
Scorta  la  frode,  e del  Tidide  il  danno. 
Presta  a lui  corse,  e,  alla  sua  man  rimessa 
La  sferza,  aggiunse  ai  corridor  la  lena, 
lodi  al  figlio d’  Admeto  avvicioossi 
Irata,  e il  giogo  gli  spezzò.  Turbate 
Si  sviar  le  cavallo,  andò  per  terra 
Il  timoD,  riversossi  il  cavaliere 
Presso  alla  ruota,  e il  cubito  e la  bocca 
Lacerassi  e le  nari,  e su  le  ciglia 
N’ebbe  pesta  la  fronte  : le  pupille 
S’ empir  di  pianto,  1’  arrestò  la  voce 
E Diomede  il  trapassò  sferzando 
Gli  animosi  destrier  che  innanzi  a tulli 
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Scappao  di  mollo,  perocché  Minerva 
Gli  aObrsa,  e viocitor  voole  il  Tidide. 

Yien  dopo  questi  Menelao,  coi  preme 
Di  P^eslore  il  Bgliool  che  conforlaodo 
] pateroi  destrier,  grida  : Correte, 

Stendetevi  prestissimi  : ooo  io 
Già  vi  comaodu  gareggiar  con  quelli 
Dei  forte  Diomede,  a'  quai  Minerva 
Diè  Pali  al  piede,  e a lui  la  palma:  solo 
Raggiungete  P Airide,  e non  sofirite, 

Restando  addietro,  eh'  Età,  una  giumenta, 

Vi  sorpassi  di  corso  o disonori. 

Che  lentezza  s’  è questa  ? ov’  è P antica 
Vostra  prestanza?  lo  Io  vi  giuro, e il  giuio 
S' adempirà:  se  pigri  un  premio  vile 
Ripor terem,  negletti,  anzi  trafìtli 
Da  Nestore  sarete.  Or  via,  volate, 

CIP  io,  di  astuzia  giovandomi,  seni'  erro 
Trapasserò  P Àtride  nello  stretto. 

A otiloco  sì  disse,  e qoei,  temendo  * * 

Le  sue  minacce,  rinforzare  il  corso; 

Ed  ecco  dopo  poco  il  passo  aogusio 
Del  concavo  cammin.  V^  era  nna  frana 
Ove  P acqua  invernai,  raccolta  io  copia,  ' 
Dirotta  avea  la  strada,  e tolto  iolorno  ’ ' 
Affondato  il  terreo.  Per  quella  parte 
Si  drizzava  PAtride,  onde  il  concorso 
Ivcbivar  delle  bighe.  Ivi  si  spiose  > • 
Autiloco  pur  esso  ; e deviando  . > < .r 
Daila  carriera  oo  colai  poco,  e forte  • - • 

Flagellando  i corsier,  lo  stringe,  e tenta  i . 
Prevenirlo.  Temetleoe  PAtride, 

E gridò:  Dove  vai,  pazzo?  ratlieni,  ■ > 

A otiloco,  i deslrier  : stretta  è la  via. 

Aspetta  che  s*  allarghi,  e trapassarmi 

Potrai  : qui  entrambi  romperemo  i cocchi.  > 
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Antiloco  000  l’ode,  e iruBolaodo 
Piò  veemeole  I corridor,  #’  avoDie. 

QoaQlo  è il  IraUo  d’  oo  dUco  da  robusto 
Giovio  scaglialo  per  prorar  sue  fune, 

Tanto  Irascocse  la  oeslorea  biga. 

Iscaoiosii  l’ Atride,  e foloo tarlo 

IsQoi  destrieri  ralleoiò,  temeodo 

Che  da  quegli  altri  urlali  io  quel'o  stretto 

Non  gli  fersioo  il  cocchio,  e al  suol  airamainoo 

Essi  naedesoai  oel  voler  per  troppo 

Amor  di  lode  accelerarsi.  lolanlo 

Dietro  al  figlio  di  Nestore  l’  Airide 

Gridar  s’ udiva  : Antiloco,  non  avvi 

Il  piò  tristo  di  tej  va  pure:  a torlo 

Noi  saggio  li  tenemmo;  ma  la  premio 

Non  toccherai,  per  db  ! se  pria  non  giuri. 

Quindi  animando  1 suoi  corsier , dicea  ; 

Noo  v’  impigrite,  non  mi  state  afflitti  j 
Pria  di  voi  perderao  quelli  la  lena,  ^ 

Ch’  ei  son  vecchi  ambidue  -*  Co**  l^r  grida, 
E docili  i destrieri  alla  sua  voce 
Doppiavo  il  corso,  0 tosto  li  raggiunsero. 

Nel  circo  essisi  intanto  i prenci  achei 
Stavaosi  alleoli  ad  osservar  da  lungi 
1 volanti  cavalli  che  oel  campo 
Sollevavao  la  polve.  Idoroeoeo,  ^ 

Re  de’  Cretesi,  gli  avvisò  primiero. 

Che  fuor  del  circo  si  sedea  sublime, 

A ooa  vedetta.  E di  lontano  odila 
Del  primo  auriga  che  venia,  la  voce, 

Lo  conobbe,  e 'distinse  il  precorrente 
Deslrier  che  tutto  sanro  io  .fronte  avea 
Bianca  una  macchia,  tonda  come  luna. 

Rìkzoisì  in  piedi,  e disse;  Q degli  Achei 
Prenci  ambi,  m*  inganno,  o ravvisate 
Quel  cavalli  voi  pure  ? Altri  mi  i sembrino 
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Pa  qaei  Hi  prima,  ed  altro  il  condottiero. 

Ite  puledre  cbe  dianzi  erao  davanti 
Forse  sofferto  bao  qualche  scuocio.  Al  certo 
.Girar  primiere  le  vid^  io  la  meta; 

Or  come  cbe  pel  campo  il  goardo  io  volga. 

Più  non  le  scorgo.  O cbe  scappar  di  roano 
Air  anriga  le  briglie,  o cb’  eì  non  seppe 
Rattenerne  la  foga,  e non  fe’  netto 
Il  giro  della  mela.  Ei  forse  quivi 
Cadde,  e infranse  ,la  biga,  e le  cavallo 
Deviar  furiose.  Or  voi  pur  anco 
Alzatevi  e goardate;  io  non  divcerno 
Abbastanza;  roa  parmi  e<ver  qnel  primo 
L’  elolo  prence  argivo,  Diomede. 

Cbe  vai  tu  vaneggiando?  aspro  riprese 
Aiace  d*  Oileo.  Qiietie  cbe  miri  * 

Da  lungi  a noi  volar  suo  le  puledre, 
più  non  sei  giovinetto,  o Idomeneo: 

La  vista  bai  corta,  e ciaoce  assai,  uè  il  fiiroe 
Mo'te  r è hello  ov*  altri  è più  prestante. 

Quelle  davabti  sou,  qvial  pria,  it'  Eume'o 
Le  puledre,  e ne  regge  esso  le  briglie. 

E a Ini  crnccioso  de* Cretesi  il  aire: 

Maledico  rissoso,  in  questo  mIo 
Tra  noi  salente,  ed  ultimo  net  resto, 

Villano  Aiace,  «leponiaro  so  via 
Dn  tripode  o un  lebete,  e Agamermone 
Giudichi  e dica  che  corsìer  siao  primi, 

E,  pagando , il  saprai.  Sorgca  parato 
A far  rispo«ta  con  acerbi  detti 
Lo  stizzito  Oilide,  c la  contesa 
Cresce»;  roa  grave  la  precise  Achille: 

Fine,  o duci,  a od  ontoso. ed  indecoro 
Parlar  che. in  aJtrì  biasinere.<>le.  lu  pace 
Sedetevi  e gnardafe.  1 gareggianti 
Corridori  zoo  presso,  e . r ni  bcu  tosto 
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Chi  sia  primo  saprete,  e chi  secomjo- 
Fra  questo  dire,  a turia  ecco  d lidide 
A’saozarsi,  e le  groppe  sema  posa 
Tempestar  de’  cavalli  che  sublimi 
Divorano  la  via.  Schiui  di  polve 

Incessanti  percuotono  l’ auriga. 

D’ or  raggiante  e di  stagno  si  ri  voi  ve 
Dietro  i ratti  corsìer  sì  lieve  il  cocchio 
Che  appena  vedi  della  ruota  il  solco 
rsella  sabbia  soUil.  Giunto  alle  mosse, 

Fra  le  plaudenti  turbe  il  vincitore 
Fermossi.  Un  rivo  di  sudor  sul  collo 
E dal  petto  soorrea  degli  anelanti 
Corsieri*,  ed  esso  dal  lucente  carro  ^ 

Legeier  d’ un  salto  al  suol  giltossi , e al  giogo 
Lo  scudiscio  appoggiò.  Nè  stette  a bada 
Slenelo,  il  torte  suo  scudier,  che  pronto 
Il  tripode  si  tolse  e la  donzella 
Premio  del  corso,  e consegnalo  il  tutto  ^ . 
Ai  prodi  amici,  i corridor  disciolse. 

Secondo  giunse  Aotiloco  che  avea 
Non  per  rattezza  di  deslrier  precorso 
Menelao,  ma  per  arte;  e nondimeno 
Questi  a tergo  gli  è sì,  che  quasi  il  tocca.  ^ 
Quanto  si  scosta  dalla  ruota  il  piede 
Di  corsier  che  pel  campo  alla  distesa 
Tragga  sol  cocchio  il  suo  signor,  lambendo 
Co’  crini  estremi  della  coda  il  cerchio 
Del  volubile  giro  che  diviso  ^ 

Da  minimo  intervallo  ognor  si  volve 
Dietro  i rapidi  passi;  iva  l*  Atnde 
Sol  di  tanto  discosto  allor  dal  figlio 
Di  Nestore,  quantunque  egli  da  prima 
Fosse  rimasto  un  trar  «li  disco  indietro. 

Ma  dell’  agamenoonia  Età  fu  tale 
La  prestezza  e il  valor  che  tosto  il  giunse; 
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E r avrìa  poro  oltrepasiato,  e falla 
]Noo  dubbia  la  vittoria,  ove  più  luuga 
Stala  si  fosse  d’ ambedue  la  corsa. 

Segiiia  l’  Atride  Qlerion,  preclaro 
^ Scadier  d’ Idomeoeo,  distante  il  tiro  . ’ • 

D'  UD8  lancia,  perche  belli,  ma  pigri 
1 corridori  egli  ebbe,  e perchè  desso 
Era  il  men  destro  nel  guidar  la  biga. 

Ultimo  oe  venia  d' Admeto  il  figlio, 

A stento  il  cocchio  traendo,  e dinanzi 
Cacciandosi  i desliieri.  Lo  compianse, 

Come  lo  vide  Achille,  e,  circondato 
Dagli  Achei,  profferì  queste  parole: 

Ultimo  gionge  il  più  valente.  Or  via, 
Diamgli  il  premio  secondo;  egli  n'  è degno: 

Ma  il  primo  al  figlio  di  Tideo  si  resti, 
f Lodar  tutti  il  decreto,  e fra  gli  applausi 
Degli  Achei  sull'  istante  egli  donata 
La  giumenta  gli  avria,  se,  posta  io  campo 
La  sua  ragione,  Aoliloco  al  Pelide 
Non  si  volgea,  dicendo:  Achille,  io  teco 
Mi  corruccio  davvrr,  «e  il  tuo  disegno 
Metti  ad  effetto.  Perchè  un  Dio  gli  offese 

I cavalli  ed  il  cocchio,  e non  gli  valse 
La  sua  prodezza,  mi  vorrai  tu  dunque 

II  mio  premio  rapir?  Che  non  pors'egli 
Prima  ai  numi  i suoi  voti?  Ei  non  saria 
Ultimo  giunto  nelP  illustre  aringo. 

f Che  se  di  lui  pietà  ti  move,  e questo 
Al  cor  t’  è grato,  nella  tenda  hai  molte 
D’  auro  e bronzo  conserve,  hai  molto  gregge» 
Hai  fanciulle  e cavalli.  £ tu  il  presenta 
Di  queste  cose,  e sien  maggiori  ancora, 

Ma  in  altro  tempo,  0 se  il  vuoi,  pur»  adesso. 
Onde  len  vegoa  degli  Achei  la  lode. 

Ma  questa  io  non  to*  darla,  e dovrà  meco  . 
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Sperimentarli  ogni  aom  tbe  la  pretenda. 

Delle  franche  d’  Àntiloco  parole 
Compiaciuto,  sorrise  il  divo  Achille, 

Cui  caro  amico  egli  era:  e gli  rispose: 
Àntiloco,  tu  vuoi  che  s'  abbia  Eumelo 
Di  ciò  che  in  serbo  io  tengo,  altro  presente; 
E 1’  avrà.  Gli  darò  d’  Asteropeo 
La  di  bronzo  lorica,  a cui  dintorno 
Scorre  un  bell’  orlo  di  fulgente  stagno; 
Lavoro  di  gran  pregio.  --  E cosi  detto, 

Al  suo  fedele  Automedonte  impose 
Di  recar  dalla  tenda  la  lorica. 

Volò  fjuegli,  e recolla  al  suo  signore, 

Ch«*  in  man  la  pose  dell’  allegro  Eknuelo. 

Couira  Àntiloco  allor  sorse,  il  cor  pieno 
D»  doglia  e d’ ira  Menelao.  L’ araldo 
Misegli  tosto  nelle  man  lo  scettro, 

E sflenzio  intimò.  Quindi  l’ eroe 
Cosi  a dir  prese:  O tu,  che  per  T ìnuanii 
Grido  avevi  di  saggio,  che  facesti? 
Disonestssti,  o Antdoco,  la  mia 
. Gloria,  e cacciati  per  inganno  avanti 
Lì  tuoi  corsieri  a»<>ai  da  meno,  i miei 
Sconciamente  offendesti.  Or  voi  qui  fate. 
Prenci  achivi,  ragione  ad  ambedue 
Senza  rispelli,  eh’  io  non  vo’  che  poi 
Dica  qualcuno  degli  Achei:  L"*  Airide 
Colle  menzogne  Àntiloco  eggravando 
Via  la  giumenta  si  menò,  vincendo 
Di  cavalli  non  già,  ma  di  possanza 
E di  forza.  Ma  che?  Senza  paura 
Di  blasmo  io  stesso  finirò  la  lite, 

E fia  rotto  il  giudizio.  Orsù,  t*  accosta, 
Prode  alunno  di  Giove,  e giusta  il  rito  ^ 
Slatti  innanzi  alla  biga,  e,  d' una  maoo 
impugnando  la  sferra  rgiUlrice, 
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E sì  coll'  altra  i corridor  loccaodo, 

Giara  a Nettooo  con  aver,  voleole 
Nè  eoo  frode,  impedito  il  cocchio  mio. 

Re  Menelao,  oii  compatisci,  accorto 
Ij'  altro  rispose  : giovinetto  ancora 
5on  io  : to  d' anni  e di  virtù  mi  vinci, 

E dell'  etade  gio vanii  beo  sai 

I diletti  : cor  caldo  e poco  senno. 

Siimi  dunque  benigno.  Ecco,  a te  cedo 
L' ottenuta  giumenta  ; e s' altro  brami 
Del  mio,  darolio  di  cuor  pronto,  e tosto. 
Anzi  ebe  1'  amor  tuo  per  sempre,  o prence, 
Perdere,  e farmi  ai  sommi  iddi!  spergiuro. 

Si  dicendo,  di  Nestore  il  buon  Gglio 
La  giumenta  couduyse,  ed  alle  mani 
La  pouea  dell'  Atride  a cui  di  gioia 
Intenerissi  il  cor.  Siccome  quando 
Su  i sitibondi  culti  la  rugiada 
Spargasi  e avviva  le  creicenti  spighe  : 

A te  del  pari,  o Menelao,  nel  petto 
Si  sparse  la  letizia,  e dulcemeute 
Gli  rispondesti  : Antiloco,  a te  cedo, 
Deposta  l' ira,  io  stesso.  Unqua  noo  fosti 
Nè  leggier  nè  bizzarro.  Oggi  fu  vinto 
Da  sconsigliata  giovinezza  il  senno. 

Ma  il  ben  gnardarsi  dagl'  ioganoi,  è bello 
Co'  maggiori.  Nessun  m' avria  placalo 
Si  facilmente  degli  Achei  : ma  mollo 
Coll*  egregio  tuo  padre  e coi  fratello 
Per  mìa  cagion  tu  soffrì , e molto  sudi  ; 
Perciò  m'  arrendo  al  tuo  pregare,  e questa, 
Cb*  è mia,  ti  dono,  a.^o.cbe  ognun  si  vegga 
Che  nè  fier  nè  superbo  ho  il  cor  nel  petto. 

Diè,  ciò  detto,  d'  Antiloco  al  compagoo, 
Noemon,  la  giumeota,  iodi  si  tolse 

II  fulgido  ièbete  ; e Meriooe, 
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Cbe  quarto  giuose,  i due  lalenli  d’  oro. 
Restava  il  quinto  guiderdoo,  la  coppa. 

La  prese  Achille,  e traversaodo  il  pieno 
Circo,  accostossi  al  huun  Nestorre,  e lieto 
Presentolia  alP  eroe  con  questi  accenti: 
Tieni,  illustre  vegliardo,  e questo  dono 
Ricordanza  ti  sia  delle  funebri, 

Pompe  del  nostro  Patroclo,  coi,  lasso  ! 

Non  rivedrem  più  mai.  Questo  rogl’  io 
Che  gratuito  sia,  poiché  dei  cesto, 

E delP  arco  il  certame  e della  lotta, 

E del  corso  pedestre  a t'e  si  vieta 
Dalla  triste  vecchiezza  che  ti  grava. 

Tacque,  e la  coppa  fra  le  man  gli  mise. 
Lieto  il  veglio  accettolla,  e sì  rispose  : 

Ben  parli,  o figlio  : le  mie  forze  tutte 
Sono  inferme,  o mio  caro  ; il  piè  va  lento  \ 
Dispossalo  mi  pende  dalle  spalle  * 

L’  no  braccio  e P altro.  Oh  ! giovine  foss’  io 

E intero  di  vigor  siccome  il  giorno 

Che  io  Buprasio  gli  Epei  diero  al  sepolcro  * 

Il  rege  Amarinceo,  proposti  i lodi 

Dai  regali  suoi  figli  ! Ivi  nessuno 

Nè  degli  Epei  nè  de’  naedesmi  Pilii 

Pari  mi  stette  di  valor,  nè  manco 

De*  magnanimi  Etoli.  Io  vinsi  al  cesto 

Il  figliuolo  d’  Eoope  Glitòmede  ; 

Alceo  Pleurooio  nella  lotta  a cui 
M’ area  sfidato  : superai  nel  corso 
L’ agile  Ificto,  e nel  vibrar  dell’  asta 
Polidoro  e Fileo.  Soli  all’ equestre 
Lizza  innanzi  m’andar  d’  Attore  i figli, 

Che  due  conir’  un  gelosi  invidiarmi 
Una  vittoria  d’ infinito  prezzo. 

Indivisi  gemelli,  nno  reggeva 

Sempre  sempre  i destrier,  P altro  di  sferza 
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Lii  percotea.  Tal  fui  gi^  tempo  ; or  lascio 
Siffatte  iipprese  ai  giovinetli,  e forza 
]M’  è I’  obbedire  alla  feral  vecchiezza. 

Ma  tra  gli  eroi  fai  chiaro  aoch'  io.  Tu  segai 
Dei  morto  amico  ad  onorar  la  tomba 
Go^  funebri  certami.  Il  tuo  bei  dono 
M'  è caro,  e il  prendo.  M'  gioisce  il  core 
Al  veder  che  di  me,  che  famo,  ognora 
Sei  memore,  e sai  quale  al  mio  canuto 
Crine  si  debba  da^i  Achivi onore: 

Di  ciò  li  dien  gli  Dei  larga  mercede. 

Tutta  udita  di  Nestore  la  lode, 

Entrò  il  Pelide  nella  calca,  e il  duro 
Pagliato  propose.  Addnr  si  fece 
Ed  annodar  nel  circo  una  gagliarda 
Infaticabil  mula,  a cui  già  il  sesto 
Anno  fìoria,  non  doma,  ed  a domani 
Malagevole  : premio  al  vincitore. 

Pel  violo  pose  una  ritooda  coppa. 

Indi  sarse,  e parlava  : Atridi,  Achei, 

Ecco  i premii  alti  due  che  valorosi 
Vorranno  al  cesto  perigliarsi.  Quegli 
Cui  doni  amico  la  vittoria  il  6giio 
Di  Latona,  e P affermino  gli  Achei, 

S' abbia  la  mula,  e il  perditor  la  coppa. 

Disse,  e no  uom  si  levò  forte,  membruto, 
Pogilatore  assai  perito,  Epeo, 

Di  Panope  Ggliuol.  Stese  alla  mula 
Costui  la  mano,  e favellò  : S' accosti 
Chi  vuol  la  coppa,  cbè  la  mula  è mia. 

Niun  degli  Achivi  vincerammi,  io  spero. 

Nel  certame  del  cesto,  io  che  mi  vautu 
Presiaoiisiimo.  E che  ? forse  non  basta 
Che  agli  altri  io  ceda  in  battagliar  ? Non  puote 
A verun  patto  un  auto  esser  di  tutte 
Arti  maestro,  lo  vel  dichiaro,  e il  fatto 
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Pioterà  ciò  che  dico  : al  mio  rivale  ^ 

Spezzerò  il  O)rpo  e l’ oisa.  Abbia  vicioo 
Molli  assisleoli  a trasportarlo  prouti 
Fuor  della  lizza  da  mie  forze  domo. 

Tacque,  e lutli  amcooliro.  Bravi  QO  6glìo 
Del  Taleonìo  Mecislep,  di  quello 
Che  00  dì  neir  alta  Tebe  ai  sepolcrali 
Ludi  veonto  del  defuuto  Bdippo, 

Tutti  viose  i Cadmei.  Costui  di  oome 
Borialo:  e goerrier  di  divo  aspello, 

Fu  il  solo  che  s' alzò.  Mollo  dioioroo 
Oli  si  adoprsva  il  graode  Diomede, 

B co’  detti  il  puogea,  lui  desiando 
Vincilore.  Egli  stesso  al  Banco  il  cinto 
Gli  avvinse,  e il  guanto  gli  forni  di  duro 
Cooio,  già  spoglia  di  selvaggio  bue. 

Oroe  io  ponto  si  furo,  ambi  nel  mezzo 
Presentarsi  gli  atleti}  e sollevale 
L’ un  contra  l’altro  le  robuste  pugna, 

Si  mischiar  fieramente.  Odesi  orrendo 
Sotto  i colpi  il  crosciar  delle  mascelle, 

E da  lotte  le  membra  il  sudor  piove. 

Il  terribile  Epeo  con  improvvisa  . 

Furia  si  scaglia  eli’ avversario,  e meoire 
Questi  bada  a mirar  dove  ferire, 

Epeo  la  guancia  gli  tempesta  io  guisa, 

Cbe  il^mescbio  più  non  regge,  e balenando 
Con  tutto  il  corpo  si  rovescia  io  terra. 

Hual  di  Borea  al  soQ^ar  l’ onda  ^ul  lido 
itta  il  pesce  tal  volta,  e Io  risorbe  } 

Tale  l’ invitto  Epeo  ste^e  al  terreno 
}l  suo  rivale,  e tosto  generosa 
La  man  gli  porse,  e ti  rialzò.  Pietosi 
Accorsero  del  violo  i fidi  amici, 

Cbe  fuor  del  circo  lo  menar  giltaote 
Atro  sangue,  e i ginocchi  egri  traente 
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Col  capo  spenzolato,  ed  in  disparte 
CoodoUolo,  il  posar  de'  sensi  uscito} 

Ed  altri  intorno  gli  reslaro,  ed  altri 
A lor  ue  giro  la  rifonda  coppa. 

Tronco  ogo’  indugio,  Achille  il  terzo  giuoco 
Propose,  il  giuoco  della  dura  lolla, 

E de’  premii  le’  mostra  ; al  rincitore 
13(1  tripode  da  faoco,  a cui  di  dodici 
Tauri  il  ?alore  dagli  Achei  si  dava, 

Ed  al  perdente  una  leggiadra  ancella 
Quattro  tauri  estimata,  e che  di  molti 
Bei  lavori  donneschi  era  perita. 

Riziossi  Achille,  e a quegli  eroi  rivolto, 

Sorga,  disse,  chi  vuole  io  questo  ludo 
Del  suo  valor  far  prova.  Iromaotioeule 
Surie  1’  immane  Telaroonio  Aiace, 

E il  saggio  mastro  delle  frodi  Ulisse. 

Nel  mezzo  della  lizza  entrambi  acciuli 
Presentarsi,  e strìngendosi  a vicenda 
Colle  man  forti  s’  alfei  rar,  siccome 
Due  travi  che  valente  architettore 
Congegna  insieme  a sostener  d’  eccelso 
Edificio  il  colmigQO,  agli  urti  iovitto 
Degli  aquiloni.  Allo  stirar  de’  validi 
Polsi  intrecciali  scricchiolar  si  sentono 
De  spalle,  il  sndor  gronda,  e spessi  appaiono 
Pe'  larghi  dossi  e per  le  coste  i lividi 
Rosseggianti  di  sangue.  Ambi  del  tripode 
A tutta  prova  la  conquista  agognano} 

Ma  nè  Ulisse  può  mai  I’  altro  dismuovere 
£ atterrarlo,  nè  il  piiote  il  Telamonio, 

Chè  del  rittale  la  gran  forza  il  vieta. 

Gli  A.cbei  noiando  ornai  la  zufTa,  Aiace 
All’  eraolo  guerrier  fe’  questo  invito; 

Nobile  figlio  di  Laerte,  in  alto 
Sollozami,  0 sollevo  io  te  ; del  resto 
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Abbia  Giove  la  ctira.  E cosi  dello, 

L'  abbranca,  e P alza.  Ma,  di  soe  malizie 
Memore  Ulisse,  coi  talloo  gli  sferra, 

Al  giooccbio  di  retro  ove  si  piega. 

Tale  un  lobito  colpo,  che  U forze 
Scioglie  ad  Aiace,  e resopioo  ii  gitta 
Con  Ulisse  sol  petto.  Alto  levos»i 
De*  riguardanti  stupefatti  il  grido. 

Tentò  secondo  il  sofferente  Ulisse 
Alzar  da  terra  P avversario,  e alquanto 
Lo  mosse  ei  si,  ma  non  alzollo.  Intanto 
L*  altro  gP  impaccia  le  ginocchia  in  guisa 
Che  losiopra  ambedue  si  riverserò 
E lordarsi  di  polve.  E già  risorti 
Sariano  al  terzo  paragon  veiinti. 

Se  il  figlio  di  Peleo  levato  in  piedi 
INon  P iropedia,  dicendo  : Oltre  non  vada 
La  tenzon,  nè  vi  stale,  0 valorosi, 

A consumar  le  forze.  Ambo  vinceste, 

£ V*  avrete  egual  premio.  Itene,  e resti 
Agli  altri  A chi  vi  libero  V aringo; 

Obbedir  quegli  ai  detto;  e,  dalle  membra 
Tersa  la  polve,  ripigliar  le  vesti. 

Pose,  ciò  fatto,  i premii  alla  pedestre 
Corsa  : al  primo  un  cratere  ampio  d*  argento 
Messo  a rilievi:  coolenea  sei  metri. 

Nè  al  mondo  si  vedea  vaso  piò  bello. 

Era  d*  industri  artefici  sidooii 
Ammirando  lavoro,  e per  P azzurre 
Onde  ai  porti  di  Lenno  trasportalo 
L*  avean  fenicii  mercatanti  « in  dono 
Cesso  a Toante.  A Patroclo  poi  diel'e 
j(l  Giasooide  Euneo,  prezzo  dal  figlio 
Di  Priamo,  Licaoue  : ed  or  P espose 
Premio  il  Pelide  al  viiicllor  del  corso 
lo  ouor  dell*  amico.  Un  grande  e pingue 
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Tauro,  al  secondo;  alP  ultimo  or  mette 
Mezzo  talento,  e ritto  alza  la  voce  ; 

Sor^a  cbi  al  premio  delle  corse  aspira. 

E snrsero  di  subito  il  veloce 
Aiace  d’  Oileo,  lo  scaltro  Ulisse, 

E il  INestoride  Antiloco,  il  più  ratto 
De'  giovinetti  achei. Posti  in  diritta 
Riga  alle  mosse,  additò  lor  la  meta 
Il  Pelide,  e diè  il  segno:  lo  un  baleno 
S'  avventar  dalla  sbarra,  e innanzi  a tutti 
L'  Oilide  spiccossi:  Ulisse  a loi 
Ticino  si  spìngea  quanto  di  snella 
Tessitrice  ai  sen  candido  la  spola, 

Quando  presta  dall^  una  all'  altra  roano 
La  giita,  e svolge  per  la  trama  il  filo, 

E sull'  opra  gentil  pende  col  petto  : 

Cosi  l' incalza  Ulisse,  e col  seguace 
Piè  ne  preme  i vestigi  anzi  che  s'  alzi 
Il  polverio  dintorno;  e,  s':  correndo. 

Gli  manda  il  Gato  neMa  nuca.  Un  grido 
Sorge  di  plauso  d'  ogni  parte,  e tutti 
Gli  f^an  cuore  alla  palma  a cui  sospira. 

Eran  del  corso  ornai  presso  alla  Gne, 

Quando  a Minerva  1'  Itaco  dal  core 
Mandò  questa  preghiera  : Odimi,  0 Dea, 

E soccorri  al  mio  piè.  — La  Dea  l’ intese. 

Gii  fe'  lievi  le  membra,  i piè,  le  braccia  ; 

E come  fur  per  avventarsi  entrambi 
Ad  un  tempo  sul  premio,  1'  Oilide, 

Da  Minerva  sospinto,  sdrucciolò 
In  lubrico  terreo  sparso  del  Groo 
De'  buoi  muggbiaulì  dal  Pelide  uccisi 
Di  Patroclo  alla  pira.  Ivi  il  cadalo 
Nari  e bocca  insozzossi.  il  precorrente 
Divo  Ulisse  il  cratere  ampio  si  prese, 

£ r Oilide  il  bue.  Della  selvaggia 
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tera  il  corno  impogoò  1’  eroe  rloglioso, 

Lh  lordura  sputando,  e fra  la  turba 
tloppe  in  questo  lamento  : Empio  destino! 

Per  certo  i piedi  mi  rubò  la  Dea 
Che  da  gran  tempo  va  d’  Ulisse  al  fianco^ 

E qual  madre  sei  guarda.  — Accumiiagnafo 
Tutti  il  suo  cruccio  con  un  dolce  ris9. 

Ultimo  giunto  Antiloco  si  tolse 
L'  ultimo  premio,  e,  sorridendo,  disse  : 

Amici,  i nomi,  lo  vedete,  onorano 
1 provetti  mortali.  Aiace  innanzi 
Mi  va  di  poca  etade  : Ulisse  al  tempo 
De'  nostri  padri  è nato,  e nondimeno 
Egli  è rubizzo  e verde,  e^utlo  al  corso 
Superarlo  potria,  tranne  il  Pelide. 

Questo  sol  disse  : e l'  esaltato  Achille 
Così  rispose  : Antiloco,  non  fia 
Detta  iuvan  la  tua  lode.  Eccuti  d*  oro 
Altro  mezzo  talento  • - E sì  dicendo 
Gliel  porte,  e quegli,  giobilaodo,  il  prese. 

Dopo  ciò,  fe*  recarsi,  e nell’  arena 
Drpose  Achilie  noa  lungbìssim’  atta^ 

Uno  scodo  ed  od  elmo,  armi  rapite 
Già  da  Patroclo  a Sarpedoute  ; e ritto 
Nel  mezzo  degli  Achei:  Vogliamo,  ei  disse^ 

Che  j^r  I’  esposto  guiderdone  armati 
Due  goerrier  de’  più  forti  con  acuto 
Tagliente  acciar  davanti  all’  adunanza 
Combattano.  Chi  pria  punga  la  pelle 
Dell’  avversario,  e rotte  I*  armi,  il  sangne 
Ne  tragga,  avrassi  questo  brando  in  dono 
Di  tracia  lama,  e beilo,  e tempestato 
D’  argentei  cbiovi.  Di  qiiest^  arme  io  stesso 
Asteropeo  spogliai.  altre  saranno 
Premio  cornane.  Ai  combattenti  io  poscia 
Nelle  tende  farò  lauto  banobelto. 
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^ Surse  subitameote  ai  6tf:o  iiiv  ito 

Lo  smisurato  Teiamonio  Aiace; 

( Sorse  del  par  l’ iovitto  Diomede; 

E aroietisi  io  disparte  ambo  oel  campo 
Pronti  alia  pogo^  s^arsazar  gli  eroi 
^ CoQ  terribili  sguardi.  Allo  stupore 
Tutti  occupava  i circostanti  Achei. 

L'udo  all’  altro  appressati  a fiero  assalto 
Si  disserrar  tre  volte,  e tre  alla  vita 
Impetuosi  s’ iuvestir.  Primiero 
Aiace  traforò  di  Diomede 
Il  rotondo  brocchìer,  ma  non  la  pelle 
Dall’  usbergo  difesa.  Iodi  il  Tidide 
Sopra  la  penna  dello  scudo  all’  altro 
Spinse  rapido  l’asta,  e nella  strozza 
Giel’  appuntò.  D’  Aiace  al  fier  periglio 
S(>8veotarsi  gli  Achivi,  e della  pugna 
f Gridar  la  fine,  e premio  egdal.  Ma  il  brando 
■ Col^bel  cinto  l’eroe  diello  al  Tidide. 
i Grezzo,  qual  già  dalla  fornace  uscio, 

* Un  gran  disco  il  Pelide  allor  nel  mezzo 
Collocò.  Lo  solea  l’ immensa  forza 
I Scagliar  d’Eezione  ; a costui  morte 
Diò  poscia  il  divo  Achille,  e nelle  navi 
1 Con  altre  spoglie  si  portò  qoel  peso. 

Ritto  bizossi,  e gridò  ; Sorga  chi  brama 
Così  bel  premio  meritarsi.  In  questo 
I 11  viocitnr  s’avrà  per  cinque  interi 
Giri  di  Sole  di  che  all’uopo  tutto 
^ Provveder  de’suoi  rampi  anche  remoti  i 
ISè  sooi  bifolchi  nè  pastori  andranno 
Per  bisogno  di  ferro  alia  cittade, 

Che  questo  ne  darà  quanto  è raesiierò. 

^ Levossi  il  bellicoso  Polipete  ; 

[ Levossi  Leooteo,  forza  divina; 

Levossi  Aiace  Teiamonio,  e seco 
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Il  muscoloso  Epiio.  Locarsi  io  fila, 

E primo  Epeo  scagliò  P urbe  rotato, 

Ma  lì  mal  destro,  che  oe  rise  ogouoo. 

Il  rampollo  di  Marte,  Leonteo, 

Fa  secoodo  a laociar:  terso  il  grao  figlio 
Di  Telamone,  che  eoo  mao  robusta 
Ogoi  segno  passò;  quarto  alla  fine 
Con  fermo  polso  Polipete  il  disco 
Afierrò.  Quanto  lungi  il  pastorello 
Gitia  il  vincastro  che  rotato  io  alto 
Tola  sopra  P armento;  andò  di  tanto 
Fuor  del  circo  il  suo  tiro.  Applauso  tutto 
Il  consesso;  afibllarsi  i fidi  amici 
Del  forte  Polipete,  e alla  soa  nave 
Portar  del  disco  la  pesante  massa. 

Invitò  quindi  i saettieri,  e in  mezzo  ^ 
Dieci  bipenni  espose  e dieci  accette; 

E piantato  lontano  nelP  arena 
Do  albero  navale,  avvinse  a questo 
Con  sottil  fune  ai  piede  una  colomba, 
Segno  alle  frecce.  Le  bipenni  prenda 
Chi  Paugel  coglie,  e le  si  porti.  Quello 
Che  il  fallisca,  e a toccar  vada  la  fune, 
Essendo  iuferior,  scabbia  P accette. 

Ciò  detto  appena,  presentossi  il  forte 
Re  Teucro,  e Merion,  d'idomeneo 
Prode  sergente,  e in  un  sonoro  elmetto 
Agitale  le  sorti,  asci  primiero 
Teucro,  e tosto  lo  strai  tirò  di  forza. 

Ma  perchè  non  avea  votala  a Febo 
Di  primo- nati  agnelli  un'ecatombe, 

Sfalli  P augello  (chè  tal  lode  il  Dio 
GP  invidiò  );  sol  coUe  al  piè  la  fune 
Che  legato  il  tenea.  Tagliolia  il  dardo  ; 
Libera  la  colomba  a volo  altossi 
Per  lo  cielo,  e fuggi  ; cadde  la  fune, 
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E (li  plausi  sooar  s’arlia  Tarena. 

Ratto  allóra  di  maoo  a Teucro  tolse 
Meriou  P arco,  e beo  presa  la  mira 
Colla  cocca  sul  nervo,  al  saettante 
riamo  promise  un*ecalombe;  e io  alto 
Adocchiala  la  timida  colomba  ■ - ' 

Che  io  vario  ^iro  awoigea,  la  colse 
Sotto  Pala.  Pessolia  il  dardo  acuto, 

E ricadde,  è s'ioGsse  allo  nel  suolo 
Di  Qlerione  al  piè.  IVla  la  ferita  • ■ 

Colomba  si  posò  sovra  Panteooa  ; 

Stese  il  collo,  abbassò  Pali  difTuse, 

E dal  corpo  volata  la  veloce 
Alma,  dal  tronco  piombò.  Stupefatte 
Guardavano  le  turbe.  Àllor  sì  tolse  >.'• 

Le  scori  Merioo,  Teucro  Paccelte. 

Produsse  Achille  alP  ultimo  nel  mezzo 
Uoa  lunga  lunga  asta^  ed  oo  lebete 
Non  violato  dalle  Gamme  ancora,. 

Del  valore  d'  un  tauro,  e scolto  a Gori, 

Premio  alla  prova  delle  lance.  Àlzossi 
L’ampio  regnante  Atride,  Agameooone, 

E il  compagno  fedel  del  re  cretese, 

Merion.  Ma  levatosi  il  Pelide. 

Trasse  innanzi,  e parlò  : Figlio  d’Atreof, 
Sappìam  noi  tolti  come  lutti  avanzi 
E nel  vibrar  delP  asta  e nella  possa. 

Prenditi  dunque  questo  premio,  e il  manda 
Alla  tua  nave.  A Merlon  daremo, 

Se  il  consenti,  la  lancia  ; ed  io  len  prego. 

Acconsenti  P Atride.  A Meriooe 
Diede  Achille  la  lancia,  ed  alParaldo 
D’Agamannon  lo  splendido  lebetO. 
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A SGOMENTO.  ^ 

Achille  prosegue  a fare  strazio  del  corpo  di 
Ettore.  Parole  dei  Numi.  Teli  è mandata  da 
Gìope  perchè  imponga  all'eroe  dì  acconsen- 
tire la  restituzione  del  cadavere.  Iride^  spe- 
dila da  Giove  medesimo^  scende  in  Troia  e 
comanda  a Priamo  che  si  rechi  alle  navi  dei 
Greci  e riscatti  da  Achilìe  coi  doni  il  corpo 
del figlio.  Priamo^  non  curando  le  rimostran- 
ze della  moglie.,  si  accinge  alla  partenza. 
Mercurio.,  presa  la  figura  di  un  giomnelto^ 
gli  si  fa  incontro  fuori  di  Troia.,  e salito  sul 
suo  carro  gli  è di  scorta  fino  aW  alloggia- 
mento d'Achille.  Priamo  è al  cospetto  del- 
Veroe.  Loro  colloquio.  Il  corpo  di  Ettore  è 
consegnato  al  padre.  Ritorno  di  Priamo.  La- 
menti di  Andromaca^  di  Ecuha  e di  Elena. 
Funerali  di  Ettore. 

Finiti  i lodi,  s'  avviar  le  «cioUe 
Turbe  alle  navi  per  diverse  vie;  ^ 

E,  preso  il  oibo,  a placido  riposo 
abbandonar.  Ma  memore  il  Pelide 
DetPamato  compagno,  in  nnovo  pianto 
Scioglieasi,  nè  serrar  poleagli  il  sonno,  * 

Di  tntte  care  doroator,  le  ciglia. 

Di  qna,  dì  là  si  rivoigea,  membraodo 
li  valor  di  Patroclo,  e la  granrTalma, 

E le  comooi  imprese,  e i tollerati 
Guerrieri  affanni  insieme,  e i [»erigliosi 
Trascorsi  fluiti.  E io  queste  ricordanxe 
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Dirottamente  lagrimava,  ed  pra 
G iacea  so  i Banchi,  or  prono,  ora  lupino  j 
Poi  di  repente  in  piè  balzato  errava 
i Mesto^  io)  lido.  E quando  i campi  e l’ onde 
Illumina  l’Aorora,  egli  di  nuovo, 

i corsier,  di  retro  al  cocchio 
Ettore  avvince,  e trattolo  tre  volle 
Di  Patroclo  dintorno  al  monumento, 

A riposar  si  torna  entro  la  tenda, 

Boccon  lasciando  nella  polve  steso 
L’esangTje  corpo.  Ma  del  morto  eroe 
Impietosito  Apollo,  ogni  bruttura 
Ne  tieo  rimossa,  e tutto  c<»ll*  aurata 
Egida  il  copre  perchè  nulla  offesa 

* Do  strascinato  corpo  ne  riceva. 

'Visto  del  divo  Eltor  lo  strazio  indegno, 

• P'^*à  ne  venne  ai  fortunati  Eterni, 

[ E il  vegliante  Argicida  ad  involarlo 

Incitando  venian.  Questo  di  tolti 
Era  il  vivo  desio,  ma  non  di  Giono, 

Nè  di  Nettuno,  uè  dell*  aspra  vergine 
I Dall' azzurre  pupille.  Alto  riposta 
' Nella  mente  sedea  di  queste  Dive 
Di  Paride  Pingioria,  e la  sprezzata 
I Lor  beltade  quel  dì  che  a lui  vennte 
Nel  suo  togario,  ei  preferì  lor  quella 
Che  di  funesto  amor  contento  il  fece. 

Ouiodi  Podio  immortai  delle  superbe 
j Contro  le  sacre  iliache  mora,  e Priamo, 

E tutta  insieme  la  dardania  gente. 

Ma  il  duodecimo  Sole  apparso  al  mondo, 
Febo  agli  Eterni  così  prese  a dire  : 

Numi  crndelì,  che  vi  fece  Ettorre  ? 

Forse  che  so  gli  altari  a voi  non  arse 
E di  moggbiauli  e di  lanosi  armenti 
. Vittime  elette  ei  sempre  ? Ed  or  che  fiera 
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Morte  Io  speoie,  che  furor  s’è  qoesto 
Di  oon  reoderoe  il  corpo  alla  coaiorle, 
Alla  madre,  ai  Bgliaolo,  al  genitore, 

Al  popol  tallo,  acciò  che  losto  ei  «’  abbiai 
L’onor  del  rogo  e della  tomba  ? E laote 
Onte  a qual  Goe  ? Per  servir  d'Achille 
Alle  furie;  d'Achille,  a coi  nel  seno 
Nè  amor  de!  giusto  nè  pietà  s’ alberga, 

Ma  cuor  selvaggio  di  lioo,  che  spìnto 
Dall' ardir,  dalla  forza  e dalla  fame 
Il  gregge  assalta  a procacciarsi  il  cibo. 
Tale  il  Pelide  gillò  via  dal  petto 
Ogni  senso  pietoso,  e quel  pudore 
Che  Tuom  castiga  co' rimorsi  e il  giova. 
Perde  taluno  ancor  più  cari  oggetti, 

Il  fratello  od  il  Gglio.  E nondimeno^ 

Finito  il  pianto,  al  suo  dolor  dà  tregua; 
Cbè  nell'  aom  pose  il  Fato  alma  soffrente. 
Ma  non  sazio  cottoi  della  già  spenta 
Tila  d’  Eltorre,  al  carro  il  lega,  e morto 
Par  dintorno  alla  tomba  lo  strascina 
Dell'  amico.  Non  è questo  per  lai 
Nè  alile  nè  bello  : e badi  il  erodo, 

Che,  quantanqoe  si  prode,  egli  le  nostre 
Ire  non  desti  infuriando  e tanta 
Onta  facendo  a au'insensibil  terra. 

Tacque  ; e irata  Giunon  così  rispose  : ‘ 
Se  d’ Ettore  e d'Achille  a una  bilancia 
L'onor  dee  porsi,*  e cosi  piace  ai  nomi, 
S’adempia,  o re  dell'  arco,  il  tao  discorso. 
Ma  di  padre  mortale  Ettore  è Gglio, 

C mortai  poppa  l' allattò.  Divino 
Germe  è il  Pelide,  ed  io  nudria  la  Diva 
Sua  madre,  io  stessa  l'educava,  e sposa 
La  concessi  a Peleo  diletto  al  nomi. 

Voi  tutti  a quelle  ooz£e,  o Dei,  scendeste, 
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Er  lo  Duedesmo  ^ o distesi  compagao 
De’  malvagi,  toccasti  allor  la  cetra, 

£ misto  agli  altri  baDchellasti  allegro. 

Contro  gli  Dei  dod  adir'^rtì,  o Gìaoo, 

L’ interruppe  il  Tonante.  Eguale  onore 
Dar  non  vaoUi,  no  certo,  ai  due  goerrieri  ; 
lyia  carissimo  ai  nomi  era  por  anco 
Tra  i Teucri  tatti  Ettorre,  e a Giove  io  prima. 
Ostie  elette  mai  sempre  egli  m’ offerse, 

]Sè  P are  mie  per  esso  ebber  difetto 
Mai  di  coovivii,  nè  di  piegai  odori, 

INè  di  tazze  libale,  onor  che  solo 
Ai  Celesti  è sortilo.  Ma  si  ponga 
Ogni  pensiero  d’ involar  P offeso 
Cadavere  ; e sottrarlo  ora  di  furto 
Ai  fiero  Achille  non  si  poò,  chè  Teli 
Notte  e di  gli  è dintorno  e tatto  osserva. 

Pur  se  alcuno  di  voi  Teli  a me  chiami, 
lo  tale  un  molto  le  farò  discreto. 

Che  tutti  accetterà  di  Priamo  i doni 
Placato  Achille,  e renderagli  il  Bglio. 

Disse,  ed  Iri  col  piè  che  le  tempeste 
Nel  corso  adegua,  si  spiccò.  Fra  Samo 
E P aspra  Imbro  calò  sovra  le  brace 
Oude  del  mare,  • il  mar  sotto  le  piante 
Della  Di  va  moggia.  Quindi  s^  immerse 
Come  ghianda  di  piombo  che  a bovino 
Corno  fidata  a disertar  giù  scende 
1 crudivori  pesci  ; e in  cavo  speco 
Teti  trovò  che,  dalie  sae  sorelle 
Circondata,  piagnea  la  già  vicina 
Morte  del  óglib  che  ne*  frigìi  campi 
Perir  lungi  dovea  dal  patrio  lido. 

Le  parve  innanzi  alP  improvviso,  e disse  ; 
Sorgi,  0 Teti  t il  gran  padre  a sè  li  chiama. 

E che  vaole  da  me  P Onnipotente  ? 
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Teli  rispose.  ÀfUilta,  come  sooo, 

Di  mischiarmi  arrossisco  agl*  Immortali. 

Por  vadasi  e s' adempia  il  suo  volere. 

Ciò  dello,  si  copri  T aogosla  Diva 
D'  no  atro  vel,  di  che  ouir  altro  il  oero 
Color  lugubre  eguaglia,  e io  via  si  mise. 

Iva  ioDSDzi  la  presta  Iri,  e sonora 
lotoroo  a lor  apria  P onda  marina. 

Sul  lido  emerse,  ai  ciel  volaro;  e Giove 
Trovar  seduto  tra  gli  accolti  Eterni, 

Qui  Teli  accanto  al  sommo  iddio  s^  assise 
( Cesso  a lei  da  Minerva  il  proprio  seggio  ) : 

Un  aureo  nappo  in  man  Giuno  le  pose 
Con  dolci  accenti  di  conforto  ; ed  ella 
Yoloilo,  e il  rese  graziosa.  Allora 
Il  gran  padre  dicea  queste  parola  : 

Teli,  malgrado  il  tuo  dolor  ( eh'  io  tutto 
Ben  conosco  e so  quanto  il  cor  P aggrava  ), 

Tu  salisti  all’  Olimpo,  ed, io  dirotti 
La  cagion  del  chiamarti.  È questo  il  nono 
Giorno  che  io  cielo  si  destò  tra  i numi 
Pel  morto  Eltor  gran  lite  e per  Achille. 

YoleHOo  i più  che  1’  Argicida  il  corpo 
involasse  di  furto,  lo  non  v*  assento 
E per  l’ onor  d'  Achille,  e pel  rispetto 
E per  l’ amor  eh’  io  t’ aggio  e aver  ti  voglio 
Eternamente.  Frettolosa  adunque 
Scendi,  o Diva,  sol  campo,  e al  Gglio  porta 
1 miei  precetti.  Digli  che  adirati^ 

Son  con  esso  gli  Dei,  eh’  io  stesso  il  sono 

Sovrtf  tutti,  da  che  sì  furibondo  *j 

Agli  strazi!  ei  rattien  l’ ettorea  salma, 

E per  riscatto  non  la  rende  ancora.  I 

Ma  reuderalla,  se  il  mio  cenno  ei  teme.  ' 

A Priamo  intanto  io  spedirò  di  Giano  ^ 

La  messaggiera,  ond’  egli  immantinente 
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Ito  alle  Davi  degli  Achei,  co^dooi 
Plachi  il  Pelide,  e il  figlio  euo  redima» 
Obbediente  a c^uel  parlar  la  Diva 
Mosìe  i candidi  piedi,  e dalP  Olimpo 
Scese  d^  no  salto  al  padiglioo  d' Achille. 

11  trovò  sospiroso  ; eOaccendali 
A lui  diulorno  i suoi  diletti  amici 
Apprestavao  la  mensa,  Deciso  un  grande 
E lanoso  ariete.  Entrò,  s' assise 
Dolce  al  SDO  fianco  la  divina*  madre, 
Accarezzollo  colla  destra,  e disse: 

E fino  3 quando,  0 figlio,  io  pianti  e latti 
Ti  struggerai,  immemore  del  cibo, 

£ deserto  nel  letto  ? Eppur  di  cara 
Donna  P amplesso  il  cor  consola  : il  tempo, 
Cb'  a me  vivrai,  gli  è breve,  e violenta 
Già  P incalza  la  Parca.  Or  via,  m’ascolta, 
Cli’  io  dì  Giove  a te  vengo  ambasciatrice. 

I nomi,  ed  esso  primamente,  sono 
Teco  irati,  perchè  nel  tuo  furore 
Ostinato  ritieni  appo  le  navi 
D’  Ettore  il  corpo,  e al  genitor  noi  rendi. 
Rendilo,  e il  prezzo  del  riscatto  accetta. 

E ben,  rispose  sospirando  Achille, 

Venga  chi  io  redima,  e via  sei  porti, 

Se  tal  di  Giove  è P assoluto  impero. 

Mentre  in  onesto  parlar  stassi  col  figlio 
La  genitrice  Dea  dentro  la  tenda, 

Giove  alla  sacra  Troia  Irl  spedia. 

Su,  P affretta,  veloce  Iri,  e dal  cielo 
Vola  in  Ilio,  ed  a Priamo  comanda 
Che  alle  navi  si  tragga  e seco  apporti 
A riscatto  del  tìglio  eletti  doni,  r ' • ■ 

Onde  si  plachi  del  Pelide  il  core.  •jia:'» 

Ma  solo  ei  vada,  nò  veron  lo  scorti  !•>>  lA 
De*  Teucri,  eccetto  od  attempalo  araldo 
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Cbe  d'  00  plaoitro  molar  teggia  al  goveroo, 
Su  coi  la  salma  dal  Fetide  uccisa 
Alla  cittade  tmiporlar.  Nè  tema 
Di  morte  il  cor  gli  torbi  o d'altro  daono. 
Gli  darem  P Argicida  a coodoUiero, 

Che  fio  d’  Achilie  al  padiglioo  lo  guidi. 

L' eroe  vedrallo  al  soo  cospetto;  e,  loogi 
Dal  porlo  a morte,  terrà  gli  altri  a freoo, 
Cb'  ei  DOD  è stolto  oè  villao  oè  ioiqoo, 

£ beoigoo  faraisi  a chi  lo  prega.  ' 

Ratta,  come  del  torbioe  le  penoe, 

Partì  la  diva  messaggiera,  e a Priamo 
Gioota,  il  trovò  tra  pianti  e grida.  1 figli 
Dintorno  al  padre  doloroso  accolti 
Inondavan  di  lagrime  fó  vesti.  ^ 

Stavasi  io  mezzo  il  venerando  veglio  ' 
Tatto  chiuso  nel  manto,  ed  insozzato 
li  capo,  e il  collo  dell'  immonda  polve 
Di  che  brattato  di  sua  mano  ei  s' era'?  > 

Sul  terreo  voltolandosi.  La  torba'  ;*  • 
Delle  misere  figlie  e delie  nnorer  \ahiih 
Empiea  la  r^gia  d*  oiolati,  e qnale  ’ 
Ricordava  il  fratei,  quale  il  marito,  ’ ‘j 
Cbè  valorosi  a molti  erao  caduti  . 

Sotto  le  lance  degli  Achei.  Comparve  ' . 
Improvvisa  davanti  al  re  canuto  ■ ^ 

La  ministra  di  Giove,  e a lui  che  tutto*  ^ 

Ai  vederla  tremò,  dicea  sommesso  : > * . 

Priamo,  fa  core,  nè  timor  ti  prenda.  ^ 
Nunzia  di  mali  non  veogb'  io,  ma  tolta 
Del  tuo  meglio  bramosa.  A te  nii  manda  ’ ' 

L' Olimpio  Giove  cbe  lontano  ancora 
Su  te  veglia  pietoso.  £i  ti  comanda^*  ( ■ 
Di  redimere  il  figlio,  e recar  molti  *1 
Doni  ad  Achille  per  placarlo.  A lui  ' i<  ■ 

Yanue  adunque,  ma  solo,  e cbe  nessuno*  . 
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T’ accompagni  de’  Troi,  «alvo  oo  araldo 
D’  età  provetta,  reggilor  del  plsostro 
Cbe  il  corpo  trasportar  dei  figlio  occiso 
Ti  dee  qna  dentro  : nè  temer  di  morte 
O d' altra  offesa.  Condottiero  avrai 
L’Argicida  cbe  te  fino  ai' cospetto 
O'  Achille  scorterà.  Lungi  l’eroe 
Dal  trucidarti,  terrà  gli  altri  a freno. 

Ei  non  è stolto  nè  viilan  nè  iniquo, 

E benigno  farassi  a chi  io  prega. 

Disse,  e sparve.  Riscosso  il  re  dolente  , 
Senza  punto  indugiarsi,  ai  figli  «impone 
D' apprestargli  il  molar  plaustro  veloce, 

£ di  legar  so  quello  ona  grand*  arca, 
ludi  «alito  ad  un’  eccelsa  stanza 
Odoroia  di  cedro,  ov’  egli  in  serbo 
Tenea  di  molti  preziosi  arredi, 

Chiamò  dentro  la  moglie  Ecnba,  e disse  : 

Infelice,  m’ ascolta  ; la  celeste 
Messaggìera  recommi  or  or  di  Giove 
Un  comando.  Egli  vuol  cbe  degli  Achei 
M’ incammini  alle  navi,  ed  al  Peiide 
Il  prezzo  io  porti  del  diletto  figlio. 

Cbe  ne  senti?  A quel  campo,  a quelle  tende 
Certo  mi  spinge  fortemente  il  core. 

. Ululò  la  consorte,  e gli  rispose  : 

Misera  I ahi  dove  ti  fuggì  quel  senno 

Che  alle  tue  genti  e alle  straniere  un  giorno 

Glorioso  ti  fea  ? Solo  alle  navi 

loimicbe  avviarti  ? esporti  solo 

Alla  presenza  di  colui  cbe  tanti 

Figli  t’ uccise  ? oh  cuor  di  ferro  ! e quale, 

S*  ei  ti  scopre,  se  cadi  in  suo  potere. 

Qual  mai  pietade  o riverenza  speri 
Da  quell’  alma  crudele  e senza  fede  ? 

Deh  piaugiamlo  qui  soli.  Era  destino 
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Dalle  Parche  filalo  all’  infelice," 

OaaDd’  io  mescbioa  il  partorii,  che  luogi 
Dai  genitori  satollar  dovesse 
D’  OD  barbaro  i roastioi.  Oh  potess’  io 
Stretto  teneroe  fra  le  maDt  il  core, 

E straziarlo,  divorarlo  ! Allora 
Del  mio  figlio  saria  sconta  rofifesa, 

Cb’  ei  da  codardo  non  morì  ; ma  io  campo 
Per  la  patria  pugoaudo,  e fermo  il  piede, 

Senza  smarrirsi  o declinar  la  fronte. 

Cessa,  il  vecchio  riprese  : il  mio  partire 
E’  risolato  ; non  mi  far  ritegno, 

Non  volermi  tn  stessa  esser  fonesta 
Aagoratrice:  il  distornarmi  è vano. 

Se  mi  desse  no  mortai  questo  comando, 

O aruspice  o indovino  o sacerdote. 

Lo  terremmo  menzogna,  e spregeremmo  : 

Ma  vidi  io  stesso,  io  stesso  udii  la  Diva. 
Dunque  si  vada,  ed  ubbediam.  Se  il  Fato 
Tuoi  che  fra’  Greci  io  pera,  io  pure  il  voglio. 
Morrò  trafitto,  ma  stringendo  il  figlio, 

E tutto  il  dolce  esaurirò  del  pianto. 

Aprì,  ciò  detto,  i bei  forzieri,  e fuora 
Dodici  ne  cavò  splendidi  pepli. 

Ed  altrettante  clamidi  e tappeti 
E lunicbe  ed  ammanti,  e dieci  insieme 
Aurei  talenti,  dae  forbiti  tripodi, 

Quattro  lebeti,  e finalmeute  od  nappo 
Bellissimo,  dai  Traci  avuto  io  dono 
Quando  aodovvi  orator,  raro  presente  : 

E nondimen  di  questo  pure  il  veglio 
Si  fe’  privo  : cotanto  al  cor  gli  preme 
Il  riscatto  del  figlio.  Uscito  ei  quindi, 

Tutto  discaccia  de’  Troiani  il  valgo 
Ai  portici  raccolto,  e acerbo  grida  : 

Via,  perversi,  di  qua  ; forse  vi  manca 
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Domestico  dulor,  cbè  qai  veoite  ' < ) 

Ad  aggravarmi  il  mio?  forse  d*  è poco 
L' alto  affaDDO  io  che  Giove  mi  sommerse 
li  piò  forte  toglieodomi  de’  6gli  ? 

Ma  foì  medesmi  vel  saprete  io  breve, 

Tpi  che  senza  difesa,  or  eh’  egli  è morto, 
Sotto  le  spade  degli  Achei  cadrete. 

Ma  deb!  pria  che  veder  Troia  dislrotia, 

Deb  I eh’  io  diiceoda  alla  magioo  di  Plato. 

Cosi  grida  il  lapioo,  e eoo  lo  scettro 
Foor  ne  mette  la  torba  che  sommessa 
Si  dileguava.  Irrequieto  poscia, 

1 suoi  figli  bravaudo,  li  rampogna, 

Fieno  e Pari  e Aotifono  e Pammone 
E P illastre  Agatone  e il  prode  io  guerra 
Buon  Polite  e Deifubo  ed  Agavo, 

Di  divina  sembianza  giovinetto. 

Ed  Ippotoo.  Si  volge  B questi  nove; 

Con  acerbi  rabbofiì  il  doloroso,  Li r.  .< 

£:  Studiatevi,  gride:  a che  vi  state,  ' 
Nequitosi  infingardi?  ob  foste  tutti  foM'  ; 
Spenti  io  vece  d’  Eitorre!  Oh  me  infelice! 

Re  dell’  eccelsa  Troia  io  generai 
Fortissimi  figliuoli,  e nullo  in  vita 
Ne  rimase.  Caduto  è il  deiforme 
Mio  Mestore;  caduto  è il  bellicoso 
Troilo  di  cocchi  agitatorej  ed  ora 
Ettore  cadde,  quell’  Ettor  che  un  Dio 
Fra’  mortali  parea;  no,  d’  un  mortale 
Figlio  ei  non  parve,  ma  d’  un  Dio.  La  guerra 
Mi  tolse  i buoni,  e mi  lasciò  cotesti 
\ iluperii;  si  voi,  prudi  soltanto  <:  • > 

Alle  danze,  agl’  inganni,  alle  r»pib«.  ' > , 

So,  che  si  tarda?  Apparecchiate  il  carro,'' 
Ponetevi  que’  doni,  e vi  spedite, 

Onde  senza  più  starmi  io  m’ incammini.  ■ 
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Rispettosi  al  garrir  dei  genitore 
Corser  quelli  e dier  foora  incontanente 
L’  agile  plaustro  tutto  nuovo  e bello, 

E una  grand' arca  vi  legar  di  sopra. 

]ndi  no  giogo  mulio  di  bosso,  ornato 
D’  un  uuabilico  con  anel  beo  messo, 

Dal  pinolo  spiccar:  poscia  di  nove 
Cubiti  tratta  la  giogal  gon^bina, 

ÀI  capo  accomodar  del  liscio  temo 

Acconciamente  il  giogo,  e sovrapposto 

Alla  caviglia  del  timon  l'anello 

Con  triplicato  giro  all'  umbilico 

L' avvingbiar  quinci  e quindi;  e,  fatto  no  nodo, 

Della  gombiua  ripiegar  la  punta 

INella  parte  di  sotto.  Ciò  finito. 

Giù  recar  dalla  stanza  i destinati 
Doni  al  riscatto  dell'  ettorea  lesta, 

Immensi  doni;  e sol  pulito  plaustro 

Gl'  imposero,  e de!  plaustro  al  giogo  addussero 

Senza  ritardo  due  gagliarde  mule, 

De'  Misii  illustre  dono  al  re  troiano. 

Quindi  allestiti,  presenlaro  al  padre 
Del  regale  suo  cocchio  i corridori. 

Cui  Priamo  stesso  governar  solea 
Me'  nitidi  presepii;  ed  or  gli  accoppia 
Ei  medesmo  alla  biga  il  mesto  veglio 
Sotto  i portici  eccelsi,  esso  e il  suo  fido 
Araldo,  entrambi  pensierosi  e muti. 

'Fessi  allor  la  'dolente  Ecuba  incontro 
Al  re  marito,  nella  man  lenendo 
Dì  soave  licore  un  aureo  nappo, 

Onde  ai  numi  libasse  anzi  il  partire. 

Stette  avanti  ai  corsieri,  e:  Tien,  gli  disse, 
Liba  a Giove,  e lo  prega  che  ti  voglia 
Dai  nemici  tornar  «alvo  al  tuo  tetto, 

Puicbè,  malgrado  il  mio  dissenso,- bai  ferma 
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La  Ina  partenza.  Or  tu  la  sappiicaote 
Voce  innalza  aIPtdeo  Giove  neooboso, 

Che  d’ allo  gnarda  la  cillade,  e chiedi 
Che  meiSBggier  ti  mandi  alia  diritta 
Quel  fortissimo  sao  veloce  augello 
Sovra  tutti  a luì  caro,  onde  tal  vista 
Il  tuo  viaggio  affidi  al  campo  acbeo. 

Se  il  Dio  recoia  d' inviarti  questo 
Suo  propizio  messaggio,  io  ti  scongiuro . 

Di  non  rischiar  tuoi  passi  a quelle  navi, 

E di  dar  bando  al  fier  desio  che  porli. 

Facciasi,  o donna,  tuo  voler,  rispose 
11  nobile  vegliardo:  ai  numi  è buono 
Alzar  le  palme  ed  implorar  mercede. 

Disse;  e alP  ancella  dispensiere  impose 
Di  sborsargli  ona  pura  onda  alle  mani; 

E r ancella  appressossi;  e,  colla  manca 
Sostenendo  il  bacio,  versò  dalP  altra 
Da  tersa  idria  l’umor.  Lavato,  ei  prese 
L^  offerta  coppa,  e ritto  in  piè  nel  mezzo 
Deir  atrio,  in  atto  supplicante  alzali 
Gli  occhi  al  cielo,  libò  con  questi  accenti: 
Giove  massimo  Iddio,  che  glorioso 
DalP  Ida  imperi,  fa  che  grato  io  giunga 
Ad  Achille,  e pietò  di  me  gl’  ispira. 

IVlandami  a dritta  il  tuo  veloce  e caro 
Re  de’  volanti,  e eh’  io  lo  vegga:  e certo 
Per  lui  del  tuo  favore,  alle  nemiche 
Tende  i miei  passi  volgerò  sicuro. 

Esaudì  Giove  il  prego:  e il  più  perfetto 
Degli  auguri!  mandò,  l’  aquila  fosca, 
Cacciatrice,  che  delta  è ancor  la  Bruna. 

Larghe  quanto  la  porta  di  sublime 
Stanza  regai  spiegava  il  negro  augello 
Le  sue  vaste  ali,  dirigendo  a destra 
Sulla  cittade  il  volo.  Esilarossi 
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A tulli  il  core  oel  vederla.  Il  veglio 
Alootò  il  bel  cocchio  frettoloso,  e fuora 
Dei  risooaoti  portici  lo  spiose. 

Traenti  il  plaustro  precedeao  le  mute 
Dal  saggio  Ideo  guidate,  e lo  seguieoo 
Della  biga  i corsier  che  il  re  canuto 
Per  r ampie  strade  colla  sferza  affretta, 
accompagnali  piangendo  i suoi  più  cari, 

■ Come  se  a morte  ei  gisse.  ÀlGn  venuti 
Alle  porte,  lasciarsi,  il  re  discese 
A^erso  il  campo  nemico,  e lagrimosi 
Nella  cittade  ritornaro  i Ggii. 

Vide  Giove  dall^  alto  i due  soletti 
Pellegrini  inoltrarsi  alla  pianura. 

Pietà  gli  venne  dell'  antico  sire, 

E a Mercurio  parlò:  Diletto  figlio, 

Tu  che  guida  ai  mortali  esser  ti  piaci, 

E pietoso  gli  ascolti,  va  veloce. 

Ed  alle  navi  acbee  Priamo  (xmduci 
Occulto  io  guisa  che  nessuno  il  vegga  v 
De'  vigilanti  Argivi  e se  d'  accorga, 

Pria  che  d'  Achille  alla  presenza  ei  sia.. 

Mercurio  ad  obbedir  tosto  s'  accinge  ■ 

1 precetti  del  padre.  E prima  ai  piedi 
1 bei  talari  adatta.  Ali  soo  queste 
D' iocorruttibil  auro,  ood'  ei  volando 
L' immeusa  terra  e il  mar  ratto  trascorre 
Collo  spirto  de'  venti.  Indi  la  verga, 

Che  dona  e toglie  a suo  talento  il  sonno, 

Nella  destra  si  reca,  e scioglie  il  volo. 

In  un  batter  ciglio  alt'  Ellesponto 

Giunge  e al  campo  troian.  Qui  preode  il  volto 

Di  regai  giovinetto  a cui  fiona 

Del  primo  peto  la  venusta  guancia, 

E,  cosi  fatto,  il  nome  s’ incammina. 

Già  Priamo  con  Ideo  d'  ilo  la  tomba 
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A vea  trascorsa,  e qui  «ostato  alquanto^ 

Alla  chiara  corrente  abbeverava 
E le  male  e i destrier.  LVmbra  ootlaroa 
Sulla  terra  sceodea,  quando  1'  araldo 
Del  nome  avvisò  che  alla  lor  volta 
Già  s’  appressava,  e sbigottito  disse: 

Bada,  0 re;  qai  «i  vuol  tutta  prudenza, 
Veggo  un  nemico,  e siam  perduti.  O ratto 
Diamci  io  fuga,  o abbraccìam  le  sue  ginocchia 
Implorando  pietà.  — Smarrissi  il  veglio, 

]l  terror  gli  arricciò  su  le  caunte 
Tempie  le  chiome,  il  brivido  gli  corse 
Per  le  tremule  membra;  e stupidito 
S' arrestò.  Ma  si  fece  innanzi  il  nume, 
ìi  presolo  per  mano  ioterrogollo: 

Dove,  0 padre,  dirigi  esti  corsieri 
Cosi  pei  buio  della  dolce  notte 
Mentre  gli  altri  han  riposo?  E non  paventi 
1 furibondi  Achei,  che  ti  sou  presso , 

Fie^i  nemici?  Se  qualcun  di  loro 
Per  Inombra  oscura  poriator  ti  coglie 
Di  quei  tesori,  che  farai?  Garzone 
Tu  non  sei,  nè  cotesto  che  ti  segue, 

Onde  far  petto  a chi  t'  assalti  infesto. 

Ma  di  me  non  temer,  eh'  io  qui'mi  sono 
In  tuo  danno  non  già,  ma  in  tua  difesa. 
Perocché  come  padre  a me  sei  caro. 

C Priamo  a lui:  La  va,  come  tu  dici. 

Mio  dolce  Gglio.  Ma  propizio  ancora 
Tien  su  me  la  sua  mauo  un  qualche  Iddio , 
Che  tal  mi  manda  della  via  compagno 
Beo  augurato,  come  t«,  di  corpo 
Bello  e di  volto,  e di  miraodo  senno, 

£ di  beati  genitor  germoglio. 

Gli  è ver,  ti  guarda  un  Dio,  siccome  avvisi 
(Bipiglia  il  uume);  ora  rispondi,  e schietto 
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Parlami  il  vero.  In  reglon  straniera 
Porti  tu  forse,  per  salvarli,  questi 
Preiiosi  tesori?  O forse  tolti 
Di  spavento  compresi  abbandonale 
La  città,  da  che  spento  è il  too  gran  figlio 
Che  a Dolio  Àchivo  di  valor  cedea? 

Ob  chi  se’  tu?  riprese  intenerito 
L’ esimio  rege,  chi  se’  tu  che  parli 
Dei  mio  morto  figliuol  così  cortese? 

£ chi  son  dunque  i tuoi  parenti,  o caro? 

Àllor  Mercurio:  Tu  mi  tenti,  o veglio, 

Col  tuo  dimando.  Or  ben:  nella  battaglia 
Oooralrice  de’  guerrieri  io  vidi 
Con  quest’occhio  più  volte  il  divo  Ettorre, 
Massimamente  il  di  che  degli  Achei 
Strage  egli  fece  col  fulmineo  ferro 
Cacciandoli  alle  navi.  Ad  ammirarlo 
Moi  fermi  ci  stavam;  chè  irato  Achille 
Col  sommo  Airide  a noi  non  consentia 
L’  entrar  dentro  alla  mischia,  lo  suo  soldato 
Qua  ne  venni  con  esso  in  ona  stessa 
Mave:  di  schiatta  Mirmidone  io  sonoj 
Polilore  m’è  padre:  a lui  suo  molle 
Riccbezie  e molta  età  pari  alla  tua , 

£ settimo  de’  figli  io  fui  sortilo 
A questa  guerra.  Esplorator  del  campo 
Or  qui  ne  venni;  perocché  dimani 
Di  buon  tempo  gli  Acbivi  alla  ciltade 
Darao  l’ assalto.  Di  riposo  ei  sono 
Tutti  sdegnosi,  e contenerne  il  fiero 
Desio  di  pugna  più  non  ponno  i duci. 

Udito  questo,  replicò  de’  Teucri 
L’augusto  sire:  Se  davver  soldato 
Del  Pelide  la  sei,  tutto  deb  ! fammi 
Palese  il  vero.  Il  mio  figliuol  giac’  egli 
Per  anco  intero  nelle  tende,  o fallo, 
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jUisero  ! in  brani,  lo  giltò  pastora 
De’  tuoi  mastini  1’  occisor  ? — No,  pronto 
Li’  Argicida  rispose.  Ei  giace  intatto 
Tuttavia  dalle  belve  appo  la  nave 
Capitana  d’  Achille  entro  la  tenda 
Senza  segno  d’  onor.  La  dodicesma 
Luce  rifulse  sul  giacente,  e ancora 
11  suo  corpo  è incorrotto,  ed  il  vorace 
Morso  de’  vermi  cbe  gli  estinti  io  guerra 
Tutti  consuma,  il  figlio  tuo  rispetta. 

Yero  gli  è beo  che  dell’  amico  intorno 
Alla  tomba,  col  sorgere  dell’  alba, 
Spietatamente  Achille  lo  strascina  ; 

Nè  perciò  giunge  a dettirparlo,  e quando 
Tu  medesmo  il  vedessi,  maraviglia 
Ti  prenderebbe  nel  trovarlo  tutto 
Mondo  dal  tabo  e fresco  e rugiadoso, 
lo  ogni  parte  integro,  e le  ferite, 

Cbe  molte  ei  n’  ebbe,  tutte  chiuse.  Tanto 
Gl’  iddii  beali,  a coi  diletto  egli  era. 

Dell’  estinto  tuo  figlio  ebber  pensiero. 

Gioìnoe  il  vecchio,  e replicò*  Per  certo 
Torna  io  gran  bene  agl’  Immortali  offrire 
Ogni  debito  onor,  nè  il  mio  figliuolo, 
Finché  si  visse  , degli  dei  gli  altari 
Dimenticò.  Quind’  essi  alla  sua  morte 
Ricordarsi  di  Ini.  Ma  tu  ricevi, 
t)eb  ! ricevi  da  me  questo  bei  nappo  ; 
Custodiscilo,  e,  fausti  i sommi  Dei, 

Del  Pelide  alla  tenda  m’  accompagna. 

Buon  vecchio,  replicò  con  un  sorriso 
L’ Argìcida,  tu  tenti  l’ inesperta 
Mia  giovinezza,  ma  la  lenti  io  vano. 

Inscio  Achille,  non  fia  cbe  doni  io  prenda. 
Temo  il  mìo  duce,  e più  il  rubar;  nè  voglio 
Cbe  guaio  me  0’  incolga,  lo  scorteroUi 
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Così  par  seDxa  «ioni  e di  baoQ  grado, 

E per  terra  e per  mar,  come  ti  piace, 

Anche  d’  Argo  alle  rive,  nè  «erano 
Su  te  le  mani  metterà,  me  duce. 

Così  detto,  balzò  sopra  la  biga, 

E alle  mao  date  col  flagel  le  briglie 
!Ke'  cavalli  trasfuse  e nelle  mule 
Una  gagliarda  lena.  Eran  già  presso 
Delle  navi  alle  torri  ed  alla  fossa, 

E davano  le  scolte  opra  alle  cene. 

Tutte  Mercurio  addormentolle,  e tosto, 
Levatene  le  sbarre,  aprì  le  porle, 

E di  Priamo  la  biga,  e de'  bei  doni 
L^  onusto  carro  v'  introdusse.  11  passo 
Drizzar  quindi  d'Achille  ai  padiglione, 

Che  splendido  e sublime  i Mirmidoni 
Gii  avean  costruito  di  robusto  abete. 

Irsuto  e spesso  di  campestri  giuuthi 
Il  culmine  s'  estolle  : ampio  di  pali 
Follo  sleccato  lo  circonda,  e sola 
Dna  trave  la  porta  n'  assicura. 

Trave  immensa,  abetina,  che  a levarsi 
E a riporsi  di  tre  cbiedea  la  forza, 

Ed  il  Pelide  vi  bastava  ei  solo. 

L'  aperse  il  nume,  ed  intromesso  il  vecchio 
Co'  recali  ad  Achille  ìocliti  doni, 

Scese  d'  no  salto  a terra,  e così  disse  : 

O Priamo,  io  sono  il  sempiterno  Iddio 
Mercurio  ; il  padre  mi  spedi  tna  guida, 

E qui  ti  lascio,  cbè  il  mènarti  io  stesso 
Del  Pelide  al  cospetto,  e tanto  innaOM 
Favorire  no  mortale,  a un  Immortale  ' 
Disconvìensi.  Tu  entra,  ed,  abbracciando 
Le  sue  ginocchia,  per  la  madre  il  prega 
£ pel  padre  e pel  6glio,  onde  si  plachi. 

Sparve,  ciò  detto,  ed  all'  olimpie  cime 
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Risali.  Priamo  scese,  ed  alla  cara 
De'  cavalli  lascialo  e delle  mole 
Jj  araldo,  s’  avviò  drillo  d’  Achille 
Alle  staoze  riposte.  Avea  di  Giove 
L'  eroe  diletto  in  qael  medesmo  paolo 
Dato  6oe  alla  cena,  i suoi  sergenti 
In  disparte  sedeao.  Soli  al  guerriero 
Mioislravano  io  piedi  Aalomedoote 
Rd  Alcimo,  di  Marte  almo  rampollo. 

Tolta  DOD  era  aocor  la  mensa,  e accora 
Sedeavi  Achille.  Il  veoeraodo  veglio 
Entrò  000  visto  da  verooo,  e tosto 
Fattosi  ÌDoaozi,  tra  le  mau  si  prese 
Le  giooccbia  d'  Achille,  e,  sioghiouaodo, 

La  Iremeoda  baciò  destra  omicida 
Che  di  tanti  suoi  figli  orbo  lo  fece. 

Come  avviene  talor  se  un  infelice 
Reo  del  saogae  d'alcun  del  patrio  saolo 
Fogge  in  altro  paese,  e ad  un  possente 
S'  appreseniaodo,  i riguardanti  ingombra 
D'  improvviso  stupore  tale  il  Pelide 
Del  deiforme  Priamo  alla  vista 
Sliipl.  Stupirò  e si  guardaro  in  viso 
Gli  altri  con  mota  maraviglia,  e allora 
Il  supplice  così  sciolse  la  voce  : 

Divino  Achille,  ti  rammenta  il  padre. 

Il  padre  tuo  da  ria  vecchiezza  oppresso 
Qnal  io;mi  sono.  In  questo  punto  ei  forse 
Da’  polenti  vicini  assediato 
Non  ha  chi  lo  soccorra,  e all’  imminente 
Periglio  il  tolga.  Nondimeno,  udendo 
Che  tu  sei  vivo,  si  conforta,  e spera 
Ad  istante  riveder  tornato 
Da  Troia  il  figlio  suo  diletto.  Ed  io. 

Miserrimo  ! io  che  a tanti  e valorosi 
Figli  fui  padre,  ahi  ! più  noi  sono,  e parmi 
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Già  (ii  tutti  èsser  privo.  Di  cinquanta  « 
Lieto  io  vivrà  de'  Greci  alla  venuta. 

Dieci  e nove  di  questi  eran  d' un  solo 
Alvo  prodotti,  mi  veuiaoo  gii  altri 
Da  diverse  consorti,  e i più  ne  spense 
L'  orrido  Marte.  Mi  restava  Eltorre, 

L'  unico  Ettorre,  che  de'  suoi  fratelli 
. E di  Troia  e di  tutti  era  il  sostegno  j 
E questo  pure  per  le  patrie  mura 
Combattendo,  cadeo  dianzi  ai  tuo  piede. 

Ter  lui  supplice  io  vengo,  ed  iofinili 
Doni  ti  reco,  a riscattarlo.  Achilie  I 
Abbi  ai  numi  rispetto,  abbi  pietade 
Di  me  : ricorda  il  padre  tuo  : deh  ! pensa 
Cb'  io  mi  sono  più  mìsero,  io  che  soffro 
Disventura  che  mai  altro  mortale 
Noq  soffri,  supplicante  alia  mia  bocca 
La  man  premendo  che  i miei  6gli  accise. 

A queste  voci  intenerito  Achille, 
Membrando  il  genitor,  proruppe  io  pianto, 

E preso  il  vecchio  per  la  man,  scostoilo 
Dolcemente.  Piangea  questi  il  perduto 
Ettore  ai  piè  dell' uccisore,  e quegli 
Or  il  padre,  oc  I'  amico,  e risonava 
Di  gemiti  la  stanza.  Albo  satollo 
Di  lagrime  il  Pelide,  e ritornati 
Tranquilli  i sensi,  si  rizzò  dal  seggio, 

E colia  destra  sollevò  il  cadente 
Veglio,  il  bianco  suo  crin  commiserando 
Ed  ii  mento  canato.  Indi  rispose  : 

Infelice  ! per  vero  alte  sventure 
Il  tuo  cor  tollerò.  Come  potesti 
Venir  solo  alle  navi  ed  al  cospetto 
Dell'uccisore  de'  tuoi  forti  figli  ? 

Hai  tu  di  ferro  il  core  ? Or  via,  ti  siedi, 

L diam  tregua  a un  dolor  che  più  non  giova, 
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Liberi  i oomi  d*  ogoi  cnra  al  pianto 
Coodanoaoo  il  mortai.  Staosi  di  Giore 
Sol  limitar  dae  dogli,  odo  del  bene, 

L'altro  del  male.  A coi  d'eotrambi  ei  porga, 
Quegli  miita  col  bene  ha  la  sventura. 

À cui  sol  porga  del  fnoesto  vaso, 

Quei  va  carco  d'  oltraggi,  e lui  la  dora 
Calamitade  su  la  terra  incalza, 

E ramingo  la  manda  e disprezzato 
Dagli  nomini  e da’  nomi.  Ebbe  Peleo 
Al  nascimento  suo  molti  da  Giove 
lliuslri  doni.  Ei  ricco,  egli  felice 
Sovra  lotti  i viventi,  il  regno  ottenne 
De' Mirmidoni,  e Doa  consorte  Diva 
Benché  mortale.  Ma  lui  pure  il  nume 
D’  un  disastro  gravò.  Nell'  alta  reggia 
Prole  negogli  del  suo  scettro  erede, 

Nè  gli  concesse  che  di  corta  vita 
Un  unico  figliuolo,  ed  io  son  quello; 
lo  che  di  Ini  già  vecchio  esser  non  posso 
Dolce  sostegno,  e negl'  iliaci  campi 
Seggo  lontano  dalla  patria,  infesto 
A'  tuoi  figli  e a te  stesso.  E te  por  anco 
Udimmo  un  tempo,  0 vecchio,  esser  beato 
Posseditor  di  quanta  hanno  ricchezza 
Lesbo,  sede  di  Macare,e  la  Frigia 
Ed  il  lungo  Ellesponto.  All'opulenza 
Di  queste  terre  numerosi  figli 
La  fama  t' agginngea.  Ma  poiché  i nomi 
In  questa  guerra  ti  cacciar,  meschino  ! 

Ch'  altro  vedesti  intorno  alle  tue  mura 
Che  perpetue  battaglie  e sangue  e morti  ? 
Pur  datti  pace,  nè  voler  ch'eterno 
Ti  consumi  il  dolor.  Nullo  è il  profitto 
Del  piangere  il  tuo  figlio,  e,  pria  che  io  vita 
Richiamarlo,  ti  resta  altro  soffrire. 
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Oeb!  DOD  fflr  cb’  io  mi  segga,  almo  gaerriero. 

L'  aotico  sire  ripigliò  : là  dentro 
Senza  oDor  di  sepolcro  il  mio  dilello 
Ettore  giace  : rendilo  al  mio  sguardo  ; 

' Rendilo  prontamente,  e i molli  doui 
Che  ti  rechiamo,  accetta,  e ne  froisci, 

E diati  il  ciel  di  salvo  ritornarti 
AI  tao  loco  natio:  poiché  pietoso 
E la  vita  mi  lasci  e i rai  del  Sole. 

Non  m*  irritar  co'  tuoi  rifiati,  o veglio^ 

Bieco  Achilie  riprese,  lo  stesso  avea 
Stalaito  nel  oor  che  aifin  rendoto 
Ti  fosse  M figlio,  perocché  la  diva 
Nereide  mia  madre  a me  di  Giove 
Già  fe'  chiaro  il  voler.  ISè  si  nasconde 
AI  mio  vedere,  al  mio  sentir,  che  un  nauie 
Ti  fa  scorta  alle  navi  a cui  verono 
Mortai  non  fora  d' inoltrarsi  ardito, 

Nè  le  gnardie  ingannar,  nè  delle  porle 
Avria  le  sbarre  disserrar  potato  • 

Neppar  di  tutto  il  suo  vigor  nel  fiore. 

Con  querimonie  adunque  il  mio  corruccio 
Non  rinfrescarmi,  se  non  voci  ti  metta, 

Benché  supplice  mio,  fuor  della  tenda, 

E del  Tonante  trasgredisca  il  cenno. 

Tremonne  il  vecchio,  ed  obbedì.  Balzossi 
Fnor  della  tenda  allor  come  lione 
Il  Pelide  con  esso  i due  scudieri 
Aotomedonte  ed  Alcimo,  coi,  dopo 
B morto  amico,  tra'  compagni  egli  ebbe  v 

lo  più  pr<*gio  ed  amor.  Sciolsero  questi 
1 corsieri  e le  male  ; ed,  intromesso 
L'antico  araldo,  I'  adagìaro  io  seggio; 

Poscia  dai  plaustro  i preziosi  doni 
Del  riscatto  levar,  ma  due  pomposi 
Manti  lasciarvi,  ed  una  beo  tessuta 
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Tanica  al^  nop»  di  mandar  coperto 
11  cadavere  in  Ilio.  Iodi,  chiamate 
Le  ancelle,  comandò  che  tatto  fosse 
E lavato  e di  balsami  perftiso 
, In  disparte  dal  padre,  onde  il  meschino, 

Vedalo  il  figlio,  io  impeti  non  rompa 
Sabitamenle  di  dolore  e d’ira. 

Sì  che  la  soa  destando  anche  il  Pelide 
Contro  il  cenno  dì  Giove  noi  trafigga. 

Lavalo  adnnqae  dall'  ancelle  ed  anfo  ' 

Di  balsami  odorati,  e di  leggiadra 
Tanica  avvolto,  e poi  di  risplendente 
Pallio  coperto,  il  gran  Pelide  islesso 
Alzandolo  di  peso,  io  sol  feretro 
Collocollo  ; e,  composto,  i soni  compagni 
Sol  liscio  plaustro  lo  portar.  Dal  petto 
Trasse  allora  1*  eroe  capo  un  sospiro, 

E il  diletto  chiamando  estinto  amico 
Sciamò  : Patròclo,  non  volerli  meco 
Adirar,  se  nell’  Orco  adrai  eh*  io  rendo 
Ettore  al  padre,  lo  sno  riscatto  ei  diemmi 
Convenevoli  doni,  e la  migliore 
Parte  a te  sarà  sacra,  anima  cara. 

Rientrò  quindi  nella  tenda,  e sopra 
Il  sno  seggio  col  tergo  alla  parete 
Sedatosi  di  fronte  a Priamo,  disse  : * 

Baon  vecchio,  il  tao  figlìaol,  siccome  hai  chiesto 
E’  io  tuo  potere,  e ifel  feretro  ei  giace. 

Potrai  dell’  alba  all’  apparir  vederlo, 

E via  portarlo.  Si  rivolga  adesso 
Alla  mensa  il  peosier,  eh’ anco  l’afHitta 
Niobe  del  cibo  ricordossi  il  giorno 
Che  dodici  figliaci  morti  le  furo, 

Sei  del  leggiadro  e sei  dei  forte  sesso, 

Tolti  nel  fior  di  giovinezza.  Ai  primi 
Recò  morte  Diana,  ed  ai  secondi 
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Il  saellanle  Apollo,  ambo  sdegnali  ^ 
Che  Niobe  ardisse  all’  immortai  Latona 
Uguagliarsi  d’ onor,  perchè  la  Dea 
Sol  di  due  parli  fu  feconda,  ed  essa 
Di  ben  molli  di  più.  Ma  i molti  foro 
Dai  due  IraGui.  Nove  volte  il  Sole 
Slesi  li  vide  nella  strage,  e nnllo 
Fu  che  di  poca  terra  li  coprisse; 

Perchè  converso  io  dorè  pietre  avea 
t Giove  la  gente.  ÀlGo  lor  diero  i numi 
Nella  decima  luce  sepoltura. 

Stanca  la  madre  del  suo  molto  pianto, 
Non  fu  schiva  di  cibo.  Or  poi  fra  i sassi 
Del  Sipilo  deserti,  ove  le  stanze 
Soo  delle  Ninfe  che  sol  verde  margo 
Danzano  d’  Acheloo^  cangiata  in  rope 
Sensibilmente  ancor  piagne,  e in  ruscelli 
Sfoga  V affanno  che  gii  Dei  le  diero. 

E noi  pure,  0 divin  vecchio,  pensiamo 
Al  nntriroento.  Ritornato  poscia 
Col  figlio  a Troia,  il  piangerai  di  nuovo, 
Cbè  molto  è il  pianto  che  ti  resta  ancora. 

Così  dello,  levossi  frettoloso, 

E un’ agoella. sgozzò  di  bianco  pelo. 

La  scQoiaro  i compagni,  e acconciamente 
L’ apprestar  minuzzandola  con  molta 
Perizia  ; e infissa  negli  spiedi,  e quindi 
Ben  rosolala,  la  levar  dal  foco. 

Da  nitido  canestro  Aulomedonie 
Pose  il  pan  su  la  mensa,  ed  il  Pelide 
Spartì  le  carni.  La  man  porse  ognuno 
Alle  vivande  apparecchiale,  e spento 
Del  cibarsi  il  desio,  Priamo  si  pose 
Maravigliando  a contemplar  d’  Achille 
Le  divine  sembianze,  e quale  e quanto 
11  portamento.  Slqpefallo  ei  pure 
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Sai  dardanide  eroe  teoea  le  laci, 

Fisse  il  Fetide,  e il  veoerando  volto 
N'  anamirava  e il  parlar  pieno  di  lenoo. 

Come  far  sazii  del  mirarsi,  roppe 
Priamo  il  tacer:  Preclaro  ospite  mio, 

Mettimi  or  tosto  a riposar;  cb’  io  possa 
Oustar  di  dolce  sonno  alcnoa  stilla. 

Dal  dì  che  sotto  la  taa  man  possente 
li  mio  figlio  spirò,  mai  non  far  cbiase 
Qaeste  palpebre,  mai;  cb’  altro  non  seppi 
Da  quel  ponto  che  piangere,  olalare  , 
Voltolarmi  per  gli  atri  nella  polve, 

Mille  ambasce  ingoiando.  Dopo  tanto 
Fiero  digiuno,  or  ecco  che  gustato 
Ho  qualche  cibo  alGne  e qualche  sorso. 

Questo  udendo,  ai  compagni  ed  alP  ancella 
Pronto  il  Pelide  comandò  di  porre 
Nel  padiglione  eslerior  due  Ietti 
Con  distesi  tappeti,  e porporine 
Belle  coltrici,  e vesti  altre  vellose 
Da  ricopi  irsi.  Obbedienti  al  cenno. 

Uscir  le  ancelle  colle  faci  io  roano, 

E tosto  i letti  apparecchiar.  Di  lui 
Sollecito  il  Pelide  allor  gli  punse 
Di  tema  il  cor,  dicendo:  Ottimo  padre, 
Dormi  qua  fuor.  Potria  de’  prenci  schivi, 
Che  qoì  800  per  consulte  a tutte  l’ ore, 
Recarsi  a me  tatuo,  siccome  è l’ aso, 

E vederli,  e ridirlo  al  sommo  duce 
Agamennone,  e farsi  impedimento 
Al  riscatto  d’  Etlorre.  Or  mi  dichiara 
Veracemente:  a’  suoi  funebri  onori , 

Quanti  vuoi  giorni?  lo  terrò  l’armi  in  posa 
Per  altrettanti,  e frenerò  le  schiero. 

Se  ne  consenti  (Priamo  rispose) 

Placide  esequie  al  figlio  mio,  psv  certo 
Iliade 


Digilized  by  Google 


ILIADE 


V.  84 1 • 87G 


6oa 

Mi  fai  cosa  beo  grata,  o geoeroso. 

Siam  rìochiasi,  lo  sai,  dentro  le  mora; 

Sai  che  o'  è longi  il  moole,  ove  la  selva 
Tagliar  pel  rogo,  e sai  quanto  de'  Teneri 
£'  lo  spavento.  Nove  giorni  al  pianto 
Gonsacrerenio  nelle  oase;  al  decimo 
Arderemo  la  pira,  e imbandirassi 
Perla  citlade  il  fonerai  banchetto. 

Gii  darem  tomba  nel  seguente;  e P armi 
Nell'  altro  piglierem,  se  stremo  il  chiede. 

Buon  vecchio,  sia  cosi,  soggiunse  Achille: 

Tanto  i’  armi  slaran  quanto  to  bramì. 

' Così  dicendo  la  sua  destra  pose 
Nella  destra  di  quello,  onde  sgombrargli 
Ogni  temenza.  Priamo  e l'araldo 
Nell'  atrio  coricarsi;  entro  i recessi 
Della  tenda  il  Pelide;  ed  al  sno  fianco 
La  bella  Gglia  di  Brìseo  si  giacque. 

Tutti  dormian  sepolti  io  dolce  sonno 
1 guerrieri  e gli  Dei,  ma  non  l'  amico 
De'  mortali,  Mercurio,  che  venia 
Pur  divisando  io  suo  pensier  la  guisa 
Di  trarre,  dalle  guardie  inosservato, 

Fuor  del  dorico  vallo  il  re  troiano. 

Stettegli  adooqoe  so  la  fronte,  e disse: 

Ile,  così  dormi  fra'  nemici?  e nulla 
Ti  cal  del  rischio  io  che  li  Iros  i,  uscito 
Dagli  artigli  d’  Achille?  A caro  prezzo 
Redimesti  l' amato  estinto  figlio. 

Ma  per  te  che  sei  vivo,  Agamennone  * 

Se  qui  sapratti,  e lutto  il  campo  acheo, 

Travolte  lauto  chiederanno  ai  figli 
Che  rimasti  ti  sono,  E più  oou  disse. 

Desiasi  il  secchio  sbigottito: e sveglia 
L' araldo;  aggioga  I'  Arg'cida  islesso 
1 cavalli  e le  mui«i  ^ freito  presto 
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SpÌDli  i carri,  iovUiblle  traversa 
Gli  accampamenti.  Alia  corrente  gianli 
Del  genito  da  Giove  ondoso  Xanto 
Nell’  ora  clfe  sol  mondo  il  suo  vermiglio 
"Velo  dispiega  di  Titon  l’amica, 

Tolò  Mercurio  al  cielo,  e i due  canuti 
Con  gemiti  e lamenti  alla  cittade 
Celeravac  la  via.  Grave  del  caro 
Cadavere  davanti  iva  il  carretto, 

Nè  d’  uomo  orecchio,  nè  di  donna  ancora 
11  fragor  ne  sentìa.  L’  udì  primiera 
La  vergine  Cassandra;  e,  su  la  rocca 
Di  Pergamo  salila,  il  suo  diletto 
Padre  e l’ araldo  riconobbe  eccelsi 
Sovra  i carri,  e la  spoglia  inanimata 
Che  snl  plaustro  giacca.  Mise  a tal  villa 
Alti  gridi  e ululati;  e per  le  vie: 

Troi,  T roiane,  gridava,  eccone  Ettorre; 
Accorrete,  vedetelo,  gli  è quello 
Che  ritornando  dalla  pugna  empiea 
Tutti,  un  tempo,  di  gioia  i vostri  pelli., 
Nè  verun  uè  veruna  a questo  annunzio 
Nella  cittade  si  res*ò;  ma  tulli 
D^ntoderando  duolo  il  cuor  compresi, 

Si  versar  dalle  porte,  e Tersi  incontro 
Al  lugubre  convoglio.  Ivi  primiere. 
Lacerandosi  i crini,  la  diletta 
Sposa  e l’ angusta  genitrice  al  carro 
S’ avventar  furiose,  e soli’  amata 
Pallida  fronte  sbbondonar  le  bocche, 
Tutta  dintorno  piangendo  la  turba. 

E le  lagrime,  i gemiti,  le  grida 
Sul  deplorato  Ettorre  avrian  l’ intero 
Giorno  consunto  su  le  meste  porle, 

Se  Priamo  dal  cocchio,  all’  inondante 
Turba  rivolto,  non  dicea:  Sgombrale 
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Al  carro  il  varco:  pascervi  di  piaolo 
Su  quel  corpo  potrete  entro  la  reggia. 

S’ aprì  la  folla,  pns«ò  il  carro,  e giaose 
Negl’  indili  palagi.  Ivi  deposlo 
Il  cadavere  in  regio  calalelto,  ^ 

Il  lagubre  sovr’  esso  ìocotoinciaro 
Inno  i cantori  de’  lamenti,  e al  mesto 
Canto  pietose  rispondeao  le  donne;  ^ 

Fra  coi  plorando  Andromaca,  e slrigoeodo 
D’ Ettore  il  capo  fra  le  bianche  braccia, 

Fe’  primiera  sonar  queste  querele: 

Eccoti  spento,  o mio  consorte,  e spento 
Sul  fior  degli  anni!  e vedova  me  lasci 
Nella  Ina  reggia,  ed  orfanello  il  figlio 
Di  sventorato  amor  misero  fratto, 

Bambino  ancora , e senta  pur  la  speme 
Che  pubertade  la  saa  guancia  infiori; 

Perocché  dalla  cima  Ilio  sovverso 
Riiioerà  tra  poco  or  che  ta  giaci, 

Tu  che  n’  eri  il  castode,  e gli  servavi 
I dolci  pargoletti  e le  pndiche 
Spose,  che  tosto  ai  legni  achei  n'andranno 
Strascinate  in  catene,  ed  io  con  essa. 

E to,  povero  figlio,  o ne  verrai 
Meco  in  servaggio  di  crndel  signore 
Che  ad  opre  indegne  daoneralti,  0 forse 
(gualche  baibaro  Acheo  dall'  alta  torre 
Ti  scaglierà  sdegnoso,  vendicando 
O il  padre,  o il  figlio,  od  il  fratei  dall’  asta 
D’  Eltor  prostrati;  chè  per  certo  molli 
Di  costoro  per  luì  mordoo  la  terra. 

Terribile  ai  nemici  era  il  tuo  padre 
Nelle  battaglie;  e quindi  è il  duol  che  tragge 
Da  lutti  gli  occhi  cittadini  il  piaolo. 

Ineffabile  angoscia,  Ettore  mio. 

Tu  partoristi  ai  genìtor;  ma  onlla 
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Si  pareggia  al  dolor  delP  iofelioe 
Tua  couiorte.  Spiratiti,  e la  maDcaote 
jVlaoo  dal  letto,  ohimè!  ood  mi  porgesti; 

mi  lasciasti  alcon  tuo  savio  avviso, 
Ch'or  giorno  e Dotte  oel  fedel  pensiero 
Dolce  mi  fora  richiamar  piangeodo. 

Accompagnar  co'  gemiti  le  donne 
D'  Andromaca  i lamenti,  e gli  seguiva 
Il  compianto  d'Ecùha  in  questa  voce: 

O de'  miei  figli,  Eitorre,  il  più  diletto! 
Fosti  caro  agli  Dei  mentre  vivevi, 

E il  sei , qui  morto,  ancora.  Il  crudo  Achille 
Di  Samo  e d’ Imbro  e dell'  infida  Lenno 
Su  le  remote  tempestose  rive 
Quanti  a man  gli  venian,  tutti  vendeva 
Gli  allri  miei  figli;  e tu  dal  suo  spietato 
t\rro  trafitto,  e tante  volte  intorno 
Strascinato  alla  tomba  dell’  amico 
Che  gli  prostrasti  (nè  per  questo  io  vita 
Lo  ritornò),  tu  fresco  e rugiadoso 
Or  mi  giaci  davanti,  e fior  somigli 
Dai  dolci  strali  della  luce  ucciso. 

A questo  pianto  rinnovossi  il  lutto, 

Ed  Eiena  fe’  terza  il  suo  lamento: 

O a me  il  più  caro  da’  cognati,  Etiorre, 
Poiché  il  B’ato  mi  trasse  a queste  rive 
Di  Paride  consorte!  oh  morta  io  fossi 
Pria  che  venirvi!  Venti  volte  il  Sole 
Il  suo  giro  compì  da  che  lasciato 
Ho  il  patrio  nido:  e oca  maligna  0 dura 
Sola  parola  sul  Ino  labbro  io  mai, 

Mai  noD  intesi.  E se  talvolta  o suora 
O fratello  o cognata,  o la  medestua 
Veneranda  tua  madre  ( chè  benigno 
A me  fu  Priamo  ognor  ) mi  rampognava, 
Tu  maosoelo,  con  dolce  ripiglio 
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Gli  ammoDeodo,  placavi  ogni  corracelo. 
Quiod^  io  te  pi»Dgo  e io  no  la  mia  sventtira; 
Ctiè  io  tutta  Troia  io  uou  bo  più  cbi  to’  ami 
O compatisca,  a tutti  abbomioosa. 

Cosi  sdamava,  lagrìmaudo,  e seco 
Il  popolo  gemeva.  Si  volse  alfine 
Priamo  alia  turba,  e favellò:  Troiani, 

Si  pensi  al  rogo.  Andate,  e dalla  selva 
Qua  recate  il  bisogno,  uè  vi  prenda 
Timor  d’ insidie.  Mi  promise  Anbille, 

Kd  congedarmi,  di  non  farne  offesa 
Anzi  ebe  spunti  il  dodicesmo  Sole. 

Disse;  e muli  e giovencbi  in  uo  momento 
Sotto  il  giogo  fur  pronti,  e dalle  porte 
Proruppero.  Durò  beo  nove  interi 
Giorni  il  trasporlo  delle  tronche  selve. 
Come  rifulse  su  la  terra  il  raggio 
Della  decima  aurora,  lagrimaudo 
Dal  feretro  levar  del  valoroso 
Ettore  il  corpo,  e postolo  sul  rogo, 

Il  foco  vi  desiar.  Riapparita 
La  rosea  figlia  del  mattin,  s'  accolse 
Il  popolo  diuturuo  alP  alla  pira, 

£ pria  cou  oude  di  purpureo  vino 
Tutte  esliu'.er  le  brage.  ludi,  per  tutto 
Queto  il  fuco,  i fratelli  e i fidi  amici. 

Pieni  il  volto  di  pianto  e sospirosi 
Raccolsero  le  bianche  ossa,  e compesle 

10  urna  d'  oro,  le  coprir  d' un  molle 
Cremisino.  Ciò  fatto,  io  cava  buca 
Le  posero,  e di  spesse  e graudi  pietre 
Do  lastrico  vi  fero,  e prestamente 

11  tumulo  elevar.  Le  scoile  iiilauto 
Yigilavau  dintorno,  oude  un  ostile 
Non  irrompesse  repeotioo  assalto 

Pria  che  fosse  al  suo  fin  1'  opra  pietosa. 
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Innalzato  il  sepolcro,  dipartirsi 
Tutti  il»  grsDtie  frequenza,  e nella  vasta 
Di  Priamo  adunali  eccelsa  reggia, 
Funebre  celebrar  lauto  convito. 

(fuetti  furo  gli  estremi  onor  readuli 
Al  donaature  di  cavalli  Etiorre. 
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Asìo,  luogo.  II,  6o3. 

Asopo,  fiume.  IV,  4/p« 

Aspledone,  città.  Il,  670. 

Assaraco,  figlinolo  di  Troe , padre  di  Capi  ed  avo 
' di  Ancbise.  XX,  280. 

Asseo,  capitano.  XI,  4o5. 
j Assilo,  figlio  di  Teutrane.  VI,  l5, 

Assio,  fiume.  II,  ii33.  Ui  lui  e di  Peribea  nacque 
Pelegone.  XXI.  189. 

Asleropeo,  figlio  di  Pelegone.  capitano.  XII,  no. 

XVIi;  444.  XXI,  2X5.  XXII!,  711. 

Astialo.  VI,  37, 
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Astianatte,  6glio  d’  Ettore.  YI,  Sao. 

Astiuoo.  V,  i85. 

Asl’inoo,  Gglio  (li  Prolaooe.  XV,  56 1. 

Asticelle:  di  lei  e di  Marte  uacquero  Ascalafoe 
Jalmeoo.  11,  673.1 

Astiochea*.  di  lei  e d*  Ercole  nacque  Tiepolemo. 
II,  880. 

Ale.  IX,  6Ò7.  Figlia  di  Giove.  XIX,  92. 

Atene,  città.  II,  721. 

AtOj  monte.  XIV,  2^. 

Atlea,  ninfa  INereide.  XV III,  54- 
Attore,  Aglio  d’ Azeo  e padr^e*  due  Molioni  e 
d’  Ecbecleo.  II,  673.  XI,  ioo5.  XVI,  270. 
Aulide,  città.  II,  598,  648. 

Aiitolico.  X,  54 2. 

Antomedonte  , cocchiere  d’ Achille , XVI,  2o4* 
' XVII,  6^  XIX.  596. 

Autonoo,  capitano.  Xi,  4^4» 

Aolouoo.  XVI,  971. 

B. 


Bacco.  VI,  i64>  Figlio  di  Semele.  XIV,  585. 
Balio,  cavai,  d'  Achilie , 6gl.  di  Podarge.  XIX) 
400. 

Batiea,  collina.  II,  1088. 

Bebe,  città.  Il,  q54-  ^ 

Bebeo,  stagno.  Il,  qSd. 

Bellerofonte,  figlio  di  Glauco.  VI,  IQI. 

Bellona,  Dea  della  guerra.  V,  436. 

Beoxia,  provincia.  XVII,  762. 

Beozi  e Beoti  popoli.  Il,  645.  XIII,  884» 

Bessa,  città.  Il,  699. 

Bianorre.  XI,  rSt. 

Blanie,  pnd.  di  Laogouo  e dì  Darduoo.  XIII, 
^ 8<j5.  XX,  565, 

Boagrio,  fiame.  Il,  700. 

Borea,  vento.  XX,  269. 
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Boro,  padre  di  Fasto.  V,  57.  Figlio  di  Perierèo. 
XVI,  2^ 

Briareo,  gigante  di  cento  mani,  detto  dagli  uomioi 
Eg'eooe.  ^ 537. 

Briiee,  luogo.  TC77I 

Briseide,  figlia  di  Briseo  e schiava  d’  Achille.  I, 
347.  XIX,  381.  XXIV,  857. 

Briseo,  padre  di  Briseide.  Gii. 

Bocolioue,  figlio  di  Luouiedoute,  padre  dì  Ese[K> 
e Pedaso.  VI,  3^. 

Bocolo,  padre  di  Stelo.  XV,  4o9« 

Budio,  luogo.  XVI,  8o5. 

Btiprasio,  città.  Il,  835.  xi,  1019.  xxiii,  797.  ^ 

C. 

Cabeso,  luogo.  Xiii,  46?; 

Cadmei,  popoli,  iv,  47^«  V,  1076.  xxiii,  85j.0 
Caisiro,  fiume.  11.  604. 

Calcante,  figl.  di  Testone,  iudoviuo.  i,  91.  ii,  4^8. 

XIII,  57. 

Calcide,  città,  li,  708,  858. 

Calcodonle  , padre  d’  Elefcuorre.  ii  , 714,  ir  , 
5781- 

Calconte,  padre  di  Baticle.  xvi,  834. 

Calesio,  servo  d’  A «silo,  vi,  sS. 

Caleiore,  figlio  di  Cliiiu.  xv,  5i7. 

Calidne,  isole,  ii,  907. 

Calidone,  città.  11,  857.  ix,  73i. 

Calliaua»sa,  ninfa  Nereido  xvili,  Gl. 

Callianira,  oiofa  Nereide.  xviii,  5^ 

Calliaro,  città.  11,  698. 

Caloue,  luogo.  XI,  1016. 

Camiro,  luogo,  ii,  877. 

Capaoeo,  pad.  di  Sleoelo.  li,  746.  iv,  496-  V,  5 18. 
Capi,  figlio  d’  Assaraco.e  padre  d’ Aochise.  xx, 
389. 

Cardamlle,  città,  ix,  iga 


Digilized  by  Google 


INDICE 


616 

Careso,  Buine.  Xlll,  iio*  „ 

C.ri»,  protìoci.. 

Caritè,  moglie  di  Vulcano.  A- Vili, 

Caristo,  città,  n,  712.  ^ , 

Caropo,  figlio  (l’ippaso  e fratello  di  Soco.  xi,  074* 
Caropo,  padre  di  Nireo,  capitano,  il,  QQQ* 

Caso,  città.  11,  Qo5.  ^ -vviV  OSSI 
Cassandra,  figlia  di  Pnamo.  , c 

Castianira,  madre  di  Gorgixione.  V 111, 

Castore,  fratello  di  Polluce.  HI,  5i4- 

Caoconi,  popoli.  X,  554.  „ . 

Cavalle  d’  Admeto  Fereiiade.  11.  1019.  D Cnt- 

Ca.alli  1)’  Eoe..  V.  |46.  D’  Ach.lU  : X»»'®  * 
Balio,  fieliaoli  di  Zefim  e dell’Arpia  Podarge. 
XVI,  ali  XVII,  540,  XIX,  408. 

Cebrione,  frat.  d’Archepolemo,  auriga  d tiUore. 

Vili,  ^ XVI.  io35. 

Cefaleni,  popoli.  II,  846.  IVj  4^9* 

Ofisio,  lago.  V,  946. 

Cefiso,  fiume.  Il,  685. 

Celadonte,  fiume.  VII,  lfi5. 

Ceneo.  L Padre  di  Corone.  II,  ggb. 

Ceo,  padre  di  Treieoo.  11,  ii3o. 

Cerano.  V,  902.  vtth  x 

Cerano,  cocchiere  di  Merione.  X t llj  77^* 

Cerere.  11,  932. 

Cerinto,  castello.  II,  710. 

Chersidamante.  XI,  56q. 

Chimera.  VI,  22iL  XVI,  462. 

Cbirone  XVI,  201.  XlX,  3qo. 

Cleoni,  popoli.  II,  1 1 28.  XVll, 

Cifo,  luogo.  II,  1000. 

Cilici,  popoli.  VI,  558. 

Cilla,  città.  L 4^  ^9^ 

Cilleoe,  montagna.  11,  802. 

Cimindi,  uccello.  XIV,  55li 
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Cimodoce,  oìpfa  Nereide.  XVIII. 

Cimoloe,  oiofa  Nereide  XVIII,  54. 

CiDira.  XI,  ^ 

Cioo,  liiogo.  Il,  6q8. 

Cinto  di  Venere.  XIV,  260. 

Cipariaseole,  luogo.  II.  789. 

Ciparisso,  luogo.  II,  682. 

Cipri  e Cipro,  isola  e città.  XI,  25, 

Cisseo,  padre  Hi  Teano.  VI,  376.  XI,  bo4. 
Citerà,  città.  XV,  55ì  ^ 

Citerò,  padre  d’  AnBdamante.  X.  543. 

Ciioro,  luogo.  II  ii3q. 

, Cleobolo.  XV1,464. 

I Cleopatra,  Bgliuola  di  Marpisse.  IX,  710. 

I Climene,  damigella  d'  Elena.  Ili,  189. 

Climene,  ninfa  Nereide.  XVIII,  £2. 

Clitennestra,  moglie  d’  Agamennone,  L t5i. 
Clilo,  figlio  di  Èiseoore  e padre  di  Dolope,  XI, 
M-  XV,54^  ‘ * 

CI  Ilio,  padre  di  Caletore.  XV,  5 17. 

Clonio.  II,  647.  XV,  4^ 

Contesa,  personificata  e descritta.  IV,  546. 

Coo,  città.  II,  906.  XV,  ^ ^ 

Coone,  figlio  d’  Antenore:^!,  ^ XIX,  51 
Cupreo , padre  di  Perifele  e ambasciatore  di 
Eurisleo,  ad  Ercole.  XV,  811. 

Corsila,  regalala  ad  Agamennone.  XI,  22. 
Corinto,  città.  II,  jSfi. 

Corone,  figlio  di  Cen*»o.  U,  9q8. 

Coronea,  luogo.  II,  658. 

Crepato,  città.  II,  905. 

Crenea,  isola.  Ili,  587. 

Creonte,  p.idre  di  Licomede.  IX,  107. 

Cresmo.  XV,  653. 

Creta,  isola.  II,  869. 

Crelensi  e Creli.  11.  864.  Ili,  3q1  IV,‘3o3. 
Cretone,  figlio  di  Diocle.  V.  720. 
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Crisa,  cillà.  1.  4 7-  >55,  568,  5q7. 

Crise,  padre  di  Criseida  e sacerdote  d*  ApoUo, 

L i5, 

Criseìde,  6gl.  di  Crise,  schiava  d'  AgameonoDe. 

1. 

Crisoteroi,  Gglia  di  ÀgameoooDe.  IX,  i85. 

('rissa,  luogo,  li,  682. 

('romi,  capitano  <le’  Troiani.  Il,  ri47- 
Cromio,  Aglio  di  Priamo.  V,  208. 

Croroio  di  Licia.  V,  go3. 

Cromio.  Vili.  575. 

Cromio.  XVII^slS* 

Cromna,  luogo.  11, 

Cteato,  padre  d'  Anfimaco,  li,  829.  XIII,  24 
Cureti,  popoli.  IX,  702. 

D. 

Damaslore,  padre  di  TIepoleroo.  XVI,  5g5. 
Danae,  figlia  di  Acrisio.  XIV,  38 1. 

Dardania,  cillà  fondata  da  Dardaoo.  XX,  262. 
Dardano,  figlio  di  Biaute.  XX.  565. 

Darete,  sacerdote  dt  Vulcano,  0 padre  di  Fegeo 
e Ideo.  V,  ^ 

Daolide,  citlà.ni,  683. 

Dedalo.  XV III,  822. 

Deicoonle,  figlio  di  Pergaso  e compagno  d’  Enea. 
V,  710. 

Deifobo,  figlio  di  Priaoio.  XIII,  StilL,  XXII.  290. 

XXIV.^^ 

Dei  joco.  XV,  412. 

Deiopite.  XI,  567. 

Deipilo.  V.  4^5- 

Deipiro,  capii,  delle  guardie.  IX,  loG,  XIII,  617. 
Democoonte,  figlio  bastardo  di  Priamo,  ucciso  sia 
Ulisse.  IV,  628. 

Deoioleonte,  figlio  d'  Antenore.  XX,  480. 
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DetDQCO,  figlio  di  Filetore,  xx,  iìfin. 

De$anaena,  oiiifa  Nereidtì.  xviii,  52» 

Ue'sio,  padre  d’  I6000,  vii,  l8* 

Oiaiia.  VI,  a55,  ix,  684,  xxr, 

Diuameua,  oioia  Nereide.  xviii,  5^ 

Dio,  luogo  alpeilre.  n,  2J  !• 

Diocle,  padre  di  Creloue  e d’  Orsiloco.  v,  77,  r. 
Diouaede,  figlio  di  Tideo,  dello  Tidide,  capit>.uo 
degli  A-rgivi  u.  745.  v , 1.  vi,  liL  vili,  i5fi.  e 
seg.  XIV,  160.  XVIII,  587. 

Diomedea,  figlia  di  Forbaole,  IX,  848. 

Dioua,  madre  di  Veoere.  v,  497» 

Diore,  figliuolo  d’  Aoiariaceo,  capii,  degli  Epei. 
II,  832.  IV,  655. 

Dioreo,  padre  d’  Aiitomedonte.  XTii,  543. 
Diseoore.  xvii,  265. 

Dodooa,  luogo  dedicato  a Giove,  ii,  ioo3.  xvi. 

337. 

Doloue,  figlio  d’  Euooede,  x,  4o3. 

Dolope,  figlio  di  dito,  uapitano.  xi,  4o4- 
Dolope,  figlio  di  Lampo,  xv,  658. 

Dolopioue,  padre  d'  lp>euore.  v, 

Dori,  oiola  Nereitle.  xviii,  5S, 

Doriclo,  figlio  di  Priamo,  xi,  65q. 

Do  rio,  luogo.  Il,  7c:jo. 

Doto,  oiofa  INereide.  xviii,  56. 

Drago,  u,  404. 

Dre>o.  A'i,  2(>. 

Drianie.  ^ 349.  Padre  di  Licurgo,  vi,  162. 
Driope.  XX,  557. 

Duello  Ira  Paride  e Meoeìao.  ^ 44^» 

Dalicbio,  luogo.  ^ 836, 


Eaco,  figlio  di  Giove  e padre  di  Peleo.  xxr,  247. 
Ebe.  IV,  4.  V,  961. 
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Ecamede,  figl.  d'  Ariìooo  « lobiava  di  Nestore. 
XI,  837, 

Ecatia,  città,  Hj  793,  977. 

Ecatombe.  ^ *“*  altrove  più  volte. 

Echecleo,  6glio  d'  Attore,  xvi,  270. 

Ecbeclo.  XVI,  971. 

Echeroooe,  6gho  di  Priamo,  v.  208. 

Ecbepolo,  figlio  di  Talisio.  iv,  571. 

Ecbepolo.  XXIII,  396. 

Ecbioadi,  isole,  n,  836. 

Echio,  ucciso  da  Patroclo,  xvi,  5q6. 

Ecbioae,  padre  di  Mecisteo.  tih,  455.  xv,  5i i. 
Ecuba,  moglie  di  Priamo,  vi,  5i5.  xxii,  io3. 
xxiv,  254. 

Eeiiooe,  re  di  Tebe  e pad.  d’Aodromaca,  vi,54o. 

Eetiooe,  XXIII,  io5i. 

Efiahe,  tìglio  d’  Aloeo.  V,  5oa. 

Efira.  ^881.  VI,  188,  261 
Efiri,  popoli,  XIII,  38^ 

Egeiipe,  città,  ll  849> 

Egeo,  padre  di  Teseo,  i,  552. 

Egeoue,  altro  nome  di  Briareo.  i,  628. 

Egialea,  figlia  d'  Adrasto.  V,  535. 


Egio,  luogo.  ^ 761. 

Eiooeo,  VII,  ^ 

Elaso.  XVI,  970. 

Elato.  VI,  (\’i. 

Elefeuorre,  aglio  di  Calcodonte,  capii,  li,  7i3. 

IV,  577. 

Elei,  popoli  d’  Elide,  xi,  901, 

Eleoa.  11,  209.  Ili,  111.  VI,  445»  J-13C,  522. 

XXIV,  973. 

Eleno,  figlio  di  Priamo,  augure,  vi,  94.  Eii,  5o. 

XIII.  757. 

Eleuo,  l^io  d’  Eoope.  v,  g4a. 
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Eleo,  paese  che  prende  il  sao  nome  da  Elide,  oitlà. 
I li,  858.  XI.  gol. 

Elicaone,  re.  Ili,  iCa. 

Elice,  ciiià.  II,  765.  XX,  495. 

Eliade.  II,  gi5.  IX,  5ii. 

! Elleui,  popoli.  II,  g»6. 

Ellesponto.  II,  1128,  e altrove. 

Elmo  di  Pliiione.  V,  1124.  “ 

Elo,  luogo.  11.  776. 

Elooa,  città.  II.  087. 

Emazia,  luogo.  27S. 

Emone,  padre  di  IWeooe.  IV,  486. 

Emcne,  padre  di  Laerce.  XVII,  5g2. 

Enea  , fig'io  d’  Anrhise  e di  Venere,  capitano  dei 

Dardaui.  II.  ioq6.  V,  225. XIII.  5g5.XV,4oo. 

; XVII,  4^  XX,  mS.  

Eneo,  padre  di  Tideo.  V:  io85.  VI,  268. 

Eneo,  re  de’  Calidoni  e pad.  di  Meleagro.  II,  861. 
IX,  684.^ 

Eneti,  popoli.  II.  Il 56. 

Enieni,  popoli.  *11,  tool. 

Enieo,  re  di  Sclro.  IX,  852. 

Enio.  XXI,  275. 

Eniopeo , figlio  di  Tebeo,  aoriga  e icodiere  di 
Ettore.  Vili.  i5L 
Enispe,  luogo.  II,  809. 

Ennomo,  capitano  de’  Troiani.  II,  1147* 

Eoo,  monte.  IV.  660. 

Enomao.  XII,  i64- 
Koomao,  cavaliere.  XllI,  649. 

Enope,  città.  IX.  190. 

Enopo,  padre  d’  Eleno.  V,  942.  Di  Satoio.  XIV, 
026.  Di  Teslore.  XXI , 570.  Di  Gtilomede. 
XXIII,  8o5. 

Eolo,  padre  di  Sisifo.  VI,  iqo. 

Kpalle.  XVI.5g4. 

Epea,  città.  IX,  192. 
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Epeì,  popoli.  11,  824*  XIU,  893. 


Epeo,  figlio  (li  Panopeo.  XXlll,  809. 

Epi,  luogo.  II,  788. 

Epicle,  compagno  di  Sarpedonle.  XII, '4^7- 
Epidauro,  luogo.  Il,  74[> 

Epigeo,  figlio  di  Agacle,  XVI,  800. 

Epistrofe,  figlio  d’IGlo,  capitano.  II,  679. 
Epistrofo,  figlio  d’Eveuo.  11,  928, 

Epito^  11,  8o5. 

Eptaporo,  fiume.  XII,  2£L 
Ercole  e Astiocliea , genitori  dì  Tlepolemo.il, 
878.  Padre  di  Te'isalo,  909.  V,  5i  XIX,  i5q. 
Èrebo,  Inferno.  Vili,  5o8. 

■ I 11  o 


Eriroante.  XVI,  594- 
Erinni.  XIX, 

Eriopide,  matrigna  di  ÌWedonle.  XII,  90 1 .X V,4o|« 
Erilint,  monti.  II,  it45. 

Eritre,  luogo.  11.  655. 

Erìttonio  , figlio  di  Dardano.  XX,  266.  Padre  di 
Troe,  278. 

Ermione,  città.  II.  739. 

Ermo,  fiume.  XX.  47«^‘ 

Esciilapio,  padre  di  ÌVlacaODe.  Il,  978.  IV,  2.^2. 


Esieta.  II,  1062.  Padre  d’  Aicatoo.  XIll,  55 1. 
Esima,  città.  Vili.  414. 

E»i(nuo,  capitano.  XI.  4o5,^ 

Essadio,  capitano.  ^ 55i. 

Eia,  cavalla  d'  AgamenooDe.  XXIII,  594. 


Eteocle.  IV, 
Eteono,  città 


Digiti-'...-  : , Coogl 


DEI  KOMI  PROPni  ECC.  G23 

Elicesi,  popoli.  II,  qqS. 

Eiilo.  ciuà.  II  226 

Etiopi,  popoli.  XXIII.  276.  , 

Etoli,  popoli.  Il,  834.  IVj^GS,  IX,  G80. 

Etra,  figlia  di  PiUeo,  damigella  d’E'eiia.  Ili,  iqr. 
Eilore,GgI.di  Priamo.  1.324  ^ -feg.  XI. 257.e.w£'. 

XX, 45o.XXll,i64.XXIlI,25i.XXtYfe 
Eiihea.  11,  706. 

Eucheoore,  figlinolo  di  Poliide.  YIII,  8.33. 
Eudoro figl. di Memir.e di  Poliinela,  cap.X VI,254• 
E(Jfe(no,  nipote  di  Geo,  capitano.  II,  1120. 

Eufele.  XV,  662. 

Eiiforbo,  figlio  di  Paolo.  XVII,  u, 

Eumede,  padre  di  Dolone.  X.  4o3. 

Eumelo, figl.  d’A dmeto,  cap.  1 1 XXIII, 385. 
Euneo,  figlio'di  Giasone  e d^  Issipile.  VII,  .58n. 

XXI. ^Sq.  ’ 

Eorlalu,  figlio  di  Mecisteo,  capitano.  II,  748.  VI, 
^ 2fL  XXIII,  857. 

Euribate,  araldo  d’  AgameoDone.  ^ ^11.  II,  242. 
IX,  21 5. 

Euridanaaule . interprete  di  soenP,  e padre  di 
Abaule  e Poliide.  V.  iq3. 

Eiirimedoule,  figlio  di  Tolo«neo  Piraide.  IV,  274. 
Euriooroe,  figliuola  dell’  Oceano.  XVIII,  545 
Eiiripilo,  figlio  d’Evpowine,  II,  q85.  V, 

4^X1 779.  XV,  481. 

Euristeo;  figlio  di  Stenelo.  Vili,  Boi.  XÌX,  125. 
Eulilo,  re  d’Ec.alia.  II,  794.  977. 

Eiirilo,  figlio  d’Allore  e padre  di  Talpio.  ll,83r. 
Euro,  vento.  II,  190. 

Eijssoro,  padre  d’À»'amante.  VI,  tt. 

Eveooone.  padre  d’Eoripilo.  II,  9^5.  V.  99. 
Eveno,  figlio  di  Selepio  e padre  di  Winete  e di 
Epistrofo,  II,  077. 

Etippo.  XVl/597. 
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Faggio  presso  alle  mura  dì  Troia.  VI,  ^ e 
altrove. 

Falce.  XIII,  1021.  XIV.  618. 

Faone,  figlio  di  Fenopo.  V,  197. 

F.iri,  città.  1*1  774-  ^ 

Fausia,  padre  d’Apisaone.  XI,  775. 

Favonio,  vento.  II,  19^  e altrove. 

Fea,  città.  VII,  i65P 
Fegeo,  figlio  di  Darete.  V,  ^ 

Feoeo,  luogo.  Il,  806. 

Fenice  deputato  a Achille.  IX, 2ii.  Capitano  dei 
Mirmidoni.  XVI. 279. XIX.  5 io  XXIlI,47i. 
Fenopo,  padre  di  Xeuto  e di  Fanne.  V,  197. 
Fenopo,  padre  di  Forci.  XVII,  585. 

Fenopo,  figlio  d’Asio.  XVII,  75i. 

Fere,  città.  II,  gSS.  V,  722.  IX,  192. 

Ferea,  montagna,  li,  1109. 

Fereclo.  V,  tS. 

Fereiiade,  Aomelo:  sue  cavalle.  XXIII,4o4. 
Ferusa,  ninfa  Nereide.  XVIII,  56. 

Feste,  città.  II,  867. 

Feste,  figlio  di  Boro,  V,  57. 

Fida,  capitano.  XIII,  89O. 

Fidippo,  Gg’ia  di  Tessalo  e nipote  d’  Ercole,  ca- 
pitano de‘Greci.  II,  908. 

Figlinoli  di  Priamo:  quanti.  XXIV,  626. 

Fiìace,  città.  II.  938.  XIII,  899.  XV,  407. 
P’ilaco,  padre  d’itìdo.  II,  945.  — VI,  4t^ 

Filante,  padre  di  Pelimela.  XVI,  256. 

Fileo,  padre  di  Megete.  II,  84  t - X — III,  807. 
Filelore,  padre  di  Demuco.  XX,  56i. 
Filomedusa,  moglie  d’Areitoo.  VII,  12. 

Filottete,  capitano  greco.  II,  o66. 

Flegi,  popoli.  387. 
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Foc?dm,  popoli.  II,  678. 

Forbaote,  padre  di  Diomedea.  IX,  847. 

Forci,  capitano,  II,  iiSa. 

Forci,  Bglio  di  Feoopo.  XVII,  585. 

Fradmone,  padre  d’ Agelao.  Vili,  347. 

Frigia.  Ili,  245.  XXIV,  686. 

Frigi,  popoli l4^>5.  III,  255. 

Frontide,  moglie  di  Paolo  e madre  d’ Euforbo. 
XVII,  47. 

Fila,  città.  1.  207-  II,  qi5.  IX,  534>  XIX,  522. 
Ftii,  popoli.  XIII,  884- 
Fti ri,  luogo. -Il,  1161. 

G 

Galatea,  ninfa  Nereide,  XVIII,  5p. 

Ganimede,  figlio  di  Troe.  V,  349*  Coppiere  di 
Giove.  XX,  a8r. 

Gargare,  luogo.  Vili,  XIV,  4i5.XV.  i84. 
Giapeto  con  Satoroocbiad  nel  Tartaro,  Vili, [660. 
Giasone,  marito  d’ Issipile  e padre  d’ Eooeo.  VII  * 
58n.  XXI,  59. 

Giove,  figlio  di^aturno.  ^ 527.  e altrove. 
Girtene,  luogo.  Il,  987. 

Girilo,  padre  d’ Imo.  XIV,  617. 

Giunone,  ij  261.  e altrove. 

Giuochi.  XXIII,  564  ^ 

Giuoco  degli  astragali.  XXllI,  to8. 

Giuramento  di  Agamennone  e di  Priamo.  Ili,  564* 
Glafira,  città.  11,  954» 

Glauco,  ninfa  Nereide.  XVIll,  5x. 

Glauco,  figlio  d’ Ippoloco  e comp.  di  Sarpedonte 
capitano  de’  Licii.  II,  1173.  VI.  i52.  VII,  lIL 
Glìisa,  luogo.  II,  659. 

Gnosso,  città.  II,  864. 

Gonoessa,  luogo.  II.  761. 

Go.-giiiune,  figlio  di  Priamo.  Vili,  4*4* 

Gorgone  : sua  lesta.  V,  ggo, 

Gorlina,  città.  11,  866. 
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Graoico,  Gnoe.  XII,  ^ 

Grea,  città.  II.  65 1. 

Gaoeo,  capitaDo.  II,  looo. 

H_ 

Rodio,  capitaoo  dfglì  Alitooi.  11,  1 146.  V,  5o.  ^ 
ladi,  stelle.  XVIII,  676. 

lalmeao , Gglio  di  Marte  e fratello  d'  Ascalafo , 
capii.  II,  671^ 

lanassa,  ninfa  Nereide.  XVIII,  Sl. 

Icetaooe  , odo  de' seniori  de' Troiani.  Ili,  194* 
Pad.  di  Melanippo.  XV,  685.  Fig.  di  Laome- 
donte.  XX,  288. 

Ida,  monte.  II,  1097. 

Ideo,  Gglio  di  Darete.  V,  25. 

Ideo,  araldo.  VII,  SAo.  XXIV,  41 3. 

Idotneneo.  L 1q3.  Il,  536.  Capitano  de'  Greletf. 
IGanassa,  Gglia  di  Agamennone.  IX,  i85. 

IGclo,  Gglio  di  Eliaco  e padre  di  Podarce.  11,  g45. 
IGdamante,  Gglio  d'  Antenore.  IX,  298. 

IGnoo,  Gglio  di  Dessio.  VII,  t'j. 

IGto,  Gglio  dì  Nanbolo  e padre  di  Schedio  e di 
Epistrofo.  II,  680. 

IGtione,  Gglio  d' Otrinteo.  XX,  462. 
llesio,  luogo.  II,  653. 

Ilioneo,  Gglio  di  Forbanle.  XIV,  591. 
llitie,  Gglie  di  Ginnone.  X 1,  565. 

Ilio,  Game.  XX,  475. 

Ilo,  Gglio  di  Troe  e pad.  di  Laoroedonte.  XX,  280.  ^ 
Imbraso,  padre  di  Piro.  IV,  65q. 

Imbro, città.  XIV,  339.  XXIV,  q6i. 

Inarim»,  munte.  II,  1048. 

Ioni,  popoli.  XIII.  885. 

1 pecore.  V,  i85. 

Iperea,  fontana.  VI,  699.  ^ 

Iperesia,  Inogo.  II,  76^ 

Iperoco,  padre  d' Itimoneo.  XI,  qq4. 

Ipocoonie,  consigliere  de’  Traci.  )^45w 
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Ipoplacia,  sopraoDome  di  Tebe.  VI,  5ia. 

Ipoplaco,  loogo.  IV,  5j  l.  XXII,  6ai. 

Ipuiebe,  castello.  II,  660. 

Ippaio,  padre  di  Caropo,  di  Soco,  d’ApisaooCi 
XI.  574. 

Ippodamaute.  XX,  488. 

Ippodamia , moglie  di  Piritoo  e mad.  di  Poli- 
pele.  II.  9p5. 

Ippodamo.  IX,  45o. 

Ippoloco,  6glio  d'  Antimaco.  XI,  17^ 

Ippoloco,  figlio  di  Bellerofonlo.  VI,  i52, 178,  a45. 
Ippomaco.  XII,  25q. 

Ippomolgbi,  popoli.  XIII,  8. 

Ippotoo,  figlio  di  Leto,  cap.  de’  Troiani.  II,  iiaS. 
Ippoloo  figlio  di  Priamo  .XXIV,  5i8. 

Ippoiione, pad.  d’Ascanìo, Mori  ePalmi.XIII,i02a. 
Jpseoore,  sacerdote,  figlio  di  Doiopione.  V,  9^ 
Ira,  città.  IX,  191. 


Iria,  loogo.  II,  648. 

Iride, II,  io53.  Ili,  i58,V,46i.  VllI,57oeq^^. 
IrmÌQO,  luogo.  II,  827. 

Irtaco.  padre  d’  Asio.  II.  1119.  XII, 

Irzio,  figlio  di  Girxio.  XIV,  617. 

Isandro,  figlio  di  Ballerol'onte.  VI,  244< 

Iso,  figlio  bastardo  di  Priamo.  XI,  i44- 
Issionea  (cioè  sposa  (fissione)  madre  di  Pi- 
ritoo.  XlV,  578. 

Issipile , moglie  di  Giasone  e madre  d’ Eaneo. 
VII,  58i. 

Istiea,  loogo.  11.  709. 

Itaca,  isola.  11,  847/III,  267. 

Iteroeneo,  padre  di  Stenelao.  XVI,  8^4* 
llitnoneo,  figlio  d’ Iperoco.  XI,  904. 

Itome,  loogo.  II,  976. 

Itone,  luogo.  11,  goS. 
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Jalito,  cUlà.  Il,  876. 

Jameoo,  cavaliere.  XII,  164» 

Jampoli,  luogo.  II,  684< 

Janira,  ninfa  Nereide.  A Vili,  61. 

Jaolco,  città.  11,  955. 

Jardatio,  Buine.  VII,  166. 

Jaso,  figlio  di  Sfelo,  capitano.  XV,  4o8. 

Jera,  ninfa  Nereide.  XV 111,  55. 

Li 

Laa,  luogo.  II,  776. 

Lacedemone,  città.  II,  773. 

Laerce,  padre  d'  A-lcioiedonte.  XVI,  280.  Figlio 
d’  Eraone.  XVII,  5q2. 

Laerle,  padre  d'  Ulisse.  IV,  44l*  XXIII.  919. 
Lampo,  uno  de’  seniori  de’  Tiuiaui.  Ili,  igS.  f'igl. 

di  Laomedonte.  XX.  287. 

Laodamia , figliuola  di  Bellerofoote  e madre  di 
Sarpedonte.  VI,  245. 

Laodice , figl.  di  Agamennone  e sorel.  di  Cri- 
solemi  e Ifianasta.  IX,  i83. 

Laodice,  figliuola  di  Priamo.  Ili,  iDO.  VI,  5i7. 
Lao'Joco,  figlio  d'  Antenore.  IV,  io5. 

Laogono,  figlio  di  Biaute.  XX,  564- 
Laomedoo’e.  IH,  53 1 . V,  5.52.  Pad.  di  Bucolione. 

VI,  5o,  Figi,  d’ Ilo  e pad. di  Tilone.  di  Priamo, 
di  Lampo,  di  Clitio  e d’ Icetaone.  XX,  285. 
Laotoe,  figl.  d’Àlte,  moglie  di  Priamo  e ma- 
dre di  Licaone  e di  Polidoro.  XXI,  117. 

Lapiii,  popoli.  XII,  i5r. 

Larissa,  luogo.  II,  1122.  XVII,  569.  ^ 

Lalooa,  madre  d’^Apollo.  1,  ijj  46-  XXI,  638. 
Leilo,  fig.  d!  Aleltrione,  II,  646.  aVII,  758. 

Lelegi,  popoli.  X,  554- 

Lenno, isola.  1, 788. W,  679.  VIII,3o5. XXI, 8 1 . " 
Leocrito,  figlio  d’  Arisbaole.  XVII.  4^4* 

Leonteo,  fig.  di  Corone,  li.  997.  XXllL  io63. 
Leonleo,  figl.  d'Antimaco.  XII,  i55. 
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Lesbo,  isola.  IX.  i68. 

Le»o,  figlio  di  Teulamo  e padre  d’  Ippoloo  e 
di  Pileo,  capitano.  II,  iiaS. 

Leoco,  compagno  d’  Ulisse.  IV,  618. 

Licaone,  padre  di  Pandaro.  II,  1 io5.  Fratello  di 
Paride.  Ili,  45?-  Figlio  di  Priamo.  XX,  102. 
Licasto,  luogo.  II,  866. 

Licia,  paese.  II,  1 171. 

L'cii,  popoli.  II,  n'72.  VI,  259.  X,  555. 
Licintiio,  zio  materno  d’  Èrcole.  11,  887. 

Lieo.  XVI,  471» 

Licofonie,  figlio  di  Aotofano,  capitano  troiano. 

IV,  487. 

Licofonie.  Vili,  3:4. 

Licofrone,  figlio  di  5l astore.  XV,  53o. 

Licomede,  figlio  di  Creonte,  duce  delle  scolte. 

IX,  XVII,  4^  XIX,  255. 

Licurgo,  VI,  i65. 

Lilea,  città,  II,  686. 

Limnoris,  ninfa  INereide,  XVIII,  55. 

Lindo,  città  di  Rodi.  II.  876. 

Lirnesso,  città.  II,  924.  XIX,  60.  XX,  1 15, 234. 
Lisandro.  XI,  G60. 

Locresi,  popoli.  II,  691:  XIII,  884. 

M 

Macaone,  figlio  d’Escolapio,  capit.  Greco.  II,  080. 
Macare,  re  di  Lesbo.  XXIV,  686. 

Magnesia,  paese.  Il,  1012. 

Mantinea  città.  II,  810. 

Maride,  figl.d’Amisodaroe  fr.d’Antiroio.XVI.449.. 
Marpissa,  madre  di  Cleopatra.  IX,  720. 

Marte,  Dio  dell'  armi.  IV,  543  e seg.  XV,  l5l. 

XXI,  523. 

Masele,  luogo,  II,  744. 

Misture,  padre  di  Licofrone.  XV,  55l. 

Meandro,  fiume,  11.  1161. 

Mecisieo,  figlio  d’  Echio.  Vili,  ^ 
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Mecìiteo,  Xalaioos  pad,  d'  Borialo.  II,  74^* 

Mecisleo,  XV,  4^  , n ■ vili  t 

Medesicajle,  figl.  bastarda  di  Priamo.  Xlll,  aaS. 
Medonte,  Gsbuolo  bastardo  d’  Oileo,  capiuoo. 
11,  c\nL  XV,  4oi. 

Wege  o iViecete,  6^  di  Fileo,  capitano.  11,  SSg. 

V,  m.  X,  22L  XV,  564.  XIX,  a55, 
Melanippo.  Vili,  3^5T 
Meiaoippo.  XV,  6S0.  XVI,  97^' 

Melanippo.  XIX,  255. 

Melaoiio.  VI,  4^  ^ / 

Meieagro,  figlio  di  Bneo.  Il,  862.  IX,  094* 
Melibea,  città,  11,  960. 

Melile,  ninfa  Nereida.  XVIII.  54* 

Meioalu,  padre  di  Pisandro.  XV  I.  27p* 

Menelao,  6glio  d’  Atrao,  fratello  d^Lgameunone 
e marito  d’  Eleoa.  Il,  77^  ® • 

Meoesle.  V,  806.  , * 

Menesleo,  figlio  di  Peteo,  capitano  dagli  Ateniesi; 

lI.72Q.  iy,4i8.Comp.  d’  Arcesilao. XV,  5q7» 
Meneslio,  figlio  d’  Areitoo.  VII,  9. 

Meneitio,  figlio  del  fìnine  Spercbio,  capitano  del- 
la navi.  XVI,  244-  _ «vili 

Meneaio,  padre  di  Patroclo. XI, 8 1 3.  XXlll,iio»^ 

Menone.  XII,  254» 

Meone,  figlio  d’  Benone,  capitano.  IV,  4oo. 

. Meonia,  provincia.  III.  Sai  XVIII,  3^ 
Meoaii,  popoli.  11,  11 67. 

Mera,  ninfa  Nvreide.  XVIII,  62. 

Mercurio,  11,  i58.  XXI,  638.  XXIV,  4^4,* 
Meriooe,  tìglio  di  Molo,  capitano.  Il,  673*  Coinp.' 
d’  Idomeueo  capitano  de’  Cretesi.  iV,  607.  V, 
75.  Capitano  delle  guardie.  IX,  L06,  XIII,  204. 
Mermero,  XIV,  618. 

Merope,  padre  d’  Adrasto  e d’  Anfio.''  II,  ULL? 
Messa,  città.  II.  774. 

Messide,  fontana  io  Argo.  VI,  699. 
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Alesile,  figlio  di  Pilemene,  cspitaDO  do*  Troia- 
ni. II,  Il 55.  XVll,  a64» 

Metooo,  cillà.  11,960. 

Alleale,  monte.  11,  1 lQQl. 

Micaietso,  città.  11,  65i. 

Alicene,  città.  Il,  7.*>5.  IV,  4^6. 

Alidea,  laogn.  11,  664> 

Alidone.  V,  ^65. 

Aligdooe  di  rVigia.  Ili,  247* 

Miieio,  città.  11,  865,  1160. 

Minerva.  I3  a6i.  11,  228.  IV,  109  c oUi^- 
Mioete,  figlio  d’  Eveno.  II.  928. 

Minete,  re  della  patria  di  Briaeide.  XIX,  294. 
Aliriona.  11,  1089. 

Mirmidooi,  popoli.  ^ 4^Q-  gi5.  VII,  i5a. 
Alirsino,  città.  11,  827.  ; 

Misii  popoli.  II.  ii47i  556.  XIII,  6. 

Molione,  XI,  45 1. 

Molioni,  dai  figliuoli  d’  Attore.  XI,  ioo5. 

Molo,  padre  di  Meriooe.  X,  546. 

Mori,  figlio  d’ Ippozìone.  XUl,  loaS.  XIV,  620, 
Morte.  XVI,  g5i. 

Aloaca.  XVll,  718. 

Mu'h.  XI.  990. 

Muiio.  XVI,  973. 


I^aste,  figlio  di  Noroione,  capii,  de’  Carii.  Il,  1 165.’ 
r^aubolo,  padre  d’  Ifìto.  11,  680. 

Memerte,  ninfa  Nereide.  XVllI,  fio* 
r^erite,  isola.  11,  847> 

Neiea,  ninfa  Nereide.  XVIII,  5i. 

Nestore,  re  de’  Piliì,  figlio  di  Neleo  e padre  di 
Antiloco.  li  558.  II,  106.  VI,  ^ e 

^gtlnrirk  I T 11  fifioL  VII,  Vili,  273. 
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Ninfa  Naiade,  madre  di  Satioio.  XIV|  527.  AltrSj 
madre  d’  Ifii'one,  XX.  465. 

Ninfe  Nereidi.XVIlI,  49, 

Ninfe.  XXIV,  781. 

Niobe.  XXIV,  770. 

Nireo,  figlio  del  re  Garopo  e d*  Aela'a.  U,  Qoo, 
Nisa,  luogo.  II,  664. 

Nisiro,  ciuà.  Il,  qo5. 

Nisseio,  luogo.  i6i^. 

Noemone,  V.  goS. 

Nomione,  padre  di  Nasle  e d'  AoGqiaco.  11,  ii64< 
Nolo,  Tento.  II,  foo.  XXI,  4^8. 

Nolte.  XIV,  ^ 

O 

Ocalea,  luogo.  II,  654. 

Ocbesio,  padre  di  Perifante.  V,  iiax 
Ofelesle.  Vili.  572. 

Ofelesle.  XXI,  275, 

Ofellio.  XI,  40^ 

Ofeliìo.  V I,  26. 

Oileo,  padre  d'  Aiace  e di  MedoQte.  II,  692  ealtìr. 
Oleoia,  rupe.  II,  828.  Oleno  luogo.  856.  Oleoio^ 
sasso,  lo  stesso.  XI,  ioi5. 

Olimpo,  ij  56  e altrove  più  volte. 

Olizone,  città.  Il,  961.  ’ ' 

Oncbesio,  luogo  sacro  a Nettuno.  11,  665. 

Opitw.  XI,  4o4;  ? 

Op'iDle,  luogo.  II,  698.  XXIlI.  Ilo. 

Orcomeno,  luogo.  Il,  669,  807.  IX.  495. 

Ore,  custodi  delle  porte  del  cielo.  V,  1002. 
Oresbio.  V,  g44* 

Oreste.  V,  94^ 

Oreste,  cavaliere.  XII,  i65. 

Orione,  costellazione.  XVII I,  676.  XXII,  33. 
Orilia,  ninfa  Nerelde.  XVllI,  62^ 

Ormeoio,  luogo.  II,  982. 

Ormano.  Vili,  372. 

Ormeno,  padre  d"  Amlntore.  X,  34^ 
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Ormeno.  XII,  aa6. 

Oruee,  luogo.  Il,  n^n. 

Oro.  XI.  4o^. 

Orsa  o Plaustro,  cnstellaziooe.  XVIII,  676. 
Orsiloco,  figlio  di  Oiocle.  V,  720. 

Orsiloco.  vili,  571. 

One,  loogo.  11,  987. 

Orleo,  cavaliere  de’ Troiani.  XIII,  ioai. 

Oto,  figlio  d’  Aloeo.  V,  5o5. 

Oto  Ctlleoio,  capii  e comp.  di  Megett.  XV,  6^5. 
Olreo.  Ili,  247. 

Otrioleo,  padre  d' Ifiziooe.  XX,  462, 

Oirioueo.  XIII,  466. 

P 

Paflagooi,  popoli.  II,  llSg. 

Pallade.  F.  Minerva. 

Pammone,  figlio  di  Priamo.  XXIV,  3i5. 
Fandaro,  figlio  di  Licaone,  capitaqo  de'  Troiaoi. 

11,  iio5.  IV,  log.  V,  121. 

Paodiuoe,  scudiere  di  Teucro.  XII,  45g. 

Pamloco.  XI,  609. 

Paoope,  luogo.  Il,  683.  XVII,  579. 

Paoope,  padre  d’Epeo.  XXI II,  840. 

: PaDopea,  niufa  Nereide,  XVIII,  38, 

I Paolo,  padre  di  Polidamaute.  XV,  65a.  XVIIL 
534.  Padre  d’Eafoibo.  XVI,  1157. 

Paoloo,  uno  de’  seniori  de’  Troiaui.  Ili,  194. 
Parca.  II,  5g5.  XIX,  22^. 

Paride.  F.  Alessandro. 

, Parlamento.  I,  70,  649-  VII,  4oa,  4^6.  XX,  3.  • 
Parrasia,  ragionai,  812. 

Parteoìo,  fiume.  Il,  ii4i*  . 

Pasìtea,  una  delle  Grazie.  XIV,  52.^. 

Patroclo,  figl.  di  Meoezio.  1, 4^2.  V III,  64?  e 
XI,  819.  XVI,  ^ XVnTgiS.  3aX,28o. 
XXIII,  81, 

Peana.  XXll,  5o5. 

pedaso,  figlio  di  Bucoliooe.  VI)  ^ 
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Pedaso,  cavallo  d’  Achille.  XVI,  216. 

Pedaso,  laogo.  IX,  192.  XXI,  12Q» 

Pedeo,  laogo.  XUI»  222, 

Pedeo,  figlio  bastardo  d’ Aoleoore.  ^ ^ 

Pelagooe,  comp^oo  di  Sarpedonle.  Y,  9^5. 

Pelasgi,  popoli.  X,  554-  4 , 

Pelegooe,  figlio  del^me  Assio  e padre  d Aale- 

ropeo.  XXI,  iBS.  '%ri  co 

Paleo,  figl.  d’Eaco  e pad.  d'Achille.  l XI,  hoa| 

Paleo,  padre  di  Polidora.  X^I,  ^47* 

Pelia,  padre  d’  Alcesti.  II,  9^9* 

Pelio,  oooote.  II.  995 
Felleoe,  luogo.  U,  76  *• 

Pelope,  auriga.  Il,  i38. 

PcDeleo,  capilaDo  de*  Beoii.  II,  646*  XIV,  SqB» 
Peoeo,  fiume.  II,  ioi3. 

Peone,  medico.  V , Sao.  v'vt  c 

Peoni.  II,  I i3i.  X,  533,  XVI,  4^^*  X.XI,  26Q. 
Percopa,  luogo.  XI,  210, 

Percote,  luogo.  II,  1116- 
Perebii,  popoli.  II,  1001. 

Pergaso,  padre  di  Deiconte.  V,  7^*  _ 

Peribea,  figliuola  d’  Acessameno.  XXI,  190» 
Periereo,  padre  di  Boro.  XVI,  aSa. 

Perifante,  figlio  d’  Ocbesio.  V, 

Perifanle,  figlio  d’ Epilo,  araldo.  XV H,  l^o^. 

Perifete.  XlV,  620.  ir  c/ 

Perimede,  padre  di  Schedio.  XV , 64i* 

Perseo,  padre  di  Steoelo.  XIX,  1*4* 

Peso,  luogo.  V,  8 1 3. 

Peteo,  padre  di  Weoesteo.  Il,  7^9  * 

Peteooe,  città.  11, 654* 

Pidite.  V 1, 

Pieria,  regione.  II,  1024.  XIV,  275. 

Pilarte.  Xl,  660. 

Pilemene,  padre  di  Mestle  e d' Aolifil  0,  capUlM 
de'  Paflagoni.  11,  ii55. 

Pilene,  città.  11, 856. 
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Pileo,  6glio  di  Lelo,  capii,  de  Troiaoi.  II,  1124. 
Pilia,  terra.  V,  724. 

Pili»,  popolo.  L 35i.  VII,  i65.  XXIII,  800. 
Pilo,  città.  L 555,  357. 

Pilooe.  XI 17  aa6. 

Piraso.  XI,  660. 

Pirecmo,  capilaao  de’  Peooii.  II,  t i5i.  XVI.  406. 
Pireo,  padre  di  Rigato.  XX,  5^. 

Piritoo,  corapagoo  di  Teseo.  1,  55o. 

Piritoo,  padre  di  Polipete,  II,  990. 

Piro,  6glio  d’ Imbraso.  IV,  65q. 

Piro.  XVI,  596. 

Piroo,  capitano  de’ Trac».  II,  1126. 

Pirraso,  luogo.  II,  93i. 

Pirro,  Bglio  d;  Achille.  XIX,  53o. 

Pisandro,  figlio  d’ Antimaco.  XI,  173. 

Pisandro,  figlio  di  Memaio,  capitano  da’  Mirmido« 
dì.  XVI,  377. 

Pisenore,  padre  di  dito.  XV,  547» 

Pitica,  luogo.  II,  1108. 

Pito,  città.  II,  682. 

Pilleo,  padre  d’  Etra.  Ili,  190. 

Platea,  città.  II  65g. 

Pleiadi,  stelle.  XVIII,  6n5. 

Pleurooe,  città.  II,  836.  XIII,  284.  XIV,  i45. 

Patria  d’ Alceo.  XXIII,  8q^ 

Plutone.  Sua  celala.  V,  ii23.  Figlio  di  Satarno  e 
di  Rea.  XV,  aoS. 

Podalirio,  figlio  d’Escolapio,  medico  e capitano. 
Il,  980.  XI,  li  II. 

Podarce , figlio  d’ Ificlo  e fratello  dì  Protesilao , 
capitano  de’  Greci.  II,  q44* 

Podargo,  cavallo  dì  Menelao.  XXIII,  3g5. 

Pode  figlio  d’  Eexione.  XVII,  723. 

Polibo,  figlio  d’  Antenore.  XI,  8x* 

Polìdamante.  XII,  67,  e altr. 

Poliemone,  padre  cPXmopaooe.  Vili,  374. 
Foliide,  padre  d’ EocheDore,  iodoTÌno.  Xlilt  854» 
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Puliido,  6glio  d’ EarìHamaole.  V,  iQi. 

PoliHora,  figlia  di  Pfleo,  cnoglìe  del  fimne  Sper- 
chio,  e madre  di  MeneMio.  XVI, ^4^- 
Polidoro,  6glio  ruioore  di  Priamo.  XX,  49^  eseg» 
Polifrmo,  capitauo,  I,  35t. 

Potimela,  figliuola  di  Filaota , da  Mercurio  ebbe 
Eudoro.  XVI,  a56. 

Potimelo,  figlio  d’  Argpo.  XVI,  5 96. 

Polinice,  compagno  di  Tideo.  IV.  465. 

Polipele,  figlio  di  Pirifoo  e d’ Ippodamia,  capita- 
no greco.  II,  990.  VI.  1 072. 

PoliiDeno,  figlio  del  re  Agasleoe,  capitano  degli 
Epei.  II,  834. 

Polite,  figlio  di  Priamo.  II,  io5g.  XIII,  686, 
XV,  4I1.  XXIV,  3i6. 

Folitore,  falso  nome  del  padre  di  Mero.  XXIV,  5o5. 
Polluce,  fratello  di  Castore.  Ili,  5i3.  < 

Praiio,  luogo.  II,  1116. 

Preci  figliuole  dì  Giove.  IX.  645. 

Preio,  re,  marito  d’  Anlea.  VI,  194. 

Piiamo,  re  di  Troia.  Ili,  317,  Vii,  456  0 olir, 
Pritaoi.  V,  go3. 

Proroaco.  XIV,  56g. 

Pronoo.  XVI,  567, 

Prolaone,  padre  d’  Astinoo.  XV,  56 r. 

Protenore,  capitano.  II,  647. 

Prolenore,  figlio  d’  Areilico.  XIV.  554» 

Proteiilao,  figlio  d’ Ificlo.  II,  g56.  XVI,  40A. 

Proto  ninfa  Nereide.  XVIII,  56. 

Proteo,  figlio  di  Tentredone,  capitano  de'  Magnesi,  ^ 
11,  IQ12. 

Protoooe.  XIV,  620. 

Pleleo,  luogo.  II,  790,  ^4* 

Radamaulo,  figlio  di  Giove-  XIV,  583. 

Rea,  moglie  di  Saturno,  e madre  di  Giove,  di 
Nettuno  e di  Plutone.  XV,  324, 

Rena,  madre  di  Medone.  II, 
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Reso,  re  de’ Traci.  X,  542. 

Reso,  fiume,  Xll,  i iq. 

Rigmo,  figlio  di  Pireo*.  XX,  5g5. 

Ripe,  luogo.  II,  807. 

Riiio,  cilià.  II,  867. 

Rodi,  isola.  Il,  8q4- 
Rodiaol,  popoli,  il,  875. 

Rodio,  fiume.  XII,  20. 

S 

Sacrifiiii.  II,  533,  XIX,  ^ XXIII,  25q. 
Salamina,  ciMà.  II,  734.  VII,  240. 

Samo,  isola.  II,  848^XIV,  107. 

Sangario,  fiume.  Ili,  ^ XVI.  1008. 

Sai  pedoule,  capiisno  de’ Lidi.  Il,  1173  V,  6t2. 
tiglio  di  Giove  e di  Laodamia.  VI,  245.' 

Saloio,  figlio  d’Eoope.  XIV,  526. 

Saioioente,  fiume.  VI,  4^  XXI,  lon. 

Sòturoo,  marito  di  Rea  e padre  di  Giove,  di  Net- 
tuno e di  Plutone.  XV.  224* 

Scamandrio,  figlio  di  Strofio,  cacciatore.  V,  63. 
Soamandro,  fiume.  II,  609.  V,  48.  XII,  21. 
Scandea,  città.  X,  345. 

Scarfe,  luogo.  Il,  701. 

Scea,  porla  di  Troia.  VI,  296,  e altrove. 

Sohedio,  capitano  de’ Foceusi,  figlio  d’IQto.  II, 
679.  XVII,  57^ 

Scliedio,  figlio  di  Perimede.  XV,  640. 

Scheno,  città.  Il,  649,  ^ 

Sciro,  ciilà.  IX,  85a.  XIX,  3a6. 

Scolo,  città.  II,  649. 

Selago,  padre  d’ A nfio.  V,  8 1 3. 

Selleente,  fiume.  II,  88i,  ri2i.  XII,  i_l3. 
Semele,  madre  di  Bacco.  XIV,  585. 

Sesamo,  luogo.  Il,  liSg. 

Sestej  città.  II.  nifi. 

Sfelo,  padre  di  Jaso.  XV,  4oq, 

Sidone,  città,  II,  759. 

Sidooie,  femmìoe:  loro  laTori.  VI»  566. 
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SidoDÌi,  popoli.  XXIll,  948. 

Sima,  luogo.  11,  Soo.  c*  . u j 1 

SimoeDla.  fiaove,  All,  ^ e allrove.  Fratello  del 

fìume  Xante.  XXI.  4^^* 

SiiDoesio,  figlio  d’Anlemione.  lY,  Ss» 

Sioxì,  popoli.  L 289*  „ I 

Sipilo,  fiame.  XXIV,  783. 

Sisifo,  figlio  d’Eolo  e padre  di  Glauco.  VI,  189. 
Soco,  figlio  d’ Ippaso  e frat.  di  Caropo.  Al,  ojo» 
Sogno  d’Agamenoone.  H,  2?  , 

Solimi,  popoli  violi  da  Bellerofonte.  Yl,  337. 
Sonno.  XIY,  383.  XV 1,  q58. 

Sparla,  città.  11,  773.  IH,  321. 

Spercbio,  fiume  di  Tessaglia,  mante  di  rolidora, 
« padre  di  Meneslio.  XVI,  346. 

Spio,  ninfa  Nereide.  X\  111,  fio. 

Stendo,  figlio  di  Persa©  e padre  d' Eurisleo. 

XIX.  ij4_*  . 1 I-  * ♦ • 

Stendo,  fi^  di  Capaneo,  capitano  degli  èrgivi. 
11,24^  Compagno  di  Diomede.  IV,  453.  V , 1 44* 

Steotore.  V,  io47*  .^rni  * 

Slichio.  capitano  degli  Aleniest  Xlll,  25&.Ai,097« 
Stige,  fiume.  11,  1009. 

Siiufalo,  luogo.  11,  Sii. 

Stira,  luogo.  Il,  712. 

Strazia,  luogo.  Il,  808. 

Slrofio,  padre  di  Scamandrio.  V,  oa. 

T*  « 

Talaione,  padre  di  Mecisteo.  II,  749* 

Talia,  ninfa  Nereide.  XVllI,  Sl± 

Talisio,  padre  d’ Echepolo.  IV,  07^  ^ 

Talpio,  figlio  d’Eurito,  capii,  degli  Epei.  Il,  »DO, 
Taltibio,  araldo  d’Agamennooe.  1,  4^^  ® 

Tamiri  di  Tracia,  cantore.  11,  79^* 

Tarfa,  luogo.  Il,  701. 

Tarne,  luogo.  V,  56, 

Taumacia,  città.  11,  960. 

Teano,  figl.  di  Cisseo  e mog.  d'Antenore.  VI,  ^ 
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Tebe,  città.  II,  oaG,  e se^. 

Tebeo,  padre  d’Eoiopeo.  Vili,  iSq. 

Tegea,  città.  II,  808. 

Telamone,  padre  d'Aiace.  II,  1027. 

Telemaco,  figlio  d'Ulisse.  II,  33a 
Temi.  XV,  loS.XX,  3. 

Tenedo,  isola.  I,  48,  698. 

Terrore,  segoace  di  Marte.  XIII,  383. 
Terailoco,comp.  d’Ettore.  XVII,  264*  XXI,  272. 
Tersile.  II,  724. 

Teseo,  figlio  d’Egeo.  I,  352. 

Tespia,  città.  II,  65o. 

Tessalo,  figlio  d’  Ercole  e padre  di  Fidippo  e di 
Aolifo.  II,  909. 

Teslore,  padre  d’Alcmeone.  XII,  488.  figlio  d’E- 
oopo,  XVI,  570. 

Teli.  I,  472.  XV,  89.  XVIII,  97.  XIX,  3. 
Tenero,  figlio  di  Telamone.  VI,  140.  VlIIjSSg. 
Teniamo,  padre  di  Leto.  II,  1126. 

Teatrante.  V,  oSg. 

Tideo,  figlio  d’Eoeo  e padre  di  Diomede.  IV,  45i. 
Tiesle.  Il,  139. 

Tifeo.  II,  io48« 

Timbra,  luogo.  X,  536. 

Timbreo.  XI,  ^o. 

Timete,  senior  Troiano.  HI,  194- 
Tirinlo,  città.  II,  738. 

Titani.  XIV,  337. 

Titano,  Inogo.  II,  q83. 

Titaresio,  fiume.  Il,  ioo5. 

Titone,  marito  deirAurora.  XI,  i. 

Tilone,  figlio  di  Laomedonte.  XX,  287. 
TIepolemo,  fig.  d'Èrcole,  capii.  de^Rodiaoi.  II,  878. 
Tiepoleoio,  figlio  di  Damastore.  XVI,  .595. 
Tmolo,  monte.  Il,  ii58.  XX,  464. 

Toanie,  figlio  d^Aodremooe,  capitano  degli  Etoli. 

II,  854.  VI,  668.  XV,  344. 

Toaaie,  compagno  d'Ulisse.  XIX,  234* 
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Toe,  ninfa  NereWle.  XVIII»  5a. 

Tolomeo  figlio  di  Piroo.  IV,  375. 

Toooe.  XI,  567. 

Tiacbine.  II,  Qi5. 

Traci,  popoli.  IV,  fiSg.  X,  584  « 

Tracia.  XX,  5g6.  ^ r 

Trasiraede,  figlio  di  Neslore.  IX,  io4«  X,  535. 
Trasimelo.  XVI,  657- 
Trasio.  XXI,  373. 

Treco.  V,  g4i* 

Treiene,  ciiià.  Il,  740. 

Treieoo,  avo  di  Eofemo.  11,  1100. 

Tricca,  città.  11.  076.  IV,  344- 
Trioessa,  città.  VI,  g53. 

Troe,  figlio  d’Eritionio  e padre  d’ Ilo,  d’Assaraco 
e di  Ganimede.  XX,  378. 

Troia,  città.  I,  q5,  eseg.  ^ 

Tronic,  luogo.  11, 703.  ^ 

Ucalegonte,  seniore  Troiano.  Ili,  iq5. 

Ulisse.  I,  i85.  II,  346.  V,  goo.  VI,  3g.  IX,  396. 

Venere.  Ili,  4gg*  V,  4i^*  XIV,  3 5g.  XXI,  549* 
XXlll.  24I 

Venti.  XXlll,  366.  ^ m 

Volgano.  1,  759.  Vili,  254*  XIV,  300,  XVllI, 

. 544.  xvl,  448. 

Jv 

Xanlo,  figlio  di  Fenopo.  V,  197. 

Xante,  fiume,  figliuolo  di  Giove,  detto  anche  Sca-  ^ 
mandro.  11,  6^-  Xll,  38g.  XXI,  277. 

Xanlo,  cavallo.  XIX,  <^00. 

Zi 

Zacinto,*  isola.  11,  84^.  " ■ 

Zelea,  ciuà.  II,  iio3.  IV,  130. 
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